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ON  cosi  torto 
poli  r la  mano 
alla  ftampa^ 


MI  della  tanto  fa- 

mola  FILO- 
SOFIA. MORA- 
LE DEL  TESAVRO , chcdc-' 
terminai  di  honorarla  col 
nome  di  loro  Signori  Molt- 
iHuftri^con  fiperanza  che  non 
faranno  per  difapn^puare  la 
mia  rifolutione  : poiché  ò 
vogliano  confiderare  lama- 
feria  , di  che  fi  fratta  , la  fro- 
lleranno vaia  delle  piirnobihV 
e curiofe,  che  polfantì, elicer? 
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citi  re ^ gl’ingegni  de*  piu  eru-' 
diti  ; òlAutore,  che  la  coni- 
pofe , farà  loro  fenza  dubbio1 
fommamente  grata , per  la 
piena  notizia  * che  tutto  il 
Mondo*  hà  hauuto  delle  di 
dui  rare  qualità , che  l'hanno5 
cTefq  degno  del  riipetto,  e dell* 
.amore  di  chi  che  fia  r ò Taf-'  1 
jfetto  di  chi  la  prefenta  , Io* 
potranno  credere  incapace  d* 
4umento;  maggiore  ^ Io  do~ 
urei  qui  fecondo  il  coftume 
porre'  (otto  gli  occhi  di  chi 
legge  la  loro  affiduità  infati- 
cabile, per  gl  affari  che  io- 
no-appoggiati  alla  loro  pru- 
dente dirlttionc,  liquali  hatir 
no  conciliata  quella  (lima, 
cheogn’vn  sà  alle  loro  per- 
itone , ed  a i loro  pareri  neh 
la:  radunanza  de’  principali  i 
l',  nego* 
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ncgotianti  di  quella  Piazzerà 
So  ch’io  farei  obligato  con- 
formarmi alte  leggi  della  giu— 
llizia,  e della  conuenienza. 


le  quali  vorebbero  , ch’io 
rapprelentaflf  l’integrità  3 e la 
vigilanza-  , colle  quali  atten- 
dono agl’ interellì  della  Fami- 
glia, & a quelli , che  vengo- 
no loro  commefli. Vorrei  an- 
cora palefare  in  quella  lette- 
ra , come  fi  fono  refi  degni 
delle  Virtù  r e del  mento  del 
Mole* Illullre  Signor  PIE- 
TRO V ANTE  YLIN- 
GEN,  all’ vno  Padre  , & 
all’altro  Zio,.,  il  quale  per  il 
di  lui  bene  operare  , fi  è po- 
llo in  vn  così  alto  grado  di 
eredito  in  tutte  le  Puzze  deli* 
Europa  , che  lòtto  la  fola 
ombra  del  Ino: nome  potreb- 
...  a 4 ‘ be 


bc  'intraprendere  qual  fxyo- 
-glia  genere  idi  ìnegotio  i,  per 
importante  die  fo/Te  : tutta- 
uia  per  fortrarmi  da  ri  m pro- 
dieri del  a loro  modeilia  3 che 
:£ì:raoftrò  fempre  quanto  me- 
-rireuole  ^altrempto  • nemica 
-delle  Iddi  > dcmxdliretto  di 
•paflare  il  tutto  con  irlenzib , 
e .pregarle  di  gradire  quella 
piccola  difmoftràtione.  del 
mio  oflèquio  riuercnte,hpno^ 
dandomi  della>  continuatici 
Jàt  del  loro  autoreuole  pa trà- 
ci tiio  5 clic  farà  il  fommo  de" 

miei  defiderij 
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FILOSOFIA  MORALE 

libro  primo. 

Fine»  & Eflcnzi  della  Virtù  Morale*  • 

CAPITOLO  PRIMOi 


Fine  della  Filofofia  Morale , cioè  , la  Felicità 
Humana,  & il  Sommo  Bene, 

CHE  Arte  felice , la  quale 
ipfegna  ad  eflfer  felice  • ma  ò 
M H ^ornnia  infelicità  de’Mortali; 

j[  yi  i quali  nulla  maggiormente 

che  la  Felicità  : 


defiderano 
&.  nulla  maggiormente  ab- 
' US'1' " j1  borifeono! 

Ma  che  marauiglia  j (e  i maggiori  Filofofi 
combattendo  fieramente  fra  loro  nel  definir- 
la , pendono  la  Felicità  , mentre  la  cercano  ? 

. Tre  Imagi  ni  di  Beni  fi  parano  dauanti  à gli 
occhi  di  coloro,  che  bramano  di  effer  felici  . 
fieni  Efieriori  , Beni  Corporali , & Beni  dell** 
Animo \ I Beni  più  vili <fon  più  Ittfinghieri»  & 
i migliori  ion  più  penofi  :quei  del  Corpo  ibi» 
più  fuggitiui;  quei  dell'Animo  fon  più  fug- 
giti . Dotte  dunque  trouerém  noi  la  vera  Fe* 
licita  frà  tante  faifip?  -»• 
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A Licitino  eoo  raarauigliofi  t\>rz*  le  cupi' 
dementi  i Beni  citeriori  i cioè  leRlf- 
chezx.e,&  gli  tìonori. Beni  verdine nte  prn  nobi- 
li,thè  i Corporali  pesche  gli  ìEfterni  fono  fon* 
dati  nella  qpinione  , propria  dcii’Huomo.;  e i 
Corporali  nelSertfofxo*nroune  agli  Animali . 

Ma  coqie  può  eflère  Bene  deH^-Huomo  ciò  ,; 
.che  nell^Huomo  non  è?  Et  come  eller  pafiono 
nell'Haomo quelli  Benijjfe  rHonorefH  nell* 
Honorante , & non  neirHonorato  : & le  Ric- 
chezze fono  .nella-Caffa  del-Ricco.,  e non  nel 

R'con  molta  ragirme.leRiccheizei&gli  Ho- 
•nori  fi  chiamano  Beni  della  Fortuna  : la  qual 
non  potendo  dona  rrao  Ito*  e dona  rea  molti- 
fallace  , ,&  fii5ace  , 3hot  lidpn*.,iiorU  toglie  ; 
nell'inconltanza fola  collante . 

Ma  quai  B *ni  può  donar  la  Fortuna, che  bea 
«onfiderati , non  fiano  più  vani.,  che  vaghi  ; & ( 
molte  volte , più  pernitiafi  , che  pretiofi  ì 
Che  fono  gli  Ori,e  le  Gemme,fe  non  lucide 
feceic  della  Terra, che  ne’  Tefori,e, negli  Seti* 
goi , imprigionanoil  cuor  di  colui^  che  gl  in»* 
sprigiona  ;■&  poffeggonoil  ioropofleditore  ? 

Che  fono  k lodi  faroole , (e  non  fumofi  ha- 
liti  delle  bocche  popolari  .-formate  dalle  labri 
vicine  adenti  j perche  conti  guaal  btcio  della 
lode  è la  mordacità  dell’Jnuidia .? 

Che  fono  le  Curuli  Confutarle  i Troni  Re- 
gali , feajonfplendidiprecipiti j ; doue  molti , 
cheicredeanofelici  , roi&rando  la  Ialiti  con 
Ja  caduta , arcuarono  fonami  horrori  ne*  foni- 

«nihonorU  * , a 

- Non  fi  può  chiamar  F elice , chi  dipendendo 
itila  infittole  Fortuna»,  pende  continuo frà 

■ , i.  * K li 
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,il  godimento , & i!  pencolo , .fra  la'fperanza  , . 
,& il  tenore.  . 

Altiero  chiteme,&  piu  mifero  chi  iìonteme:. 
perche  quello  Tempre  temendo-ciò  che  fouéfc 
auuienc,fcnte  laiciagura , prima  che  auuenga  j 
& quello  non  temendo  ciò  c he  gli  può  auueni* 
re  » merita  che  gli  auuenga  ciò  che  non  teme. 

SE  dunque  né’beni  ertemi  etfer  non  può  la' 
vera  F..  licjtà-'veggumos'elJa  eQer  può  ne* 
Deni  Corporali  ; quai  lono  la  Sanità , la  Rol>H~ 
Jlezz*  , i. Corporei  piaceri . 

•Beni  lenza  dubio  tanto  maggiori  degli  Eller* 
Alquanto  p>ò  intimi,  più  reali, & più  necefla- 
ri)  alla  Vi.tadOnde  gli  ertemi  il  chiamano  fieni 
ytili , pei  che /eruono  a’ Corporali  : & quelli!» 
chiamano  fimi  Diletteuali,  perche  conferu  - 
no  la  fortanza  del  Corpo  Huraano  ; quelli  li 
imagi  pano  «quelli  lì  fentono . « 

, Ma  d’altra  parte , come  può  la  Felicità  prò* . 
pria  d'ell'Huotno  conllftere  in  fieni , che  noh 
fono  propri  deli’Huomo?  Proprio  non  è , quel 
checon  altri  è commune* 

; Commune  con  le  Querele  c la  Vita  } le  qua* 
li  nate  con  noi,  ma  più  robufte , & più  viuacì  ; 
ancor  fon  giouani , quando  noi  lìamo  canuti  » 
Communi  con  le  Belìie  fono  i lenii  bili  piace* 
ri  ; le  quali  farebbero  tanto  più  felici , quante» 
erte  più  ne  abbondano , & manco  apprendono 
di  eflèrne  priue  « , . 

v Anzi  quai  beni  fono  cote  Ili,  che  vanno  eoo 
tanti  mali  così  Erettamente  congiunti } 

, Con  gran  millerie  i Romani  adorauano  ad 
, vn  tempo  Volupia , 65  Augarona  ; quella  Dea 
de*  Piaceri,  quella  de'  Dilpiactri  . A ciafeuna 
dedicarono  il  fuo  Tempio;  ma  nel  Tjwnpio  deli 

A * x vna  - 
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Vn»  facrificauano  all’altra  : perche  vanno  cqsì 
congiunte,;  che  mentre  quella  giou a',  quelli  fi 
temè  .•&  mentre  quella  nuoce  , quella  fi  fper* 
& i'yna  nell'altra  in  vn  momento  fi  cangia  . 

Alla  Mofca  volata  nel  miele  , il  miele  Aedo 
fcruedi  Vìfchio  : & Volupia  fi  cangia  in  /In- 
cerona. 

Ma  che  co  fa  è la  Voluttà,  fc  non  vn’aitera- 
tlone,  incompatibile  con  la  duratione  ? Che  e 
]aSanità,fe  non  vna  temperie  debuterò  Hu« 
moli,  fernpre  combattuta  dalle  quattro  Qua» 
Iiià?Ch-T  la  Vita, de  non  vn  fluflo  di  fuccelfi- 
ui  momenti , dc’quali  nafeendo  i'vno  al  morir 
dell’alt  o , all’hora  lliuomo  comincia  à mo- 
rire , quando  comincia  à viuere  ? Che  c final- 
menta  il  Corpo, fc  non  vna  portatile  inferme- 
ria , in  cui  non  fono  tante  Membra,  chepitt 
•non  (uno  i Morbi , cheledimembrano  ? 

HOr  fe  la  propria  felicità  dell’Huomo  9 
nonfitroua  ne*  Beni  Edemi  V tifi , 
•e  ancora  ne*  Corporali , e DiletteuoU  : forza 
i che  confida  ne’  J5 tni  Hontjh  ; cioè  nelle-* 
Virtù  dell* Animo  : Beni  propri  deli’Kuomo  ; 
fomma  perfettione  della  Natura  Ragioncuo- 
le;  mirabile  participatione della  Diurna . 

- -Quedi  fon  veri  Beni , che  l'Huomo  può  ac* 
CttUlac  da  feileffo , e donareà  feftedo  , e go- 
dere inde  Beffo , fenza  inuidia , & fenza  timo- 
re : eflendo  ficuro , che  il  Cielo  à lai  non  fi 
vuoi  torre  ; & fottoihCielo  , niuno  glieli  può 
torre  ; perchedono  afeofi  nel  i’An  ima . 

Nella  Bilancia  diCritolaopm  pefavtuu* 
picciola  Virtù , che  tutto  l’Oro  del  Mondo  , 
perche  non  è propostone  tra  le  cofe  Diuine  t 

& le  caduche , -, 
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• Egli c vero,  chela  Felicità  non  rilldc ne- 
gli Hibiti , ma  negli  atti  delle  Vieti*. 

Sieome  l’ E fiere  è ordinato  adoperare,  co» 
l’Habito  delia  Virtù  è ordinato  alPAttioni 
Virtuale  : & quello  chè  ordinato  à qualche $- 
ne,  efler  non  può  l'vltimo  fine  Chele  la  Peli- 
cità(coraeconcordanatntti  i Filofpfi)  è FvJti- 

mo  Finedelì'Huomo  ; il  fommo  dc’defidet^il 
colmo de’Beni  : egli  é chiaro,  chela  Felicità 
non  confiile  neli’Habito  della  Vittu;oia  neli^- 
Attionc.  V;y-t  %%  * , i a 

Non  è Felicità  lenza  giocondità,  cornea 
▼dirai:  & la  giocondità  della  Virtù  toa  fi 
lente , fe  non  virtuofamente  operando . 

L'Artefice  mentre  dpmie  potfiede  l’Habito 
dell’Arte;  il  Virtuo  Co  mentre  dorme  pofliede 
l'habito  della  Virtù  ^ ma  ne  l’Arteiìce  mentre 
dorme,  fente  il  diletto  deiKArte.ne  il  Virtuo- 
lo,mentre  dorme, lente  il  diletto  della  Virtù" • 
Perciò  il  Felice  per  la  metà  della  viu 
i differente  dalPInklicei-perthe  non  Hnfd* 
cechi  non  fente  la- Tua  mileria  i nc  Felice , chi 
non  fente  1*  Tua  Felicitai,  ne  fentìr >puo> 
quandoi  Senfi,  ©dalla  Morte  fon  tolti  *ò 
dal  Fratel  della  Morte  fono  legati . . 

Non  gode  il  Pittore  quando  le  Regole  nel^ 
Intelletto, e i colori  su  la  tabella  , fi  ftannoo» 
tiofi  ; ma  quando  oon  quelle  Regole*dal  feme 
di  que*  Colori  fànafeere  nellamocta  telavi* 
viua  iroagine  ,.che  nouhauendofenfo , ingan- 
na i fenfi  di  chi  1 a mira  , & l’Artefice  gode  da 
.•fiere  l’Ingannatore.  ,v  , 

Qiinc»>coi*il  Vtrtuofo  della  fi»  V»rtia,co- 
me  l’Artefice  dall’Arte  propriaveon  gagliarde 
| coffe  yien  di  continuo  interpellato^  lofointq 

Ar  i.  all  : 
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àlPAttiòne:  & feda  forza  edema  l'efercitio' 
delI’Habito  k impedito;  impedita  è la  Felici* 
tà  : perch'ella  non  ville  ncllHabito , ma  nell’- 
Attione . 

Vnqjitogni  Virtù  contribuì fce  alla  Felt- 
citàper  la  fua‘ parte;  perche  fico  me  fa 
Vittùc  vn  Genere^che  contiene  molte  Virtù  , • 
l’vna  maggibr dell'altra;  così  la  Felttitàè  vn 
Bene, che  contien  molti  benr,  lrvno  piu  eccel- 
lente dell’altro  ; La  Felicità  ddnque  confide 
nella  operartene  dii  le  Virtù;  ma  principale 
- mente  dèlia  più  fublime  * & eccellente  , che  à 7 
£10  tempo  fi  farà  chiara  . 

CÀP1TOLO  SECONDO1. 

••  l*  '?3  , 

v’  Wtquifiti  dtlU  Felicità , & adequi**' 
Definiti  ette. 

‘ ; •'  ■ {-  “j  y--  A 

^Tranamenté  fffofofarono  gli  Stoici,  eh  e Coir 
y i Bèni  dell’Animo  frano  Beni;  gli  Efterhife 
i Di I «tetro  1 i lìano  Mali  , e non  Benìmòn  foh}' 
«nati  li, ma  noceuoli  alla  Virtù:  & per  ciò  Vére  ’ 
pedi  deii'Humana  Felicità'. 

Sodeneanocodòro,ie  Ricchézze,- gfi  A g?,!a 
Sa n i tà.gl ^ Imperila' Pro!#,nòn  elfer  Beni:  per- 
che quello  non  può  cfTer  Bene  del  VirtuoTo  , . 
che  ancora  dal  V«trofò  fi  può  godere  : & elfert- 
dò  la  Felicità  vn  Bene  immutabile , & perma- 
nente ; alla  Felicità  ripugna  ciò , che  ripugna' 
tifa  duratione.  - < • 

Sodeneano  per  ifcontm,  che  1*  Jnopla-.i  Dì- 
fagi;  1 Orbitarle  Contumelie, i Morbi,!  Dolo- 
ri , non  polfond  effer  Mali  alPHiiom  Felictf: 
perche,  ferbando  acll’Animo  la  Virtù’,  ferba* 

; ’ U 
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li  Felicità  tutta  intieri . Agghiacci  coftui  nel»' 
le  neui  del  Caucafo  ; ò frigga  nc  1 Toro  infoca- 
to di  Falaride  : ballala  fola  Virtù , per  fari® 
beatiflìmo  ne’  Tormenti  - 

Queftononera  filofòftreda  Hùoftì  Ciuile  * 
ma  (ofifticare  da  Huom  feluaggio;dishumanan- 
do  gli  Huomini  7 difhaturando  la  Natura  ; 3C 
condotte  menzogne  ingombrandoti  vero. 

No  didingueuano  coloro  il  Mal  dai  BenemC  ' 
il  -Bène  dal  Migliore;  ne  il  troppo -dal  Modera- 
to j ne  la  Felicità  adequata  dalla  inadeqtuta. 

Il  nodroFilofofo  decorrenda  da  Huomo,e 
non  da  Belua  ; fi  come  chiama  Buono  tutto  ciò’ 
che  la  Naturaordina  à Fine  Buono  ; cosìdiut- 
riei  Btem  in  tre  C!ad!;alti’i  Picciolit  altri  Met,' 
ZA»r,Altù  Grandi . 

. Piccioli  chiama  i Beni  Edemi  * Mezzani  a- 
Corporei , Grandule  Virtù  ; ma  gli  vni  Tubac- 
eli nati  agli  altri-  rperche  gl>  Edemi  feruono  al 
Corpo; il  Còrpo-  ferue  all’  Animo;l’A  nimo  fer- 
ue  alle  vii  tuoie  Operationi;cioè  alla  Felicità  . 

' Egli  è vero^chfe-paragonati  alle  Virtù  i Beni 
Edemi,  fono  lieui,e  fallaci,#.  i Corporei  fono 
frali, & caduchi, come  fi  èdetto;  ma  nó  fon  fal- 
laci ne  frali,  mentre  che  attualmente  vniti  con 
l^Virtù.feruonoali’vlcimOj&felicifllmo  fine. 

Anzi , non  douria  pollederei  Beni  Minori > 
fe  non  colui  che  podìede  i Beni  Maggiori  . 

< Quegli  merita  l’Atmi,if  qual  più  fortemen- 
te le  f a maneggiare,#  quegli  merita  i Beni  del 
Corpo,edi  Fortuna,iIqual  fe  ne  fa  più  virtuo- 
famonte  ferurre  . Le  ricchezze , nelle  mani  del 
Virtuofo  fon  Beni  vtili;  jn  quelle  del  Vitiofo 
fon  Beni  pernitiofi  . Onde  il  prouido  Nume  , 
più  amatorde’fuoi  Simili,  che  de’  fu  ut  Gontra* 

A4 
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ti  , non  per  liVitiofi,  ma  per  li  Virtuali  hi 
fatto  il  Móndo . 

Rrfìede  adunque  la  Felicità-formal mente 
ne'Beni  dell*  Animo,  fil  confequcntemente  ne- 
gli altri  Beni:  eflendo  quella  vn*  Aggregarne  ir- 
to di  tutti  i Beni, Grandi,, Mezzant  e Piccoli  * 
Chele  ben  queftr,come  molto  minori.nófac- 
ciano  la  Felicità  mollo  più  grande  .«nondime- 
no la  loro  prioatione grandemente  la  fcema  . 

Toglie  l’efca  alla  fiamma  r chi  toglie  quelli 
Beni  aumentici  alla  Virtù,  * . ’ . ' 

Non  puòefercitar  la  liberalità, chi  non  hà 
facoltà  : ne  la  Fortezza , chi  non  ha  forza  ; nè 
la  fon  ma  Prudenza , eh'  non  ha  Falci,  od  Ina* 
pero  ; Quanto  fi  toglie  alia  virtù,  tanto  fito* 
glie  la  Felicità  , 

i Chele  la  tolapriuitione  di  quelli  Beni  0 
nuoce  cotanto  al  Sommo  Bene  i quanto  più  1 » 
peggiorano!  Mali  pofitmamen  ce  contrari*^ 
inopia,  le  doglie  » lo  ferite , gli  eculet  » egU 
fcardalfi t ^ - • r 

Latri  nopure  if  Cinico  dalla  fui  botte  , Si 
Metrodoro  dalla  fua  grotta  quella  infognati 
piato  ilo, che  infegnat*  Impafiìbiltà  nel  Toro 
!è\  Falari de  ; niun  fino  creder  à>t»ai  .che  fimo 
mtucalment e compatibili' ad  vn  tempo  invìi 
Corpo  humano  du e mou unenti  contrari  ; IVf* 
fare  attcocemente  tormentato  r perfetta* 
mente  Beato  II  lento  communc  finenti!  ce  la 
loro  infenfatezza . 

Il  Corpo.è  i Organo  dell’ Ani a»a:*mlamea- 
te  può  1*  Animi  operare  , le  guaftoè  l’Org** 
no  i&  impedita  l Cèpera  ttone  , la  Felicità  re* 
Ha  impedita*  • * 
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NO n è dunque  perfetta  la  Felicità  n e’  foli 
Beni  dell’Animo  ; ma  ne  perfetta  , ne 
imperfetta  effer  può,  fenza  due  proprietà  in- 
inherenti  à lei  ; & nafeenti  i'yna  dall’altra  J 
Hmtftd Giocondità . , . > m 

Non  c Felicità , fe  non  è Ho  nefrà  : per  ch'- 
ella ivafce  dagli  habiti  Vbtuofì  r che  fono  i . 
Brn»  Hor.efti . Ma  Hpneftà  effer  non  può,  che 
non  (èa  Gioconda  ; perche  proprio  è deli’Ha- 
bito  , il  render  diletteuole  laOperatione  . 

Che  fe  la  Felicità  è il  fommò  de'defìderi 
ella  è nccelfari.tmente  li  fommo  de' Di  lettiima 
Diletti  degni  di  Honorem  non  cfpofti  all’In- 
uidiajdlendo  vn  ai tezza  di  Virtà,séza  alterez- 
za gioconda  à chi  la  puffiede,à  mun  dannefa  . 

•.  A quefte  due  Doti  interne,  vannoeorgiun* 
*ealtrc  due  Doti  meno  .eflcntiali , ma  più  im- 
portanti ; la  fr  offeriti  ,.e  la  Sicurezza  . ' 

Si  come  la  Felicità  non  ècompatibile  col 
Dolore  ; cosi  non  è compatibile  colTitndfe. 
Perche  non  tantu„ra liegra  U ben, che  fi  godè, 
quanto  attnfta  il  mal  , che  fi  teme 
Somma  Felicità  parea  quella  dei  Tiranno  di 
Sirac  ufa  ; ftraboccheuolmente  fourabbondan- 
do  di  fplendide  nrenfe,imaienfe  delitie,e  fora- 
mi honoriima  pure  égli  era  infelicillìmo  ; per- 
che feovpre  imaginàua  fopra  il  luo  capo  vn'af- 
fihtafpada.pendente  da  fr  agii  filo.  Tante  ve' 
Te  dolcezze  gli  amareggiaua  vn'imaginato  pe- 
ricolo: ogni  loaue  beuanda  gli  pàtea  tofeo  . } 
Ma  benché  tanta  fia  la  fedeltà  della  F.ortÉf» 
na , ò la  Bduciadella  Mente,  che  difgombri  o» 
gni  timore  ; quanti  difaftri  auuengono , cht-a 
non  lì  temono . , ‘ • «.  * ~ 

LaEclicitàtéporaria  ben  può  chiamati  M- 
!*£  * ' / A s le- 


io  DELIA  FILOSOFIA  MORALE' 
Agrezza, ma  non  Felicità: perche  l*AUcgrezza’ 
: t vntnouùnento  deli*  Animo,  la  Felicità  è vna 
'Continuata  prosperità  : quelli  fi  mi  fura  dagli 
^Oggetti  prefenti  , quella  dagli  Ha  bit  i perma- 
nenti; quella dalprincipio,.  quelli  dal  line. 
*V  Non  è profpera  nauigatione  quella  » che  à 
l fauoreucdi  Fauoni jfpande  le  vele, lene! dell i- 
* nato  porto  non  lè  raccoglie . 

-/  Anzi  non  è naufragio  più  miserabile  di 
quello,  che  Succede  ad  vna  felice  voga;  ne_» 
infelicità  più  tragica  di  quella  » che  Sorpren- 
de vna  vita  felice . 

L’vltima  linea  è quella,  che  alla  geometrie*- 
«figurai impone  il  nome  L’vltiwo  palio  c quello 
che  fà  ventraia,  òdi  Sa  Uro  fi  la  cor  fa  nello 
Stadio  Olimpico,.  L’vltùno  giorno  Òqnel,. che 
dichiarale  Craffo,.e CreSo  (tino  feliciti nfe* 
lici  . A/petto  il  Ftne  „ d icea  Solone  à Crefo  ■$ 
perche  , Il  fine  l'Opra , e il  dì  lodala  Sera. 

DAll'ant'detto  puoi  tu  facilmente  racco- 
gliere i’adéquati  » & pei  fetta  Definitio- 
»c  delia  Felicità  alla  mente  del  nollro  Filofo- 
fo^&non  degli  Stoici  .>  » 

La  Felicito  ò vnaoper  attòrte  delle  Virtù  dell* 
Anima' i &pr incisamente  dallo  Ptrjttttffima\ 
non  /v  et  Beat  efierni,e  Corporali, co  me  aiuta- 
‘tori,  accompagnata  dalla  Hone/tà,& Giocondi* 
tò,  correr  infierenti-,  dalla fit  urezz.*,  Ó*Pro* 

/peritò  continuata . 

Quello  è quell»  aggregamento  di  tutti  i 
Beai, che  metta  il  Nonne  di  Sommo  Bene,  Ade- 
guata Felicitò  Beatitudine  naturale:  perche  il 
difcorrere  della  Celefte , non  è Salma  da  Filo- 
fofo , ma  da  più  alto  Intenditore , • » 

’*  . * ' . i ' - * ' i 

. » ..  C-  A* 
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CAPITOLO  TERZO  . --- 

Dtffitolrà  Jtprtrquefi*  Definii  Ì9*t  , & 4 

£ • • /ut-  Ri/pojtc; - -a- 

COfii’  èpoffibifc  ( dirai  tu  ) che  tanti  Beh! 

digerenti,  con  tante  Circoftanze di {Brui- 
toli*,naturalmente  concorrano  in  vn  Mortale? 

Troppo  radi  fon  quegli,  che  tocchino  ihfie* 
mele  Mt-te  della  Felicità,  edella  Vita  ; & nel 
Tempio  della  Fortuna  ^ dalia  Fortuna  mede  fi - 
nu  ftin  repelliti .. 

« Se  alle  grandi  Virtù  , gran  Ricchezza,  gran 
Yigore,Dignità  grandi  bifognarto:  & fe  le  Di- 
gnità ,il  Vigor,,  la  Ricchezza,  fono  Bèni  mu- 
tabili per  momenti;  come  fi  può  fondare- fo» 
pra  inftj  bile  arena  vn’altra  Torre  ?; 

* La  Fortuna , & la  Natura  fono  dona trici  df 
grandi  cole, ma  non  malleuadrkpdVIoro  doni. 

‘ Niun’Huomofu  giamai  copiofb-  di  tutti  i 
Beni, fuori  thè  Augnilo  Cefare  negli  anni  mi- 
turi  . Haueaforama  Virtù-con  fommo  fapere2*- 
/onwniagi  con  fommamoderationfc  : ’fommtsS» 
a ttiont  con  foiwna  robuftezza;  sómi  tefori  con 
fomm a ficureaza  : fummo-  Impero1  coU  fornata 
Pacerfomma  concordia  delia  Moglie, grouiali- 
tà  di  Atnrci,amor  de*"  Popoli(&  ciò  che  ad  altri 
nonauuennc ) delie fomméftte  Fortune,  non  ‘ 
donò  niente  alia  Fortuna,  ina  alla  fu  a Virtù  . 

Ma  pur  fra  tanti  fommi  Beai  trouaronoyluò- 
go  i fommi  affanni , per  la  preoifta  nequiti*^ 
cMi*H>rcde  : per  gli  affettati  cataletti  de’  Fi- 
gliuoli: di  per  gli  letti  infami  de  He  Figliuole  . 

■ Veia  Felicità  par  quella  di  Ag-fao,ii  qual  f» 

, «A:  ? 6*  • th-iar  1 
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chiamato  dall’Oracolo  ti  più  felice  di  tatti  gli 
Ha  omini;  perche  conoficiuto  fiol  da  fe  fteflb  66 
perciò  non  putendo  mettere,  ne  fare  ingiuria.* 
poco  hauoua , & nulla  più  dtfideraua.&colti- 
uando  vn  fuo  piccolo  caro  picei  lo, badante  aj 
nutrire  il  fiuoColtiuatore;  minato,  crefcm* 
to,  e morto,  da  quel  lo  non  vici  ma». 

■ : BalVaui  dunque  definire  la  Felicità  Vna  Vi- 
ta innocente  contenta  scoine  quella  del  Se- 
colo dell’Oro  . Et  per  contrario^ei  par  che  la 
Felicità  definita  dal  ix.firo  FiloiTofc  , fia  pili 
.ldea!e,chc  Reale,  ò t he  la  Mora!  Fdofiofia  fia 
più  inutile  che  necefiària;  poiché  il  ilio  Fine, 
bifogneuole  datanti  Beni , fi  può  defideiare, 
.raa  non  fperare  . 

HOr  ioti  vuò  confentire  , che  J=a  Felicità 
dipinta  dai  Fi  lofio  fo,fia  vna  rara  , & alta 
. Idea.ma  pure  à quella  Elea  la  Mora!  Eiiofofìa 
prende  la  mira  ; accipebe  chi-non  vi  può  giu-' 
gnere  ,fi  auuicini , 

li  Piloto, che  non  può-  correre  vn  Vento  i n- 
.lero, corre  vna  quarta  .&  le  U Vela  non  volge 
> tutto  il  fieno  alla  poppa , alquanto  fi  piega  ad 
•r za:  c tutto  è dell’Arte , poiché  fi  nauighi  ; 

Coti  la  Sapienza,  cosi  l’O  acori  ascosila 
Poetica, cosi  la  Pittura  s'mkgnano  per  Idea  , 
acciocbe  , chi  al  f mino  fiaiir  non  può , faglia 
fin  doue  può:  &fien<,nc  Àpel le  à dipinger# 
Heroi , 6a  Lui  ione  à dipinger  Bifolch-i . 

La  f,  lolufia  Morale^onfiderando  i’Uuomo 
come  Animai  Conuerfeuole,  Si  non  Seluag- 
gio,  ordina  principalmente  gli  fido  i precetti 
alla  Vita  Ciuile,à  cui  conuengono  grandi  Be- 
ni, per  le  grandi  Virtù,  che  riguardano  il  Pu* 
bieco;  Liberalità,  Magnificenza,  Magnanimi- 
tà, Impeto,  Politico , & MiiiUj?c , Po* 
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li  Pochi  beni  ballino  al  fu  tingo  A g!ao, perche 

il  gli  ballano  picciolo  Vii  tù  ; La  Felicità  de/  fa* 
t colo  dei  l'O.o  ba  Itau a ai  Mondo  infante  ; qua* 
r do  erano  cus* felici  i' Pallori , comelePeco* 
j pelle  ; nel’vnoera  maggior  del  l’altro  ; Maj> 
t cresciuto  i 1 Mondo  , neteOariameute  crebbero 
le  Dignità,  le  Arti,  le  Scienze,  & cominciato» 

> aocoViti/grandrlegi-and' Vj  tu . 

> Egli  è vero, che  )a  IlefFa  Filosofia  ancora  in- 
i legnagli  Precetti  della  Vita  Solioga  per  chi 
ì non  c nato  per  altri  .che  per  (e  Hello  accioche, 
i fe  non  è capace  dell’adequata  Felicità  del 

grande  Augullo,  fr  goda  in  lecreto  UTraa» 

, quillità  dei  pouero  Aglao.  : r 

Chi  non  puòconfegutre  ciòcche  desidera; 
i delideri  ciò  ,-ch-e  può  confeguirc  : Se  i Beni  di 
i Fortuna  fon  minori  del  bifogno,fcontentdì  de* 

i Bendi  Natura,  che  dipoto  è contenta  fé 
quelli  fon  minori  del  d elìder  io-,  goda  le  fuo 
Virtù,  che  fon  Gture  ; Si  fe  non  può  e f.  tritate 
le  Virtù  Maggiori , eferciti  Ir  Minori . 

Ma  quando  pure, non  follmente  la  Fortuiti, 

& la  Natura  peni  te  de*loro  doni;ma  il  Nemi- 
co, il  Tiranno,  tifato,  eonguiraflero  contro  al 
Virtuofo  non  fpfo  fpogliandolo  di  rutti  i Be* 
bìjovi  gradandolo  di  tutti  i Mali,  Inopia, Mor- 
bi, atroci  Dolori,  crudeliiTàmi  Tormenti.  No* 
dirò  con  gii  Stoici  ; che  i Mal:  (ian  Beni  j ma 
chef,  à i Mali  li  può  godere  gran  Bene. 

' Non  dirò,che  il  Virtuofo  tanto  Ha  Beato  nel 
toro  d t Palar i de , quanto  nelle  te;  me  di  Baia  »> 
etaoto  liete  fra  irafoi,  & le  ruote,  court-* 
frà  le  lane , St  le  rofe  : ne  che  ila  degno  dNnui- 
dia,  e non  di  comiuiTìone . Quello  c fouuerti-  - 
gc  i vocaboli , per  Ui  credere  fincreddùle* 

Dito* 
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' Dirò,chc  allora  ii  V*rtuofb  tormentato,  fa- 
rà veramente  Infelice  » ma  non  tanto,  quanto 
iLtormentato  Vitiofo . 

- D ie  cofe  infegna  la  Moral  Filofofia  . Pro* 
cacci  ire  i B’ni»&Softerire  I Ma lirgoder  mode- 
ratamente la  Piofperità,  S&tolerar  fortemen- 
te rauueriltà.  Non  può  eflcre Beatitudine  len- 
za V*Mti,  na  puòeiler  Virtù  sé  za  Beatitudine. 

Sciamerà, gemerà  ne'tormenti , perch’egli  c 
Huomo  ; ma  perch’  egli  è Virtuofo,  fentirà  vn 
conforto, che  il  Vitiofo  non  puòfentire  . 

Si  confolerà  con  la  fua  innocenza  » &coir_». 
la  fua  Virtù  : fapendo  che  quella  fola  , in  di- 
(petto  di  Fortuna  » e di  Natura  , e del  TiraiV* 
no»  e delia  Morte»  rantolio  porrei  à ferodi 
là  da  Lete»  1 afe  Lindo  in  terra  vna  fomma_» 
glòria.  > 

Quello  infegna  fahforai  Filofofia,  infe» 
gnando  le  Virtù.  Non  spicciola  Scienza  il 
la pcr  ellere  Infelice . 

. CAPITOLO  Qy  ARTO. 

♦ if*  • » 

f . ‘ : Cht  co/a  fin  Vinti  Morale  . 

CVGni  foftanza  creata  iù  qualche  propri* 
* operatione  ► & o$ni  facuìta  operatrice 
con  nome  generale  fi  chiama  Virtù;  cioè  Po» 
t enza  , 6L  forza  di  operare  . * 

' Di  quelle  Virtù , alcune  fonoionate,  & ne- 
telline  , altre  volontarie  , & acqui  Hate  . 

None  Pietrine  Pianta,  ne  piccolo  Anima» 
lazzo;  che  naturalmente  non  babbia  qualche 
occulta  Virtf»,di  roaniftlìi,  & mirabili  effetti 
ptoiiuuicc  , ò per  propr  »a  conferuatione  , ò à 
„ j i v * be- 
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itene  fido  del  genere  humano , per  cui  cuce» 
il  Mondo  è in  I .inoro  . 

L’Antorahà  Virtù  di  Aieleo  ire  il  veleno!» 
Napello  ; IiSiiIìfragia  di  fpezzare  i marmi 
-fenza  mazzi  : la  Calamita  di  rubbar'  il  ferro 
fenza  mani  ; la  Tórpedinedi  legare  il  Pefcatoe 
fenzi  funi  : HEchentde  d’ i nchiodar  neli’onde 
fenza  chiodi  li  volanti  Vafcelli . 

- AirHaomoifteflb -,  diede  Natura  la  Vieta 
ponderatala  de*  Milli  , la  Vegetatiua  delie-» 
Piante , la  Seufitiu  i degli  Animali,  & la  f ntel- 
JettitU  degli  Angeli.compcndiandomtuifoI» 
le  Naturali  Vùiùdi  tutto  il  Mondo  .* 
f M»  oitre  ciò , ad  Hercole  diedfefommarfop* 
gì  ad  Efena  fomma  bellezza,  ad'altri  ftu pende 
Virtù indiu  ditali , onde-  Alelfmdro?  fpiratia 
odóri  i Tiberio  vedea  dì  notte  ; Pirro-fanautili 
tnoibi  col  tocco;  Atena  gora  fra  $£  Vipere* 
fchcrzaua  iflefo  »-  & ad  altri  diede  altre  prò* 
prietà  , le  quali  quanto  accrefcono  dimaraui» 
glia  alla  ignoranza  ; tanto  mio uilconodifedè 
al  vero-.-  , ' ' ■■  • ’ ‘ • - - »\ 

Quelle  dunque  (ono  Virtù  operatiue  ir, ma 
naturali,®  perciò  necelfarie  , non  acquiate  ; 
fcatureodo-natural mente  la  Virrà  dalia  Eflen- 
za,  & l’òperacione dalla  Virtù.  * 

MA  trala feiando  quelle  Virtù  Naturali; 

le  Virtù  volontarie,®  acquili*» ►foft 
quelle,  che  rHuomodona  à fe  medefimo , fot*» 
aliando  dentro  di  le  col  lungo  vlovna  Qualità 
Operatrice  di  attiom  nobili , & proprie  deli** 
Huonao . 


+ Ì- 


Quelle  fon  te  Virtù,  che  co»  nome  più  prò* 
prio,&  più  degno,  fi  chiamano  habiti 
-è  Virtù  habitual»  , quafi  egli  fi  mò  Veri  veftl* 

mene 
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ment»,&  ricche  ador nature  dell’Anima  ; tanto 
piu  honoreuoli  delle  Virtù  Naturali,  inqinn- 
to  le  N ■turali  lon  donate  dalla  Natura, quelle 
prociciìaie  dalla  induftria  , &di  quefte^Vir- 
tù  acqu Ulate , altre  fono  Intellettuali,  altee 
Morali  . 

Intellettuali  fon  quelleiche  perfettionano  1* 
Intelletto  Speculai iuoò  Pratico» in  ordine  al- 
le Scienze»&-  alle  Arti. Morali  fon  quelle, che 
perfettionano  il  Senfinuo,  & il  ragioneuoie 
appet<  to,cioè  le  pajfioni,&  la  Volótà,in  ordì* 
se  a'Buoni Coitami;  come  dimoftra  il  Nome* 
Perche  le  Intellettuali  fi  acqui-Oaao  co’Pre- 
c«tti,ma  le  Morali  lì  acquillano  princiaalinen- 
te  con  la  Educatone,  & col  Coilume  ; Quell# 
fi  aumentano  eitenfiuamente,  aggiungendo 
Precetti  à Precetti  ; quelle  li  aumentano  tn- 
tCidìuametitc  , aggiungendo  Aiti  ad  Atti  t co»» 
me  à Ina  luogo  v dirai , 

Egli  è vero  ; che  lì  confidertamo  il  foggetco 
deil’Habito,  le  Intellettuali  fono  piu  nobili 
delle  Morali , pero  che  Tlnteflmoè  più  nobi- 
le dell’Appalto;  Ma  le  còolìderiamo  il  fine; 
1#  Morali  lonft  più  Nubi  li  delle  Intellettuali., 
perche  le  Ivi^eileti itili  fan  buona  l’Opera  1* 
Morali  fan  buono  inoperante,  « : t 

L'Arte  del  dipingere  fa  beila  la  Pittura,  ma 
aon  fà  buono  il  Pittore,  pepche  la  bontà  in- 
tellettuale, lì  ronfura  dalle  Regole  dell’Arte; 
Éu  la  bontà  morale , lì  mifura  dalla  hooellà 
della intentione . 

Nmn  fu  più  dotto  di  Giuliano  A polla»’, 
sa  DWiio  più  Icefcrato.Sapea  ben  difcorrerc  j 
ma  non  voleua  ben*  operare:anzi  del  fuo  laper 
itiol  filcruiuaper  faper  oui’oprare . Egli  era 

va 
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va  Centauro  biforme,  mezz’  huomo,  e mezzo 
fiera  , perche  hauea  Fano  l’intelletto , e guada 
la  volontà , : 

Se  bene  l’habito  Vitiofo  non  può  diuenir 
Virtuofo;  ne  l'habito  virtuofo  può  diuenir  vi- 
ti ofo  ; nondimeno  vn’opera,  con  fub;t.i  meta* 
morfofi,  può  trasformarti  di  virino  fa  invi» 
tiofa,ò  di  VJtiofain  virtaofa,niutatoii  fine*#- 
rintentione . - 

Scolpifee  graffitele  la  Venere  di  Guido t 
/colpi fee  Fidiala  Minerua  di  Atene, ambi  nota 
per  altroché  per  e/ercitare  il  ior  ralento.C^ie- 
fte  fon’Opere  Intellettuali, ma  nó  Morali  per* 
fettifficne  in  genere  delftlfte,  ma  md^iSf trenti 
in  genere  di  Coftunfi,  Mafe  Fidia  /colpifcelz 
fiu  Venere  per  dettar  fiamme  lafciue  j Ce  Pril- 
litele fcoipiice  la  lux  Minerua  per  compor  gU 
animi  alla  mode  Ai  a.  quella  Opere  Intellettua- 
li & indifferenti , d > uengono  opere  morali, 
degli  artefici,l’vno  c itfciuto.c  tfaltro  bonetto. 

Confitte  adunque  la  bontà  intellettuale  nel 
«oncorfo  dette  C ir  cotta  nze , che  rendono  l’o- 
pra fifica  mente  perfetta  in  genere  dell’arte-»  f 
confitte  la  bontà  morale  nel  concordo  delle-*, 
circottanze  , che  rendono  l’opra  moralmente 
perfetta  m genere  di  coftmnt,3£deIl’honelW 
cioè,  «he  l’oggetto  lia  moralmente  buono 
buona  la  rntentione  , buoni  i mezzi . 

Il  dedioare  vn  Tempio  a’faltiDei  è opera.» 
f itiofa  per  l'oggetto  ajedetimo . Dedicare  il 
Tempio  al  vero  lddiofper  vanaoftentationdi 
pi  età,l*op«ra  è buona  per  l’oggetto^ma  vitio- 
fa  per  l’tntentione . Dedicare  il  Tempio  al  ve- 
ro lddio,accioche  fi*  adorato,  ma  con  peouni% 
Sapita  l’opera  è buona  per  Fossetto  , buonau* 
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$er  Fintanti  ene-,  ni*  vitio  A per  il  mezzo,  che 
nata  l'opra  magnifica  in  malefica*. 

Siche  à fare,  vn*  opera  moralmente  buona,, 
fotte  le  circoftenze  Monelle  denno  concorre- 
rà farla  vii iola-,  batta  il  defetto  di  vi»  fola  » 

£Ccoti  adunque,  che  le  bene  il  (oggetto- 
delia  FiJufofte  Morale  fi*-  la  Virtù  ^ nott- 
olini Virtù1  pertanto  (otto  quelle  infegne  è *t* 
folata. 

Non  è vera  Virtù, fe  non  quella,ch*  ha  il  vi- 
fio  per  Tuo  nemico,  ne  vero  vitio,fenon  quei* 
Jo , che  ha  la  Turpitudine  per  tua  compagni 
Refi  ano  dunque  sbandite  dalla  Scienza  Me- 
fite le  Virtù  naturali  , perche  non  effondo  ae*. 
qililtete  con  la  propria  virtù  ma  incalmateja 
<!alia  natura  „ indarno  s’infegnerebbeciò',  che 
oafee  con  Phuorao  lenza  impararlo- . 

Nè  li  poffono  quelle  con  vniuoco  , & pco» 
ptio  nome  chiamar  Virtù',  perche  ficomc  Hit- 
fétti  Naturali  non  (on  vitio&così  le  Naturali 
perfettioni  non  fon  viratole .. 

Ingegno!*  cl*Ape,prOuida  la  Formica,  pie^ 
tofa  I a Cicogna  » generofo  i I Leone  , tu*  niu«. 
na  di  quelle  in  loro c Virtù  Morale,  perche 
non  è volontaria..  • « ...  . „ 


R ella  no  dipoiefclufe  le  Virtù  intei  Iettualf- 
Metaniche, come  le  Arti  illiberali,  la  Pittura 
la  Scultura  , la  Fabrile.  Perchefeben  quelle 
daH’huotno  volontariamente  fiacqmftino  , el- 
le nond  imeno  f come  lì  è detto  ) riguardano  la 
bontà  del  Po  pera  edema  ,.e  non  ilio  terna  boat 
tàdella  perfona.  -V  Ji. 

; Se  l’Artefice  pecca  contri  l’Arte,  non  pece** 
perciò  contro- abbuoni  collumi , far  àmal’Arte- 
6ce,m4  non  Bui’huomo  , Anzi  vini  pecca  v®** 

• ^ - lon- 
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fontanamente  contra  l'Arte,non  è perciò  mal* 
Artefice  i m a’ chr  volontariamente  pecca eon- 
tro  a’  buoni  coll  inni , è veramente  vitiofo,  a 
ftoftumata.  * 

, fi  lecito  rinnegare  a bèllo  Audio  fe  Regcfe 
della  Pittata  per  dipingere  vn  moflhrO:  ma  noia 
è lecito  rinuerfar  le  regale  della  ragione  per 
fare  vn’attòinhonefto:  , ' ■ 

te  virtù  delle  arti  fi  ann onerano  fra’  beni 
Vtili  » òdijettèuoli , betche  feruono  al  como- 
dò, ^od  al  diletto  della  fiumana  vita , tna  le-» 
Virtù  Morali  fon  bèni  konefti,&  ingenui; per- 
che fon r»  defidcrabili  pèrlefteffé-  Onde  il  va» 
Jor  di  quelle  opre,  fi  adegua  co!  dentro;  ma 
tutto  Poro  del  Mondo  ,come  dice»  Cri tolao  t 
non  contrapefa alla  minima  Virtù morule. 

Dico  di  più,  che  ne  anche  le'anrtfr  liberali,  no 
le  altre  fcienze,fòno  virili  cotnprefé  dalla  rao*  ' 
fate, perche  quantunque  (uno  ingenue;  & ho* 
noreuoli  ; fan  l’huomo  più  dotto,  manciù* 
migliore  . * - • • " 

Due  patti  comprende  ciò  che  nelPhaomo  fi 
chiama  Ragione  : l’Apprenfiua  , che  conofceil 
-veroni PAppetitiua  , chè fegueilbcrono.  Le 
fetenze  benché  fublimi , perfèttionano  fola- 
meni  eia  prima, -ma  leVirtù 'morali,1  perfèttóto- 
nanoad  vn  tèmpo  l*yna  con  la  Prudenza  » 8* 
Patera  con  le  altre  Virtù Vnà  grabfaptenza  è 
H ftper’  efier  buono  . • T :: 

* •;  Inoltre  {-quantunque  le  virtù  fnteltettua^ 
li  fiano  volontàrie  nel  faequi  fio  ; noo  pofloft* 
pertanto  chiamar  fi  Eletriue;  intrinicca  condi- 
tane dèlie  Virtù  morali  perche  nonèin  arbi- 
trio dell’huo.r.o  il  far" che  la  fetenza  fia  vera  ,ò 
felfa,  ma  ben  sì , il  far  che  l’opra  fu  moralmen* 
te  buona,  ò cattimi  Afr- 
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Aggiugni  che  degli  habiti  delie  faenze* 
1‘huorno  fi  può  ferurre  in  male  , Si  in  bene,  co- 
me della  ricchezza , della  robuftezsM.deH’ae- 
mi  ,de*  caualfi . Ma  delle  Virtù  morali  non^# 
può  t'httomo  viar  fenon  bene,perche  i’hab.to 
non  puòeffer  buono  , fé  i!  fine  ccattiuo.  Non 
è dunque  aflolutobene,  quello  che  può  fer- 
uire  ancora  al  male . ^ 

Non  è vergogna  al  campagnuolo  , uè  al  bi- 
folco,, Fèdere  idiota , ma  ben’è  vergogna  l’ef- 
fer  vitiofo  , perche  tutti  gli  huomini  non  fono 
obligat  iad  eifer  dotti  ima  tutti  fono  obligati 
ad  effer  buoni*. 

L’i  Hello  Nume,  tutto  fa pienz»,e  tutto  bon- 
tà » guardando  alla  volontà- 9ùon all’ingegno , 
difpenfa.il  premio  dell  a fua  gloria , non  à an- 
fora delle  faenze  fpec  alataci,  ma  delie  virtù 
morali  j.ne  premia  chi  farmachi  fà  . 

Concludo,  che  ficome  chi  dice  K/10 ante» 
noma  laicamente  ,,  lignifica  vifio  morale  rco$t 
chi  dice  Virtù  antonoinailiaamente  ,, lignifica 
Virtu.cnorale,.  vn  contrario  licono  (ca  per  l’- 
altro. : v % ' 

DA  tutto  ciò , che  fi  è detto  , puoi  tu  rac- 
cogliere l’adequata  defin ìtione  della** 
Virtù- morale  ,,  alla  mente  del  noli  ro  pii  «fole, 
in  quella  forma 

La  Virtù  morale  e va' h abito  eletti  teo  Melitta 
potenza  appetì  ritta  , il  qual  di/pone  l'huomo 
ad  operar  cofe  honefie , fecondo  il  dettame  della 
prudenza  . 
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2 capitolo  quinto.  . 

^ Proprietà  dette  Virtù  Morali. 

iii  TjSfentuIiiIìm*  proprietà  della  Virtù  ma- 
l -C  rafe  c l'effe  re  Honorenole , & del  vitiaf 
federe  Bmfimeuole . 

L’honorc , fecondo  i FUofofi , altro  non  c » 
che  vn*  efterno  contrafegno  delia  Stima  , la 
’ quale  interiormente  facciamo  dell'altrui  £f* 

. attenta , &.  il  dishonore , c vn  contrafegno 
del  di [predettole  concetto  , che  interiormente 
. formiamo  dell'altrui  Viltà  . 

La  Eccellenza  merita  eff  imatione,&  la  efti- 
mattone  è U premio  del  merito.  Maeffcndo. 
| iaellimatione  inuifibile  , farebbe  infcnfibile  à 
chi  (a  merta , fe  l’honore  non  foflé  vn  vifibilé 
teftimonio  della  eftimatioae,che non  fi  vede  . 

1 * Dunque  la  Ec celienti»  cagiona  Ammirati  §• 
nei  PÀmmiratione  cagiona  Ventrationt , laua 
Veneratone  cagionavo  Timor  r inerente , co- 
me di  vn  inferiore  verfo  di  vn  Superiore  ; 
tutto  queftorfi  chiama  Efttmatione , 

Dalla  Efti  mot  ione  poi.nafcono  i fegni  efter- 
tù,/e  Lodigli  Inchini,  gli  Apflaufifte  palme, le 
Oorone , & quello  è l'Honore . Ma  tra  l’Honore , 
& la  Lode  vi  è differenza»  perche  l'honore  ri* 
fguarda  l'intimo  delia  per  fona»  la  Loderi- 
fguarda  le  «ttioni  citeriori , l’honore  lìimz 
l’Eccellenza  morale,  la  lode  pregia  ancoro 
le  naturali  perfettioni.  Siche  molte  cofe  fon 
degne  di  lode  , ma  non  di  honore  ; comeivdi* 
rai  : La  Eccellenza  dunque  c nell'honorato,  8ti 
Dna  neli’hqooraute  ; l’honore  è ncU’hoaoran- 
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te,  & non  nell’honorato  . M i quantunque  F 
honorefia  vnbeneeftrinfeco  al  VHiup(o,non- 
dimeno  l’effère  honorcuole  è vn  bene  mtrin- 
feco  alia  Virtù  . 

'jTutto  queftqè  veriflìmo;  ina  conuienti  per 
mente , che  l’EcoelIe^sa.è.vn  npmc  equiiiocò  ; 
il  qual  fuona  in  molte  Aj#  di£erentufigni£can- 
ze:  onde  à colui , che  additando  vn  Vecchio 
venerabile  » dille  ; Q*e(it  * vn  Eccellente  JFtlo- 
fofo,  rifpofe  vn  Beffardo  ; Et  qucfli  e vn'  Ec~ 
celiente  Cucini*** . %Ciafcuno  pregia  le  cole-* 
conforme  al.fuo  talento..  ^ 

Quindi  è , che ficopie  il  pù  degli  Jiuomini 
fon  pefGmi  efti  raatori , così  eftimando  più  Ec- 
cellente,non  ciò  che  p ù eccede  in  virtù  ; maj 
ciò  che  più  gioua  , o p ù diletta  ; follemente 
honorano  il  difpre ggieuolc , & difpreggiano 
J’honoreuole . * • . : 

Ma  fé  drittamente  fi  giudica  ( dice  il  neffro 
Filofofo  ) la. fola  virtù  merita  tìonore p perche 
fxAis  il  vitio  merita  vitupero  . 

-J  JJfbntft* , & VHonor*  i»  danno  roano  , & a_a 
par  paflo  procedono , & perche  la  fola  virtuè 
Il  bene  honèjffo , come  hai  veduto;  la  virtù  foia 
è il  pene  honorcuole  . . . 

V E gli, è vero.,  ’ che  ffcomf  il  ridere  è proprio 
' dellhuomo  ; ma  metaforicamente  fi  trafporta 
all’amenità  de*  Prati-,  alla  grat »a  de’ Fior , alla.  , 
ferenità  del  Cielo , & ai  fattore  delia  Fo  tana, 
tosi  l'honor#  è proprietà  della  fola  virtù*no- 
raie , ma  figuratamente (I  attribuito  etiamdio 
alle  Naturali  Virtù  delie  piante  , & degli 
Animali»  -v  . . . . • - 

Claudiano  lodò  il  porcofpitto  come  va  for« 
te  Campione  armato  di  festedefimo.  Sima.» 
i •.=*?'  ni  de 
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«ridete  vn  Panegirico  afta  .-Mula  vincitrice^, 
neliif  irriera  de*  giochiOlimpici, facendo,  in- 
alidì* al  Virgilian  o Encomio  della  veloce Ca- 
rni 1 la  . Temifone  lodòTherba  Piantagme>, 
Afclepide  l'Auemifu  , Fonia  l’Ortica , & altri 
-pa(fandf>t>Jtre  le  mete  delia  lode,  a’  Catialli , 
& a* Cani  generdfi  drizzarono  Statue  , Pira-- 
nidi,  eMaufolet.  . " 

Il  Poetico  ingegno  , che  con  imaginario  mi- 
racolo anima  le  cole  inanimate,  & difanima^ 
le  animate  , metaforeggiando  dalla  propria 
all’analogica  eccellenza;  finge  che  tatto  ciò 
•«he gioua  , Ha  virtù  benefatrice,  erutto  ciò 
che  nuoce  ,fi*  malitiofa perfidia. 

-Ma  quella  iflefla  metafora  dimoierà , che  if 
vero  honore  è proprio  della  fola  Virtù  mora-, 
le,  perche  fol  tanto  fi  honorano  quelle  piante 
& quelle  fiere  ,in  quanto  fi  finge,  che  le  qua- 
lità naturali  (uno  imagi  ni  delie  Virtù  morali . 

Dico  Pifiefio  degli  huomini,  quanto  alle 
Doti  innate  , & non  acqui  (late  da  loro  # 
come  la  bellezza , & la  forza  . 

Po  dono  quelle  doti  naturali  efiere  oggetti 
di  lode , ma  non  di  honore , perche  per  eifec 
alcuna  cola  lodeuole  , bafta  /a  perfettion  Fifir 
cain  qualunque  genere  ; ma  per  elfere  hono* 
reuole  , egli  c neceffaria  I*  bontà  mora  lo  della 
perfona ...  s 

Anzi  la  lode  fondata  nella  virtù  nastralo* 
& non  nella  morale  i non  c lode  vara  , ne  lode 
propria  deirhuomo . 

Cùi  lodò  la  inefpugaabil  forza  diAlcidp,# 
la  beltà  della  rapita  Elena  , non  lodò  loro,  tju 
la  natura  in  loro»  non  raen  lodeuole  n«J  To* 
io  , & nel  Pauojie*  bea  dille  il  VoW-  G& 

. ' * 

*>  > — 
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tbt  dx  noi  none  fatto , *fena  fi pno dir  nofao  . 
Mi  (e  di  quelle  Doti , colui  che  naturalmente 
lepoflìede,  virtuofamente  (ì  ferue,allora  noa 
folo  merita  vera  !ode,ma  vero  hooor e,  perche 
it  ben  la  qualità  (ia  innata  , & naturale  , l’vfo 
però  e volontario  ,&  morale  . 

LE  Arti  Metaniche , comtla  Fabrile,  la-» 
Pitturala Scultura,fon  degne  di  maggio* 
lode, che  le  virtù  naturali, perche  fono  vn  pic- 
col  rampollo  delle  virtù  intellettuali  , & ac* 
quiftate  . Et  frà  loro , tanto  fon  più  lodeuolt  , 
quanto  più  perfette  fon  le  lor  opre  , & le  opre 
tanto  più  fon  perfette,  quanto  più  partecipa- 
no delle  Aiti  liberali . 

Tal'e  la  Pittura , la  qual  co’  principi j dèlia 
profpettiua  , fa  parer  vicino  il  lontano,  &■  ve* 
roilfalfo.  Ed’Horologio  à ruote,  donefe- 
cretamente  vna  matematica  intelligenza  ag- 
gira leCelefti  Sfere  dentro  vn  gufeio  diCri- 
llallo . E le  manifatture  di  Archita, il  qua]  fi- 
cea caminare  per  terra  le  Statue  , & volar  per 
aria  Vccelli  di  legno . J 

Ma  benché  quelle  Arti  fian  degne  di  mara- 
vigliale di  lode , non  fono  però  degne  di  vero 
honore  , perche  la  loro  eccellenza , fa  tìfica- 
mente buone  le  opere  eflerne  , ma  non  fa  mo- 
ralmente buoni  gii  Artefici . 

Quinci,  le  fatture  loro  non  fi  apprezzano 
con  honore  .macon  denari , perche  fono  vtili, 
sna  nonhonoreuoli , fanno  tllnnar  la  fattura, 
Sion  la  per  fona . 

Non  è vero  bene  honoreuole  fe  non  quello» 
fhec  rconfcritta  qualunque  vtilità,  e diletto , 
perla  fua  propria  bontà  folamente  fi  pregia. 
*xa  vera  virtù  non  c mercenaria  % 

* la 
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* La  Eccellenza  di  ^Ati th de  nella  Pittura  , fi/ 
può  mdurar  dal  prezzo  deife  file  opere , par*  " 
che  vn*  fola  fii  (Oprata  dal  Bè  Atiapo  per  cen-, 
to  talenti  d’argente,e  non  la  comprò  troppo 
cara . Poteua  Ariftid*  cuaquelParpeotu  corn»; 
orare  vna  Statua  d'oro , ma  Le  il  Rè  con  vna 
Statua  d’oro'hauede  honorato  Ariftide  , fipo> 
tea  dubitare  t hi  hauefle  maggior  fenno,ò  il  Rè 

ò la  Statda . E con  che  pofcia  Jioncrar  la  for- 
tezza di  vn  Timoleone  libentor  della  Patria  ? 

• Ma  fe  pure  inhonor  di  Arifiide,come  di  Ti-< 
moleone  hauelfe  drizz4to*'vnaStatua  d’oro  l’- 
oro di  quella  , al  par  idi,  quella  farebbe  flato 
orpella*  la  forroatatiuiiizebbe  la  materia . i jT.  . 

Vi  è differenza  da  h onore  ad  hoagte  ; come 
daEccellenaa  ad  Eccellenza . Con  la  ghirlan- 
da di  AH  oro  fchonor  ano  i Poeti,  e i Trionfane 
ti  ; ma  l'Alloro  de’ Poeti  à paragòn  di  quello 
de’ Trionfanti  è vna  frafea  , perche  quello 
incorona  la  viuacità  delt'i  p gegno  # e.quefto  la 
fortezza  dell'animo..  i.  , :V  r>_i!  c ; . 

T)Er  la  flefla  ragione  dobbiatn.dire,  die  / 
A»  q uantunque  i’Intellettofia  potenza  più 
nobile,  die  l’appetito,  nondimeno  (e  Virtù  # 
che  ripiano  co'buoni  coflumi , fono  « 

pni  honoreuoli  di  quelle  che  illuminino  i'ta* 
irZ/cr/a  con  le  alte  contemplationi  . --  * 

Raccoglia  vna  mente  quanta  dottrina  femi-  ‘ 
nirono  Platone  negli  ameni  horti  di  Acade* 
ino  ,&  AriAotele  ne'  poiuerofi  portici  del  Li- 
ceo:habitino  in  quel  capo  tutte  le  Mufe , come 
nell'Acate  di  Pirro,quai  gloria  è il  («pere  tut- 
te  le  cofe  efterne , e l’^terne*.  e non  conofcere  t _ 
fe medefimohqutl'lionore.i'effer  pieno  di  Sci&*  * 
W,  & vuota  di  Virtù?  qual sofà  c V»  doti 
\ T S'  fi  . lista*  r 
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vitiofojfe  non  vn  G u mento  carico  di  lettere? 

"Sono adunque  (colmamente  Jodtuoli  J<_* 
Sciente  contempi  aerici, ubi  non  fono  Veramente 
honroreueft»  ’-ie  non  in  quanto  (eiuonoallo 
Virtù  morali  , <ò  con lonfi  congiongnno  . 

Sono  Hrertamentetonfedcrate  i’Appetitiua* 
e rinftellettiua  , come  tantofto  vdirai  JMonii 
ptto  perfettamenteriTcbiarar  rintelietto^en- 
^re  i*A nitriate  ingombrata  dalle  paflìoni  , he 
igombrarti  poflono  le  nubi  delle  patitimi  , Te 
chiari  non  ri/p tendono  i raggi  deli4! ntel letto. 

Quind  i è , che  Tebenetra  Je-viitù  intclltt* 
tuali  ;•  la 'Prudenza  è men  nòbile  delle  Scienze 
contemplatfiti,peri'agion  deldoggetto/eden- 
do  la  (jpreòza  neli'Intellctto'fprctilat  uo  , & 
vniuerfaJé  ,'e  la  prudenza  nel  prattico , e pac- 
ticof  are-/ nondimeno  ia  prudenza  è più  hono» 
reuole  , perthe  con  ia  mi  lira  deiia-retta  ragio* 
ne,  regol  andò  {a<volontà,c  le  paflìoni  cllaTola 
è Virtù  piotale  tra  le  intellettuali  ,&  intellet- 
tuale trà  le  morali , come  à fuo  luogo  vdirai  • 

la*  Prudeenu  dunque  è Regina  delleicieq* 
ze  « e fetenza  do1  R «!g», munita  diiafci;luc«n* 
te  d'ojtro, adorata  d^Popolisaon  cbe  honora* 
ta^perrhe  mentre  le&ieiizeTpeculatiue,otÌo* 
farcente  f€dent»,cóntcmpÌano  il  Cielo, cjuefta 
con  ottime  leggi  iUbìJtfce  gWtrperi > e regge 
il  Mondo.  Onde  reggiamo  i Tapienti  con  lace- 
ro f ai  Tetto  mendicare  alla- porta  de’pra denti , 

*•  PerfpicaciUìmo  >FHofofo  fpeculatiuo  fu  il 
gran'  Falereo,hooor*to  coltrante  Statele, qua- 
li fono  i giorni  dev’anno  ; ma  non  ottenne.» 
cjuelle  honoranze  come  FiioTofo , ma  come 
pr udente*;  battendo  per  dièci anni  foflenut 
col  fauio  Tuo  capo  ia  cadente  RcpubJica  A te- 
nie Te . ' d .Dot-  j 


1I  B RO  PRIMO.,  u xf, 
,’Dottiflìmo  fi»  Solonc  i-ijii  s’fgli  gtunfe  a*- 
(fonimi  honori,non  giunfe  come  dotto,  nu  c<v- 
.tnf  pi  udente,  perche  .Inibendo,  copiati  dafluui 
propri  coftumi  ie  leggi, cUiili , cancellò  le  in- . 
ciui li , e.trrannkhe  Wggidei  fier  Dragone..  { 

Ag^iugni  ichejcutte  le  fcienze , .benché  in- 
genue •>  jk  libere  , fqnotfià  loro  con  fccreti  no-., 
di  carenate  , mi  il  primo  anello  deli&catenax 
nelle  inani  della  Virtù  morale. 

Tutte  le  fetenze  pratiche  cònducano  allo 
contemplatine.,  e tanto  le. coftCampiatìue  na- 
turali naturalmente. conducono  al  contjfcimcn- 
.to dcli'AutqredmlaNaturz,  péradorarlo , e 
queft  a gran  Vistò  ificrale  è ^vltimo  fine  del- 
le virtù  intellettuali , le  quali  da  quello  fine-*, 
riceuono  il  fuo  howoÉC./  . u: 

/'TvQnchiudi  adunque»  che.  fitocne  a!  vii  io 
’V_>  fnlo  fi  deucit  .Tero  biifimo , così  il  vero 
horiòre  » & Ja  fornata  lode  fideue  alla  fo!a_* 
Virtù  morale  f imagànc  della  Duiifta , eperciò 
folad*j>io  pregiati  , c premiata;  - /.  • 

. Saui  unente  adunque  le  ordinate  Re  pubi  i- 
che  in&ituirono  grandi Jtonori , e pu  b l i eh  e_* 
laudationi  a gli  huontini  forti  , e vìrtuofi,  & à 
fuon  di  trorhba  precenizauano  nelle  piazze  fe 
generofe  aìtioni de* Cittadini.  Quegli  hono* 
ri  erano  tributi  dejla  Virtù , e vituperi  del  vi- 
tio  . Il  fiato  di.  quelle  Trombe  tifuegliaua  i’- 
emulatione , esfiataua  i’inuidia . 

Egli  è vero  t che  la  Virtù  nònfi  pafee  di  Io- 
di , ne  fi  gonfia  diTtonort  . Ella  merita  tutto, e 
niente  cérca  , eperchfc cercare  ciò  che  troua- 
to  ella  fptegia  rtelodec^mflbra  della  virtù  , 
& à guifa  dell'ombra  fugge chi  la fegue , efe- 
gue  chi  la  fugge . _ 
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iS  DELLA  TILOSOFI/V  MORALE 
Dunque  , ficoraela  proprietà  dell’huoroo  , 
nOn^S  il  ridere attualmente,ma  l*e(Ter r ifibile-; 
codila  proprietà  della  virtù  none- 1'efler  lo- 
data,ma  l’efler  lodeuole;  -none  l'ellere hono» 
rati , ma  l’eflerehonoreuole . li  merito  è dei 
vrrtuofo  , l'effetto' della  Fortunale rec^diftri • 
butrice  ,che  ben  foùentc . Qui , che  merita  P 
tono  , all’altro  porge . 

L’honore  è bene  efterno,&  efpofto  all'inut-! 
dia.l’honoreuole  è beneinterno,S£  6|or  dell’- 
inuidii , effendoda  ftella  virtù  , la  qualnhino 
ti  può  donare , fit  niun  ti  può  toglierà, 
v -Quel  gran Falereojhonorato  dagli  Ateniefi 
con  vn  popolo  di  Statue , hauendò  intelo,  che: 
tutte  quel  le  Statue  dal  popolo  ingrato,  e fari» 
bondo  erano  ftate  abbattute,  forridendo*i- 
Ipoife  ; Han  potuto  coloro  abbattere  letnle. 
itnagini  , ma  non  la  mia. virtù*  >: 

MA.  oltre  al  merito  delia  lode  , dtdeU’ho» 
nore  ; di  tre  altre  nobiliflìme  proprie- 
tà c dotatala  Virtù  morale,  cioè,  di  rende* 
facili",  giocondi  , & vniformi  gli  atti  virtuofi, 

Miqucftc  dipendono  da  ciò  che  iegue  « fy* 

■ : ' ■ ••  ...  . ' 
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"Delle  Naturali  potenze  , dotte  nafcono  eli 
Habiti  morale . 

-i 

• .*«.  .• 

I COME  la  Scienza  Fifica* 
fanatrice de* Corpi  ; così  la 
fcienzamoraleèfanatricede 
gli  Animi , Onde  Platone* 
andando à riformare  i cofttr» 

miperuerfi  deJRèDionigi  * 

" V ' . dille  con  verità;;  Io  vado  à 
rìjanar  la  Sicilia- , che  Uà  mal  di  Capo . ,j 

Perche  dunque  ogni  arte  confiderà  il  prò.» 
prio  foggetto*;  perciò  U Fifica  confiderà  la_* 
confi  itucione  de’ctprpi,  facendone  diligente 
Anatemi  a la  morale  , femx  rni  particolare 
Anatomia  degli  Animi  » non  poòxonofccre  le 
■proprie  artioni.  - i _.v  = i ti- 

Trefoop  le  patti  dell’ Anima  humana.  La 

li  3 pri- 

i 
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prima  totalmente  irragioneuole . La  Seconda^ 
in  parte  ragioneuòle , in  parte  nò . La  terza-»’ 
totalmente  ragionevole . 

La  prima  è la*  vegetatiua  commune  àlUur 
piante , La  mezana  c il  fenfo , .%  parte  com« 
bui  he  agli  animali  » fi*  in  patte  nò'.  La  terzaè' 
la  mente,  ò fi*  la  ragione , totalmente  propria- 
dell'Imo  ma**  * ' • y ^ -,  f- 

Tralafciata  dunque  la  prima  , come  inutile' 
glia  Scienza  morale , perche  non  vbidifce.aU* 
ragione,  anzi  » come  giàvdift  i , perla  metà* 
del  tempo  la  difpenia  col  fònào,&  opera  fen- 
zlefTtr  Sentita4.  ’ 3 <•  \ 1 

La  parte  fgpfiiiua,fr  la  ritmagli  hanno  yg,  - 
fcheduua  due  facoltà l'vna  di  apprendere , 
Fa! tra  di'appfctipe^  perche  ogni  amante  appe- 
tire il  Sub  bene  V ma  ninno  appetifee  quello  , 
che  non  apprende*,  ^ V1’’  !>c; 

Quattro  adunque  fono  fe  facoltà  Naturali' 
che  partoriscono  gliatei  morali,  due  (enfiti* 
ùe , e corporee , e due;  Spirituali , e ragià* 

neuofì  , . . . » kr  > » ^ tV'.i 

*-  l’spprtnfiu*  torpori»,  faquiìfc  ancora  $&«** 
pliacno  fnugiiutitìa vò  fantafih,-^  voa  facpltà 
della  inferiore , e ferì fitiuapaif J’ 
*he  per  vradef  feafo  comiinriiera'^^tir  ,:  *>' 
ccròòfm  tutte  1 e ima  gin  f de$li  òg£Wtf T»ìaté^ 
uoli.ò  difpiiceuoli.chè  dal^occhio, dall’orec- 
chio , é daglialtri  fenfi  ertemi, efpl  oratori  pa- 
gaci , & fedel i ,.  1 e fon  «rafmeiic  , pingendone 
in  fertèffa  con  piùviui  .epfrmanentk  colori,' 
que’fallacifantalimi  che  anco!  nei  Sonno  lai» 
trauedere  , chi  non  li  vede'-  + . > f\ 


c fimilmente  vna  facoltà  delFiftcfi4  infe- 
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fior  parte  .dell  Anima  ,•  la  qual  brama  i piace* 
uoli,t  fu  Sgei  difpiaceuoli  oggetti,  rapar  e/W  n* 

utili  dalla  confederata  ioiagjnatiua»Qu<Ì|o  è 

vo  moft*  <5  biforme,  tutto  gtdo,etuuo  fnoco,*, 
perche  da  due  contrari  mQuimeoti  viene  agi- 
»*£•  e cupidigia,  d*  quella,  perugine  U 
dtmcile,-da  que(la,per  legai  re  il  diletteuple^ 
qualimouiinenti  chiamiamo  affetti,®  pacioni  . 

Vttfrtnfiu*  ragionerie  è l'Intelletto.,  po* 
tenta  fpirituale , & fublime , che  di  quelle  p 
IcDigtfM  materiali  dalla  iioagioatiua  rappre- 
sene a te  , e perciòcaduche,  forma  in  fe  imout' 
•oiagini  fpirituali , & cterne;r  iponendole  a tir 
J' Architi  io  della  memori  a,|  per  adoperarielnt’ 
ùtoi  difcorfi.  % 

^ d iMlincnte  Tappeti tana  ragionale  èia  vo* 
lonta' , Regina  delie  potenze > la  qual  foia  ef» 
fendo  1 bera , liberamente  vuole,  o rifiuta  gli’ 
oggetti,che  dall'intelletto  con  quelle  intei  li* 
gjbili  imagini  le  fon  pofti  dauanti,  «tindi 
commanda  à ’i lenir,  rainiftri  latcUiti  fiioj 

di  Seguirli , ò fuggirli > , • , ; , 

Dl  quì  puoi  tu  conofcerC,chela  itnaginatir 
ua  equi  fi  vn’Io  tei  Ietto  materia  it,  e j* 
Intelletto  c quali  yna  imaginathiAfpiritualei 
tappeti to/énfitiuo  è yna  yolonth  materiale  »• 

• Ja  volontà  c va  appetito  fpmtoMc . ^ 

Senza  la  fantafia/Untelletto farebbe  cieco, • 
perche  nulla  entra  nel  Tèmpio  dell’In  teli  etto 
che  non  pa®  per  le  porte  de'feofiima  feoza  T- 
];.telletto  * la  faotalw  farebbe  pam»  perche 
con  fondercbbrif  vero  col  fan  talli  co . Pache* 
coir  reciproco  beneficio, laj  fan  rafia  guida  Un» 
telici  to,&  l’ Jntrlletto  corregge  gli  erron  del- 
iafuag uida trite.  .•  v *!  . r,  K 
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•^L’appetito  fenlitiuo,  e l*a  p petit  ór  ariona« 
le,  benché  fimo  ambocolleghi , e. collegati  f 
non  dime  no,  perche  l’vno  è te  rrenoj  l’altro  ce« 
lette  j quello  mortale, quetto  eterno, hor  trop* 
polì  odiano» , hor  troppo  fi  amano,fempre  vi* 
uono  inrteme  ,e  Tempre  fueftionano,l'vn  c et» 
ca  di  trarre  Filtro  àie',  ma  egli  è piò  facìhr  # 
«Ite  l’inferiore  tragga  il  fuperiore , perche  gli 
oggetti  fenfrbrii  pii  muouono  , che  gl’  intdli- 
gibiii,&  è prùt  facile  il  precipitatile  il  falire  i 
L’appetito  fcntttiuo  , le  no/»  parteci patte-» 
l’influenza  della  ragione , farebbe  totalmente 
irragioneuole , Si  correrebbe  nece (lari amente 
Il  qualunque  oggetto  dilctteuole,  propof logli 
dalia  fintarti  , come  gii  (lolidi  animali  „Ondó 
gl'impeti  dell’ira  dèlia  cupidigia,  quando 
preuengono  la  ragione  , non  fon  vitiofi  oc  vu* 
fuort  ; ma  naturali , & animalefchi,*  -•  ,■ 

Egli  è dunque  l’appetito  fenfitiuo  vna  po» 
lenza,  parte  irragioneuole , e necefl'aria, par- 
te ragioneuolc , e libera  Egli  è fuddito  della.# 
volontà  ; ma  fuddito  politico,  Onori  difpoti- 
co  : valìallo  ciuile,c  non  fchiauo  à catena  : ofl* 
de  fouentO ribella  alia  R,eiar,  difpregia  le.ftfe 
leggi , e le  vfurpa  l’Impero  v 

men  contumace  talhora  all’Intelletto  ft 
diottra  la  volontà , per  compiacere  alia  volut- 
tà lofinghiera.  , • * 

: L’oggetto  dell’intelletto  è il  vero , e l’og- 
getto detta:  volontà  è il  buono  Ma  l'intelletr 
«o prende fouente  l’apparenza  per.  la  verità  ; 
come  i cani  Iatfaiund*ajcan  dipinto  da  Frani- 
tele: e fouente  la  volontà  fegueil  bene  ap» 
parente  per  il  Vero;  come  il -tane  iafeiò  lai» 
carne  per  l’ombra;  e fourrjtc  ancora  ben  epa- 

iìglia- 
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figliata  dall  intelletto , conosce  il  bene,  e vo* 
lontanamente  fi  appiglia  al  male.  ; - 

. .Gonfidma  hoi'a' tu  qnihtofia  difficile  all’* 
Kuomaii  non  far.  mal*:  effondo  tanto  facile  il 
prendere  abbigliamento  trà  I male,3t  il  bène* 

-*■*'•1  * * * * » • t ' ■ * -•  4 ' ;*^ 

CAPITOLO  SECONDO.  £•, 

f ‘ * * . . ' ‘ * * 

Se  quefle  Naturali  potenze fiano  pia  perfetti 
in  W Intorno , thè  in  vr? altro . 

1 *H  I ^)JH|  * * “V  I*  4-  ' 

L’Elperienzi  ci  fà  vedere  alcuni  huomini 
così  ftortiiei  i die  paion corpi  fenz'Ant* 
ma  , SC  altri  così  fpiritofi  , che  paiono  Anime 
lenza  corpo.  !'  ..r 

J,  Quella  diuerfità  fe  credere  à molti , che 
diuerfedi  perfettione  fiano  frà  loro  le  Anime 
Immane*  . ; , r*  •> 

Nitdtalmenteingegnofofu  Piatone,  natta* 
talmente  fatuo  f»  Margite . Dunque  le  l'Ani* 
ma  di  Piatone  folle  entrata  nel  corpo  d:  Mar* 
g ire , e l’Anima  di  Marcite  nei  corpo  di  Piar 
ione,  Margite  farebbe  riufeito  grandemente 
ingegnofo,  e Platone  farebbe  riufeito  viu» 
gran  fatuo  ...  . . >j 

Così  filofofarono  grandiflimi  huomini  del- 
le paga  ne,&  delle  Criftrane  Academie  , ma  ài 
sioftro  FiJofofo , che  tutto  teppe  , cMnfegna, 
che  la  maggior  perfettione  delle  Anime  prò* 
cede  dalla  maggior  perfettione  de’corpi . > 
Non  di  ogni  legno  fi  Icolpiua  la  Statua  di 
Mercurio,  ne  di  ogni  corpo  fi  formano  gli  buoi* 
mini  fpiritofi  , e valenti.  % / 

Il  corpo  è l’organo  delle  operationi  dell’- 
Anima,e tali  fono  le  operationi  naturali  dell* 
...  B J ' Ani- 
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34  DEC  LA  FILOSOFIA  MORALE 
Anima,  quaì’è  l'organo.’  parlali  delie  natura* 
li , non  delle  libere,  u’  : 

r ’ Chiaro  argomento  ne  tendono  Jefeperatio- 
ni  accidentali'.  Ste  il  corpó-è/anoile operatio- 
oi  del  l’A  ni  ma  (on  più vigoroftfe  infenno>piìr 
fiacche,!?  bi  lido , più* pronte , (é flemmatico  v 
piu  tardc,febjoibino»fono impediti  in  gei  fa, 
come  le  l’Aiuma  ragioneuole  non  habiuife  in 
que He  membra.  - 

Non  lincei  pi  dunque  il  Creator  delle  Ani* 
me, che  non  le  Kabbia  fitte  tutte  venalmente 
perfette',  ma  !a:Natura,che  non  può  far  tutti  1 
Corpi  vguafmente  perfetti . • ' soJ-  ».  ^ 
L’H?red  tarr»  qualità  de’g  e nitori  » i 1 moni- 
mento  degli  aftri  ,1’apricità  de’luoghi» la  for- 
mar on  delle  merobrc^arianió^il  tetnperamren- 
to  de’corpi:il  vario  tempera  ritento  rende  Vnr» 
occhio  più  perfpicace  deiralfro,vn»mugina«: 
tlua  più  forte  dell’alt  rat  vn’jppctito  più  im* 
petuolo  dell’altro , vn’mtei/jttio  più  fpic»tofo 
dell'altra,  &vn*  volontà  naturalmente  me- 
glio inclinata  dell’,a!trayX  perciò  i’Anima  par 
più  perfetta , pertiche  il  corpo  è p imperfetto  * 
il  vero  è , che  ficomc  la  natura  prouida  , ri- 
guarda al  bene  deil’vnmerlo,  così  giudicando 
ella  netellarie  al  commercio  humano  varie  ar- 
ti , e varij  ordini  di  perlone  , ancora  giudicò 
uccellari  a la  dmerlttàdelie  perfett  ioni  nato-. 
Tali  degli  huoimnt , perche  gli  più  imperfetti 
fon  nati  per  feruire  a*  più  perfetti , e chino ti_* 
è capace  delle  arti  ingenue,  e dcftinatoalle 
mechaniche - 

DI  qui  fnoderai  quella  nodofa  difficoltà,  fe 
fiiin  potere  di  ciafcun’huomo  il  g; ugne- 
rò al  locamo  delle  Virtù  morali , Non  parlò 

del-  0 
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cfrlle  lopranaturali , & infufe  il  noftro  Filofti* 
fu  , perche  non  era  Teoicgo,&  per  fuadifgra- 
ti*  non  conobbe  làgratr*.  mì'i  .■  < ><■ 
Difcorreano  dunque  gir  Sto) et  in  quarta.» 
forma.  Seia  libera  volontà  èquella , eie  fa  l'- 
atto vitiofo,  òvirtuofo,  dunquePeftèré  vit* 
tuofo  ò viti  ufo  è*  in- arbitrio- delia  volontà  < 
Vaglia  dunque  iTiuonur  effirre  più  vitiofo  ; ii 
' farà  ; voglia  tffer  e più  virtuofo , il  farà  quanto 
vuole,  perche  il  volere  altro  contrario  noiu 
hà,ihciJ  npovolere-  V.5-  « 

Mi  odi  come iT  noftro  Fjfofofh  , con  quel, 
eh?  fi  è detto , fcingbe  ogni  dubitatone  *•  • 
L'huomóè  comporto  di  materiale,  & dìfpi- 
ritualc,  di  fcnfo.e  ragione. Egli  èvero.che  fa 
parte  rag  ione  noie  può  volare  col  dtfiderio  à 
si  alto  legno;  ma  h /enficiua,la  qual’è  più  pal- 
lente in  vn  , che*  iti  vn’altro,  £à  contraptlo  al 
volo  della  volontà  più  in  vn>che  in  vn*altro. 
Ognuno  poòeflere  forte , Ut  pmdfcnt*  , ma 
eg'i  è ben  difficile , che  con  le  forze  naturali» 
tutti  polfafvo  eflere  così  forti  come  Achille,  & 
così  prudenti  come  Vii  He  »eccedendoiwalcu- 
ni  la  pafifìon  del  Timore,  ò niàcantfòla  perfpi» 
cacia  dell’intelletto. Onde  la  volontà  non  po- 
tendo e fler’efficace  à sì  alto  volo, farà  velleità 
Vero  è per  tanto,  thè  nella  carriera  della 
Virtù  , dee  ciafcun  procurare  > fr  non>  può 
riportar  la  prima  palma  , riportar  fa  feconda, 
&doue  giugnrr  non  può  conle  forze,  giu- 
gnerui  col  defiderio*  Pcroche  fui  nclt’acquir 
fio  delia  Virtù  è lecito  diffiderai?  ctò  thè 
«on  puoi  conseguire,  perch'ella  è infinita- 
mente detiierabile—  : ■ _«. 

Felici  dunque  coloro  * chenaCcono  dotati 
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di  naturali  potenze,  fommamente  difpofie 
alle  grandi  Virtimorali*  ma  qualunque  fi  a il 
fuolo , conuienfi  di  renderlo  più  fecondo,  che» 
fi  prò  ? con  la  coltura. • ...  • 

Colui  che  gioca  a’dadr,  defidera  il  punto* 
piò  fauoreuole#  ma  qualunque  gli  venga , pro- 
cura con  effodi  migliorare  iHuo  gioco .. 

- Niun*  òuotno  è fiato  piò  eoftumato  di  So- 
crate , che  hauendo  recata  nelle  fcuole  la  Filo- 
fofia.  Morale,  tuttala  efpreife  ne’fuoi  coftu- 
mi . Se  fi  foflc  perdu to  il  fuo  libro  fi  poteau» 
leggere»ejla  fiuVii*  vr  *: ->»r  - ii-*> 

Va  grande.  Afifolo^o , che  no’i  cottofceal > 
Vedendo  i tratti  de  1 fuo  volt  o , e la  figura  na- 
ta le , inhorridè , C di  fle  ; Cojiuì  e di  certo  tipi* 
mal u aggio , che  hoggi  vttta . A pena  contenne- 
ro le  mani  gli  fiioi  discepoli,  che  non  pagafle- 
ro  co*  ferri  quei  calunniofo  prognoftico  una 
Socrate  li  r#ttenne, dicendo  ; Egli  ha  ragione  : 
fai  futi  mio  naturale  , ma  con  la  Filosofia  l'h'o 

Juperate . *.  \ *•*=*•  .*  • « » 

C A PITOLO  TERZO  ; 

» » 

— . i 

Ve* primi  fimi  ',  che  producono  gli  Haliti 
• morali. 

? « 

_ j - • 

QVattro  cofe  concorrono  nc*vegetabili,  ri 
Suole  , il  Seme  , la  Pianta , e il  Frut- 
to, Staltretante  concorrono  nelle  Vir- 
tù morali  . Le  naturali  potenze  ; ecco  il  fuo- 
lo . Gli  primi  atti  > ecco  i Semi  delf  Habito  . 
X’Habito  prodotto  dagli  atti  ; ecco  la  Pianta. 
Egli  atti  ri  prodotti  dall'Habito;  eccoci  frutti 

' dfeU*Vittu« 

\ ; 
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Già  lì  è parlato  cfelJe  potenze  natura  Ji^hoc 

Sarieremo  di  «juer primi  atti , che  fono-*  Sem» 
ell  habito  virtuofo;. , . -*  .■ 

GRan  contenenza  fà  tra- Filofofi , fé  le 
Vitti*  > eviti  pprouengano  iDnto  i tura  e* 
diatamente  dalle  potenze  naturali  deU7tou- 
con.  verità  lì  pollano  chiamar^  innati* 
attribuendone  le  lodi . ò il  biafimo  alla  natura 
human»,  & non  alicorno.  . . . ,T 
4 Dall  vna  parte , ficomei’huomo' prima  viue 
come  animale , che  «come  hoomo  vfandopri* 
ma  il  lenfo  , che  la  ragione , non  par  marmiti  < 
glia  ch’egli  naturalmente  più  inclini  al  vitio^i 
r\  ^ >rtù,ba  ftàio  nafcerèjpcr jnai’oprare. 

_ Dall  altra  parte  v offendo  le  leggi  naturali- 
dirittamente  conformi  alla  ragione , forza  è , i 
che  1 huomo  ragioneuole  naturalmente  p ù 
inclini  alla  Vir turche  al  fuo  còntcario,baftan* 
do  nafcer’Jvudmo , per  ben’oprarc. . 

' Si  aggiugne  da  quella  pai  tc,  che  alrunUf.-; 
fettuaimente  forti  feono  vna  natura  tanto  tè* 
belle  al  proprio  bene , che  maggior’antipathia 
prouanocontra  la  Virtù  * chela  vite  contri* 
•ìabrarfica.  ■ ; - , .i- 

Sj  aggiugne  da  quella , che  altri  dalla  natu* 
ra  benigna  fon  tanto  fluoriti , che  minor  do^ 
glia  fornirebbero  à fofFrire  mille  morti , che  àk 
commettere  vn’atto  indegno.*. 

HOra  per  venirne  à capo,negar  non  fi  pu& 
che  de’  primi  femi  delle  Virtù, altri  nodi, 
diano  innati  nel  proprio  fuoio  , altri  acquatta* 
ti  di  fuora . V'*  ’ -t',  • 

Trouanfi  taluolta  in  alcuni  le  facoltà  natu«. 
tali  sì  ben  difpofte,  che  fenzaforeftieroatn* 
Butftriineoto,  ne  forza  veruna,  per  fc  mèdefi- 
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me  pro  ducono  gli  atti  morali  . 

. Quella  {puntane*  fecondità  fi  vede  ancóra 
negli  habiti  intellettiui,  peroche  molti  fin** 
aiuto  dell’arte  inuentarono  arti  noueIle.il 
Cadmo  i I (iter  ito  inuentò  ielettere»  nueu» 
tormento  degl'ingegni ,.  peroche  molti  pian» 
fero  per  impararle,  & altr  i pianfero  per  hauer- 
le  imparate  . A naffimandro  inuentò  1*H oro- 
logio Solare:  marauigiiandofi  il  Sole  lìeflònit 
vederfi prefo  in  vna  rete  di  poche  righe . Di* 
pelo  inuentòla  ftatuaria  , .rhe  con  vn  ferro.  *5 
cuto,  comePaliade  conio  feudo,  cangiò  gli 
^uomini  in  falli  V.  . 

L’ifleffa  fecondità  fividde  nelle  facoltà ap- 
_ petitiue  circa  i coitami,  j corre  nelle  intellec- 
line  circa  le  fcienze;peroche  alcuni  anhni,fu«* 
titnati  difcepoli.  di  fe  fteflì,  taegliarono  (e  * 
«nedefimi  à grandi  atti  morali,. 

Camilla»  fanciulli»*  di  ferino  latte  pti» 
t a nelle  feiue.di  proprio  iiUnto  prefe  amore_> 
alla  pudicitia  , &.<onferttol/a  inefpugnabi  t-a 
nella  ij  eggia  de?  Volfchi,fenzi  p'O.e.non  feiv 
' *a  gloria  . Achille  .educato  Irà  le  molli  don- 
zelle, accioch’effcniinato  nelle  del itie'nafccctìe 
nofcelfe  la  guèrra^  rifiutò  gl  • Oli  ri,  e i monili* 
& elette  l’armi,  ihc  non  hauca  vedute  mai^per 
far’òpCKe  forti . . 

Ciro,gittato  alle  fiere, affinché  oonregnafie  • 
i dàlie  fiere  pafeiutou  amiinciò  il  Regnò  £à 
Paflorelli  , tanto  imperiofo  fopra  vno  fcann» 
difjggio.comedQpoi  ful’aurpò  Trono  di  Per* 
fu  fic  Mar  co  Catjne  ancora  intante,  già  pac- 
hila da  Confitte  intempeftiuamente  maturo 
onde  fi  di  il  eie  he  di  fette  anni  non  era  fanciul- 
lo, & difettata  non  era  vecchio. 

t ».  La 
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f Xa  natura  non  dona  le  Virtù , ma  in  vect* 
delle  Virtù  dona  a*  bambini  certi  adombra  - 
meati  informi»  che  alcuna  volta  da  fe  fteflt 
prendono  forma  . /V coftoro  le  Virtù  furono 
abbozzate  nelle  ccfnpleitfoni  » ma  formate* 
dopoi  con  impròpri» mduftriav 
np  Viti  quelli  furono  femi  innati  nelle  na- 
jL  turali  potenze  , che  germogliarono  gli 
Habiti  mora  lii.-  Altri  fémi  fop  trafportati  di 
fuora,òcon  Timitatione,  Peònia  forza . 

La  vera  Ragione  di  fpargere  quelli  femi  è 
la  fanciullezza  / perché  Ila  é più  pròclue  alla  . 
imitati  one,  è perciòpiù docile  . 

Nella  radice  d^lle  Viti  nouefle  pollo  alcun 
foaue  odore  , odorofe  a 11*  Autunno  rènde  le 
Yire  mature  , &!e  Imagini  delle  Virtù  inferi- 
te ne*  teneri  anni  con  rimitatione»  fingene- 
rofe  le  attion'r  neU'etàfermU  . ' V ' 

Alia  cagnolini  lattanti  ingegnano  i caccia- 
tori à latrar  contro  alla  pelle  del  Cerno,  ò del  ' 
Cinghiale  nel  fuo  canile»  acciochc  fitti  aùda^ 
ci,  non  temano  quelle  fiere  alla  forefta:  I* 
imit^t  on  del  Ja  fiuta  pugna  toglie' il  timor  del- 
la vera.  ■ ' - r / * 

Gliateniefi  efercitauano  i .for  fan ciu II! al- 
la lotta,  alla  mufica  alle  feienze,  ma  non  , 

veder’elempi  de*  buoni  coftumi  perciò  riu*  “ 
feiuano  ote  mi  Atleti, è Danzatori, è fofifti'.ma 
tanto  vitiofi4che  l’Attico  nome  infamò  tuttala 
Grecia  , * 1 . * 1 - * •' 

Niunoè  miglior  maeftro  delie  Virtù  che  i 
propri! Genitori , perche  niunoefemplare  na- 
turalmente è più  facile  ad  imitare . 

/fgaficle  quel  yirtuofo  Rè  , non  volle  fan* 

dulia  niun  Precettor elicendo;  Da  «/«idee- 

pò 


Digitized  by  Google 


40  della  filosofia  morale 

bo  impar  Are , da  cui  formato.  Prima  di  Iutière 
rtudiato , Teppe,  che niuna  gii  potea  dare  » do» 
cumenti  delia  vita;  meglio  di  colei,  che  gli  fot* 
uea  data  la  vita  . • > 

Più  altamente  s’impronta  ,1’imagine  della-» 
Virtù,  quando  caldo  figlilo  èTAmor  paterno  j 
& molle  cerai'  ubbidienza  figliale.  Ma  nellaLi1 
paterna  Tcuola  più  infegnano  fbuonieferapi, 
che  i buoni  precetti; perche  più  fedeli  Tono  gli 
oggetti  deli*occhio> che  deii*orecchio,&  è piu 
facile  il  ben  commandare , che  il  ben’efeguire . 

Il  Granchio  riprendeua  il  luo retrogrado 
pargoletto , dicendo  ; Ut  gl ittol  tni» , tu  non  ca- 
mini diritto  . Et  quello  rifpofc  ; Padre  mio ; io 
cantino  come  veggio,  che  tu  camini . " 

Virtuofo  dou'elìere  ii  genitore.  Te  vuol  che 
gli  nafeanp  virtuofi  figliuoli  Periheaitro  non 
eflfendo  il  Figliuolo  , che  vna  hmgine  del  pa- 
dre;farà  vn  moftro  di  natura,  fe  il  figliuolo  pa- 
dre ggia  pel  Tembiante,&  non  ne*  collumi . . 

DEbbonfi  dunque  le  Virtù  tnfegnare  con 
p;aceuòlezza,&  affetto;  per  non  rende* 
reodiofa  h più  amsbil  coTa  del  Mondo  . Ma  Te 
l’amor  non  gioua,  dcegiouare  il  timore  . 

la  il  rada  delia  vii  tù  fi  troui  da’  genetofi 
al  raggio  del  la  gloria  , ma  da’ villani  al  lampo 
della  sferza. 

I Cerui, ridotti  alle  anguftieda’canijcorro- 
no  ingrembo  all’huomo  da  cui  fiiggiuano  ; 8C 
ilvitiofo,  per  isfuggir  immonda , ch’eiteme* 
ricorre  alla  Virtù  . elicgli  aborriua  . 

Soli  i Pianeti  hanno  vn  numi  mento  contra- 
ria alle  altre  Stelle  dall'Occidente  airOriea- 
te  ; ma  lafuprema  sfera  , violentemente  li  ra- 
piTcecome  le  altre  dall’Qi lente  ald’Occiden» 
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«c  . Alcuni  fanciulli*. di  propria  peruerfa  in* 
clinationc  j van  con  tra  il  ragiooeuòie  j ma  dai 
primo  moucnte  dei  rigoroso  corregittore  fide* 
uono  reuoigere  alia  ragione , ' ' » ,.u  *, 

Bellcrofonte  con  l’haftaf  vesife  la  Chimera  * 
la  qual  co*  fuoi  inonttruofì  capi  fpaaentauat 
quei  della  Licia  , che  non  vfciflero  alle: opre 
loro,  di?  il  fauiomaellro  con  la  sferza  toglie  a* 
fanciulli  que’  fi ntaiiici  ciprici , che  li  ribuof 
tino  dalle  virinole  operation»  . 

H Aitu  dunque  vedati  tre  geni)  differenti 
circa  l’entrar  nei  camino  della  Virtù, 1% 
YHo  per  proprio  moui  mento;  l’altro  per  imi* 
ratio  ne  , l*  v It  - ino  p er  forza  , » * 1 1 r *f 

• Di  tutti  tre  vn  fecole  (olovidde  nobile  efera* 
pio  in  tre  famofrperfonaggi;  i quali  .apprcfFo 
Seneca,  con  differente  mot iuo  giunfero  glo- 
rici] aJl’vI «ma  dieta  della  Virtù  morale , cioè 
EpicttrOjMetrodoro,  & Henna  co  .• 

Ma  Hermaco  entrò  nella  via  della  Virtù#' 
/pintoui  ù forza  da  MetrodororMetrodòro  fa- 
cilmente vi  entrò , feguendo  le  pedate  di  E pb* 
curo . ^da  Epicuro  fenza  precetti  ne  precetto- 
ri inferno  la  llrada&fefteffò  canatti  vntuofi 
da  fanci  pillilo. 

Tutti  ère  da.  fccertdi  fe  menti  prodiiflero  al- 
te palme  di  habiti  Heroicl . Il  primo  con  atti 
forzati . li  fecondo  con  atti  imparati  : II  ter- 
zocon  atti  fuoi  propri , non  douendone  grz* 
tic  fe  non  à fe  ftello  , & alla  Nitura . 

Ammirabile  il  torzo;  lodeuole  il  fecondo  ; 
ma  non  biaiimeuolei!  primo,  elfcndo  aflai  me- 
glio il  diuenir  virtuolo  per  forza , che  vitiofo 
per  eiettione  , . 1 - 

Mentre  adunque  ii^olgo  ignorante,  & e- 
^ tiamdio 


Digitized  by  Google 


4*  DELIA  FILOSOFIA  MORALE 

tiamdio  non  volgari  perfonaggi  , che  ci  danno1 
Epicuro  per  raro  «(empio  delia  Vita  voluttao* 
k.  & fenfuale . V^***’'^ 

Non  fan  coloro  qual  voluttà foflè  quell*  » 
doue  Epicuro  ripole  la  felicità  h umana  . Era 
ben  lontana  da  quella  (uà-  voluttà  ia  V ita*» 
Yolluttuofa.  ; • « -«  *•'  u 

* Toltone  quell'errore  , commune  a tubi  gli 
Scoici  di  quel. tempo  ,-  checolcorpo  fi  filine 
gua  l'Anima  ^dà  lor giudicata  <orporea,«gli  e 
certo,  che  niun  Romito  vittevita pitaaftcr*, 
ne  più  (offerente  di  Epicuro . - . . „ £Ti 

. Voluttà  chiamali!  egli  quelU  imperturbar 
irile  feremtà  delia  mente  ,■  &impaiTìbiie  tran* 
quiiiità  delle  paflìoili , acqui  fiata,  non  con  le 
or  jofe  piume',  « fplendide  menfe  , ma  con  Pia* 
tallire  il  cor  poad  ogni  doglia  **  e l'animo  ad 
o«n»  ingiuria  delia  Fortuna,  finche  la  fenfua- 
]i  tà  perdette  il  fenfo  , & ancora  dentro  ài  toso 
4j  palar ide  i'huomo (o  fle.  beato*.  ? . ' - . 

Tal  felicità  non  eleggerebbero  pet  ie  fteffi 
gii  ftioi  calunniatori v/  . *•-  - 


;C A PLT  Olà  OSTA R T Ov 


. , * * • 

* : ~ dell' Mita  Monde  * , 

S‘ . 1 . ’ . -C  • t-'  t.  ‘ 

OGni  (cast  benché  piccolo , nt’ felici  cane 
pi  produce  la  pianta  del/a  fletta  natura, 

& ogni  attohumtno,  benché  fugace- ; laici* 
nell 'Anima  vna  permanente  qualità  delia  fua 
fpecie.  ;•-••••  -'"J  -1 

Se  gli  atti  fono  intellettuali  ^PHabito  fari 
intellettuale.;  come  le  feienze , fefono  mdrar 
li,  l’Habitofaià  morale,  & fata  i'huomo  degno 

'di 
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di  lode, òdi  biafimo.di  bonore,ò  di  vergogna. 

Altro  idunque  non  è flfibdta  Morale,  chc_#  , s 
vna  qualità  imptetfa  nell' Anima',  la  qual  di- 
f pone  I’huonafr  ad  operar  cofe  honefte. 

Queft*  qualità',  quando  èitnpér  fetta  men- 
te impi*lT*  con  pochi  itti,  Aleggi chiama 
fenpfice Diffofiticn*  ,fe  non  Habito . « 

\ Ogni  gran  pianta  nel  Aio  principio  è vfL_* 
fragil  virgulto,  che  per  poco  il  fecca yòr  fuelle  * 
ma  nutrito  dal  tempo',  attempo  re  Afte , e di 
pargoletto diuenuto  gigante,  ride  la  bruma  , 

& il  Sirio  cane , lotta  con  1;  Aquilone,  e con 
i’AuftroVoccupailCielco’raoii,  e la  Terra.# 
con  le  radici*. . ? 

Cosi  ladifpofkione  al  princìpio  è frale , e 
poco  falda  ; ma  nutricata  con  at  » frequenti , t 
con  i’vib  , dia  iene  Habito  cosìtobuAo,  cho 
ne  forai  efterna,  ne  cor  por  al  debolezza , ne_# 

Ja  falce  de T tempo V ne  quella  della  morte  il 
recìde' ,;  perche  col  tempo  i’Habito  diùien-»  * . 
qtìafi  Natura 

Egli  Adunque  vero  ciò’,  che  aulii  fa  il  no  Aro  . 
Fiiofofo.che  ne  vna  Rondine  fa  primauera,ne 
Vnfateo  foto  fa  fHabito.  ' • • 
;Niunonaturalm*ncè  diuien  vitiofo.ne  vir- 
tuóso in  vo  tratto.  Gran  miracolo  fu , che-# 
Are  Scala  in  vn  giorno  di  Femintf  diueniSfc-r 
ottfciiio, ma  egli  c maggior  miracolo, che  vn_» 
VJtioSo  habituato.con  vn’  atto  folo  É Cangi  in1 
VirtUofo . V . 

• ’Ma  pur  vedrà  A»  queAo  miracolò , quando 
qbeU’atto  il*  tanto  vdiemente  , che  imprima 
qualità  eqUiuirienaea'rawIt'i  atti.fi  come  à miior 
uere  vn  pefoi,  Hà  maggior  fo=za  vn*impeto  ga^ 

gli  ardo,  che  cento  rimeAi  . - 

i An-,  ■ 
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Ancor»  fra*  Gentili , effendo  Caio  Valer»* 
éi  dUfoluciinzi  difperati  coftumi  ; Publio  Li* 
cibo,  per  farlo  buono,  il  fe  Pontefice  di  Gioue 

Olimpico . . ■ ... 

Chi  vdì  giamai  rimedio  pm  (trino  amai» 

coftumi  ? Commettergli  la  facra  dignità , per» 

ch’egli  èf-crilego  * e dargli  il  premio  per  cad 

fiigarlo?  Pur  tanto  s’imprefle  nella  metile* 

federata  Papprenfion  di  quél  nero  honorc,  c 

così  generofo  fù  il  filo  proponimento  , di  non 

macchiar  con  attion  vergognofa  il  candore 

della  facra  benda  ; ch'egli  non  hebbe  ygmlèi 

ne  in  v iti  j prima  del  Ponteficato  , ne  in  virtù 

dipoi  che fù  Pontefice.  - *■  * . • 

Non  fi  può  dunque  disfan  l*Habito  antico, 

fenonda  colui.che  lo  fcce,contraj^oncndo at» 

ti  ad  atti,Habttoad  H abito,  c quafi  natura  à 

natura . -•  • " ‘ '■ 5 '•  */ 

. » 

• , , / . ; ' % m 

CAPI TOLO  -QV I NT-©. 

Proprietà dell' Habitó  morti*  . 

NE!  primo  Libro , hauendo  noi  toccai  la.* 
Principal  proprietà  dèlia  Virtù  morale» 
cioè  l’efier  degna  d’honore  $ &dr  lode , 
ferbammodi  decorrete  dialtre  tre  proprietà-, 
che  le  conuengonoin  quanto  Hibtto, ,e  (fèndo 
communi  à-  tutti  gli  Habiti  , etiamdio  della 
Arti  Liberali,-e  Metaniche . «.  v^xiè 

Qitefte  fono  il  difpor  l'huomo  ad  operate . 
facilmente,  dii  et  (cuoi  m§»ttr&  uniforme  mentf. 

O Gni  Marito  vìrtuofo  al  principio  ediflr 
cile  , perche  » fi  come  ydi(W , la  virtù  c 
nell'arduo,  il  viùo  c h el  prò  elitre,  ripughàdtì  à 

quel- 
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quella  li  fenfo,  9 non  à quello  . 

L’H^bito  adunque,  fuperando  à pocoà  po- 
co le  fcabrofità,produec  con  f Milita  quegli  at- 
tiche per  auaoti  eran  difficrli . 

-*Quai*arte  piùdifficile  di  quella  delFunam- 
boio  i il  qual  palleggia  in  aria  (opra  vna  lun- 
ghezza lenza  larghezza  , col  precipito  dall1 
vno  , e dall’altro  iato  , e la  morte  dauanti  agli 
occhi?  ■( 

Et  non  pertanto,  col  lungo habito peruiene 
ùtal  Scurezza  «che  la  fantafia  non  apprende* 
Inocchio  non  vacilla , il  cuor  non  palpita  ; hoc 
pende  , hor  fi  libra , hor  s’mnarca  , di  hortu» 
fpicca  falti , che  ancor  nel  piano  fuolofarian 
mortali,  fiche  ogrifvn  teme  la  caduta,  le  non 
à chi  tocca. 

rHoi’a  quello  legno  peruiene  vn  lungo  ; e 
coturnato  Habito  nelle  cole  moralyrafficuran* 
do  l’animo  à cam  Rare  per  li  diritta  via  della 
virtù  «lenza  precipitare  ne  all' voto,  ne  all’al- 
tro diremo  . ^ ' 

, Molte  colè  fon  difficili  nelle  virtù  non  per* 
'chefian  tali  , ma  perche  per  tali  fi  apprendo* 
no  . A i caualii , che  adombrano , carni nando 
pet  luoghi  non  vlati , vn  (affo  pare  vn  monte  , 
vn  tronco  lembravn  ferpente,  eia  fai  fa  opi- 
nione generando  vn  vero  Ipauento , precipita 
ài  eauailo,  & il  Caualtere . • 


. lai  fono  molti,  quando  entrano  nella  visue 
della  virtù  » illufi  da  panici  timori  fi  laici  a no 
sbigottire  , & abbattere  da  vaa  1 oggetti  > Ma 
ficome  il  rimedio  a’  caualii  ombrpfi , non.  è 
Ini gnerii  oltre  à forza  coi  pungiglioni  a’  fiaa? 
chi , ma  f trinargli  , e far  loro  odorare , e co- 
jralccre  iià  che  tememno  è Quello  appunto  ft 
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l’H abito  a*  pufillanimi  ; fa  thè  fi  difingannino 
per  fe  fteflì,&  fi  ridano  del  lor  timore  - 

NE  fidamente  rende  .facili  gii  atti  difHci* 
li,  roi  piaceuoli  gii  dtfpiaceuoli . 

N.  uri’aiboreha  più  amare  radici , che  Par- 
bore  Lotos  , ma  niunapactorifce  , frutti  t.piÙ 
dolci.  Eliaca  iLfiele  nelle  radici  ».  e il  nettare 
nelle  cime:  la  cui  doicczzaiu  la, Remora  delie 
Nauidi  VliflTe^  trattenendo  nella  (piaggiai 
Tirenna  iNiuiganc» . 

x Niente  più  amaro  al  (ienfitiuo  appetito.che 
Sjuèi  primi  atti , Squali  partorifirono  J’H  bito 
della, Fortezza,  del  la  Temperarla  «ma  gli  a.t' 
'lì ripartoriti  dall'Habito  fono  foaui  i» 

: Giunge  à tal  legno  l'habitual  .fortezza  di 
Mutio  Sceuoia  , ch’egli  pattfee  più. à non  pò- 
ter*efeguire.can  la  fua  ^lefira,vn*jtto  forte  ‘6’ 
tro  al  nemjco  della  patria  .,  che  à cuocerà ila 
delira  dentro  Jefiamme,  epijiinhorniifce  .H 
nemico»  à mirare iJ tormento  di-Sceuola  * thè 
Sceuoia  à fofferjrlo.  . ».  *o-. 

N-una  operationnaturale.è  difpiaceuolo, 
-Naturale  condì  tutte  con  -differenti  piaceri  . 1 
l’Habito  continuato  è vn’altra  natura, dice  il 
,noftroÈilofofo«  elfer  dunque  non  può,fc  n.on 
piaceuole.  • , 

. AU’hora  l'JHabito  vitiofo  è giunto  allo  efl  re- 
mo, quando  fi  gode  nel  mal’oprare,  a Ir  bora 

Phabito  Virtuoso.*  giunto  alia  per fettione-» , 
quando  fi  fentc  dilato  nell- oprar  bène;  s 
v Fine  he  il  frutto  c acerbo  rido  è maturo  , ni 
Snaturo  c l’Habito, finche  titienrqu»  !t  he  aceri 
beata  . Sarà  djfpafitione , e non  Habife$*:< 
perciò  fui  le  àfr  adì  carfi.  ,;r-  (■  * , — i 

1 Epicoto  mentre,  tnoriua  di  aderbillìmt  do 

lori 
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'lori  delie  vifcere  infracidite,  fehaa  dimolbar* 
lo  in  verun’atto,  aglfarnic»  *che  1*  addi  manda? 
rono  com’egli  ftaui,  t ifpofe  tp affo  ft lice mentf 
>qut(l*vttimo  gì  orno  della  min  vita  r & mandò 
i’yjtìmo  fiato  prima  che  va-geovto . 

Quello  eli  remo  godimento  negli  efiremi  do* 
lori  lece  prona  , che  l’jiabitoera  veterano , è 
nontirone.  \ „*  -* 

Dilli  finakoeajre,  ohe  l’Habito  v ir  tuo  lo  ci? 
gionala  Vniformità  negli  atti,  ch’egli 
produce  . ~ ’ r • ‘ , , 

. Tali  fono  leoperationi , qqal’è  il  principio 
da  cui  il  numuono  j fe  il  Prencipe  è vn’Habitp  __ 
virtuofo  tutte  leoperationi  da  quello  naicen* 
ti  faranno  virtuofe , è perciò  vniformi . ..  , 

Gli  effetti  fi  ranomigliano  alle, lor  cagioni* 
dunque  gli  effetti  di  ^n’iftefla  cag ione jffà| lo- 
to necefiariaoiente  firalTomigliano . 

Chi  opera  per  Hahito, opera  fempre  à vn_, 
modo, perche  il  principio  è intrrnfeca,  è per* 
manente',  non  potendo  effet*  habito  , fe  non  è 
permanente,  &intrinfeco*  - „ v • 

La  Luna  fenipre  fi  muta  , il  Sole  è Tempre^ 
fifielfo,  perche  quella  riceue  la  luce  di  fuori  , 
.quello  ha  il  principiòdel  fuo  fu /gore  interno, 
«eterno.  \ , ' i. 

_ Se  fi  opera  à cafo  , calò  farà  che  l’opera  fia 
buona^er che  il  c afo  è vn  principio  variabile  , 
òtefierno.  .* 

i II  Cafo  infegnò  ad  vn  Pittore  à dipingere 
coft  la  Ipugna  la  fpuma  dei  freno,  volendola 
cancellare , ina  fe  acertò  vna  vplu , non  bau* 
rebbe  accertato  la  feconda. 

Chi  opera  per  paffionefindi  à poco  opererà 
il  contrario , perche  febea  la  pa&one  è vn-, 
f ’ . pnò- 
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principio  intrinfeco, ella  è peiò  momentanei 
mutandoti  con  gli  oggetti , come  il  Mare  co* 
Venti  . ‘ ' * « " 1 * - . i 

Chi  opera  per  iimtatione  , non  farà  Toppe 
vniformi,  perche  teli  faranno  le  copie  « qua» 
ìfbne  gli  originali . -m  » r ■ j 

: C hi  opera  per  n atura  * opera-feropr  e à V^L-» 
modo  ifteflo , e chi  opera  per  H.tbito , opera 
«u*fi  per  natura , perche  Th abito  continuato 
ti  cangia  come  in  natura . n - 

Leftatue  della  PI  artica  fon  tutte  vnifotmi  t 
perche  tutte  fi  formino  da  vrrMÌeffo modello, 
e tutti  gli  atti  vici  ti 'da  vn’Mabito  vlrtuofo  fon 
Virtuofi  i perche  l’Habito  virtuofo c Vit  modef- 
io,  che  ha  per  forma  la  retta  ragione^  jnaitera* 
bile  eterna . ‘ - 

LMlefTaauui  ere  degli  -Habiti  vitiofi^à  con- 
trario fenfo.  Chi  opera  con  THabito  dello 
prodigalità  farà  fempre  atti  prodigali . Chi 
con  l’Habito  delPauaritia  /gli  atti  faran  Tem- 
pre auarh  Chi  con  THabito  della  liberalità 
tempre  gli  atti  faranno  liberali , perche  qua  Fè 
i’tìSb'tò^taTè  Fatto.  • » 

* ' M i fe  alcuno  vgua finente  folfe  priuo  degli 

Jiabiti^ella  liberalità , ideila  prodigalità,  e 
deiiauantia , cornei  fanciulli , e ifatui*  có- 
ltri quantunque  doni , ò non  doni,tion  è Kbe* 
a-aie;  ne  prodigo  i w'iuaro,  perche  gli  atti 
non nafcono  dal  PHabito  della  JiBeràlità  * ne 
*le*  vati J i ft^eau' , de1  quali  non  è capace  , ma 
da  impeti  fortuiti  , e brutali , «e  perciò  fetó- 
'prèdidàauii  ,•/  j ' » i.':.*» 

,1‘  . ' :i  »t  v:.u } ..  s ■ ■ 

* ' ^ "*■?  .?  ■.  > N 

'I  * i'~  i* ì J ?ì ’.jljjj  ;•’  t 
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CAPITOLO  SESTO,  x 

Tie gli  Atti  fpont unti  t &non  fpon tanct  ', 

NOnpuò  capire,  che  co  fa  fi  a PAtto  mo- 
rale , chi  non  capifce  qual  fiala  diffe- 
renzi fià  i’Attione  deliberata  , e l’indclibera* 
ta . f a U Spontanea , la  non  Spontanea  , tii 
nulla  . 

Spontanei  quell'anione,  chel’huomohl 
nel  fuo  a:t>:triof  e liberamente  la  fa,  cono-  , 
fcendo  le  cùcoftanze  di,ciò  chefà . 

Enea  , in  {ingoiar  duello  Vincitore , vcddè 
Turno,  bene  he  fupplfce , perche  Turno  fenza 
pietà  gl  i haucua  vecifo  il  firn  Pillante  . Que* 
fta  fà  attiene  fpontanea , e deliberata;  anzi  di 
lungo  tempo  premeditata  ,confiderando  feco, 
eh»*  pietà  oon  me>ta  , eh»  pietà  non  hà 

ATtion  e ne»  ifpontantai  quella,  che  fifa 
per  ignoranza , ò per  forza  . 

Per  Forza,  quando  Patnone  non  è in  potè- 
re  di  chi  la  fa  . ma  di  colui , chr  la  fa  fare  Cp- 
sì  Vlifle  non  fegue  gli  fimi  compagni  dopò  la 
fede  data  *,  perche  dal  Ciclope  vien  ritenuto 
dentro  la  Grotta . 

Per  Ignoranza,  quando  Pattfone  è in  libe- 
ro potere  di  chi  la  fà,  ma  non  conofcendo 

J|ualchecirco(lanza  di  ciò  che  fà  . Così  il  pro- 
ugo  Ore  ile  cacciando  , faetta  vn  Ceruo,non 
fa  pendo  che  il  Ceruo  è facrato  à Dima  , diue- 
nuto  reo  , benché  innocente  . -v  • 

ATtione  M’fia  di  Spontaneo  , e non  Spon- 
tanco ò , quandochi  lafà,  nonvorria 
farla,  ma  pur  la  vuoi  fare  > pei  isfuggir  qual* 

C che 
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'chegran  male , ò procacciar  qualche  gran’be- 
ne.Così  Agamennone  facrifica  fa  Figliuola  per 
timor  di  non  efler’egli  da  Greci  facri  Acato. 

HOra  nelTAttioneLponta-nea  l’huorao  Len- 
te piacerejnella  forzata  fente  difpiacere; 
nella  ignorante,  ne  piacere,  ne  difpiacere;  nel- 
la Milla , piacere  infieme  , & difpiacere  . 

Nell'Attione  fpontanea  Iabontà^ò  la  mali' 
ttiafi  raifurano  dalla  bontà, ò malitia  dell’og* 
getto,  del  fine,  ò de’mezzi,come  dicemmo . 

Nell'Attione  »gnorante,  fe  la  circo  danza.» 
ignorata  deu’  elfer  nota  àciafcuno  col  lume 
naturale , che-è  la  Sinderefi;  l’ignoranza  è ma» 
litiofa.  Talfù  quella  d i Stararti  ato , che  ha- 
uendo  rubbato  ilTeforo  della  Republica  di 
San  Marco , fi  feusò  dicendo  ; Io  credei* « , che 
le  cofe  publiihe  fojfero  di  chi  le  pigila . 

L'attion  forzata ,.  fe  per  fe  ftefla.  c cattiua , 
e la  volontà  vi  acconfente , l’opera  c vitiofa . 
Ma  fe  la  volontà  refilU-quanto  può , non  Colo 
l’opera  non  è vitiofa  , pa  ella  è lodeuole  , e 
virtuofa  ; come  auuenne  alla  Calla  Romana»* . 
L’adulterio  fù  nel  Tiranno , e non  in  lei per- 
che non  in  lei, ma  nel  Tiranno  fù  volontario . 

Nell’ Attion Milla,  feil  timor  ,ò il  dolore 
vince  la  coftanza  di  vn’huomo  fotte;  l’opera , 
benché  cattiua , e compatibile,  perche  quanto 
lì  minuifee  lofpontaneo , tanto  fi  miauifcela 
colpa  E quelli  fono  gli  piùprqprij  foggetti 
«delle  Tragedie,quando  vn  perfonaggio,  ne  to- 
talmente reo  , ne  totalmente  innocente,  m er- 
ta calligo  , eTcompaifione.. 

Ma  fe  l’opera  è totalmente  peruerfa , come 
al  Parricidio,  il  Tradimento  della  Patria,  e 
l’Idolatria,  eilafà  rhuomo  totalmente  per- 

uer- 
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lier/o , e i’horrore  froorza  fa  compa Alone  , cf- 
iendo  bene  indegno  di  viuere,chi,con  tal  Atto 
comprò  la  vita  . - 

Ma  che  direm  noi  delle  opere  fatte  per  im- 
peto di  paflìone?  Egli  c regola  generale  , clic 
le  Ja  palone  preuicn  la  ragione , l’opera  non 
è vitiofa,  ne  virruofa  s ma  indifferente , perche 
non  è volontaria , ma  naturale  Ma  s'ella  è pre- 
uenut.=  ,ò  accompagnata  dalla  volontà, farà  vi- 
tiofa, ò virtù  o/a  » conforme  all’oggetto  buono 
Scattino.  , . ...  t , % 

Giàvdifte,  che  l’appetito  fenfitiuo  dell’- 
huomoc  in  parte  ragioneuole,  & in  parte  irra- 
gioneuoIe.Egli  c irragioneuole animalcfco 

?er  fe  medrfimo;  perche  in  tri  oscamente  non 
■libero , ma  determinato  da -'l’oggetto,  come 
l’appetito  degli  animali  . Siche  presentandoli 
vn’cggetto  grandemente  piaceiio/e di  cupidi- 
gia , ò di  vendetti , l’appetito  neceflariamen- 
te  fi  muoue  come  il  famelico  giuraentnairher- 
ba  , ò i 1 fallo  al  centro-,  • x/: 

* Ma  d’a/tra  parte,  egliE  chiama  ragiorieuo- 
le  , in  quanto  la  volontà  col  lungo  habito , ò 
con  imperialo  Atto  Io  modera  pio  corregge 
col  freno  della  ragione  j ■ : ->.  = - v. . 

Dunque  gl’impeti  primi , e Tubiti  della  paf- 
fione,  mentre, ne  l’rutellétto , ne  la  volontà  vi 
concorre, non  effendo  volontari;,  ne  liberi,  ma 
naturali, e non  neceflaii^coroe  quei  delle  fiere, 
'non  fon  virtuofi , ne  vitipfi  * ma  indifferenti . 

- L’ilìeflo  è degli  fibrine  de’fur iofi,Ie.cui  bru- 
tali Attieni, mentre  il  fenno  c iragombrato  dal 
vino,o  dal  furore, non  effendo  libere , non  fon 
propriamente  vitibfe*  ne  vii  tuofes  , 

Egli  c vero#  che  molte  Attieni , benché  non 

C a funo 
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di  no  volontarie  Dell’effetto,  fono  tuttauia-# 
volontarie  nella  cagione  , e perciò  vitrofe . 

Jn  due  manie  re  la  cagione  fi  può  chiamas 
volontaria.  L’vaa  profilata;  quando  colui  il 
qual  conofce,  che  il  vino  facilmente  l’inebria  , 
e l’ebrietà  fieramente  lo  fa  furiare , -contutto- 
ciò  lei  ente  mente  fi  efpone  al  pericolo  effóndo 
obligato  à fuggirlo . Perche  eòi  vuole  la  cagto» 
ne, vuol  confeguenteroente  l’effetto.  Onde 
Pittato , fauio  legislatore  , decretò  à gli  Ebri 
furiofi  doppiocaftigo  , i’vnper  l'effetto,  l’al- 
tro per  la  cagione. 

L’altra  maniera  alquanto  più  generale , c* 
remota  è »l  non  batter  con  habiti  virtuofi  do- 
mate in  guidi  le  impecuofepaffìoni , che  l'ha- 
bitoffefloVfubiti  bollori  dell’ira  ,ò  della  cu- 
pidigia fi  contr  a ponga..  Anzi  coloro,  che  agli 
gmpiti  primi  della  padrone  focconabono,  o 
perdono  il  fenno  , inoltrano  chiaro  , ch’egli 
hanno  da’  facinorofi , e bestiali  auuezzamenti 
l’animo  totalmente  corrotto.. 

Odine  vn  grande  efempio  in  vngran  Mo- 
narcati oè  nel  Grande  Aleffandro,  quando  in 
vn  lieto  conuito  piaceualmente  motteggiato 
dal  più  fauio , e caro  Commentale,  con  l’halU 
il  trafiffe,  & ve  afe . 

Potea  feufare  Aleffandro  il  fubito  ardoe 
dell’ tra .,  che  toglie  all’Atto  lo  fpnntaneo,  c*i 
più  l'ardor  del  vino , chetoglie  il  fenno  , e !*• 
hauer  l’halla  vicina.,  pronta  min  iftra  dei  Ino 
- furore  . Siche  j.  il  colpo  fu  prima  eseguito,  che 
deliberato  , de  il  vincitor  del  mondo , -dalJa^f 
pj filane  lu  vinto.  • , • ( 

Mi  quelle  ideile  ragioni,  che  poteano  leu* 
toe  il  fatto , più  i’accufauaao. 

Co- 
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'Conofccua  egli  bemlfimo  per  molte  antecè- 
denti fperienze  il  Tuo  temperamento  iracon- 
do. Conofceua,  che  in  lui  la  vinolenza  fu» 
gitana  la  violenza  , e perciò  non  doueua  ine- 
briarfì , ne  tener  Tarmi. vicine. 

L’Ebbrezza  nonfà  gii  atti  vitiofi,madefU 
gli  habiti  vitiofi  , che  Hanno  nell’Anima  come 
F iere  legate  , e Bacco  diflolutf  la  catena  . Si- 
che  TActo  per  Te  indifferente , fù  crudelle  nel- 
la Tua  cagione.  Oltreche  s* egli  hauea  fenfo 
àconofcere  l’acutezza  del  motto , potè  ha- 
uer  Tenne  è conofcere  la  roaluagità  delia  Tu  v 
I ©pra . . / • 

Anzi  douea  grati* al  fedele  Amico , e lauio 
lftaeftro  ( peroche  anco raClito  fu  Tuo  Filoso- 
fo ) che  mentre  la  puWica  adulatioue  fomen- 
tana  il  Tuo  morbo , egli  Telo  , con  va  detto  at- 
guto  procurò  dipanarlo,  accìoche  pecmen-, 
tiffi  figlmol  di  Gioue , nonfaceffe  adultera.» 
la  madre , ridicoloilpadre  * fe  fteflafpurio  , e 
Vergognato. 

Dibatto  Aleffandrofteflb  ben  torto  rauuifa- 
•o , fu  accufatore , e giudice  del  Tuo  delitto  ; 
& ancora  effer  ne  votala  ii  Carnefice  y Te  non 
(offe  (lato  trattenuto  . Mi  furò  nella  ferita 
deil’amicola  iua  ferità,  e quanto  fangueha- 
uea  fparfadal  petto  altrui  ^ tanto  piantò  vet«Ò 
per  gli  occhi  luoi. 


I i 
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CAPÌTOLO  SETTIMO. 

Impedimenti  delln  Virtù . 

GTà  vdifte,che  la  Virtù  r*n  è naturale  ; ma’ 
rre  anche  contraria  alia  Natura,  la  qual 
generalmente,  ne  dona  la  Virtù, n’e  la  rifiuta  . 

Maficome  hab&iara  detto*,  chealcuni  na- 
scono con  le  potenze  naturali  meglio  difpofte^ 
che  altri  alla  Virtù,*così  poffiim  dire,  che  al- 
cuni h*n  intelletto  più  indorile,  e l’appeti- 
to più  ritrofo  agli  atti  virtuofi  , fe  non  fi  vince’ 
la  fierezza  del  Suolo  Con  la  colta ra  . 

TemifioelèjVirtubffrlTmo  Principe,  potè  iti» 
legnare  il  fuo’Figltunl  Deifaèto  à doéjar  fero- 
ci Ch-firieri , tira  non  potè  infegnarli  à doma* 
le  mtdeftmo . 'Potè  renderlo  nella  dottrina  fu- 
periore  a*  Dotti  : ma  non  potè  farlo  conia.»' 
Virtù  difiìmile  da’vitiofi 

La  natura , che  ad  altri  è Madre , à coftui  fi*: 
Mjtrigna  i maleficamente  benefica,  difponea- 
doioa  riceuere  tutti  li  beni,-  fuorché  il  vero- 
bene  . Giouane  degno  di  pietà, ma  non  di  per» 
dono  , perche  la  natura  potè  inclinare  il  fuo 
appetito , mi  non  sforzar  la  fua  voglia , li  qual 
potei»  con/la  contumace  fatica , forzar  la  con-' 
turnice  Natura . 

Taiche  con  doppia  , e giufl-a  querela , po-’ 
teua  egli  incolpar  lei,  &e/Tereda  lei  incolpa-’ 
to,  quella  eondennat*-,&  elfo  punito. 

NAfce  dunque  il  pruno-intoppo  dall’Jntel- 
lettov  guida  della  ragione.  Perche fe* 
ben  1 oggetto  deiJTnteiletto  Generale  fia  il 
♦erofnoadimenoin  alcuni  più  thè  in  altri  Pln* 
r*  > ; tele  ‘ 
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felletto  particolare , ò dalla  falfa  imagi  natio- 
ne,ò  dalla  propriafdebole2za  abbaglino, pren-- 
de  l’apparente  per  vero , & la  ferace  volontà1 
prende  per  bene  il  proprio  male . 

Quando  compaiono  m*  Cielo  due  Soli , gli 
huomini  idioti  Itinumo  vero  Sóle  il  riftelTo , e 
rifleffo  il  vero;  così  gfiTciocchi,  e mal  formati 
intelletti , tra  le  circoftanz e proprie e le  ime 
proprie , follemente  prendono  errore  . 

Mi\  pur  fouente  a uuiene  » che  quantunque 
l’Intelletto  (la  ben  regolato,  la  volon- 
tà , pervicace  troppo , ò troppo  pigra , rifiuta 
gli  Tuoi  configli , rapita  daliapaffione 
Ottimo  è chi  fa:buon*,chi  non  (apendo,  de- 
fiderà, di  Capere:  Peflìmo  chi  non  fa,  ne  vuol  fa- 
pere  . E (ùnilmente  ottimo  è chifegue  la  Vii> 
tù.  Buono,  chi  defide  radi  fe^uirha.  Peflìrao  $ 
ehi  non  la  fegue  *ne  hà  vdlontà  di  fegdirla . 

La  Virtù  è in  fe  tanto  bel  la. che,  (e  fi  vedèfle 
con  gli  occhi,rapiria  tutti  i cuóri.Ma  perch’el- 
la, godendo  delle  cofe  difficili  * alberga  in  luo- 
ghi a!  peltri, 5Z  ifeabrofi  in  fui  principio,#  è 15, 
tana  da’  (enfi;  la  volontà  pufilfanimi  refta  più 
atterrita  dall’afprezza  delcamìno  , che  allet- 
ti ta  dalla  bellezza  deltermineicomè  fi  è detto , 
Quindi  è,  che  abbonendo  la  via  , abboni- 
le* chi  gliela  infogna , e come  afpido  Tordo  ,fi 
chiude  l’orecchie  , pcrnonafcoltareiifaltite- 
uole  incanto  de’buoni  configli . 

D’altra  parte, la  eiurmatrice  voluttà, fedenv 
do  nella  fiorita  falda  fr  à le  delitie  de'  fenfi.lu* 
finga  là  feioperata  volontà,  la  qual  benché  na- 
ta R«ini , fc non  commanda  vbbrdifce , e con 
miferabil  vicenda  con  la  catena  della  (ua_* 
Schiaua è tratta  nel  precipìtio  .**  *■'- 
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Giurò  la  Grecia  di  non  dar  pace  à Troiani 
finche  dentro  à Troia  habitaua  colei , che  eoa 
dannofa  bellezza  rapito  haueua  il  fuo  Rapi* 
tote . Non  ifperioo  mai  pace  con  la  Virtù  gli 
Animi  huraani  * finche  da  fe  non  difcacciano  la 
yezzofa  ,ma  vitiofa  Helena  delia  voluttà . 

Quarta  è la  prelligiofa  Circe , benefica  inai- 
tatrice , & venefica  traditrice  degli  Hofpiti 
fiioi , quali  con  vn  dolce  nettare  beuendo  vn 
trasformatiuo  veleno,  dou’erano  entrati  huo- 
mini  ,diuemuano  animali . 

A Lia  malignità  della  Natura  fi  aggiunger 
molte  volte  la  prauità  dell’Educatione  . 
Timoteo  Maettro  del  la  Cetra,voi*a  doppio 
flipendio  da  que‘  D&epoli , che  haueano  già 
imparato  (otto  vn  mal  Cete  ritta , perche  egli 
è più  facile  far  imparare  il  bene,  che  non  fi  fa  $ 
che  far'obliare  il  male  , che  già  fi  tà  . 

Sterili  fono  i precetti , che  trouano  I*AnK 
ma  per  la  cattiua  Educationegià  «nbolchito 
da  mali  cottuim  ; perch*  egli  «doppia  fatica, 
fchiantar  le  malaagie  radici , • fpargerui  Ic-a 
feconde  fementi . 

Mi  tanto  più  cr  dee  la  difficoltà,  quanto  ù 
più  radicato  il  mal  cofturae , 11  vitio  pargolet- 
toè  nella  piena  poteflà  di  chi  lo  genera,  ma 

Quando  c adulto  , egli  diuiene  paaroa  del  Pa» 
re.  Si  inuecchiandocon  i’huomo  , tanto  più 
acquifta  di  forze, quanto  più  t’huomo  ne  perdtf 

Finalmente  la  maggio:  pelle  della  Virtù  è 
il  commercio  co’  vitiofi . 

Dal  contatto  na/ce  i 1 contiggio,  c tanto  io- 
dina  la  Natura  al  peggiore , che  dal  fano  non 
fi  rifana  il guado  ; ma  dal  guado  fi  guada  il  fa- 
»o, e più  facilmente  vn  yitiofo  farà  vitiofi  cen* 
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to  buoni , che  cento  buoni  facciano  buono  va 
\iciofo. 

Bel  voto  fu  quel  d’I  focrate  , chervitroll Ju- 
ueilero  in  fronte  vn  fegnale  > come  à Boui » che 
dan  di  corno  fi  lega  il  fieno  al  corno » acciò 
fian  fuggiti . 

Ma  la  Natura  m/I  volle  fare  » pér  due  cagio- 
ni . L’vna  perche  i vitiofi , pur  troppo  da  fe  fi 
fanconofcere  con  le  opere»  & conia  voce. 
L 'altre  accioche  alfi  virtuòfi , veggendofi  po- 
chi » non  venga  voglia  di  metterli  nei  gran  nu- 
mero . Sauiamente  Platone  negli  due  Carato- 
gi  delle  cofe finite»  e delle  infinite  » fendei 
vitiofi  nel  numero  del  più  « eli  vùtuofi  nel 
.numero  del  meno» 
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I I B R O TERZO. 

, Delle  Virtù  Particolari,  de’ loro  Mezzi  * 

, ..  • & Vici;  E Uremia 

CAPITOLO’  primo, 

Utile  quattro  Virtù  principali  , & in 
qual  par  te  dell'Anima 
rivedono. 

A vdifti  efltr  quattro  Ir  fa- 
coltà dell’Anima  capaci  di' 
Virtù,  cioè  {* Ir  afri  bile , eia 
Concupì/ cibile  , nella  parte-» 
enfitiua  .l’ Intelletto te  la  Vo- 
lontà nella  parte  ratiomfe . 

Jn  lùfiuna  di  qucft,'  facoltà 
ri  (Tede  vna  Virtù  Regolatrice  , e Maeftra  de’- 
buoni  cofiumi  ; come  fopra  il  domeuol#  jcolle 
dro  fiede  il  Cozzon  , che  Io  doma 

Vna  Virtù  modera  ì’Ira/cibile  ; fpingendola 
ò ritrahendola  , fecondo  la  ragione , circa  le-» 
cofe  ardue  , & è h.  FOrEZZA  . 

Vn’altra  modera  la  Cupidigia  circa  le  cofe_9 
diletteuoli  ; conforme  al  dettato  della  ragio- 
ne , 
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ne , e queft-a  èia  TEMPERANZA. 

Vn'ultra  modera  la  Volontà,  inclinandola-# 
alle  cofegiufte , che  riguardano  il  bene  altrui 
e quella  è la  Gl VSTITI A . 

Vn’altra  finalmente  illutoi  na  {'Intelletto  eie* 
ca  le  cole  ag  bili  r dona  la  mi/ura  alle  Lefcgi , e 
àtutt?  le  Vntù  dona  la  Legge  ,SL  e la  PRV* 
DEN2A.. 

QVefti  adunque  fonoi  Quattro  Cardini 
della  Murai  Filosofia  ; perche  librano 
tutta  /a  Sfera  delia  vita  Humana.*  ii 
ch'  ficonofce  coneuidenza  dallor  contrario 
in  cjUcfta  guifa.  * ‘ , • * 

Alcuni  oprano  male , perche  non  conofety* 
fioil  Ragioneuole  . Altri  il  conofcono  > mai-* 
per  volontaria  auliti  a no’l  vogliono  feguire*. 
Altri  finalmente  vorrebbero  fcguirlo;  ma  la.» 
paflaon  del  Timone,  ò la  patitoti  della  Cupi- 
digia fraftornano  la  Volontà e i’IntcMetfó 
dallor  d’ouere. 

Dqnque  per  thòrafmente  operare;  egfièné*1 
ceftam  U pfudr.nz'a,  che  illumini  ITntclKttor 
la  Gmflttia , che  regoli  la  Volontà  rlà  EVreai* 
za , che  rife.aìch  il  freddo  Timore  » e la  T tmpe* 
ranza , che  rattrmpeii  il  caldo  DtfiòV 

Di  qui  tu  puoi  giudicare  t^nPOrdine  di  v 
Preminenza  debbano  ftrbar  fra  loro  quello 
quattro  Vi  tù  ; ponendo  mentie alla  preroga* 
tiua  delie  quattro  naturali  facoltà  ,.onde  rico* 
nofeono  i h<r.  natali,*  ‘ u.  • * 

Pecche  fen22  dubio,  la  Irafcibilt , chrim- 
reti  de  cole  d dici  li  > emolto  più'rt'rbPe  della 
ConcHpifctlMfr,  che  uaccia  ietefe  dilétt'ttMli  1 
E la  Volontà  , eh?  fiedè  nella  parte'  rat i anale  ; 
Vince  di  Nob.ltà  la  Concupì  fi  ibi  le  i W-'-lrifeì^ 
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bile , chegiacciono nel fenfitiuo appetito  . Ma 
V Intelletto  , che  fede  nel  più  alto  Soglio  deUà 
Ragione;  molto  è più  nobile  della  Volontà  , 
efléndo  il  Lume  , e qua  fi  Nume  dei  Cielo  Hq«- 
nuno . •<.  . r 

Siche  tu  puoi  conchiudere  con  qne#e  quat- 
tro Virtù  j mi  furari  do  la  loro  Nobiltà  dalla.» 
origine  » nei  Concilio  delle  Virtù  (ledono  con 
quell'ordine  , Prudenza , G'ujlitia  , Portela, 
Temperanza , 

Che  coki  dunque  farebbe  vn'An ima  lenita 
Virtù  ? ciò  ehe  farebbe  vn  corpo  fenz’  Anima  » 
vn  Mondo  lenza  Habitanti , vn  Cielo  fenZa 
Stelle  » vn'Empifco  fenza  Beati . 

MA  qui  veggio  nafeere  nel  tuoauueduto 
Ingegno  vna  graue  dubitatione  , cJfc 
difpartt  le  opinioni  di  gran  Filofofi  1 

Peroche,le  non  può  yei  un'atto  efler  virtuo* 
fo,che  non  fia  libero,*  volontario,  corn’c  pof- 
(Ibile,  che  la  Fortezza,  e la  Temperanza -rilìe- 
dano nell'appetito  fenfitiuo,  il  qual(per  fe  fe- 
to) non  e Potenza  libera,  ma  naturale;  qual’c 
quella  degli  Animali  ? 

Ma  fe  pur  l’appetito  fi  può  dir  libero,  in- 
quanto foggiate  all’Impero  della  Volontà; 
duoque  nella  Volontà  , e non  nell’appetito 
fenfitiuo,habiterà  la  Temperanza, e la  Fortez- 
za ouero,  ne  l'vna,  ne  l'altra  farà  vera  Virtù . 

Chefc  quelli  due  Habiti  Virtuofi  velli  fiero 
l'appetito  caduco, e non  la  volontà  immortale; 
dunque  dapoi  che  morte  haurà  detratta  all*- 
Huomo  la  fpoglia  corporea, e sélitiuafi'Anima 
rimarebbe  ignuda  di  due  vaghi , epretiofi  or- 
namenti, portando  (eco  la  Prudenza,  e la  Giu- 
fUtia,ma  non  la  Tempera nza^nè  la  Fortezza . 

• Dall* 
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Dall’altra  parte  , egli  è pur  chiaro,  che  in_j 
quella  Potenza  c neceflari a la  V irtu , la  qu  ale 
inclina  al  vitio  oppolito , dunque  nel  (enlitiuo 
appetito  è necelfaria  la  Fortezza,e  la  Tempe  • 
ranza,per  che  il  fenfo  é quello,  che  inclina  alla 
lntemperan23,&  al  Timore . 

L’EJelantedi  Antioco  fu  cortumatoà  coto' 
battere  intrepidamente  , il  Leone  di  Domitia- 
fio  fu  coftumato  ad  aftenerfi  della  Preda  , che 
glifcherziua  nelle  fauci.  Optila  potei  eh  i*> 
marfi  Fortezza , e quella  Temperanza  fenfit  * 
ua,  &animalefca.  L’vna»  e l’altra  fu  partoriti 
dal  lungo  vfo  con  Timpreflìon  de’Faotafirai 
neila  imaginatiuadi  quelle  Fiere. 

Le  operationi  dell’Anima  fenficiua  nell’ 
huotno , e negli  animali , precifa  J’opara  della 
Ragione(coifiegià  vdifti)fonocommuni,  egli 
è dunque  neceflario,  che  ancora  nel  fenfo  hu- 
mano  s’imprima  col  lungo  vfo  qualche  fen« 
fibile  qualità, per  coftumarlo  à feguice  il  diffi- 
cile,& attenerli  dal  dtletteuole.] 

Q Verte  ragioni  per  l*  vna,e  per  Tal  tra  par- 
te così  galiarde,  ftrinfero  alcuni  dott  if^ 
li  ni  maertri,  non  fol o delle  F ilofofili,ma  delle 
Teologali  Academie  à conchiudére , che  (hn 
néieffari j nelPhuomo  due  Habiti  circa 
Temperanza  il  (Imi  le  della  Fortezza]  i’yno 

Della  voloncà, l’altro  nel  fenfo . 

Peroche , fe  l’appetito  fenfitiuo , come  fud- 
dito contumace,  fruente  ruoella  alla  volon- 
tà, efouentela  volontà  feioperata , filafeia*» 
vincere,  e rtrafeinare  dall  appetito  fenfitiuo  , 
dunque  fon  necertarij  due  Habiti  ,1'vno  nella 
Volontà  per  ben  comandare,  l’altro  nell’appe- 
tito per  bene  ybidire , 

**•  Ne  - 
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Nc  Rimano  fou ere  hio  quello  i adoppiamene 
to.Peroche,fi  come  nelle  operationi  apprenfi* 
ue  ; oltre  al  le  fpecie  matenali  della  Fantafia,  (I 
ammettono  le  fpecic  fpmtmli  deil*In't6llet« 
tojcosì  ndi’bperattoni  appetitiue,  non  difca- 
uien«-,che  oltre  all’Habitodel  fenfo, frammet» 
ta  1 Hibito  della  volontà,  circi  i medelLnt  og* 
gttti  della  Cupidigia,  o del  Timore  . 

13er/è  vero  , chetral'vno  , e l’altro  Habità 
ritrovano  gran  differenznQuello  della  volon- 
tà (dicono  ellì)  è la  vera  , e propria  virtù  del- 
ia Temperanza,  edella  Fortezza,  perche  la. 
volontà  è Potenza  libera  , e rationale  . Ma_> 
l’Habitadel  leofo  , chr  per  feileflb  è potenza 
netcflaria,e  quali  brutale,  difpoae  verainente 
i!  fenfo  alla  Virtù  , ma  non  c degno  del  nome- 
di  Virtù  . • 

Equino  facilménte  rifofuono  ildubio,  ffr 
la  Fortezza  , e la  Temperanza  lì  mo  Virtù  i m« 
mortali , o caduche  . IJeroche  l’Habito  dell’ap- 
perito  fenlìtiuo  , come  corporeo  , muore  col  ' 
oort>oj'ma  quello  deih  volontà,  come  fpiritua? 
Je,io^rauiue  nell’Anima  benché  fciolta 

Q Vello  è P parere  di  que*  Sapienti  : no 
par  che  lìallontaui  dalla  Dottrina  Pe- 
ripatetica. 

Haueua  il  noRro  Filofofo  dichiarato  , che 
neh  lmamo  l’appetito  fenlìtiuo  è parte  Irra- 
g oneuole , eparte  Rjgioneuole.  Iiragione- 
uole,  in  quanto fenlìtiuo  , e communr  con  ^ 
gli  ammali;  Ragioneuole,  in  quanto  /oggiacct 
alla  libera  volontà .. 

Collocando  egli  dunque  la  Fortezza  , e la. 
Temperanza  nell’appetito  leofitiuo,  in  quaa* 
to  ragioneuole,cioè  partecipate  Pinàuflo  del* 
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fi i volontà  ,egli  è chiaro, che  non  poffono  quel- 
le due-  Virtù  adequatamele  refedere  nellaj 
fola  Volontà,  ne  men  nei  loto  appetito . 

Ma  con  tuttociò  fi  chiamano  virtù  dell'ap* 
petito , e non  de  l/a  volontà , confiderandò  la 
facoItà,che  dal  la  virtù  ricetto  il  regolamento  , 
eia  perfemorie. 

Siche dourem  dire’  ^ che  la  Prudenza  è F»*- 
tu  dell'Intelletto , perche  Plnfelleto  è quello  f 
cheda^principij  agibili  riceueregola*  eper- 
fettione  ,*  benché  dio  regoli  tutte  l'altre  Vir- 
tù. E la  Gitifiitia  è Virtù  della  Volontà , per* 
che  la  volontà  èque  la  , che riceue  la  rettitu- 
dine^ la  perfettione, circa  l’oprar  cofegiufte. 

Cosi  dunque  la  Fortezza  è Virtù  deli1  Ir  af- 
fabile, perche  l'Irafcibi/e  èquella,  che  ven_* 
moderata  e difpofta  circa  lecofe  difficili . E 
Ja  Temperanza  è Virtù  della  Concupi  [cibile.* 
perche  la  Concupilcenza  da  lei  fi  perfettiona* 
ericeue  regola  circa  lecofe  diletteuoli  . 

CAPITOLO  SECONDO.  * 

Ir  ' • • '• 

Come  fi  diflinguzno  quefìe  quattro  Virtù 
dalle  altre  Virtù  Morali . 

, 4 

OLtte  à quelle  principali  Virtù , fiorili  c_> 
vna  bella , e numerofa  famiglia  di  altre 
Virtù, che  lofio  ti  comparrannod’auanti  co*  lo-  ! 
ro  t toli.ediuife. 

Ma  vn  grandiffimo  equiuocamento  gran- 
dmimi Filofofi  hanno  prefo  circa  q >rfte  Quat* 
tro  Virtù  ; invaginando  che  tutte  i*a  itre  nafea- 
nodj  quelle  madri  , come  fpectefubal  terne-» 
dalie  Generiche  / 

Que- 
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Quello  c confondere  1«  Virtù  nel  diftin- 
guerlc,  e dillrugger  Parte  nelPinfcgnarla  . 
Qieflo  c imbrogliare  le  defin itioni,  i precetti. 
& il  magiftero.facendo  quella  fcienza,o  trop- 
po corti , o troppo  lunga  . 

Jnciifcuna  punta  neccifariamente  concor- 
rono gli  Qjattro  Elementi  , ma  niuna  punta 
Il  chuma  fpecie  di  Vno  Elemento  particolare . 
In  ciafcun’atto  di  liberalità  quelle  Quattro 
Virtù  fon  neceffarie.roa  la  liberalità  non  c yna 
fpecie  di  alcuna  di  quelle  quattro  Virtù  . 

Conuienfi  dunque  auucrtire,  che  induca 
miniere  (i  pcdlono  diftinguere  fra  loro  le  Vir- 
tù Morali.  L’i  na  per  via  de’  Principi]  dell* Opt- 
ra t tosi  , l’altra  per  via  degli  Oggetti . Quella 
diftingue  generalmente  gli  atti  viituofi  da’vir 
tiofi . quella  diflingue  vna  Virtù  particolare 
da  vniltra  particolare . 

Egli  è vero , che  quelle  Quattro  Virtù  con- 
fidente nella  prima  guiia  ,pfoao  generali  Ele- 
menti di  tutte  le  Virtù  ; perche  m tutte  c ne- 
ceflaria  la  Prudenza  Generale  nella  rettitudi- 
ne deirjntelletto  , Ja  Gtu/htia  Gtnerale  nel  la 
rettitudine  della  volontà  . La  Fortezza  ,.e  la 
Te/nperanx.a.Generale^cciuihs  iepaifioni  non 
oflùfchino  la  ragione. 

Ma  la  Prudenza  Particolare  , che  qui  fi  cet- 
ca4non  fi  eilcnde  à tutte  le  rettitudini  delPIiv 
tei  Ietto . ne  la  Ginfiitia  Particolare , a tutte  le 
rettitudin  i de.la  volontà  , ne  la  Fortezza  par- 
ticolare , a tutti  i Timori  ,ne  \xTemperanzo-> 
Particolare  , a tutte  le  cole  diietteuoli  , ma^ 
ciafcuna  fi  contiene  dentro  li  confini  del  pror 
pi-io  Oggetto  , fenza  turbare  la  giur  Udì  iti  oru 
dclPaitre. 

.Di 
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Di  qui  fi  coiuhiude:  che  quelle  Quattro  Vif- 
tU,Prudenza,  GmFìttia,  F:rrez,fate  Tempera#* 
x*,come  fi  d efiderano  in  quella  dottrina,  non 
fono  Madri  delie  Virtù  Morali,ma  Sorelle.  Ma 
perche  gli  Oggetti  loro  fono  piùN  btli,epù 
ìntimi  aii’Huomo,  e p’ù  difficili,  perciò  qutJd 
Je  quattro  raenttamente  fi  chiamano  V..  ti 
Principali  ,ma  non  generiche , le  alfe  fi  chia- 
na no  non  Sub  ì -terne. Tutte  fi,*» 

re!le,  ma  quelle  maggiori,  e perciò  nelSimpo» 
fio  delle  Virtù  Morali  mettano  li  prira.  honnrj 
Dunque, Qon  da  que’ Generali  principi;, in* 
«lai  riguardo  delle  naturali  Potenze  à propri 
«>ggetti , fingofarmente  ricercò  la  partitiono 
di  tutte  le  Virtù  Morali  il  noftroFilofofo,che 
con  due  foli  occhi  vidde  affai  p.ù.che  gli  occhi 
infieme  di  tutti  gli  altri  Pilotali,  come  vdirai  t 

capitolo  terzo, 

Viui/ìen*  di  tutto  te  Virtù  Morali  fecondo  gli 
propri  Oggetti . 

NPlla  F scolta  Rat  tonale , ma  Virtù  retti* 
ficai  intelletto  circa  il  ben  confu  (rare, 

• deliberare, e qurfta  è la  Prudenza  Particola • 

J* • L altra  rettifica  la  volontà  arca  le  dtftri* 
butioni  , eie  comrautationi  , e quella  è ia_» 
GiuRitta  Particolare . 

L//r  P.tffioni , l’yna  modera  il  Timorò 
Il  circa  gli  oggetti  diftruggitori  delia  vi- 
ti, e quella  è la  Fortezza  Particolare  . L’altra 
moderala  Cupidigia  ci  rea  gli  oggetti  confer- 
itori della  viti . c quella  è la  Temperanza» 
intitolare . 

to' 
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Ne  Beni , e ne ’ Mali  tflerni  vna  modera.* 
l’affetto  circa  li  beni  vtili  mediocri  , & £ /* 
Liberalità  . Vn’altra  lo  modera  circa  li  beni 
Vtili  grandi  ,&c  la  Magnificenza  .■ 

Vna  modera  l’aHVtto  circa  li  beni  honore- 
u oli  mediocri  , &èla  Modeflia.  Vn’a'tra  Io' 
modera  circa  i beni  honoreuoli  grandi , & è la' 
Magnanimità . Vn’altra  modera  la  pallone-* 
circa  i mali  edemi,  che  prouocano  l'Ira,  e que* 
fla  è la  Manfuetudine . 

NLlla  Ciuil  Conutr fattone  vna  Virtù  con-' 
forma  le  parole  al  proprio  penderò  , & 
e la  Veracità  . Vn’altra  conforma  le  parole  al 
diletto  altrui  nelle  cofe  giocofe,St  è la  Faceta- 
dine.  Vn*iftra  conforma  le  parole,  &i  fatti* 
al  piacer*  altrui  nelle  cole  ferie»-  & èia  2ia* 
eeHolezz*. 

O Velie  fono  le  vere  Virtù, ma  nelle  Paffie* 
ni  reftanodiie  altre  mediocrità  , quali 
Vi  tu  adulterine,e  non  vere,  perche  da  radice 
infetta  rampollano  . Ma  perche  fon  belle , fa- 
no  aferitte  per  priuilegia  nella  Famiglia  delle 
Virtù . > 7 

L’vna  c il  timordef  biafimo  p#r  proprio  faus- 
to vile,,  e quella  è la  Verecondia  . L’altra  c il 
dolore  de’  buoni  altrui  mal  merita ti,e  quella  è 
V Indignai  ione  . 

HOp  fopra  quella  diuìflone  dourai  pri- 
mieramente auuertire  , che  ft- qualche 
Ingegno  fofìllico  la  volefse  aflottigliare  con  la 
mordace  lima  delle  Metalliche partitioni,  fa- 
rebbe impertinentiflimo 

Il  nollro  Filofofo  fopra  la  porta  della  fu* 
Scuola  Morale  , atEffe  vn  Cartello  con  quello 
Scritto  . Che  nelle  Scienze , gli  chi  principi/  fe- 
rie 
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ho  probabili  per/ua/ìut , il  cere  art  ditnylr  attorti 
} impertinenza,* patria . 

Egfihà  voluto  con  quella  pirtierondegli 
oggetti  infegnare  vna  fcienza'  finita  , é meto- 
dica,(he  con  altre  partitioai  farebbe  infinita  , 
e confala . , ’ 

Ma  certamente’,  ni  un’altra  Virtù  Morale 
verrà  nel  penfiero  ad  alcuno  , che  à quell  og* 
getti  non  fi  riduca  ,•  fi.  ome  tu  vedrai  nel  pro- 
gredì). •.  i ' ■ . 

Infomma  ciò  che  nelle  feienze  non  vidde 
Àriflotcla  g non  ifperi  di  vederlo  alcun  Mor- 
tale . 

Finalmente  tu’ puoi  cencfcere,  che  due  fo- 
le virtù  habitano  nel  Regai  Palagio  della.* 
Ragione  , cioè , Prudenza , e Giuflitia , tutte 
l’altre  albergano  rie*  fobborghi  delle  pi  filoni , 
cioè  nell’appetito  fenfitiuo,nelIatmnierì,che 
già  fi  è detta. 

Ne  perciò  fi  dee  calunniar  la  Natura  , che 
dentro  Phuomo  habbiarinthutfe  le  pafiSoni  , 
nemichettoli  pertu  battici  dell’Animo ; pero- 
che  lenza  quelle  l’Animo  firebbe  priuo  di  tan- 
te belle  Virtù. 

Vira  è la  cote  della  fortezza,  la  Concupì* 
/cibile  è la  conciliatrice  dell’amicitia  ; il  Ti- 
more è il  configlier©  della  prudenza , VAmbi~ 
Itone  è lo  {limolo  della  magnificenza , il  Do- 
tore  è ilmaeftro  della  temperanza.  Dal  fan- 
go nafeono  i Gigli  , e dal  lento  nafeono  le 
i Virtù  .. 

L'huomo  non  è corpo  femplice  , ne  mente 
aliratta;  ma  vn  mi  Ilo  di  fpirtto»  6 di  corpo.  L’ 
Autore  della  natura  ; che  alla  perfettionè  , 8C 
©tnam;nto  dell’  Vniuerlo,  non  lafciò  mancare 
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cofa  niuna  ; hauendo  rieato  vn  genere  di  entr, 
lutto  Sen/o  , cioè  gli  animali  ;&  vn’altro  tatr 
. to  Spirito , cioè  gii  Angeli;  douea  crearne  vn* 
altro  mezzano;  compofto  di  Sen/ote  di  Spirito ,e 
quello  è Phuomo, 

Nelle  beftie  velenofe  fa  Natura  prouida 
infieme  col  veleno  ha  pollo  il  contraucleno  I 
Poco  lontana  dalla  pa/fione  c la  Ragione  , che 
laeorrege»  vicino  a’  viti)  ditemi  fon  le  Vis* 
tu , come  vdirai . 

CAPITOLO  QV ARTO. 

Genealogia  dolio  Vittìt  Mora\e  da'  lor 
« . vitif  oliremo  * 

RETTITVDINE.  * I 

DtlVlM  elleno,  circa  il  te  n Con  fui  tare  l 
Imprudenza  FRVDENZA  Acutezza. 
Del la  volotà  chea  il  di/tribuirc , « commutar* . 
Ingiuft.  nel  più  Gl  VSTITIA.Ingiuft.nel  meno 
Della  popone , citta  i malicorporei  . 
Codardia  FORTEZZA  Temerità.1 

Circa  i beni  corporali . 

Stupidità*  TEMPERANZA.  Internperaozj 
Ne*  beni  efiernt  ; circa  gli  vtili  mediocri . 
Auaritia  LIBERALITÀ*.  Prodigalità, 
Circa  i beai  vtili  grandi . 
Faruifkeza  MAGNIFICENZA  Oltradiccza, 
Circa  i beni  honoreuoli  mediocri  . 
Noncuranza  MODESTIA.  Ambitione, 
Circa  i beni  honoreuoli  glandi  . 
Pulìllaniroità  MAGNANIMITÀ*.  Superbia 

Circa  i mali  eterni , prono  canti  Vira . 

InfenCatagine  MANSVET VDINE.  Iracondia 
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Nell*  conuerf a/ione,  circa  il  parlar  di  fe . 
fintione  VERACITÀ*  Arroganza. 
Circa  il  compiacer $ ad  altri  nelgtocofo . 
Ruftichezza  FAtETVDlNE  Scurrilità. 

Circa  il  compiacere  ad  altri  nel  Serio  , 
Adulatone PIACEVOLEZZA,  Gotradicéza 
Circa  il  timor  dclproprio  dtshonori . 
Timidezza  VERECONDIA  Stacci atagi ne.' 

Circa  il  dolor  de'  beni  attrai  non  meritati , • 
lauidia  I NDIGN AT IONE.  Maleuolcnza , 

CAPITOLO^VINT  O.  . 

Del  mezzo  deliaVirtu . 

Q Velia  Genealogica  tauola  delle  Virtù,  e 
de*  vitij  collaterali  ti  fa  chiaramen- 
te  vedere  , che  la  Vi:  tu  altro  non  ù, 
•che  vna  Mediocrità  frà  gli  eftrtmi  vttiofì . E 
per  c orile  gueo  te  t«  fa  ccmofcere  .quanto  Aa  vi- 
cario quaggiù  il  male  ai  beile , il  fallo  al  vero. 

Qual  cola  è migliore  della  Vi  rtù,qu  al  peg- 
giore del  vitto  ? e pure  ciascuna  Virtù  lì  tro- 
ua  due  vitti  jf  fianchi,!  * vao  eccedente  nei  più, 
l*aitro  nel  meno . • ( . ' ■ •* 

ballerebbe  quello  argomento  per  dimoflci- 
re , che  ne)  mondo  i vitiolì  fono  il  doppio  più 
de*  virtuoftiperoche  le  Virtù  fono  qaattordeci, 
& i vitij  fon  venti  otto  Ma  peggioè.che  la  Vir- 
tù è vna,  65  i viti j fono  infiniti  peroche  in  vna 
maniera  fola  Ada  nel  fegno,i  n infinite  fi  trauia 
Com’è  dunque  poffibde  il  caulinare  allaga 
Virtù.le  untoanguftuè  il  calle, che  (i  va  fera- 
pre  a modo  de*  Funamboli  col  precipitio  dall* 
vao , c dali'aitro  lato . ù * 

\ ' ‘ L’oc- 
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L’occhio,  mirando  la  Luna  /otto  il  Sole,  co* 
giunge  l’vn  pianeta  con  l'aItro,5t  pargli  di  ve- 
dere , o vna  Luna  di  fango , o vn  Sol  d’inchio- 
jlro-.e  l'haman  giudicio  prèndendo  J’Eftremo 
per  'a  Virtù  , non  /a  qual  iodi, o qua!  detedi . 

La  feiocchezza  di  Claudio  acciocchì  pa* 
rea  prudenza  , ne  fi  conobbe  fé  non  al  chiaror 
. dell’oilro.  La  temerità  di  A leflandro,  perche 
fù  fot  tu  nata, a*  reerari  paruc  fortezza, & in* 
uidiaronociò  , chedouean  compatire.  La  cru* 
deità  di  Siila  a’ Politici  paruegiullitia  , degni 
di  hauer  per  giudice  vntal  giuftitierc. 

MA  che  cofa  è quello  Mento , douc  tanto 
angufto  leggio  hi  la  Virtù  ? 

Io  ammiro,  che  (ia  data  cotanto  ammirata 
quella  fentenza,che altri  attribuirono  à Bian* 
te,  al  tri  à Solone,  altri  à Pitagora  , & altri  al’ 
Oracolo,  il  qual  definì  il  me  zzo  della  Virtù 
con  due  parole:  NE  QVID 
•truffo.  ts  » 

i».  L’Oracolo  fù  /ciocco  3 perche  non  definì  la 
Viriti,  fe  non  peritata  . Ancor  doueadire*#  , 
E QV  1 D P A R V M . Ni  e nt  e fin  poco . 
Alquanto  più  intere,  più  chiare  furono 
quelle  altre  definitioni . DIMlDlVM  PLVS 
*TOTO  1 la  metà,  e fin  del  tutto , NEC  C)- 
TKA  , NEC  VLTR  A : Ne  di  qua  ne  di  là 
• OMNIA  CVM  MODVi-O:  Ogni  co/a  coru 
tni/ura.  Ma  quelle  mifure  litiche  più  che  mo- 
dali nonconuengono  meglio  alle  opere  della 
Vinù,  che  alle  fattore  del/Architctto,  del 
'Labro, del  Calzolaio , 

Molto  più  proprie  fon  quelle  , QV  OD  DE* 
4TET;  Ciò  (he  conuiene  . QVOD  L1CET  : O'o 
thè  lice  . Perothe  quefti  fon  termini  di  mifura 

no* 
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Inorale,  e non  fifica  Ma  tutto  dirai  in  vna  pa- 
rola,fe  tu  dirai , I L RAGIONEVOLE . Per* 
che  la  Virtù  none  altro,  che  vna  Mediocrità 

Jirefcritta  dalla  Ragione,  i!  che  chiude  tutte 
e Viriù,  e forchiudetutti  gli  eftremi . 

Ma  quella  Metà  in  cui  confiflela  Ragione  , 
non  è Aritmetica,  come  la  metà  numerale,  ch’è 
Tempre  Tifteffa , benché  applicata  à differenti 
foggetti e Tempre  vgualrnente  è difeofta  da* 
fuoiedremi. 

Gli  Iberi  aftringeuanotutti  gli  Adulti  à cin- 
gerli il  ventre  con  vn  cinto/ino  della  della 
mi  Tura  , echi  Peccedeua  era  punito  per  cra- 
pulofo.  Pm  degni  di  punitione  erano  que'le. 
gislatori,  i quali , Te  fodero  diufcnuti  hiaropi- 
c i i haui ebbono  violata  la  legge , rompendo  il 
cintolino . 

Ma  la  mifuradelfa  ragione  c Geometrie et-»t 
cioè  proportionale  ; percheciò  che  ad  vno  è 
poco,  ad  altri  farà  fouerchio;  e la  mediocrità 
dell’ vno  farà  eccedo  dell'altro  . Ond’ellajè 
relatiua  alle  perTone,  non  agli edremi . 

Maconuieneal  Pigmeo  il  Coturno  di  Al- 
ci de , ne  à picciol  merito  le  Tmoderate  merce- 
di II  giudo  non  ra-Tufa  tutti  i fusti  con  l'iftef* 
fa  fune  II  forte, non  verfa  per  vii  cagione  il  ge. 
Berofo fangue  doituto alla  Patria  Illiberale 
non  è vgualmente  Tplendido  verfo  vn  Piebeio, 
everfo  vn  Nobile . 

Il  regolo  di  ferro  di  Policleto  non  fi  adatta- 
mi Te  non  fedamente  al  (affo  diritto  , e piano 
ma  il  regolo  di  piombo  de’LesbÌofi,e  giudo  sì, 
ma  picgheuole,  fi  adattaua  al  fallo  piano , al 
curuo , ai  concauo  , & à qualunque  figura  feua 
pre  pieghcuole,  e Tempre  giudo  ; 

• Re- 
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Regoto di  ferro  era  il  cintolo  degli  Iber» 
ma  la  regola  del  la  ragione  non  fidamente^ 
mi  fura  i (oggetti  generali , & immutabili  ima 
cor  fiderà  le circodanze  particolari,  cioè  , !«_* 
Per]nnaf  VAttionet  1 Lucgo,  il  Tempori  Mezzi , 
Ja  Maniera , e la  Cag  one , come  à tuo  tempo 
vdirai . Et  al  cangiamento  di  quelle  Ctrcofia a- 
Xf.fi cangia  il Mefzo della  Ragione, 

Il  concerto  deH*armoni*  richiede  il  concer- 
to di  tutte  le  corde;ma  per  guadarlo,  bada  yna 
falla  corda. 

Solo  il  Sole  la  carni n are  per  (a  linea  in  diui- 
libile  della  Fclittica,  fenza  trafa  lire  a*  Modri 
Boreali,  ne  dirupare  à Modri  audrali . Tutti 
{li  altri  Pianeti  ,quafifiiocchi  Fetonti , hora 
Sormontando  ver  fu  l’alto  Polo  , &hora  parte- 
cipando verfoiIPolo  baffo,  non  fan  fermarli 
nel  mezzo  vn  momento  ;perciò  detti  erranti  . 

Com’c  dunque  poflibile  allehumane  meli; 
ti  non  errare  ? 

CAPITOLO  SESTO. 

f , Come  fi  troni  il  Mezzo  delle  Virtù 
fra  gli  E/Ierni . 

• < 

LA  Natura  ( come  già  vdidi  J non  dona  le 
Virtù , ma  dona  vn  chiaro  lume  per  po- 
terle conofcerc . 

Agli  animali  diede  I’idinto,  per  fapei  di- 
stinguere J’herbe  falutari  dalle  noceuoh;  alf- 
huomo  diede  la  Sindertjì , per  faper  didingue- 
re  il  ben  dal  male. 

Sicome  queda  legislatrice  fabricò  giudi!!!- 
pne  leggi, troppo  ingiuda  farebbe  data,  fe  non 
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le  li iu effe  promulgate  ,&  afflile  nelle  menti  di 
coloro,  che  ofieruaria  doutano . 

IJ  vjtiopuò  effere  lenza  G udire  ; ma  non 
ègiamai  Senza  Accusatore  , ne  lenza  calligo* 
hauendo  per  aceti  fa  tri  ce  la  Sua  Cenfctenza  , c 
punitore  il  fuo  Rimar  (o.  Ma  che  cola  Sìa-* 
qur ft.»  cofeitnz»  , -Uifcorreraffi  pienamente  à 
filo  lucido  . 

e dunque  vitiofo  i!  Bambino,  ne  il  Sor- 
Semi  no,!  quali  non  cono  Stono  il  vit'o,ne  pec- 
ca' « ’ui.chenon  fa  di  peccare  M.»  chi  conofce 
il  viti'J(conofcela  Vi  to  perche  cài  conofcegli 
eff  - mi#  conofce  i>  mezzo  , 

Non  è fetenza  più  chiara  della  cofcienza  i 
quando  dalle  Prjfioni  non  fia  ofeurata  . 

] fumi  vaporofi  dell’aria  non  lafciano  ve- 
derla vera  mfura,  nei!  vero  colore  del  Sol 
nafernte  , e ptre  o Ja  'magmatica  locrede  c<m 
ine  l’occhio  lo  vede,  pù  rubicondo^  piti  gran* 
de:  cosila  fuirofità delle  pi  filoni  alterai!  ve* 
ro  giudicai , e la  mi  fura  deIJ&cagione  . 

Ma  molto  più  feil  giudicto  è guado  dagli 
Haittt  pruni  , i quali  Senza  paflìone  opranq 
male, Spingendo  l’animo  agli  rftreroi . 

libraccio  rotto  mai  non  fi  terra  nel  mezzo 
al  filo  luogo  ; Se  il  raddrizzi  da  voa  parte  » ca- 
drà dall’altra.  E l’huom  peiusrfo,  letlrimuo* 
ui  dali'vnoeftremo,darà  neJl’altroj  nonfi  ter- 
tà  giara  ji  nejragioneunle,  o farà  prodigo  ,o 
farà  (carSo:  arderà  temerario  , o tremarà  co- 
dardo : pa fiera  Senza  mezzo  daH’adulatione-n 
ali>  villania . 

è dunque  la  primiera  via , e la  piu 
facile  per  conoscere  il  mezzo  della  Virtù,  fgó-* 
brir  dail’animo  le  pafEom  , c i maliicoftumi . 
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• "acciocherifplend*  quel  Cinto  lume  della  Sm* 

. derefi , perche  gli  fteffi  ingombrigli  detti, che 
impedifcono  l’acquitio  delle  Virtù,  ancora  im- 
pedifconoit  conofcimento  del  mezzo  . , 

■a  r \ IMtra  maniera  per  diUernere  piu 
JV1  chiaramente  il  mezzo  da’  fon»  ertremi  , 
^ la  Prudenza.  ; la-quale  alla'Catural'Sindereli 
aggiunge  gli  efterm  ammaeftramenti,&  il  prò* 
prio  efpenmento-  Lume  più  lucido , ma  piu 
difficile,  e p;ù  tudo  : perche  non  fi  dona  dalla 
Natura,  mali  acqui fti col  lungo  vfo . 

• Nel  Tempio  loto  della  Dea  Neraefi  la  pu- 
bi ica  rairura  del  dubito  fi  conferuaua,  e nel  In 1 
Tempio  della  Prudenza  è ripoftalamifuca  del 

ragioneuole . • ’ _ ' 

l vitij  laterali  fempremu litigano  dell»  con- 
fini con  la  Virtù . Ma  ficomc  toccaua  al  G udi- 
te Aruale  il  prefìggere  i termini  de’ campi  li- 
tjgiofi  ! così  tocca  al  Col  prudente  il  prefiggere 
I limiti  della  ragione  fra  il  troppo  , & «1  poco. 

Dedalo  , con  incerate  penne  fuggendo  a 
volo  daU'Ifola  crudele  alla  -Terra  amica  i die- 
de al  fuo  Icaro  quéfto  ricordo,  F tgliuol  mio 

non  volar  tant' alto,  che  la  sfera  del  fuoco  ti  ab - 

brucile  ale.net aJitooafi,  cheti  vapor  dell  ac • 
quale  immolli,  per  la  via  del  mestata  volerai 
jficuro . 

In  fatti.  Dedalo  , come  vecchio  prudenti-» 
Teppe  tenerla  via mezzana;e  felicemente  ap- 
prodò: nu  Plncauto  Garzone,  dal  giouenil 
Alidore  troppo  in  alto  portato.fi  code  l'ali  nel 
fuoco  , * morì  nell'acqua  , paflandodall*  vn$ 
all’altro  eftremo , per  non  hauec  (apulo  teneA 
«e  il  mezzo.  t _ 

Ogni  arte  è difficile  nel  (ùo  principio . Gli 

A a- 
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Angeli  foli  hebbere  foitunJ  di  nafcere  pru- 
denti . A quegli  furono  infufe le imagity  del- 
le cofp  agibili  , agli  huomini*<onuitne acqui- 
ftarle  à bel  l’agio  coirla  prudenza.. 

Impara  il  Piloto  la  nautica  .con lanaufea, 
temendo  à principio  tante  tombe  quante  on* 
,dt: alia  dopo i con  l’vfo, ad  animo  riputato  » fo* 
pra  ilfiuttuantc  elemento  palleggia  il  mondo. 

Non  c tanto  difficile  la. fetenza  delle  Virtù# 
quanto  quella  del le-più  infime  arti  liberali. 
Più  facili  regole, & pi.ù  datare  ha  la  Virtù  mo- 
rale,che  la  JLattnaPoefia, Relega  la  libera ora- 
tione  in  numerofe  catene , t con  infinite  leg- 
g»  compafia  ijmfico’piicdi , egli  piè  con 
uliabe  ; e di. ciascuna  fillaba  mi  fura  la  quanti- 
ta  .libra  gli  accenti  » parti  Ice  il  fuono.  e pel* 
il  fiato  . * , 

P u difficile  èil  fare  vn  verfo  latino.che  vn* 
Hto  virtuofo: più  facilmente!»  conofcono  le 
cit  coftanze  del  ragioneuole , cfieil  valor  delle 
Sillabe. 

.Che  fe  con  l’vfo  fi  tende  facile  vna  periti* 
così  difficile;  gli  cui  principi;  non  fon  Andati 
rt?  io  natura , ne  in  ragione  ; raa  nell'arbitrio 
di  caprirciofi  ingegni , che  te  ne  fecero  iegif- 
Ja  tori,  quanto  p.ù  facilmente  s’impara  àpono» 
fiere  il  ragioneuole  col  lume  di  najtura.con  fa 
pobiPeducatione , con  i’a morj  della  lode,  col 
timor  della  pena, co’  vocali  piroetti, con  j firit- 
ti libri  , con  le  publiche  leggi , con  gli  efempl 
ahtui.e  con  il  proprio  /perimento, cjic  ad  ogni 
tuia  prenaie . 
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tur  agone  degli  dette  (tremi  fra  loro . v 

QVantunque  Pvno,  e Filtro  Bftrcmo  V*- 
tiofo  fimo  moftruofi  , e deformi  ; non- 
dimeno !'vno è mcn deforme  dell’altro,  per* 
che  Pvno  cpùfimilc-aila  Virtù,  che  Ila  nel 

mezzo  • . . . , 

Più  fimi  le  -alla  'Prudenza  è 1 Aftutti  » che 
Plmprudenza  Più  Gmile  alla  Fortezza  e lu 
Temerità,  che  la  Codardia . Più  fimi  le  alla  Li- 
beralità è la  Prodigai ità,che  FAuaritia.Perahc 
Pece effo  non  può  eice  dere- il  mezzo,  che  non_*» 
Pagguagli  : ma  il  difetto  non  potendo  giunge» 
re  ài  mezzo  della  Virtù,  e manco  limile  alia 
Virtù  .che PecccfTo . ; , . 

C inedi  notte-vna  efalatione  tccela,  dii 
fcioccbi  ammiratori^  giudicata  vna  Stella,  co- 
si Peftremo  più  fi  nile  all*  Virtù , iouente  fi 
prende  in  ifeambio  della  Virtù  - 
• ll  vitio  più  limile  alla  Virtùc  meft  vergo- 
gnofi»  d-lt*altro,  pe-che  farà  più  difficile  , e 
men  fermle  ; benchefia  più  perniciofo  , -c  p>v 
fiero . 

Più  fi  p&nifce  chi  pugnò  contri  il  diuteto  , 
che  i hi  fuggì  dalla  pugna;  ma  c piu  vergogno- 
foil  fuggir  daM  a pugna,  thè  il  pugnare  contri 
Hd  >uièto,  perche  quel  la  e viltà,  vitio  plebeìo, 
«juefta  eterne  »tà  , v«Mo  ammofo,  e perciò  piu 
fimi  le  alla  foltezza . 1.  ' 

Manlio,  giouane  infelice  ,<ontra  il  bando 
pubficato  dal  Padre  dirt»turc  à fuon  di  trom- 
bi ^ hauendo  fortemente  pugnato  » e vinto  i» 
X ~ : oe- 
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nemico , per  così  gloriofo  delitto  laici  ùfottò 
la  Scure  il  Capo  laureato , e da  tutti  corapa.* 
tito,  e Iodato,  hebbeiJ  trionfo  ne* funerali . 

Più  facilmente  fi  riduce  alla  Virtù  il  vitto 
ch’è  più  limile  à . Con-minor  fatica  diuerrà 
4pr  te  il  temerai  io  che  il  codardo  , perche  più 
facil  cola  è troncar  rccceflo.cJbc  fiapplire  aldi* 
(etto , ep^/difiicile  l’vguagliare  alla  medio* 
erità  ciò,ihenon  vi -giunge,  che  ciòch’eccede  * 
Fu  miracolo  di  Natura , che  T orquato  diete» 
nifle  tanto  vti le  alla  R epubii caco’ tuo iTrion* 
£ : colui  ch’era  flato  tanto  inutile,  e vile,  che 
dal  Padre  fu  inuiato  à guardar  gli  Armenti  a* 

Suali  era  limile  _ E maggior  miracolo  fu  , che 
Superiore  Africano,  fpecchio  de’Giouani 
nella  vita  d iflbluta  , e lafciua , diuemlTe  dopo! 
Specchio  a?  Guerrieri  delia  viu  continente  »e 
modella . 

Parue,che  la  Natura  ne T formare  i protratti 
di  que*  gemini  Hcrol  : accioche  più  vini  fpic* 
«alierò  i lumi  delle  grandi  Virtù-  ; v*  haueffe^ 
nppotfePombce  fofche  della  priilina  vita . 

Ma  egli  è vero  *che  quantunque  i vici  /taf* 
uolta  facci  an  esegua  con  la  Virtù  sfanno  perù 
fra  loro  perpetua  guerrav 
Qucìtk)  foto  di  buono  han  gli  Scorpioni,che 
fra  iuro  li  vccidono  ; così  prouidde  natura  cho 
~ propagar  k>n  e dLquella  pelle  non  annienti* 
«•  il  genere  hitmano.  E quello,  fola  ha  n di  buo* 
noi  viti),  checòcUe  fon  più  fecondi»  chele 
Virta  » cosii'Vn  vitio  ù deii’altro  carnefice  , e 
flruggitore. 

Lì  prodigai  tà  veci  de  Pauaritia;  Panari  ti*_# 
vccidel  auibitione  l’ansbitioo-e  vccide  la.  co» 
dardia  ; li  codardia  vccidela  ccmsrithfca  gwifa 
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dTe^Campioni  di  Cadono,  che  in  Geme  nati , e' 
d:innatt,con  reciproche  ferite  veddendof»,  ri- 
tornauano  alla  Tcri^ond’Crano  vfeiti . 

Anziogtii  vitio  eftretno  infierire  contra  fe 
fteflo.e  per  fe  fi  ve*,  ide . 

Nienti*  c più  contrario  alfa  prodigalità, che' 
da  prodigalità  .*  ne  alla  temerità , chela*  teme* 
‘ritàlne  all’ira  ; che  l’ara  : ne  alla  libidine , che 
la  fittila  libìdine . Tutto  ciò,  eh#  giunge  al? 
eftremo  , o barena  , o ricade  fopra  fe  lU'ffo,e 
viene  in  odio  al  proprio  Autore  . 

tl  Drago,  mirandoli  «elIofpecchio,fcoppi«, 
col  fuo  veleno,&  vn  gran  feelmto/pecchiaiv 
dofl  ne*  virtuòfi,  abborre  la  fua  freteratez^a 
L’Atto  vitiofò  condite  nella;'  deformità , éC 
ogni  patto  deforme  v e mobìlio  lo  fpauehta 
i propri  genitori . E cosiamo  ite  Volte  iltedio, 
e l’horror  del  vitio',  riconduce  il  vitiofoalla 
virtù.  \ , 

Per  contrariojfe  Virtù,  prole  diut  na,t  ra  le* 
Iti  ferbano  concorda,  e pace  , perche  tutte  fo- 
lioconformi alla  ragione.  Noti  può  eflero' 

' odiata  la  Virtù.'perche  è troppo  amabile.  Noni 
' può  fpiace  e a feftefifc , perche  è troppo  bell* , 
Non  lu  termine  del  crescer  e , perche  non  pdò' 
mancarle  alimentò  Non  teme,  perche  c irti  ol- 
pah  le , Non  fogge  la  luce  , perche  é honore- 
nòie.  Non  fi  pent§r,pmhetnal  nonopra.  Non 
può  venire  à noia,  perche  f e mpre  tende  alla 
feluità,come  il  vitio  alla  miferia . 

X J Oglio  venire  allo  (cingi  mento  di  vna  du« 
Y\  bieca, che  poti  ebbé  nafeere  nella  tua  mé- 
te, ptrche  nacque  nella  m?ntc  di  grand» (lìmi 
Filolofi  , fopri  quel , che  fi  è detto  dèi  Metz» 
- delia  Virtù>e  della  D.fhrenzadt’fuoi  M (fremi.- 

CA,« 
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CAP  ITOLO  OTTAVO. 

- v 

* Si  tutti  i Viti/ fono  uguali . - 

• 

PEr  Tvn*  parte  j Se  il  Metto  dilla  Virtù  h 
vnar  linea  indluifibrlefra  dui  eflrerni  ,co* 
B\f  ^Equinoziale  fra  gU  due  polh  dunque  i! 
trafgredir  quella  linea  verfo  Pvn<v>  verfo  /al- 
tro efirt’mo,  formalmente  confifte  invno  /»• 
diuifibilt.  CKe  fe  vn’ind  itti  filarle  non  può  ef* 
fere  maggior  dcfl^ftr©»dunque  vn  vitio  efi;S- 
mo  effer  non  può  maggior  dd  l’altro. 

• Non  farà  dunque  vitio  maggiore  Foltrag* 
gioia  Super  bia,eìit  la  ritfofa  PuftUanit&'tià»  ile 
la  rouinofa  Temerità,  che  U tumida  Codardia; 
ne  la  petulante  Intemperanza chela  fredda 
Stupidità  * perche  fra  ìVno  , « l’altro  eftrema 
altro  non  è di  meazo,  che  sti  pante  indnitfibi- 
levo  nx  f empii  ce  P «gattono  , 

Ciò  die  fi  dicedelie  due  e ftremirà,fi  può  die 
dkdue  viti  j.  della  mtdtfìm*  fpecie\  Non  può 
e fiere  vn  Furto  maggior  deli’ .litro*  ne  inerite* 
Mole  di- maggior  puftitlone;  perche  il  mezzo 
del  la  giuftitia  ,e  Nm  vfurpar  quel  d’altri  con • 
tra  Icr  vegli  a, là  quello  ancora  evo  Punto  indK 
uifibife  • T • x * ' 1 

Tanto  è inghilló  adunque  il  furai  e vn  de- 
naro , quanto  il  furarcento  ralenti  , e tanto  è 
cola  influita  , e contra  fede  il  non  tendere  il 
dépofito  di  vn  denaro quanto  i!  non  render* 
Iodi  cento  talenti 

L'error  del  f^ttitore  none  con  lille  nclla^ 
maggiore  ,0  min*  r lontananza  dal  fegno  ; rpa 
pel  non  colpire  il  mezzo  del  frgno.  Siadua^j 

d 4 q*e 


So  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

qae  piccola, o grande  la  quantità  de!  Furt o:  fa 
tran  fgref&one  del  mezzo  è imtiuifibile  : adun- 
que 1 Furti  fon  tutti  vguali . 

Quel  che  fi  dice  de’  vitij  della  Udii  fpecie  , 
ancora  fi  può  dir  de*  viti j fi  Genere  Afferenti. 

Il  mezzo  della  fitta  ragione , come  di  ceni* 
mo,c Qj/  E L C HE  LICE  Tra  il  lecit-o,e  la 
illecito  nafta  èdrme22urperthe  Pelfor  lecito 
è vn  punto  impartitale. 

Non  è dunque  maggior  Crime  VHomicidi* , 
cheli  Fuetti  perche  non  è più  lecito  iIFurtor 
che  l'Homicidio.  Che  feif  Furto  folle  più  le- 
cito,  che  i’tfumicidió  , lì  Crollerebbe  il  mezza 
tra  lecorvtaaditaoai;  trouandolì  tra  il  Lecito, £5t 
• il  non  leeitr. 

Nen  può  diiqae  vmGitt/liti*  elfer  più  giu* 
Ita  dell'altra  : ne  voa  In gtn/htia  più  iagiufta^ 
dell’altra  : ne  vna  Rettitiódine  più  retta  dcU* 
altra  : nevn  Fino  più  vtiofo  dell'altro  vitio  : 
e per  coafe guente  » tutti  i viti)  Tono  fvù  Iure 
▼giufi . . 

In  quella  guifa  difcorreua  il  gran  Matflro 
di  Piatone  con  la  fua  rigida  Scuola  . Non  ve- 
ramente per  annuire  i viti;  grandi,vguaglian> 
dogli  a’  picei  olii  ma  per  aggrandire  i viti;  pie* 
coli  Eguagliandogli  a'graodhaccioche  gl  i h uo- 
mini non  parti  Aero  da  Ila  rettitudine;  effondo 
ogni  pie  coi  fallo  vaga»  defitte,  e perciù  de- 
gno di  gran  calligo  . I ^ 

MA  non  oliatiti  quella  fotti  lira  democra- 
tici, i quali  ( comeacccnna  il  nollro  Fi- 
lofofo  ) più  cofe  infegnauanò  » che  non  prattF 
cauano,  troppo  è vero,chpde*vitij,alcun»  più 
che  altri  fon  Grandi , e Grani , & Enormi,  u 
perciù  degni  di  più  rigorolb  cali  igameoto 

Tante 
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Tante  fono  fe  differenze  de*  viti  j’,  quanta  ,* 
delle  Virtù.a  Ile  quali  fi  oppongotio.e  le  Virtù 
fono  maggiori  vna  dell’altra  per  gli  Oggetti  , 
per  il  Fin 9,  e per  le  Circo&anxj-,  tome  hai  già 

vdito.  t.  , r. 

N r'gar  non  fi  può  * che  vn’OgAetto  non  fi* 
maggior  dell'altro . I beni  Honorènali  Jo no 
che  i Corporalit  & i Corporali, che  i 
Beni  di  Fortuna  . E per  confeguente , la  MA* 
inanimita  è maggior  Virtù  , che  la  Fertezx*  ; 
* la  Fortrzza  che  la  Liberalità , perche  la  pri* 
ma  c circa»  beni  Honorcuoli  ; la  feconda  cie- 
ca i CorporeiJ’vitiroa,  ciccale  ricchezze. 

^ rifiefsordinc  adunque  l»/*/»*#/** 
ne  * maggior  vitio,  che  ì'UomitiÀio,  e l'Hnmi- 
cidìo.che  il  Furto,  perche  il  Furto  inuolai  bea 
nidi  Fortuna  , l'Humicuho  i beni  Corporali  , 
la  Infarwatione  i beni  Honore noli . Onde  gii 
sii  ima tor«  de*  veri  beni  (limarono^  minor  ma* 
le  foli  ir  la  morte,  che  U dishonore . 

Ei  ti  conuien  dunq;  auuertire  à no*  iafciar- 
1 1 allacciare  ne'  termini  cauillofi  ; pafiando 
dalla  quiddità  alia  qual  tà o dail'aliratto  ai 
concrete© , o dalla  eilenza  alla  circofianza  . Il 
Gigante  Gemagog  non  è più  huomo , che  Ma- 
nto Pigmeo  ma  Gemagog  è più  grand’huo- 
mo  , che  Manio . L’eflenau  dillingue  l’huo- 
rao  da  quel.che  non  e h uomo , le  circoltanzej 
aggiaccnti  dillinguono  vnHuiotao.  da  vn’altro 
huomo  . Li  differenza  fpecifica  diftinguc  il 
Fu-  to  da  ciò,che  non c Furto;ma  le  circottanze. 
difhnguonc  vn Furto  dall'altro  Furto. 

Cosi-dunque  per  la  defìnitione  geoerica  ^ 
vn  viiio  non  è più  vitio  deli’àltro  , ballando^ 
per  eflVr  y.;lio,l'cfler  Contrario  alln  Retta  &*r 
•a  • D 5.  iiar 
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gi§ne  , ma  le  circ»‘ih*nze  aggrauantirendÓno* 
Vn  vitto  maggior  dell’altro.  '• 

Finalmente  fi  vuole  auaertité»che  non  (olo* 
per  ic-circo danze  auuentttie,  ma  per  l’intriia* 
teco  augmentò  t*  vn’Hibito  vit.oto  può  aiue* 
nir  più  vit  io£o  di  (e  medi  baio  . 

Nel  corpo* fiumano  iiremperamentó  , e lo 
fiera perimento  degli  fiamori  non  confittone*1 
in  vn  irvdiuifibile  , ma  in  vna  tìl  latitudine*» 
fi  fica,  che  la  finità  farà  pi  ù;  o manco  pt-r  tetti, 
e iMceratione  può  direnile  di  fibre  fèmp lice 
fibre mortale.  ' 

Così  dunque  nell'ànimo  la  Vurtìr'ptiò  ero* 
fiere  à tal  fegnodi  perfottionc  nella  rettitu- 
dine deli’mteiietto  y o deiI*aprtetito , che-di 
Viitù  (empiite,  diuerràrVirtù  Hcroicaje  quali 
diuina,  fichi  vn’huOmo  parrà  cangiato  in  Se? 
toideo. 

Efimilroente  l'babitb  vitiofó  può'trefcere 
àtilperuerfità,  che  di  vitio  femplicediuer- 
rà  ferità  : e l’huomo  parrà  trasformato  rn^vnuj 
Demonio . Ma  di  quella  metamorfofipita  ara* 
piamente  2 Tuo  luogo . 

Hora  poiché  fi  è veduto , che  le  attieni  fi** 
Siane  fiditterenttanofra  loro , non  fofamente 
pergìi'oggetti  j-tna  ancora  pei  le  Circitft *nte 
dalie  quali  principalmente  dipende  la  ma- 
fitta,  ò la  bontà  morale':  retta  cKetuconof- 
chi , quai  fimo  quelle  , che  qui  fi  chiamano 
Ciicoiianae* 
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CAPITOLO  NONO. 

✓ 

QU*H , * quanti  fiano  le  Circo  finn  tue  dello 
Antoni  Morali:,. 

NOn  è fofónza  niuna  corporea , che  nota 
fìada  varijraccidenti  accompagnata, , t 
da’  quali  dia  riceue  perfezione,  o detrimento; 
elidifferentiadalle  altre  fu ftanzt- della  mede* 
fimi  fpecie. 

L'a  b-.re  c vn  Compofito  di  Corpo  ; e di  Ani~ 
ntA  vrget*tÌHa;c{uelU  è la  qutddità,e  la  foftan. 
za  deli  Arbore , ma  Federe  Verde , o Giallo  ,, 
Grande , o Piccolo , Fruttuose o Sterile , quelli 
fono  accidenti  *.ihe accompagnandola  foftan- 
za  > d.ffcrentuno  vo’Arbòre  dà  vn’àitfo,  U 
quelle  fi  chiamano  Circofianu  fi  fi  che . 

Così  appunto  V Ai  don  Morale  , benché  in4 
quanto  Attiene  ^numeri  da’  Dialettici  fagli 
accidenti  j patendo- l’hliorm>  operare*,©  no itj 
operare;  nondimeno  ella  fi  confiderà come»*/ 
vna  So/l anta , o fu  Quiddità , in  riguardo  de* 
gliaccident»  ,che  i’aciòmpagnan©;  eia  difte- 
rentiano  da  vn’a'fa  Attinte , rendendola  pifc: 
Vtrtuoja  o Vitief* , e que  ftè  fono  le  Circofi an * > 
xe  Morali  -,  come  già  vdilti 

Hor  quelle  morali-  circoftanze  communi 
roeore  fi  riducono  a lette comprefe  in  quello - 
Carme  --  • 

- Quts  ■ Quid,  Vii.  Quibui-  auxilijs.  pur . 
Qttomodo.  Quando  '. 

Gin  Che.  Djue  Con  che  . Perche  * Comes  * 
^««do.Oiine  hora  la  fpiegatione 

QuifQ leda  lignifica  tanto  la  Per fon» agitar 

D (r  «s 
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te  : quanto  la  Perfona  P attente , perche  1*  vna  * 
c /altra  diftéientia  /alcione  , aggeauandola,  a 
mimiendola. 

Quella  nonfignifica  la  Quidditàdel/ 
attiene,  perche  la  foftanzanon  c circoftanza , 
ma  lignifica  qualche  E /fìtte  , che  dal/attion»* 
fiafeguito. 

Vbi  Significa  il  Luogo,  dou*c  fatta  l’attione 
profano , o /acro , pjtblieo  % ofecrexo . 

Quibus  auxi  ijs . Significa  con  quai  Mezzi 
con  quali  Aiuti  , con  quali  Ifirumentt  Cu  Ha 
fetta /itti o ne . . 

Cur.  Significa  ItrCagiono,  i!  F ine  P Intentino 
perche  molte  volte  la  cagione  varia  Jafpecie 
del  tutto . 

Quomodo . Significa  il  Modo,  che  fi  è tenuta 
nel /oprare,  appofiat amente imfrouifament *, 
con frode, ocon  buona  fede  . 

Quando.  Significa  il  Tempo  in cui  fi  è fatta 
/opera  , vietar  o,o  per  meffo,  di  giorno, o di  not- 
te, dfuo  tempo , ofuor  dì  tempo . 
sT~|  Ccotnc  vn  chiaro  efempio , Augurio  Ce • 
JZ  faro  fempre  adorato ,e  Jempre  infidi ato  da' 
Juot  Romani  ,.J aggiornando inFr ancia  , ricette 
eertìfpmi  auuifi  che  Lucio  duna  , Nobile,  fuo 
domefltco, amato  come  Figliuolo, e f opra  tutti  be* 
neficato,à  fuggedione  di  Marco  Antonio, ha  con- 
giurato di  venderlo  nel  Tempia quando  , fetore* 
da  il  Juo  co  t Ulano  co  fi  urne , farà  il  Sacrificio 
battendo  feto  per  fautori , e complici  del  delitto 
gli  più  il  tufi  ri  Corteggiarti  di  Augtofio , portando 
ciaf cuna  il  pugnale  in  fen  nafcojo . 

Adunque  la  Sodanza  dell’attione  è quell* 
Cinna  ha  deliberato  di  vcciderc  Auguflo . Ho- 
mkidio  già  efeguito  con  /animo , prima  che-» 

V con* 
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con  la  mano,  ma  molto  più  aggriuato  dalle  cip» 
coflanze  leguenti  .. 

Chi  Ginn*  amato  da  Augnflo,  e beneficato: 
Au gufi  o benefattore  di  Cinna , e Aio  Principi  p 
delie  quali  particolarità»  l’vna  aggiunge  ali*, 
fierezza  la  Ingratitudine  > l’altra  cangia  l’ho- 
micidio  in  Parricidi*. 

Chi  . Quella  orcoftanza  maggi  ordente  !o 
aggraua,  perche  da  queli’homicidio  nafce_a 
t Orbita  dtU* Impero , e rinafce  la  Guerraciuil» 
ch’era  già  eftinta. 

Doue . Quella  accrefcea!  delitto  nuoua  mi- 
litia, commettendolo  nel  Tempio,  davanti  agli 
iccht  ( come  credeumo  i Gentili  ) de* (ommi 
■Dii  , onde  rimaneua  offe  la  la  humaua  Maeftà  , 
eia  Dmina* 

Conche.  Piùcrefee  il  delitto  perii  Mizfè 
de*  quali  Cinna  il  ferus  nelfeCeguirlo  , chiaw 
mando  per  Aiutori , c partecipi  della  lua  fello* 
nia  più  altri  Nobili»  e nafcondendonelfenoi 
Pugnali , arma  proditoria  infame  per  Tali» 
Rifinimento  di  Gtulio  Celare . 

Poiché  Quella  oltre  modo  aumenta  il  delie®» 
to  » e fiondo  egli  mollo,  nondagenerofo  rifen* 
timento  per  qualche  offa  fa,  ma  da  vi  li  (fimo  ,c 
brutale  illinto  ,di  tradire  J!  Aio  Signore , ftr 
compiacere  ad  Antonio  nemico  fuLiico , e rie» * 
ut  me  qualche  mercede 

Geme . Manco  infame  farebbe  flato  if  delit- 
to, s’egli  hauefle  portate  in  campo  le  arme  con? 
tiro  Auguro  Icopértamente,  come  R mèan  fat- 
to altri  ribelli  Ma  finger  fede  , & amore  verjst 
il  tradito ; viuer  deila  fua-menfa , e proditoria 
mente  infidiar»  aita  vita  di  chi  in  lui  li  fi  da  ua, 
quello  è yo  eccello  della  perfidia . 
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Aitando.  Quella  circollinza-rinchiude  , efu- 
pera  di  horror  tutte  l'àltre . idei  tempo  tflefft 
thè  ti  buon  Principe  [eterifica  per  la  publica  feti, 
tttà  Cinna  vuol  facrificarc  il  Principealla^ 
publica  desolar  ione.  Sópra  Piftelfo  Altare t il 
Sacerdoti*  Augnilo  verfi  il  Lingue  delia  Vitti- 
ma per  phcax  gli  Patri)  Dei , eCinnavcrfa_* 
i 1 fangue  del  Sacerdote , per  idolatrare  vn  ne* 
mico- della  Fat’ia  Marco  Antonio , lanciando 
inceiti  i Romani  qual  E lie  maggiorerà  Ja  pie- 
tà del  tradito , ò l’empietà  del  traditore che- 
ag  giunge  al  Parricidio  il  Sacrilegi 
A Qat-rt*  fette  circortanze  alcuni  aggiun- 
JTY  gonoil  Kumero, cioè, quante  volte  quel* 
Pattfone  Ita  Hata  latta.  Ma  quella  fi.  chiama 
pluralità  di  attioni  e non  circolhnzc  di  Vn*' 
attionc  . 

Altri  vi  aggiungono  altre  particolarità  def- 
lànouc  predicamene  accidentali  de'  Dialetti- 
ci i ma  tutti  lì  rifcrif.ono  à quelle  lette  circo* 
ftanze . E qui  confale  la  maggia  perfpicacia- 
del  prudente  Iceelletto  per  ben  confutare,  <St 
tfaminarele  attioni  humane . 

Quando  paflà  il  raggio  del  Sole  per  luogo 
©feuro,  fi  veggiono  minut-  atomi  per  Pària 
vaganti , che  luor  di  quello  fiiggono  l’òcchio  : 
c l’Intelletto  più  illuminato  vede  Cir  con  fiati- 
xe  più  (Ingoiar  i,&  indiaidue  , che  i menprti- 
denti  non  veggono,  e meglio,  difcerne  le  afe* 
itemi  vu tuole.  dalle  vii iofe. 
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L I B R O Q.  V A R T O*. 

Della  Fortezza  ^ e'  de'Tuoi-  EltTcmi  .. 
CAPITOLO  PRIMO». 

liti  rodai t ioni  si  Tr attuto  debiti  . 

FórtixA* 

C C O T I primamente  vfc»* 
re  in  Campo  quella  NobfF 
Wrri  Caual lercfca , la  q»»T 
co’generofi  fatti  nobilita  le 
Famiglie,.  illuftra  le  perfo* 
ne  , fregia  gli  fmdi  congen- 
ti-Jefche  diuife  , ricca  di  fpom 
glìe'j  e ai  feritt , ornata  di  Corone  Civiche»* 
di  poluerecampeft’re , ficome  dei  valore,  cosi 
dtli’honoce  t,  fopraognialtra  Virtòprecendc 
il  vanto1. 

RLhiamarfene  d'altra1  parte  le  due  paci  fi» 
ine ».  maialile  (arel\etGin/lttia,r  Prudermi  , © 
contraponendo  Tautorità  delle  Leggi4  alla 
£>;za  dell* Armi,»  falci-  alle  bandiere ».  la  toga 
alla  clamide  » là  Laurea  dottorale  alla  trioa* 
fa!e»  fi  adontano  »,  che  vna  Virtù:  delPAntpna 
fcifiùua,  ««manine alle  fiere,  ofidiantembt» 

tcxfiL 
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Siche  la  cauli  della  Gioititi*  è la  più  giu- 
fta;raa  la  caufa  della  Fortezza  è la  più  forte . «1 

Ma  non  mliiperbifca  qui  la  Fortezza;  dal 
vederli  anteporti  arte  altre  Virtù  dal  mitro. 
Filofofo;  quali  per  fentenza  definitili*  di  lui,  à 
lei  conuenga  il  primo  faggio. 

Egli  c certo , che  fecondo  l’ordine  di  Natu- 
ra, nell’infegnar  quella  faenza  doueriaeg*i 
cominciare  da  quelle  due  Vpdi  principali , 
M*  perche  l’ordine  delia  dottrina  richie  lu  , 
«he  dalle  cole  più- facili  fi  procèda  alfe  pici  lif- 
ficiii  ; ha  egli  voluto  cominciare  dalla  Forteti 
*.»  , e dalla  Temperanza . & % ||re  Virtù . ego- 
Utrici  delle  paBìoni  , come  più  faciiàad  inten- 
dere» perchè  più  fenfibrli , rifei bando  nell’vl- 
liroo  U&ufttn*, e la  Prudenza,  te  qual*  cflen- 
do  più  Spirituali  r e pù  Tubimi  r richiedono 
maggior  opera  ,e  piùalta  i tuie  Ili  gatmnev 
. Noi  du nque,non- intendendo  di  farci  giudi-' 
ci  di  vna  lite  ,chc  ha  clienti  *ì  grandi , e par* 
tiggiani  così  potenti , feguiremo  l’ordine  ftef- 
£>,  che  il  nortro  Filofofo  ci  ha  prefcritto  • 

i a 

CAPITOLO  SECONDO.  ^ 

eafafia  la  Virtù  ditta  Fortezza  » t q:t*l 
fin  l'huomo  fatto  w 

LA  Fortezza  e Virtù , che  modera  la  pag- 
lione iralabilc,  circa  il  temere  t mali, 
che  diftruggono  la  corpocca  vita , per  qual- 
che d tKciJe,  ma  honorcuol  fine» 
i Ma,ficome  il  fulgentr . Vccello  Microfeni- 
«enon  fipuò  vedcre,le  non  di  notte;così  que- 
wa  Ulurtre  Virtù  non  fi  può  comprendere  ,ie 
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roti  fra  Pombro  de’vitij  eftremi , Codardim  y r* 
Temerità . 

Il  Codardo  ognlcofa  teme,  il  Temerario* 
in  ogni  cofa  confida  , il  Forte  non  teme  doue 
bifogna  confidare  , ne  confida  doue  bi fogna  { 
temere*  I 

Propongali  vn’òggetto  pericolofo , e fiero; 
il  Codardo  tutto  confiderà  ; il  Temerario  non 
confiderà  nulla  .*  Il  Fotte  tanto  fol  confiderà 
quanto  d*ue  ,*  accioche  l'attione  fia  honorata  . 

LA  Natura  non  fece  tutti  gli  huomini  v- 
guarnente  difpufti  alla  fortezza  , perche 
non  diedi*  àtutti  il  corpo  vmformo.  l’huma»* 
noconuitto  richiedea  diuerfe  art*  *,  contem- 
platale, od'attiue*  (ignorili,  ò feiuili pa- 
cifichici guerriere  . le  arti  diuerfe  richiedo*» 
diuerfi  talenti , e la  diuerfità'de’talentr  r.afce 
dailadiuerfa  tempra  delle  compì  cflìoni , lu 
quali  nondimeno  fidennoregolare  , e ccrreg? 
gere  con  ia  Virtù . Pèrche  Tindioatione  c na- 
turale , il  vitio  è pedonale  . 

Gli  huomini;  troppo  freddi  fon  di  ftatur* 
Timidi  : gli  rroppo  ardenti  naturalmente  fon 
temerari  .*  il  forte  ha.  temperamento  mirto  db 
biliofo  ,e  flemmatico. 

S’inganna  sù;tl  vofgar  detto  , chi  giudica' 
più  forte  co  Iucche  hà  il  cuor  più  grande.  Nm* 
na  fiera  è p ù forte  del  Leone,  e niuna  hàil 
cuor  più  piccolo  à proportione,  perche  i!  cuor 
piccolo  feltrando  gli  fpiriti  vitali  più  raccolti# 
t più,£eruidi , meglio  rifcald*  il  petto-. 

La  temerità*  procede  da  fouerchto  ca’orde’ 
polmoni  . come  il  furordegl’iracondi  *c  dfgU 
ebri  *.  il.  qual  non  JafcU  confiderart  il  peri- 
colo. 
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' Ptr  contrario , -la  codardia  nife*  d*/ouer- 
ebio  rifrreddaniento  dei  petto  ; come  ne’ /ubi- 
«boi  sbietti  menci  ; che  fubiihndo  il  calore-* 
nelle  parti  fintane \ abbandonale  forze  vitali, 
# le  animali . 

Perciò  il  Temerariofuda,  il  Codardo  tre- 
ma ; ma  il  Forte,,  non  bàttendo  ne  calo  fouer- 
chio  , ne  fouerchi*  freddezza  r opera  con  'co- 
Jfàggio  r «con  giudicio. 

Ancora  nello  efterno  a/petto  ne  mofrrj  i fe«r 
fini;  petoche il  corpo  è rifinimento  d il’aai- 
mo.  ; 

L'occhio  tré  fiero,  e lieto:  il  color  tra  b eino 
c vermiglio  : il  vi  fa  tré  lieto , e metto;  l’età  fri 
fiouenile  , t fenile  : il  petto  largo  : il  corpo 
omfcolofo , era- la  coibenti one  di  Hci  cole  idea 
.die*  Forti-. 

~V  yTOlto  però  vi  contribui/ce  laheredftéuo* 
-jkVJL  le  generofità  dt'  Maggior» . , 

Morti  «afeono  da  forti  Gli  Pfillbriconói* 
fce2no  i figliuoli  per  fuoi  ; fr?  polla  loro  dauan- 
ti  la  vipera  , la  manrggtauano  /enza  timore,  e 
’fenza  danno,  « le  bellico/?  famiglìecono/co- 
no  gli  fiioi  parti  ,feoppoiìti  alpericoio^il  mi- 
rano intrepidi , e fermi . 

, Nati  dall’adultératnadre  Hercole, Silfide  i- 
Hercole  fu  giudica rà  figliuol di G i ue,3CI fi- 
ele di  Anfi  tifone,  perche  affiliti  entrambi  da 
Vn’improuifoSerpenre  : Ifidefuggì.&Herco- 
le  lo  (bozzo . Il  codardo  , & il  fotte  moli  rano- 
gli  ior  differenti  natali ,,  quando  apparendo  il 
nemico , i’voo  volge  le  /palle , e l’altro  la 
ftonte. 
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Della  fiera  cagni  d it Licurgo  vn  CatefRno 
nutrito  alla  feiua  fu  fiero  contro  le  fiere,  l'altro 
nutrito  alla  cucina  efiuenne  ghiotto,  & imbel* 
le . Et  in  vgoal  prom  di  due  diflrnid  oggetti 
nella  lui  (ala  ; l’vncorfe  dietro  alla  fiera  , e 
filtro  corfe  alla  zuppa. 

Offeritane  i naturali , che  la  quarta  genera* 
tionc  de*  forti  degenera  in  furioli,  fopra  che  fi 
dftiifa  con  fottilt,  e problematiche Tagiont.  Io 
credo  norrtfferu  i ragion  più  certa  di  quella., . 
Che  ficome  gii  htiomini  forti  badano  più  alle 
opere  efterne,  che  alle  domeniche  , così  ne*  fi- 
gliuoli refta  la  voglia  , ma  nonPìnfegnamento 
di  far*òpere  forti, e perciò  paiono  filriofi  , per- 
che fon  Temer ariraltro  non  effondo  la  temeri- 
tà , che  vn'ardfr  fenaa  f enno . 

ANcora  fa  Patria  fa  gii  huomini  forti  , non 
men  che  i padri  v 

Sola  Sparta  era  Patria  di  Màfckt,  perche 
rapacità  del  (ito  li  ficea  vigorofi,  e la  penuria 
del  nutrimento  forzauagli  à procacciar  fi  il  pa- 
ne conia  frombola- 

Da  quello  fcoglio  nafeeano  faneiufl»  più  del 
nitiuo  fcoglio  colanti , 6i  infcnfibili  ai  dolo* 
re  Vedeuanfi  dalle  lacere  carni  grondar  tutto 
il  fangue lènza  vna lagrima,  prima vicina lo 
fpirito,  che  vn  fófpiro. 

MA  PH abito  finalmente  èquello , che  Qtir 
bil  fec,  Jt  affoda  quella  virtù  - 
Pm  è formidabile  vna  Centuria  di  Vetera- 
ni , che  vna  Legiondi  Noueili  » perche  quelli 
ad  ogni  lampo  di  fpada  fi  credono  morti , e 
quegli  fcherzano  con  la  Morte  come  feoi  fa* 
rnigl  tari. 

Il  forte,  quantunque  Peti  ,,  eie  (etite $ 

fran- 
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frangano  le  forze»  haurà  l’animo  intero,  o 
con  qualche  atto  monterà  l’habito. 

Il  deerepito  Priamo  , vhimo  auanzodeTU 
patria  di  fi  rutta  , veggendofi  addoflo  Pineui- 
Cabli  ferro  del  fiero  Pirro,chehebbe  cuor  d’ini- 
molarlo  alla  •frodoienta  vittoria  fopra  l’Alta- 
re» ancora  inuitto  benché  vinto,  con  languida 
siano»  ma  forte  animo  lanciò  contro  al  Barba- 
ro il  dardo  imbelle  » che  linciando  con  rauco 
fa  oro  l’impenetrabile  feudo»  ricadde  fenza 
affetto  , non fenza  gloria.  . 

Ballò  quell’atto  adhonorar  la  sfortuna  de* 
Vinti  , e fuergognar  la  gloria  de*  vincitori . 

CAPITOLO  TERZO. 

«* 

"Digli  Oggetti  dellaFortezx* , rioe  qttni 
mali  tema  » onori  tema  il  Forte  . 

I Celti  antichi  ( dice  che  il  noftro  Filofofo) 
non  apprendemmo  mun  pericolo.  1 Ciclo- 
pi  fi  prcgiauano  di  (pregiare  li  fulmini  di  Gio* 
ue,a nzi  di  poterlfubmnar  fallì  contrail  fulmi- 
nante, e tornar’  infamie  contrail  tonante  . 

Non  ogni  pericolo  è Oggettodella  Fortez- 
za Teme  il  Forte  ifulroni del  Cielo , ma  non 
quelli  della  Spada  Teme  le  publiche  p«-ftilen- 
ze  ; ma  non  le  proprie  ferite  Teme  i naufragi 
del  Mare  , ma  non  l’inondation  dei  fuo  fiqr 
.guc  : perche  tanto  è temerario  chi  non  teme  « 
pericoli  maggiori  delie  forze  humane, quanto 
c codardo  jehi  teme  i pericoli  vguali  alle  Aie. 

Teme  il  Forte  Je  mmaccie  de’ Principi  , & 
il  fui  or  della  moltitudine,  pfrche  quel!»  fon 
Pi)  terreni  * e quella  c fiera  di  mille  teflc , e 
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re  foie-  banano  per  comporre  vna  fuimtdabtl 
Chiraer» . 1 

A lode, Idea  della  Fortezza, cerne  fi -è  detto» 
pugnando  e(To  folocontru  due  competitori  nt^ 
giochi  Olimpici , .r:in-’fe  vinto . E perciò  non 
volendo pu gnar  folocontra  THi  Ira  palufire» 
& il  Grarr*h  o Marino  , chiamò  lobo  in  Tuo 
aiuto  , onde  nacque  il  proaeibio  app  jefio  Pla- 
torte  , A’e  anco  Hercoìt  centro  due . 

Non  è gloria  alTaffJitore  Taltalir  con  van- 
taggio : ne  vergogna  alTallalito , l’agguagliar 
lo  fuantaggio  » 

il  porte  adunque,  non  incontra  pericoli 
maggiori  delle  lue  forze;  ma  non  fi  cimenta 
con»  a f^rze  minori  delle  file  . • 

Si  fdegna  À furio  di  cacciar  mcciofe  fìere#e 
(pender  gli  heroiciilral»  centro^  damme  fuga- 
ci ; ma  brama  che  feenda  dagli  alt»  monti  vn’^ 
animoso Leone , ò vn fttolofo  moftro delle-» 
lelue  . Et  il  forte  non  volge  Tarmi  contro  vn 
vileauuerfario , doue  il  vincere  non  è gloria, 
e Tfcfier  vinto è vergogna  . 

Teme  anco  il  forte  gli  ontofi  accidenti  del- 
la Fort  una  , le  catene  di  G ugurta , la  tareeie 
diSiface,  1» dispregi  di  CraOo , lefi-mmcdi 
Crefo;  ma  molto  p,ù  gli  accidenti  ontofi  per 
proprio  fatto . 

Chi  telerai  mali  più  vergQgnefi,che  ho»e* 
Sii  , e più  sfacciato , che  forte. 

N iunrraleè  più  infame  d»  quel, ch'ègUtfto, 
nemen  compatibile, che  il  meritato . 

Due  grandi  Reme  con  IMlefli  temerità  prò* 
(locando  vn*  più  Potente , meritarono  la  ftefia 
feiagura  : CleupatH  » e Zenobia  ; ma  qual  fu 
più  forte  ? Tvna  mq/lrò  d»  haucr  fronte  à /of- 
frir 
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Trir  la  vergogna  del  Trionfo:  l’altra  cancellò 
il  rollor  della  vergogna  col  palior  della  Mor, 
te.  L’vnafù  dal  Tiranno  trionfanti,  l'altra 
trionfò  del  Tir*nno,iI  qual  credendoli  di  con- 
dor dietro  al  Carro-Cloopatra  * conduce  vna 
Statua  . Siche  £enobia  della  fua  temerità  vil- 
mente portò  le  pene , e Cleopatra  con  la  fama 
di  forte  purgò  l’infamia  di  temeraria . 

*Conchtude  adunque  il noftro Filofofo , che 
il  vero*  e proprio,  e fu  premo  Oggetto  della 
Fortezza  fìa  la  morte  frà  Farmi , à belle  ca- 

{;ioni , e con  tal  proportene  di  forze , che  coti 
a Virtù  polla  virilmente  ptopulfarla,  ò faite* 
mente  fornirla-  i 

Allora  la  Morte  "è  trionfa Ie,quaudo  fi  appa- 
ra la  dirada  con  la  Porpora  , & entra  per  gli  ar- 
chi delle  ferite.  £t  allora  la  Fortezza  fa  il  foia- 
no  delluo  potere  , quando  fuperaii  forum® 
jlclle  cole  terribili.,  , 

La  Morte  non  può  far  peggio,  che  tor  la 
Vita,  ne  il  forte  può  far  meglio , che'difpreg- 
giarla.  v . . 

Chi  dona  le  facoltà  , riferba  gli  tenori  :chi 
fi  fpoglii  degli  honori  , tiferba  la  libertà:  chi 
perde  la  libertà  , riferba  la  vita  : ma  chi  cta^a* 
Ja  vita  , tutto  dona , fuorché  la  Virtù , chcjr 

poita  feco , t la  Fama , che  lafcù  in  Terra . 

¥ 
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,r 

Per  £«*/  CMgiont  operi  ilTorte . 

IL  Forte  non  prouoca  i pericoli  ; ma  non  tt 
fugge  , quando  da  cagion  degna  vi  Ca  inai» 

tato . 

Tantopretiofoèil  Sangue  dell’huomo  for- 
te, àie  (pendere  non  fi  deue  fé  non  percofa 
di  gran  momento. 

Natura  i 1 ripoSe  dentro  le  vene  , come  ine* 
limabili  Rubini  dentro  lo  Scrigno  ; per  farne 
pompa  in  occafiom  Solenni . 

Egli  è prodigiosa  prodiga!ità,che  dal  Tefo' 
Vofi  verfiper  beni  di  ottuna;  per  ingiurie 
lieui , per  òdi  j prillati , per  puntigi  iofì  duelli , 
più  degni  di  fupplicio  , che  di  trionfo  . 

Niunacofa  è più  vile  del  Sangue  human# 
gettato  via  per  vii  ogi  one , niuna  è p.ù  pre* 
Sofà  del  medefirnoà  bellacagioneconSecrato. 

Bella  cagione  adunque  alla  Fortezza  c giu* 
ditata  la  Gloria . Bel  contratto,  con  vna  biette 
morte  comprare  vn’Etcena  F<*ma  . Bello  team- 
« l>io  accreScere  alla  iroincruiità  ciò  che  togli» 
alla  vita. 

.Caro  coflò  à Manlio  il  titolo  ckTorquato : 
a C urio  d»  jDentato.à  C ofln  di  Romano  A chil* 
le.ma  pur  Sopramuendo  aiti  loro  Titoli,  gode* 
tono  irlìeme , e la  Gloria.e  la  V ta  Ma  è più 
glonofo  il  cangiare  in  va  momento  1 « cara  lu- 
ce vitale  con  ia  chiara  luce  di  vn  nome  eter- 
no , & c p u df  groScfiueriu  Sopra  la  Tomba, 
che  Sop  a gli  Ai  chi . 

' (Egli  è vero , depredo  muore  la  Fama , Se 
• non 
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non  cfoftenuu  in  vita  con  iofpiritode’ loda* 
(ori , e poco  vola  fcnza  le  penne  degli  Scrit* 
tori  lame  fi. 

Figlio  del  lodaiiJJtmoVliJfe  ( ditte  Pallide  à 
Telemaco  ) sij  Forte  , acctoche  tu  ancora  trotti 
in  lodatore  come  il  tuo  Padre . 

Quella  fola  felicità  lu  degna  di  ettere  inui» 
diati  da  Aleffandro  ad  Achilie*  da  Celare  ad 
Alettandro;  vn  Omero  . 

Niuno  Tuono  fcuote i i Tonno  à fonnacchiofi 
Nipoti, più,  che  il  canto  delle  lodi,de'valoro- 
fi  Maggiori . ; 

Ai  fol  i Soldati  era  fatto  if  priuilegio , di 
Tcriuere  il  lor  teftamento  militarecollangue 
delle  ferite  fu  li  vagina  della  Spada  . Più  va- 
leva il  tettarne*  tu, che  l’heredità  ; niun  patri- 
monio più  opulento  potean  iatture  a*  figliuo- 
li , che  Pcttmpio  della  loro  fortezza. 

MA  debil  motiuo  ali’huomo  forte  è la__# 
Fama  dopò  la  Morte . Il  primo  non_» 
paga  l’opera . v . 

V ane  farebbero  ftate  le  forti  attioni  di  tanti 
prodi,  che  mai  non  furono  tt'itte,  fe  nn_, 
neil’acquAdi  Lete,  ne  cantate,  fe  non  a i Ven- 
ti, ne  vedute,  fe  non  daiPOmbre. 

JLa  Fama  è vi  ua  a i viui , e morta  a*  morti  j 
Anzi  anco  a*  viui  La  pattfone  prodigamene 
la  dona  contra  merito,  oJainuidia  maligna- 
mente la  toglie  contro  ragione  . 

Sitile  p ù vaie  vn  giorno  di  corporea  vita  t 
che  vn  Secolo  di  vita  iroaginaria , ne  tanto 
monca  , per  viuercin  inugine  , diftruggere-# 
l*originale  . 

Ma  la  vera  gloria  dcIPHuomo  forteCcome 
già  vditti  ) è Pauion  gloriola, la  vera  Fama-# 

“ C ili 
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’^iffufuno  iella  olo  za,  il  vero  apptmfo 
€ quel  , eht-èdemedefimo  egli  Uj  giudicando 
di  hauer  ben  fitta  Più  vale  Wattione  ho* 
-nella  di  vn  (ol  raomei.To1  «he  mi ht (eco li  di 
"Vita 

Ep»o»inonda;tr  .fitto  nella  batta  glia, ch'egli 
reggeua  , prima  d'  h ft  urli  «rari  e »f  dardo  dal* 
la  ferita  » domandò  f il  fui. Ludo  era  fa/ ilo  , C 
Vintoli  nemico-,  Staffi  unto  de!  ì;vno,  e deli* 
altro  , giob  landò  drHe  Adeflo'JìpvmtvtndtLj 
4t+/f trffrtbe tos\ muore  ffit  alio  » (ìUKiò tut- 
te dalle  vifccrt  il  Da  do,colqaal-  vfci  la  vita, 
« trionfò  nel  letto  dtfi"noret  nel  l «tallito. 

Niun  f tto  pot*atroti.r  più  obli  iodato* 
re,  e r.iuno  lodato  e più  nobilftto 

Li  v era  glori*  dunque  «ielle  Forti  Attioni, 
<oi>fifte  nella  cagione , eh*  fpinge  à farle , e la 
ver*  cagione  non  è lapropri*  lode,  ma  l’al- 
trui beneficio,®  quanto  maggior ’-èi!  beneficio, 
tanto  è maggiore  la  gloria  vera  dell  «forte  zza. 
Ta  ’è  i’efp  r la  vitr  per  il  Pad  e.per  la  Patria, 
e perii  Principe,, 

Indegno*  del. a vita,chinon  la  efpone  per* 
•■chi  ce  la  dieJe. 

Il  beneficio  drhiuerla  ri  cernita  non  fi  può 
eguagliare  con  altro  beneficio,  che  col  dedi* 
'caria  al  p-oprto  Aptor* 

Dalia  ferita  di'ti  .ue,  nacque  Pallaviear* 
rinata  per  vendicarlo  Di  de  Natura  l’z-nor 
«delia  p olea’Grr.itori  ,per  h*u-r alJ*occafio- 
«e  o ifenfori  non  fnuilmente  cbtigati 

Per  ditendwe  il  Padre  da*  Parricidi  Nitori 
f nodo  la  mut  la  lingua  al  fuo  bambino  N**lla 
ifareti*  delie  labra  infantili  h u*a  gou-rnato 
io  Strale  di  quell*  lingua  per  si  bei  coffr*.  V ni 

picco- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QV ARTO  9p 
piccola  li..£u-  rintuzzo  tutte  iefpadede’Con» 
giurati . " ' 

M ttoa  i Genitori  fi  deue,  da  quai  fi  nafce; 
ma  p ù alla  Pana,  pe-  co*  fi  D3lce . 

. N-  nèct'fa  più  d»Hce  » che {'amor della  Pa« 
tria  , or  più  dcfideiabde , « h ij  intere  nel  a_« 
P tr  a.ne  più  hooo  ata.  - he  <i  tnonrc  pet  o 
- Patria. 

/'.fla'villi'i  t hi  per  la  Pati  *a  moti;  troppo 
ville  ,ch  a loprauit'e  poco  nifi'-  , < h morì 
p».ma  di  hauer  telo  ai  la  Patita  qua  che  gratin 
oeiN  fiero.  , 

L'h.rtj  di  Romolo  «piantata  int  rt,  diueft» 
ne  vn'rtrbore  fretadofo  , &■  a quei  *ombi  a fi  ri- 
ere-uanoi  Cittadini.  Niun*nmb:a  èp  ù gra» 
ta  alla  P.tria  , eh*  quella  daU'arn>e  de*  lotti  , 
n più  dolce  frutto  , eh?  quel  delle  Pa.'n  e de* 
trionfati  Compatrioti 

Ch-  dice  Patria  .dice  il  P.  incipe  .che  n'èil 
Signore . Chi  tutti  protegge,  deue  da  tuYt  ef- 
fcr  protetto 

Qu  nH<<  il  Serpeè  afialito , tutto  il  volume 
delie  fi  /libili  membra  fi  attorce  d*>n torno  al 
capo,  intuì  rifiede  la  vita  di  tutto  il  corpo  # 
fin. he  il  Principe  c v*uo , la  Rcpublic*j 
è viua. 

Ttttequeftc  fon  belle, & honefteca*i  on»  al 
forte,  da  rfercitaiela  fua  Fortezza  . M vn*i!J 
tra  ven'è  aliai  più  nobile,  e piùfublime 

Altra  cola  è il  morire  per  caufe  hooefte;.a!» 
trac  il  morir,  per  l'honefto.,  cumeci  auuifa 
il  nóftro  Filuforo.  JLr cole  honefle  foro  muta* 
bili  i I honr  fio  è immutato  le:  quelle  iDomra» 
taner,  quello  eterno,  quel  le  fono  vi  fib  fi,  que- 
llo luuifibiie  ; quelle  fon  Ideate  ; ma  q»  fto  è 

E » l’Idea: 
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Tldea  ; la  qual  nfiede  nella  mente  Diuina  , S t 
abbraccia  le  cofe  Diurne;  eftringe  tutte  le 
Virtù  in  vru  folaghe  è l'aftratto  l’ellratto 

di  tutte  i’altre.  • , 

Quello  è dunque  il  piu  alto  Oggetto,  che 
polla  mirar’ il  forte,  quando  efponeia  vita 
Y Ho  nqfìo , il  Ragioneuole. 

H gran  Nome , la  fama  , le  Statue,  i Mau  fo- 
Jei,  gli  Elogi  , le  hiftojiche  Memorie , e tutti 
gli  hojiori  del  Mando  non  vagirono  vna  dram- 
ma di  hondlo.  *-  • ••  • 

Salubre  i fuoi,  fofienec  la  Patti*  , difendere  ■ 
il  Principe,  tutte  l'altre  cagioni  tanto  fono 
honoreuoli , quanto  partecipano  piu,  o meno 
di  quella  Idea  . ' 

Gran  torto  la  dunque  il  forte  à fe  Iteflo,& 
al  fuo  fangue  , (e  » mentre  lo  fparge  , non  hi 
quell’oggetto  dauanti  agli  occhi, piu  tofto,che 
la  fama , e le  pompe  trionfali . 

CAPITOLO  QVlNT  O. 

In  qu*l  modo  operi  il  Forte . 

» * 1 • 

NElle  operationi  del  forte  gran  differen- 
za c , s’egli  pugna  fottogli  aoifpicij  al- 
trui ,o  fottoi  propri  .S’è  ii  pericolo  premedi- 
tilo ,o  improuifo . S’egli  è accompagnato , o 
;s'egii  cfolo.  Se  il  pericolo  è fuperiore alle 
forze  humane  ,o  vgualealle  fue . Quelle  cofe 

auanti  ogni  cola  confiderà  feco  il  forte 

S*eg!i  comanda  , farà  più  guardingo;  S egli 
efeguifce,  farà  più  rifoiuto  ; perche  in  quel 
cafo  il  fuo  voto  è faluar  la  Patria,  in  quello  il 
morir  per  la  Patria.  ' ’ 
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Ne’  pericoli  premeditati  haurà  maggior 
Confidenzane*  repentini  maggior  Fortezza  . 
Maggior  Fortezza  è,  raccertare  i mali  dalla 
Fortuna , che  Rincontrarli  per  eiettionc  ;per» 
che  la  voglia  raddolcisce  le  cote  amare  * e ho 
«eredità  amareggia  le  dolci.  , ; 

Egli  non  abbandona  i compagni  dei  per»* 
colo , ne  dett*eflere  abbandonato  . Ma  Vegli  è 
abbandonato , non  abbandona  fe  iìcflò . Dirà 
come  il  Capitano  abbandonateda’tiaiidi  A ter 
nfefi  . tutto  mio  fura  il  Campo  : hattrh 

per  compagno  il  mio  Fato  f $ gli  Dif  per  Commi * 
tifoni . ' n 

Il  forte  non  amai  pericoli  maggiori  dalle 
forze  humane:  come  fi  è detto;®»  (e  Fortuna, o 
«eceffità  ve  lo  fpinge  ; fi  moftrerà  huotrto  à 
lentie!»;  ma  piu  cne  htiomo  à foflxirii . 

Scegli  è dolor  o lamenta  ferito , non  defidera 
fa  morte,  come  Ntffo  , ne  la  cerca  come  Her- 
cole  ; ma  (offre  la  vita  come  vna  maiuagia  con* 
forte  • e quando  muore , elee  dei  mondo  , ta 
non  fogge  . 

Ancora  nefmanifefto  naufragio,  benché  a 
tutti  fia  vgua/e  il  pencolo  , gli  atti  dell’huo* 
ino  Forte  faran  differenti  , Farà  cuore  à feu 
(ledo  , di  a*  compagni , e il  mezzo  alia  tempe- 
fta  haurà  l’animo  in  calma . Gli  dorr-àVIi  non_* 
potere  moiirar  la  fua  forza  , ma  cercherà  di 
mostrare  la  fua  Fortezza.  Vedrà  la  morto 
lenza  temerla ;peroche  Tempre  l*ha  preued  uta. 
Finalmente  fommerfo  , nonfaprai.s’egli  fia  af« 
forbito  dall’onde  , o fe  le  afforba . 

MA  pofto  hi  cimento  vguafe,  con  forze 
vguaJi , come  Manlio  il  Giouane  con- 
tro ai  Gallo  , e Quinto  Collo  «contro  all’ Hi- 

E 3 fpano  : 
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f pano  ? p:  ima  della  pugna  , il  Forieconfide>a  * 
non  il  dolor  d«dla  mortr  . ma  la  decenza  della 
cagione  ; ettendo  vn  fio  troppo  caro,  perder  il 
langue,  & acquiftar  biafimo . 

- Il  forte modeftime»,te  minaccia.  Farebbe 

torio  al  nemicoà  d»fpreggiar  f ftr'lo . farebbe 

torto  à fe  fletto  à diforeggiar  i»  nimico  Perche 
feti  nettato  è vie, fi  dee  rifiutare:  fi*  valente  t 
non  fi  deueauoi  lire»  loda  (t  fletto  il  vincitore* 
lodi ndo il  Vinta.  . ; ' ‘ : I"».. n * 

Doue  abonda  valore  , le  minicele  firmo  fo* 
nicchie  : douc  manca  li  valore , Ir  minacce  fo- 
no ridicole  : doue  il  vaio- *Ì par »*conat*nfiri- 
ner  r Marte  , eia  Fo>«ana  * percht-  qu<*Mo  è 
giomaliero,e  quell  ècraditricr.  < . 

Il  Temerario  l'ejna  l’arni'taret  JlFoir#  6 
arma;  perdi*  il  T inerariotonSlanella  ritira- 
ta d Porr-  nella  pugna  . . 

Qundo  Mettami  » velina  Parmt, ere miti* 
tutto:  quando  le  hau^a  vrftite  , fi. ea  tremar 
tutti  » * refi.e»Jc>>re  folto  la  Corazza,  e l» 
Scudo  protegge  eh»  lo  protegge 

Dira  il  Fnr***  ciò,  che  <oluri  Serie  Hit» 
fo  tre,  o Re  p offare  afehrto  il  Al <rr,« / vez.z.*r  9 
it'òi  nt  e AtO;  minteli  a trite  rat  p ie  affitti*-*  t 
thr  paffute  il  fianco  di  v^o  Spartana  arma  to'-  * 
(Spello  ritorneranno  gli  rfl«  mpi  degl>  Spartii 
ci, pere  he  negK  r Arrapi  balla  wallsea  ) 

Al  luon  del  C orno  1 Cani  Cacciatori  latra- 
no : 1 C ani  C 3 fàrce  ci  vrlano  : così  al  fuon  del- 
la Tromba  di  sfida  trire.il  Forte  giubilaci  Co-, 
dardo sbf sottile#.  Quello  ha d vF>r_a  lieto, 
e fiero  j qiìcdol'lKiuratramortOje  viuo  . All* 
Vno  par  giorno  di  nozze , all’altro  dà  rfequie  . 
Sicoioc  il  foitc  è tardo  al  deliberare , così 
. . ■ ' far» 
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f*rà  veloce  aii'efrgui  re,  perche  non  è (ciocheaK 
sa  tn iggiere , che  meit-  rfi  à pencolo  dell*  vi- 
ta lenza  premeditata  cagione:  ne  vi  è perirò» 
lo  maggiore , c he  e ipodì  à vn«  calda  occafione 
eoi  cuor  gelato  .1  --  . . . 

£Ntra  il  forte  nello  (leccato  , e lafcit  fuo- 
ri ogni  timore  E che  può  temere  colui  p 
chr  hauendo  confortata  la  vita  alla  Patria  * in 
«iponc  (opra  quei  Campo,  come  (opra  l’Alta- 
re vna  V t cttmnnon  piò  fui,  ma  vuoi  che  co  ùà 
caro  à . hi  ardile  di  ucriftcarl*. 

Arma  il  forte  di  fiauere  ipettatori:  non  per 
applaudì  tori  dell  a Virtù  una  per  teftimoiti  de) 
'vero . Niente  deieua  a gli  trecento  Spartani  il 
douer  combatter»  contro  trecento  aula  Per- 
&uni,  fa  non  perche  non  hau-ino  (pesatori 
n entrai*  » dicendo:  Tento  fi  trpdorm,  quanto 
&tr fieno  dir»  Mal  cautelata  ÒU  lode  , chc-a 
dipende  dallabocca  di  maleuoii  lodato  i.  Ma 

guando  ti  fort*  non  lobbia  Ipettatari  , egli  è 
i foio  farà  Spettatore,»  Ipetucoio.pcrih’eglt 
fc »*v>  è i’attore.e  1 1 lodatore  delie  lue  attioni 
A (Tale  il  fotte  con  grande  ardore,  ma  con  le 
carote  e anguilla . il  fuoco  delatore  giilcal* 
dati  peito-j  nu  non  gli  animala  niente.  Chi 
Ita  viote  le  lu- atti  ani  , ficome  nella  Gioftra 
prelule  alla  battaglia  , cosà  nella  battaglia^ 
più  non  li  turba,  che  ne  Ila  Gioftra . 

Se  la  fortuna  foonda  il  Tuo  valore,  egli  fe- 
conda lafua  Fortuna  . Non  perde  i vantaggi  , 
tae  perdona  a » colpi  , ftudia  in  vn  tempo  eoa 
in  fpada , exon  lo  feudo  alla-  dilelt , & ad  itu» 
mfF~fa  .. 

S cgfi  vince  il  Nemico-Aro  con  la  forza,  vin- 
ce U fittilo  con  la  clemenza,  non  eccede contra 

E 4 ' chi  i 
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chi  cede,  prende  per  fe  la  vittoria  » & à lui  do» 
naia  vita  ; il  nemico  non  più  nemico  « farà 
Statua  vlua  al  fuo  trionfo . 

Ma  fe  la  Fortuna,fouente  nemica  della  For- 
tezza , lotradifceal  nemico,  egli  non  cedt_*  , 
non  cella . * " 

Nifo,mentre  haoea  la  Porpora  ne’  capelli , 
non  poteua  e {Ter  vinto,&  il  Forte,  mente  ha 
la  Porpora  nelle  vene  , non  farà  vn'atto  foni* 
niello , o vile.  Non  prega,non  fi  piega  , non_, 
fugge , vorrà  più  tofto  trouar  la  morte  vn  paf- 
foauanti.chela  falute  vn  palio  indietro.Spez- 
zau  l'arme , caduta  la  fpada  , non  gli  cade  il 
cuore,  farà  di  tutto  il  corpo  arma  offenfiua . 

Nella  guerra  contro  Dario,  offendo  dagli 
Atenicfi  fugati  li  Perlìani  fin  dentro  alle  fue 
Naui , Cinegiro  perfeguendogli , afferrò  vna 
Nane  fuggitino  con  la  forte  fna  deftra, tronca- 
tagli la  delira , l'afferrò  con  la  finiftra,  tronca- 
tagli la  finiftra,  l’afferrò  co’dvnti.e  la  tennero 
falda.  Chi  non  crede  la  forala  tenace  dellsu 
Remora à tener  falde  le  Naui,  miri  Cinegiro. 
Più  forte  della  Remora  è vn'Huomo  Forte . 

Finalmente, e faulio  il  fangue,  morendo  per 
honefte  cagioni , e per  la  Patria  ( ch’era  il  fuo 
voto)  non  fi  duole , non  geme  , anzi  gode,  e_a 
fi  rallegra  feco  medefioio  , confola  ì confola- 
tori , mira  fenza  lagrime  le  lagrime  degli  ami- 
ci, e le  riprende . Allora  pregia  la  fua  vta-*  r 
quando  la  perde . Dirà  elfo  ancora  con  Epami* 
nonda  ; Moggi  r in  *f co,  poiché  così  muoio  . 

A Quello  fegno  arriuò  la  fortezza  de'Gen- 
tili  con  Moral  Filofofia  ; non  creden- 
do , che  dopo  quella  mifera  vita  reftalfe  vnaj 
Vita  migliore . * ■ > * 

Hor 
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Hor qual  farà  la  Foltezza  d’vn’Heroe  Cric 
filano , il  quale  , mirando  l’eterna  vita  coll’oc- 
chio delia  Fede,  rnuor  per  la  Fede? 

Muftragli  tutti  i-tormenti,  che  la  tiraonne- 
fca  barbarie  machinò  contrai  corpi,  per  ab- 
batter gli  animi  : per  non  Sentire  i tormenti  , 
diurna  magia  è la  Speranza  t anzi  tormento 
maggior. gli  farebbe l’effiere  men  tormentato. 

Non  lo  fpauentano  ne  i doloro!!  pugnali  di 
Celare,  ne  1 1 dolce  veleno  di  Socratcjpoeo  ira- 
portandogli , ch’entri  la  naorte  con  la  Cicuta  , 
o che  col  lingue  efca  la  vita  , purché  l’Anima 
quaggiù  non  redi . 

Non  Tatterifce  più  la  lunga  veglia  di  Re- 
galo ne*  rafoi , che  il  breuelonn©  di  Seneco 
nelle  Terme  ; effcndogli  indifferente  , che  (Ian 
chiule  od  aperte  iefinefire  del  corporeo  ai* 
bergo  » purché  ad  albergo  migliore  l’Animo 
parti  » 

Minacciagli  vna  Fubita  morte:  dolce  minac- 
cia è vnaTubita  felicità  . Fagli  ftruggere  len- 
tamente la  vita’;  non  lì  giunge  mai  tardi  à v&~» 
bene  eterno  . Mofiragli  Ipauentole  voraggini 
del  Mar  teropefiofo  ; al  porto  ou’egli  aspira,  il 
naufragio  è Nocchiero.  Mofiragli  Scogli  pea* 
denti#  edirupati  precipiti):  per  fall  re  ouo 
mira  , gli  precipiti)  foga  gradi  Presentalo  a* 
famelici  denti  delle  fiere:  anteporrà  quello 
Tombe  animate  a i Maufolei  - Gittalo  nelle 
ingorde  fiamme  delle.Bibilonelì fornaci  , vfet- 
sà  fenice  immortale  à nouelia  vita . 

In  fomtna  , tanto  è lupe  riore  la  fortezza»» 
Crifiiana  alla  Morale  , quanto  le  cole  dinine 
allecofe  fiumane  . E Pifièflo  ti  dico  di  tutte 

l’aitre  Virtù  , ; _ 

5 C A- 


E 


1 


ft  DEUAFJLOSOFIAWOKAI.E  v J 
C A PI  T OLO  SESTO. 

v <*■ 

TfJU  Tomenti  t$  della  Codardia . 

LA  Temerità,  elaCodardia'  fon  vitijeftre** 
mi  dulia  ira (cibile  , quelli  neU’intontr» 
re  , quella  nei  fuggire  i pericoli  contro  ai  do- 
nare . 

Hanno  ambedue  l’intelligenza  tinto  gia- 
lla dali’Habito  peruerdo,che  non  confidcrmo^ 
ne  quii  pericoli,  ne  per  qual  cagione*  ne  tit_* 
qual  modo  l*Vna  i ncontri  % e Pai  tra  fuggi . 

Nluno  animale  è p>tr  finale  all  huomo  r 
eh? (a  Senni»;  ma  niuno  c pii» deforme  ; 
Niente  c più limile  alla  Furtezza^he  la  Teme- 
rità; ma  quanto  quella  • ragionatole,  tanto 
quella  è brucale . 

Il  Temerario,  comedilTe  il  noffcro  Filofofo 
nella  fui  Fifoaorrtia,  haurà  tutte  Amili  al  For- 
feit fattezze  , ma  l’animo  tutto  differente-*  i 
Jncontrrrà  gli  fleiB  pericoli,  ma  il  Forte  li  an- 
fora dalle  Aie  forze  , 3l  egli  dal  Aio  calore  - 
I Roman>  cenfori  puniuano  il  Soldato  trop- 
poaudace , col  fargli  cacciar  (angue  dal  fac- 
cio deliro , e fon  gran  fenno  Pei  che , Acomc-r 
la  Temcritàproctdc  fiiicamente  dalla  fouer* 
chi  a efferuefccnzi  del  fanguene  poi  moni,  co  sì 
la  pena  fi  ella  era  la  medicina , ignorai  moia  in- 
ficine* e (aiutarti 

L’illtfic  impeto  Io  fpinge  ad  incontrar  pe- 
ti coli  molto  maggio  idi  quegli , che  incontra 
i forte,  & alcuna  volta  con  vn  precipitiocosi 
fauori io  dal  cafo , che  i nemici , benthe  molto 
ps* forti , non  dileerneado  il  veto  daU’appa- 

sente* 
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rente , & dacwo  all*  foga,  &i  Popolari  *non-a 
diiccrnendo  la  Temerità  fortunata, dalla  vir- 
tuo  la  Fortezza,  gli  fon  no  applauso.  I 

H vecchio  Scipione,  non  ancor  vecchio  ,d* 
teme  ita gjouenileli Jafciòtrafport^e ò fidar- 
frcon  due  foie  Nzuialf*  dubu  fod*  deh  po- 
drrofo  Siface  , Jafcìando  la  fa  Iute,  oia  rouina 
poblica  (olpefi*  dai  dtibioeuenro  , odi  Siface 
imprigionato  da  Scipione  ,odi  Scipinhe  veci- 
loda  Siface  . L'elTto  infperato  rauuiuò  le»a 
mot  fpcn  nze . I/mion*  fo  lodata  dà*  Scioc- 
f h»,  e vituperata  da'  Saggi  l’Attore  imparò  da 

<ju«  Ila  prima  à non  fot  «e altra  {imi le  . 

Mi  egli  è generale  Afurifmo  , che  le  anioni 
«u  Temerario  fot  cedono  dxr  nofe  al  publico, 
e vergogno Ce  all’Autore  Pr roche , ficom’egli 
prima  fa  poi  penla,  costtrouando  difficoltà 

impuntale  ,non  fi  vergogna  di  due  quella  v*r- 
gognnfa  parola.  IbnonpenJ* ha.  \ : 

Bàftano  per  mille  , Ce  pione  contro  a?  Cin> 
brt.e  Mmut;o  contro  a’  peni  , Tvno , e Talrro, 
bn  ii  mandola  lentezza  doloro  fitti  €*o  lleghi, 
non  tardarono  a.non  veder  la  Strage.de’ W 

^ m1  **!r  e * ProPrta  infamia. 

Non  fi  muouòno  1 Temerari  alle  ardue  irm 
pr-eieper  queli’honefto  , eh*-.!  fine  fifTo , &L 
immutabile  della  Fortezza,, come  là.Cinofur* 
de  Nocchieri.  Ma  chi  per  inconfideration^». 
brutale chi  per  vanagloria,  cIm  per  odiodef! 
nemico  ,.  chi  per  cupidigia  di  preda  , chi  per 
conh  lenza  d’aiuti .. 

H tu  , fiiOmequtfti  fini  fono  contingenti  , 
* variabili  ; cosi,  mutato  il  fine  » fi  muta** 
iimmo.. 

Chi.  cui. a fio-  dalla?  inconfidcrattone,  confe- 

E * à*r 
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Aerando  pofcii l’inopiniu  faccia  della.  Mof* 
te,$’inhoiridifce . Chi  per  vanagloria,  ceden- 
do ia  vanità  della  mente  all*  verità  del  peri- 
colo,li  auudifce  t hi  per  odio,  luperato  l'o- 
dio del  nemico  dah’amor  della  vita  , vilmente 
la  chiede  . Ch-  per  Cupidigia,cacciau  la  fpe- 
ranza  della  p eda  dai  timor  della  Spada,  com- 
pra la  vita  Chi  per  confidanza,  mancandogli 
aiuti , manca  d<  cuore. 

Nella  pugna  , il  modo  ch?egli  ferba^,  e il  non 
ferbar  modo  . Si  ge  tterà  come  il  Re  Codro  , 
inerme  contea  gli  armati  , o cornei!  Re  Ci- 
gno , porterà  l'armi  per  pompa , non  per  dife- 
sa . Ma  s’egli  incontri  vn'mcontro graue , piu 
non  gli  ferue  la*  data  , chea  cela-  il  Tuo  pal- 
lore, ne  le  penne  dei  Cimiero,  chea  fuggir 
più  leggiero. 

Inlomma  , inognicofa  incollante,  e dii- 
limile  da  fe  fteffb  , hor  tutto  cuore,  horfen- 
2a  cuore  , hot  più  themafehio , & hot  meri-# 
«he  femina , hor  mmacciolo  , & hor  Aipplice , 
pauentofo  neli'alUlto  , paurofo  nella  fuga 
infoiente  nella  vittoria , abiettitlìmo  nella 
perdita  , palla  fenaa  mezzo  dalle  bald.\»zolc 
parole  a'fatti  indegni,  e daliVilremo  della  te- 
merità all'cftremo della  timidità,  della, qu-1 
vengo  à parlare . -,  . c 

LA  Temerità  è vitio  piu  pericololo,ma  la 
timi  dezza  cvitio  più  vergognoio,  per- 
che quella  auuentura  più  che  non  deue,  e que- 
lla rifparmia  ciò,  che  non  deue . 

In  tutti  «viti)  il  difetto  è piu  vengognofo, 
che  l'eccello  , & c più  fan  le  efler  timido  doue 
bi  fogna  ardire,  che  l'elfcrc  audace,  doue  bifo* 
gna temete..  - - T) 
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II  Codardo  non  confiderà  nel  pericolo  le 
circoftanze  honoreuolijma  follmente  le  dolo* 
rofe;  e pur  che  lugga  il  pericolo  lafcia  agli  al- 
tri l’honore , e per  fe  pren  de  la  fìcurezza . 

• Chi  non  vuol  cònfegnace  alla  gloria  il  de- 
polito  della  vita,  rendcràatìa  Natura  Scapi- 
tale,con  vfura  di  molti  mali,  hoggi  vn  dente , 
domani  vn’occhio , indi  il  fenno,al  fine  la  vi- 
ta ifte(la,diuenuta  più  vile  ; e per  fuggire  vn* 
morte  , ne  foffre  mille . 

MA  molto  più  vergognofoè  quello  vii  io  { 
a chi  profella  l’honor  militare. 
Giihuomini  Letterati  fon  timidi,  perche 
hau^ndo  la  fetenza  in  luogo  della  Fortezza, 
confederano  più  viuamente  il  pericolo  della 
vita.ma  al  Soldato,  che  ha  pituito  col  foldo  il 
pericolo  delia  morte , la  fuga  è infame . 

Niun  Soldato  è più  degno  di  vmere,che  chi 
fprezza  la  v ita,  e ninno  più  indegno  della  vi- 
ta , che  chi  teme  la  morte  . 

Eraiegc  de’ Macedoni,  che  il  Soldato,  il 
qual  non  haueffe  vccifo  vn  nemico, in  vece 
del  Cingolo  militare  ,portafle  vn  Capeftro. 
Pareua  vgualmeote  homicida  , chi  toglie*  la 
vita  à vn  Cittadino  per  oltragio,e  chi  perdo- 
nali a la  vita  ai  pubiico  nemico  , per  codardia. 

Era  fenza  Fama  vn  Soldato  fra  Greci , cha 
hauefie  lo  Scudo  lenza  (imbolo,  e la  Spadaio 
fenza  (angue  nemico  ; ma  totalmente  infame 
chi  perdea  la  Spada , o lo  Seti do 

Gli  Spartani  bandirono  Arch»  loco  lor  Cit- 
tadino , perche  fuoi  Poemi  li  tremò  fcritto 
quello  verfo  . 

Meglio  e perder  lo  Scudo , che  la  vie*. 
L’elfer  Poeta  faluollo  dall*  morte,  non  daU*} 

elmo , 

r . T 
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efìl  io*  Stimarono  ^ifl'Potta  indegno  di  Spar- 
ti per  quelle  parole  indegne  di  Spartano-  No® 
era  à lui  delitto  relegane  ii  (uo  detto  , mi  lo- 
fcriuerlo. 

Neliaoccafìon  della  pugna  il  forte  più.  vi- 
cino al  pericolo  è pi*-  veloce  , 3i.il  codardo  ,. 
più  vicino  al  pericolo  và  piùriien tra;  perche 
quello  è moto  naturale  , quello  c moto  violen- 
to , quello  è (punta neo,  quello  è mirto  di  fpoiv» 
taneo , e di  forzato  . 

Il  Codardo  loda  pubicamente  gli  huotrù* 
»i  Fort’  . Inaninvfce  i compagni , per  parer'a- 
nimofor  dona  il  cu.»re,  ch’egli  non  hà  . A gu i- 
f*  della  Cornacchia  ,,  chiama  la  pioggia , e fld 
inafeiurto- 

Ariftog  tone  huomo  di  grande  a (petto  , » 
piccorammo/empre  fornito  d’àrnie  lucenti, 
«•'altro  non  parlando  , che  di  guerra  , di  batta* 
glie.d-i  fingi,  era  (limato  vn  Marte  Ateniefe. 
Ma  qaando  vdi  fonar  la  Tromba ,co«iparue  i®, 
publtco  fejaz  a fpada,  appoggiato  ad  va  bado* 
ne,  con  voa  gamba  falciati,?  zoppicante.  On- 
de, badato,  do.  Focionc , lafciòii  proueibioa* 
Coda  rdi , Artflogitone  x,opptc>*. 

Allora,  il  Temerario  comincia  à (limar  la** 
vi  t a .quando  c vicinnà-perdtria,  perche  in  lui 
cola  vita  fi  ertingpe  ogni  fuo  bene  Ma  alfpr- 
• te,che  ha  neil’inimo  beni  magi»iori.&  eterni, 
non  duole  dì  perdere  quelle  cofc.chc  gli  porto, 
no  elfer  tolte,  perche  non  le  giudica  cole  fue  .. 

Vorrà  nondimeno  il  Codardo  partecipar 
della  gloria , anzi  delle  altrui  fatiche  fi  arroga 
il  vanto . 

Vit  io  fù  quello  non  foto  di  Soldati  priuati 
«a  dc’Cefaa  degenerati  da  quello,  onde  pre** 

, ierot 
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(ero  i«  nome , S^^cjno  ill’ooìbM  , vnundim* 
' Ho  al  Campo  g?i  loro  auspici  j,i  Capitani  Via* 
eeano  in  Alia , & elfi  trionfauano  in  Roma  . 

Celare  dopo-ii  Fi  ionfo  fumino  le  coccolo 
delia  fua  Laurea  , acciuchì  fa*  nascenti  Allori 
di  quei  la  S«iu«  fi  cororuflero  gii  fùoi  facccilo- 
ri  t imparando  da  lu-  a vincere  prima  <h  tcioiy* 
tare  , & à trionfarèber  hauer  vinco, 

M*  in  corti  anni  leccarono  con  tutta  la  (uà 
confanguimtà  quegli  Allori- , c per  infamarli 
tutti  l’ viti  «no  fu  Nerone,  Idea  de*  Codardi. 

Solo  A u gu  fio  fi  mo fi'  ò degno  dell*ad  terno 
Some  di  Celare. Ma  elio  ancora, di  qyelij  graia 
Vittoria  contra  Pompeo  alle  Alile,  ottenne  la 
Laurea  ier-za  hauetla  bagnata  coi  fuo  ludore  . 
Fogli  rinfacciato  , che  mentre  il  vigilante 
Agrippa  fortemente  vinceui , Augnilo  ,con- 
cocen  lo- il  vino  , altamente  dormimi  appena 
alzò  gli  oc-. hi  vacillanti  à wrare  Agrippa-»  * 
quando  gli  portq  le  felici  nouelle  della  Vii* 

tori*.  r 

in  fonici»  beneficio  maggiore  fraurebbe^t. 
Fo  Ccfatr  aliaParna  ^ fc  Ja/ciaua  più  tofio  vi»' 
Sem  nario  di  Capi  degni  di  Lauro,  che  VILj> 
Seminario  di  Làuri  bitognofìdi  Capa . 
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• Della  Temperanza  , e de*  fuol  Eftremi , 
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CAPITOLO  PRIMO. 

. * * * • i ••  • 


Che  co/a  ft*  Temperanza. 


A TEMPERANZA  c Virtù 
della  Concttpijobile  , che  mo- 
dera la  troppi  Stupidità  t C 
la  troppi  Cupidità  de’coipo* 
ral i piaceri . 

L’Iujoìtìo  non  è fjflo  , ru 
animale,  ne  è tutto  i me n fa- 


to , ne  tutto  fenfo  . 

Natura  vuoi»  che  l’huomo  conferui  il  cor- 
po , accioche  il  -corpo  ferua  allo  fpirito.  1 1 tor- 
po  brama  piaceri , lo  fpiritoama  fobrietà<  L'- 
Intemperante  opprime  lo  fpiritocon  fouerchio 
alimento  , lo  Stupido  abbandona  il  corpo  con 
fbuerchia  fobritcà  , 11  Temperante  fà  giuftitia 
alcorpo,  & allofpirito,  ritrouando  mezzo, 
che  ne  à quello  manchino  forze  vitali , ne-a 

quello 
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quello  manchi  alle  éperattoni  rationali . 

Ma  perche  la  Temperanza  ambideftratlee! 
combattere  ad  vn  tempo  cantra  due  molto  e- 
ftremi , com'Hercole  contro  al  Granchio  ,e 
contro  ali'Hidra , quello  tutto  freddo,  e ritro- 
fo , quella  tutta  gola , e tutta  fiamme^ecefla^ 
riamente  ella  dura  maggior  fatica  nel  vincer  l* 
Hidra  , che  ir  Granchio  , la  Cupidigia , che  1* 
Stupidente . 

Dunque  U principai'effetto  della  Tempe- 
ranza è , moderare  in  guifa  l’appetito  de*  pia~ 
ceuoli  oggetci.che  la  loro  prefenza  non  generi 
fouerchio  piacerete  la  lontananza  generi  fo* 
uer  eh  io  dolore  . 

Ella  tien  U bilancia  delle  lagrime  , e del  ri* 
fo,de*  fofptr»,e  del  giubiIo,delie  voglie,e  del- 
le doglie.E  come  la  fortezza  fa  l'ardimento  tij 
mido,  & il  timore  ardimentofo,  cosi  la  Tempe- 
ranza con  .giudo  equilibrio  rende  la  mettiti* 
piaceuole,  ftil  ptacer  mcfto,per  ridar  Pvno4<8. 
l’altro  alla  egualità  deli’honefto  « 

• Ma  nel  vero  egli  è più  difficile  moderare  il-* 
diletto  dell'oggetto  prelente,  che  ildolore 
deiTogetro  lontano . -• 

Peroche,  G come  la  Natura  è amica  de!  pia- 
cere , e nemica  del  dolore, così  contro  al  dolo- 
re dell’Oggetto  lontana  combatte  la  Virtù , e 
la  Natura  ; ma  contro  al  piacere  dell’Ogetro 
prefente,  combatte  la  Virtù  fola,&  e più  diffi- 
cile imprefa  vincere  due  nemici,  che  vnfo! 
nemico. 

Si  aggiunge , che  l'oggetto  lontano  fi  gode 
con  la  fola  imaginatione.ma  il  predente  col  sé^ 
fo.  E perche  l’umginatiu*  è facoltà  piùfpiri- 
cmfe , e più  debole  , il  lenloè  facoltà  p.ù  cor- 
po- 
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parale , e più  gagliarda , perciò  manco  muo» 
Soggetto  inoaginabilc,  che  il  fenrtbiie-.  Ond’ò 
nueltreuole  quell ’Aforifino  . ^ *■ 

La  lontananza  ogni  gran  p*a£*  fatta . 

Sempre  farebbe  vero  quello  Afo  tifano  * ft> 
tutti  gli  huomtni  follerò  di  yn*  temprar. 

Doue  domina  l’atrabilc  , Plmagmatittau* 
predomina  al  Senio  eoo  tal  ccce/fo»cbc-  color  ©- 
pi&  fauente  parlano  ft co  ftefii,  che  con  altrui  { 
e ben  . « vicini  è noi  con  la  perirmi  « vaga «O' 
col  f*nlìe- © molto  lontani,  a guilàdi  Editici* 

& Anfanatoci . ^ * I 

A limili  Iogegni#co»e  la  Ima»inatit>a  è-puh 

• gigiiarda  , e pia  tenace  , coth  maggio»  dolore 

cagiona  l’Oggetto  lontano  , che  godimenti  il 
Vicino.  Perche  rimagliatone  fcl  finge  qual* 
il  defidera,&  il  Sento  no’l  iroua^jualo  l'ima  gi- 
nana.  . / . 

, Frale  cofe  caduche  ogni  perfetto  hà  iiCaty 
difetto.  Ma  nell'Oggetto  lontano  l’ Imagi  na* 
tione artratta  confiderà  le  perfezioni  fenati 
difetti,  e piùrio  brama:  nell’Oggetto  prefinto 
il  Senio  ritroua  pii*  difetti,  che  pe  Cet boni,  e 
torto  l’abborre,  cangiando  opinione  ».  cangi* 
delio . 

]I  Lince  famelico  , benché  poffeggala  pre* 
da,  fé  per  cafo  ad  altra  predo  lontana  rigo f «e 
l’occhio,  lafcia  ciòtta  ha  -,  per  fluire  ciò  che 
non  ha  , peroch'egli  ha  l’imagmafcione  acuta  » 
il  fenfeottofo  . 

Ta  l’era  Tcfeo , che  tempre  vago  d i fura  Aie- 
re  bellezze;  prima  ladrone, che  marito,  lì  face* 

* uailuoteri  col  parricidio*,  eie  mogli  confa 
rapina  per  inuolarlt  Reme,  lattai»  i Regni 
altrui  >e  iubito  (atollo,  Je  difcacc  laua  dal  luo . 

IU* 
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Ripudio  A nato  por  rapJr  Per-bca  , -.fi’tà 

*>-*”  peV/KlOPPe)?^ft*  P?r  Anti°Pe^ntio- 

£;dP"  ^,a"nJ  » Ar»nna  per  F.«)c,Egle  per 

<*«**,  ^tula  faretra  vuotò  Cupido,  per 

5.u  ’c‘Urg1'  predi  (emp  e nuoua.  Nitinnodo 
^ H“"‘neo  potei  lega  sì  fattamente*  quel 
Tuo  malinconico  Amore,  che  non  Volatolo©* 
«JlT-o  era  ltf>ito  fat.oj’.m^t,^  non  m? 

P^iòCr  Gppo , che  Irfpafr 
a!t,t>non  che  opinioni- 

/rorrJ!n,Pe,ar'31  l<Un^C  » corredai*  ^ 
°P^,one*  f nm^a.to  i*au  d-tà 

«r  dHl°'nfU^C  >n  o ru,U  ftfa  htvra  .lp-a- 
«•er  della  potoflTone  iMilp.a-er  della  ori- 

0at,0nC  *1,a  M <lfcr,rà,  della  ftag.on*  . ^ 

capitolo  secondo. 

§1**!  fra  il  Temperante  . 

• ' • v - 

T A,.t'm,WTi.nZ’  * »«  Sol*  in  libra  tri  l*fi . 

ft'“°  . * la  Bruma  H ornali  Va 

2'-na  Temprnij  frà  l’alg-rre  , M’ar*,,., 

7uF«£2.mrjw’ M '**»*•  stop,*.»  ; 

Pjì*2!£,i  Temperante  haurà 
f dé*,  • e*ld*  ; vna  compiete  , ne  tra 

tfemmanca , eYan-u.gna;  vna  età  pr  ,p,  IA  t a»j 
4>«lJor  g.ouenile  , e la  g lati  canutezza 

«auta-  coAumi  Tempre  compoto .anunofem* 
pie  vgttile>.vc»ltoI«n>ptc  vnifbroic,u)  turno® 

'fi 
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li  annuuola  l'ira , ne’  folgora  il  rifo  ; ma  come 
fopra  la  cima  del  Monte  Olimpo  foauemente 
riluce  vn'rm perturba bil  fercno . 

Sciocca  fu  fa  dottrina  degli  Stoici , che  le 
paffìoni  non  entrino  nel  petto  dell'huomofag* 
gio  Faceano  migliori  gli  1 or  $apienti,che  ì lo* 
fo  Di;. 

Conuercbbe.che  il  Sanio  per  bandir  dal  Aio 
petto  le  pacioni , bandiffe  il  cuore  r-  dou* elle 
Kabitano  ,come  vdirai . 

Non  è fauiezza  if  non  hauer  le  pacioni  ; ma 
il  faperfene  ben  feruìre  come  de'  aCualli,dellr 
armi  delle  ricchezze . Non  fono  Virtù  , ma  fi 
pofTono  cangiare  in  Virtù , dominandole  fen* 
za lafciarfi  dominare.  »» 

Di  Socrate  affermano  , che  non  moflrò  vifo 
differente  iJ  giorno  delle  nozze,  & il  giorno, 
chehebbe  la  morte . Ne  fu  maraoiglia  , perche 
come  Temperante , non  effendo  egli  domina*  1 
to,  ne  da'  piaceri  della  vita,  ne  dal  dolor  delia 
morte  , alla  Spofa , & alla  morte  fece  rifletto 
vifo , che  folea  fare  a*  fuoi  amiti . 

Ancora  i Climi  dell*  )Rtgiotti , & il  fito  del* 
la  Sfera  Celefte  difpongono  il  fogettoàque* 
fla  Virtù  . 

Alla  fonte  del  Gange  nafeo no  popoli  tanto  j 
attinenti  , che  hauendo  le  nari  per  bocca,  han*  J 
no  per  cibo  l'odor  de* fiori.  E fotto ] la  Zona 
combutta  nafeono  popoli  tanto  voraci  , che  fi 
farci  feono  il  corpo  di  corpi  humani.  Qpcgli, 
non  huomini , ma  Camaleonti . Quefti  Lupi 
arrabiati , e non  huomini . 

Alcuni  popoli  nell’America  fon  tanto  Stu* 
pidi,cheper  indurgli  alle  nozze  ,'Paraniofa 
è la  sferza  • Et  altri  fon  ta^to  Brutali , chp 

Vi*  I 
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vagando  ne*  campi  quali  Ufciui  armenti , haa 
per  moglie  le  madri , e per  figliuoli  i fratelli , 
Siche  quegli  paion  nati  da' fallii  o quelli  da 
BeJue. 

Dunque  egli  è gran  beneficio  del  Cielo  il 
oafcere  lotto  vn  buon  Cielo . Le  Regioni  piu 
temperate forraouo  corpi  più  temperanti , pe- 
roche  i corpi  feguono  il  temperamento  degli 
a (fri  » e gli  animi  fouente  il  temperamento  d«5 
corpi  . 

Gli  più  iracondi  fon  più  intemperanti  ,dt - 
cea  Pitagora.  Non  perche  1 Intemperanza  fia 
parto  dell'Iracondia  ; ma  perche  « mal  può  do* 
mare  i fenfi  edemi , chi  non  ha  domato  gl'ia- 
terni. 

Quindi  è , che  gliJuiomini  più  efferati  fono 
gli  p ù effeminati!  perche nafeono  dall’ifleflo 
principio  la  Fierezza  eftrenoa  verfo  altri,'#  9 la 
edretna  licenza  verfo  fe  fteflt . 

MA'  più  Temperanti  fon  quegli , che  dj 
teneri  anni  vi  hao  fatto  i’Habito,  dice 
il  notti o Filofofo . 

L'Habitocattiuo  (come  già  vdiffi  )cvna«# 
verterla  quale  cialcunopuò  vedir  quando  vuo- 
le ; ina  quaodo  vuole],  non  può  faciimentcde- 
porlaie  fra  "tuTti  gl’altri  l’Habtto  della  In- 
temperanza , che  più  di  tutti  gli  Habiti  attac- 
cato illa  carne  . * - 

Il  Fanciulletto  adunque  incomincia) ad  cf- 
fere  Temperante,  quando  cominciai  vergo- 
gnarli di  quel  che  delie . 

IJroflor  dell’Alba  fa  fperare  il  giorno  fere- 
no,  e Perubefcenza  nella  candida  puetitiafa 
fperare  voa  vita  honeda,  Peroche , chi  arrolfi- 
fee  dauaati  agli  altri»  acrolfirà  di  le  dello  qua* 
*“  * do  . 
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3o  Tir  loto , ria  vt  j,*  gna  *1  difenderà  dall*-# 
attieni  wrgof ni'Ée . 

C hirore  m>n  tra  Heroe  , & era  i|  M at  ftro 
degli  H 'rP»  : Ja  Vereu  odia  non  è ver-  Virtù» 
& c Is njaefl'«t  drlle  Virtù  . 

Il  velò  ihe  la  Verecondia  c wn  fi  more,& 
Ogn>  timore  par  theauu'ftfca  gli  animi  belli- 
cefi  Ma  bi fogna  imitar  bidello  C h one  , che 
in  vn  t-rnpo  mleg  au*  a* {»  H-no  à non  .mer 
IMlaito  de’ Leoni , i temer  la  tergogiru  degli 
atti  vifi>pcn.hr,chi  ha  perfo  il  roliore,  non  hi 
piùhonote.  * ' 

CA  P JTO  LO  T£RZO, 

Qual fi  ano  gli  Oggetti  dtlU  Ttmptr  tenuti . 

LA  Fortezza  non  £ circa  tutti  gli  Oggetti 
dolo  .fi,  e !•  Temperanza  non  è circa 
1 ^utri  g1'  Oggetti  dtl< trenti , come  vdi  ili . , 

L’huogio  *vr  T cerbero  di  tre  ayrdiflìrrte 
gele,Rag  onc,  Opinione,  e Senfo  elìerno,&  à 
- ciafeuna  di  quelle  d ede  la  l’rouidenz^  gir  Cuoi 
proporzionati  alimenti.  conditi  (comYlla  fuo* 
le  in  ogni  fuo  dono)  di  marami  gitoli piaceri , 
ini tlligibtli ,u 5 enfiali  ,o  Mezzani . 

Vlnttllttto , ion  e ngicneuole  , e infatiabi- 
ledi  lapere.  VQjur’ton*  c mfatiabjlc  di  telo- 
ti  % c d h'  nur»  I • SenjQi iberno  è iofattabilci 
dicorpnral'  piaceri. 

I piaceri  dell’Intelletto  fon  communi  con 
gli  Angtli , e pei  ciò  Angelici . Quegli  delfa_i 
Opinione  fono  pr > pii  del l’htiomu , e perciò 
humani . Quegli  ael  Senio  tlìerno  fon com* 
■miai  con  gli  animali , e perciò ammalefchi,  e 

quan* 
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•quanto  p*n  neccffar rj , Canto  più  vift,! 

DVnqee  la  Temperane*  , non  moderi» 
piaceri  dell'Intelletto  , il  coi  ecidio!» 
chi  t ma  curiofità  , moderata  dalla  Prudenza  . 

Ne  meno  m derai  p aceri  del 'Opinione , 
pe  che  fon  moderati  dalia  Liberalità»  e dalla 
'Moderila . 

Madera  ella  dunque  j Piaceri  del  fenfo  ejle • 
■fiore  , infimo  drtutte  le^facultà  fiumane  , ài  cui 
ecccfTf.^  l’Intemperanza  t e cantra  quelli  pia* 
ceri  ha  «turata  eterna  guerra.  / 

A w «i  perche  de’  ienfi  erierni»i,0rr£«\/’Q- 
reeebio  t e foderate  fono  alquant  » più 
fpi  rituali  perciò  più  nobili , (bruendo  alle 
ragior  euolj operai  <>n>  »f’Q  ch'o  alf*AriroJ<f- 
fia,  l'Orecchio  alia  Murici . l’Odorato  alla 
'Pirica  nel  con  «fomento  de*  Semplici  : la  Tem* 
penna*  modera  follmente  i piaceri  di  quegli 
due  infi  ni  (enfi  , che  feru«no  alle  piò  vili  ,tj 
totafmmte  arvicnalefche  operar  ioni , Al  Gitilo  $ 
tL  ai  Tette 

La  Proci  denza  non  i tanto  improuiHi,  chef, 
per co  df  i u-«r  la  fpecie  dedalo'* opre  , vo^ia 
per  dere  gl*indiutdu>  ne  p*rconferuar  gl'indi* 
u »dti  , voglia  peder  le  fpecie . 

«uendoe  la  dunque  agli  huomìni  foli  da» 
Ca  laj-^gio neper  I©  fu!»  fimi  ope  acoro , d*ede 
in  comunr  àgi  huotn'ni  p & »gfi  mima  i quei 
du-  viiifEtni  fenfi.  ifGufto.eilT^tto  Qu  Ho 
percoriferuar  la  vita  deri’mdiuidu  > co  cibo  4 
qtieftr»  perche  i’indiuiduo  conferui  la  fua  fpc* 
eie  c«>n  la  prò  e / 

Hora  ( per  itegli  animali  non  JUnnoaftrp 
■ne,  che  la  vitt  » e la  prole , fu  liprouiden^ii 
verfo  loto  prodiga  d i voluttuòfp  piacere  cir- 
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Cl  quefti  due  fenfì  , negando  loro  il  diletto  de- 
gl! altri  tre  Sentimenti  più  nobili , fé  non  fé 
per  accidente,  inquanto  leruono  di  esploratori 
àqueflidue. 

Non  godono  gli  animali  la  proporti©»  de’ 
colori,  ne  l'armonia  delle  voci,  ne  la  fraganza 
degli  odori. 

Anzi  alcuni  muoiono  all'odor  delle  Rofe  -, 
molti  vrlano  al  fuono  de'Mufici  ftroment», niu* 
no  riccue  piacere  della  Pittura,  come  pittura  . 
Peroche  queflo  piacere  Suppone  vn’ inganno 
deli  ’lmagmatiua  , che  il  finto  fia  vero  , & vn_» 
disinganno  deW’Jntellctto  riflefiìuo,  che  non 
fu  vero,  ma  finto,  nel  quale  disinganno  confi- 
tte formalmente  il  piacere  della  pittura  , dagli 
animali  non  conosciuto. 

Che  Se  alami  animali  corfero  alle  Vuue  Iti- 
ttnghie  re  di  Zeli  fi  , <321  alla  Giumenta  dipìnta 
da  Prallìtele,  ben  potè  i ngannaj  fi  Ij  lor  fjpta 
fu  ;uaa  non  riflettere  fopra  i 1 Aio  inganno.  Quc* 
colori  non  piacquero  loro/e  non  come  rappre- 
sentarti "li  oggetti  pioportionati  ai  loro  Sen* 
io  .X^uello  non  fu  piacimento  della  pittura: 
prtà  dell’oggetto,  ne  l’oggetto  pafsò  la  sfera  de 
gli  fer.fi  animaleschi,  Guito,  e Tatto  , 

La  Temperanza  dunque,  propriamente  non 
•orregge  quegli  tre  nobili  fent  menti,inquan- 
to  feruono  alle  operaticeli  inteilettiue,l*eccef* 
io  delle  quali  non  è intemperanza  propria,uii 
anetafurica,  o più  tofto  curiofità,  fottopoilaai 
.corregimento  della  prudenza. 

Ben’è  vtro,che  Sìtome  la  Temperanza  dirit- 
tamente riguardagli  due  v!timi,e  vilittìmi  fen. 
fi,  e modera  gl»  lor  piaceri,  communi  agli  ani- 
vali, così  per  accidente,^  indi  rittamente  mo- 
dera 
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jàer*  ancora  l’Occhio  , TVdito^eT  Odoratp.f 

Jjuando  ftruono  Hi  mezzani  agii  due  infimi 
enfi  , contro  ali’honéfio  . L’ occhio  con  oCce- 
ni  fpettat^oii  , TOrecclyò  con  filoni  lafcmi,  f* 
Odorato  con  le  profumate  delitie . 

Anzi  perìormedefimo  fine  ia  Temperanza 
zelante  dell*  boaeftà'fi  forza  ctiamdio  alito 
Poefia,  & alle  fci.  nze,  quando auuilifcono  1» 
Ingegno , per  fare  ingegno#  quelli  due  bruta- 
li, e llolidi  fcr.fi  . 

I Bracmani  pe*  loroopulenti  corniti  applt* 
«uà  no  il  loro  aito  fi  pere  ne*  fapori  efquifiti»* 
puoui  delle  viuande  . Infelice  Intelletto  , che 
deftinato  dal  Cielo  ad  alte  operationi  , ap- 
preso coloro  diueone  vn  buon  cuciniere  , 

Ma  peggior  fù  quel  fetente  capron  di  Ti» 
b?no , che  nell’infante  Scuola  di  C$pri  , pr&< 
pofe  premij  à chi  trouaua  più  ingegnofe  laici* 
uie  . I Bracmani  non  mangiauano  per  filofo- 
fare  , ma  filolofouano  per  mangiare,  coOui  pa* 
gaua  dotti  Maefìri  per  diuenire , non  di  belli* 
Huooo,  ma  di  Huomobeftia  . Anzi  peggior 
delle  beili* , perche  à quelle  la  Natura  limiti 
i piaceri , come  la  ragione  agli  huomini , raaj* 
Tiberio  atterrò  tutti  i limiti  della  Natura, c-a 
della  ragione. 

DA  11*  antidetto  puoi  tMtàtrarre  , che  la 
Temperanza  c la  men  nobile  di  tutte  le_# 
Virtù:  maF-Iotemperanzaèilpiù  rergògnofo 
di  tutti  i vitij  > Ilfaper  Grammatica  è poca  lo- 
de, ma  Pignorarla  è gran  vergogna  , perche  gii 
Oggetti  delia  Grammatica  fono  gl’infimi  di 
tutte  le  fetenze  , e gli  oggetti  della  Tempe- 
ranza fono  g Tintimi  di  tutte  le  Virtù . 

* Ma  benché  ciò  fia  vero  , fe  ti  confiderà  la»* 

' F viltà 
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Viltà  dc'puceri,  ch’ella  modera; nondimeno  ,fc 
il  confiderà  Ja  difficoltà  del  moderarli  perla 

ripugnanza  della  Natica,  quella  fi  eh  lama  il 
hilVro  della  Virtù  heroica, perche  rende  1 Huo- 

«no  fiorile  à Semidei , come  à fuo  luogo  vdirau 
. '1  •'  • 

CAPITOLO  QVARTa. 

Ter  qual  fini  l’Huomo  fìa  Temperante  . 

T ’Vnieofine  della  Temperanza  c VHonefià. 
4 à chi*è  Temperante  per  altra  cagione,noa 

Temperante  , 

Leotichida  Spartano  interrogato  , percheia 
eli  Spartani  non  vfaffero  vino , rilpole  , Aceto* 
ibt  ili  altri  non  esultino  per  net,  E con  rag  io- 

„e,perc*eilvlno..ffufcailvno  , e paWa  »! 

fecreto  . Quelli  bPrmdM»  i mi  non  Tempe- 
l Filofofi  Stoici  ,-per  ben  Fi  lofofare  , erano 

Temperanti , eeon  ragione  . Perche  LOgho 

nudre  la  lampada^  l’OgWoTouerchio  l eftm- 
£ue  , el-alimento  illumina*  F Intelletto , il  lo- 
‘uerchio  alimento  IWgombra  .‘Quella  c 5 

p enta  : ma  non  Temperanza  . • 

I Corridori  nello  ftad  io  erano  aftineatiffi- 
mi  , e con  ragione  . Perche  la  falma  fa  correr 
p.ù  falde  Je'Naui , la  troppa  falraa  le  aftonda. 
•Quella c Arte Gimnafitca i mano»  e Tempe- 

r*I  Farifei  erano  temperantilfimi *per  effero 
ammirati  , perche  chi  fi  sfanga  dalle  porporre 
voIuttà,pare  fpiriti  celefte,  e non  corpo  terre- 
mo . Quella  i Htppocrifi* , ma  noni  Temperan- 
ti». ».  « 

* Altri 
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Altri  finalmente  (on  Temperanti , o per  fa* 
•uor  di  Natura, o per  disfauor  di  Fortuna. Qu^ 
ili  non  fon  Temperanti , ma  gli  vni  Stupidi , C 

gli  altri  Poiieri  , v 

Tutti  coiloro  »,  interrogati  perche  amino  la 
Temperanza,aflegnaranno  vna  cagione  eilrin- 
4èea , e lontana. da  quella  Virtù  , Mafetuin? 
•tecr.-ghi  il  Tempera r\tC:Perche  ami  tulaTtm - 
J>*ranza  ì Rifponderà  ; Ber  eh' ella  } la  Tttnpe- 
tanx.a  . 

. Tutti  quellifono  atti  mifii  di  fpontaneo,  e 
-norvfpontaneo,  come  quello  di  Agamennone  , 
perche  facvificano  la  cara  voluttà  contravo* 
glia,per  andarli,  doue  la  voglia  li  guida  . Ma 
41  vet  o Temperante  , non  hauehdo  altro  fine  , 
chei'honefià  ,noh  ama,  ne  odiala  Voluttà  , fe 
non  conforme  all’honefio  , e perciò  J atto  c 
fpontaneo.  \ 

Chi  è Temperante, opera  per  Habito ,e  l’Ha- 
bito  fa  gli  atti  rifornii,  e facili,  &.  vniformi.ma 
doue  non  è l’Habito  , l’animo  fiata  perpie fio 
tr*  la  voluttà  , el’hontfià  , e latto  farà  mifio 
di  volontario , & inuolontario . 

Hercòle^giuntoad  vo  liùlio,trouò  due  Ara* 
de»  J’vna  decime  veAitadi  platani  » e la  Attcsta 
di  fiori,  l’altra  tipida,  routnofit,  < fpinofa  . Se, 
decano  quuii  due  Donzelle, l’vna  tutta  fefian* 
te,  «.vaga,  l’altra  maturai  e graue.  Delle  qua* 
li  la  Gì ouine  lieta  i’inuitò  vezzofamente  à 
feguirJa  per  la  via  fiorita;  ma  l’altra  gli  pror 
tutt tea  miglior  forte,  fe  lafeguiuapcr  quell* 
erro#  re  fianco  fo  camino.  {.  • i.  . 
nQutfto  ( diceua  il  Fiiofbfo  prodigo)**/  Bini* 
de U' human a vita  , le  due  vie  fon  quella  del 
Senio,#  quella  delia  Ragione-  Le  due  Donzel* 

B % l«a 


ii4  DELIA  FILOSOFIA  MORALE 
le  fono  la  vo lutti  , e l’honeft*  , Hcrcole  nel 
Biutoè  Panimo  , il  quale  non  haucndo  ancor* 
l'Hibito  della  Tempera nza  , ne  deiJ'intenv 
peranza  riman  fofpefo, naturalmente  però  più 
inclinato  al  Senio  ,<  he  alla  Ragione . 

A quello  Biuio  peruenneil  Giouinetto  Sci* 
pione,  dice  Siilo  italico  , & vdite  le  perfoafio- 
tu  dell’vna  ,edell*altra  Oratrice  i imparando 
dalla  Virtù  à dinodare  i fallaci  argomenti  del- 
la voluttà  , dcl.beiòd’incaminarfì  per  Pafpro 
calle-*  onde  peruenneà gloridfi  Trionfi , e ri- 
nouò  fenza  fattola  il  fauolofo  eferopio  d*Her- 

colc  » * ■ ■ ‘ 

La  voluttà  con  vn  Silloglfmo  operatalo, 
più  intefo.che  vdito , e più  naturale.che  ©«• 
Settico  ( dice  «1  noftro  Filofofo  ) inganna  gPin- 
Cauti  con  quelli  termini  - 

Il  Bu  ino  ì appetibile 
' Là  Voluttà  à Buoi: à . 

Dunque  la  Voluttà  e appetibile 
Ma  la  Virtù  lifpondendo.fcopre  l'inganno  del 
cauillofo  argomento . Peroche  , ammettendo 
la  maggior  propofitione  per  vera*  comefon- 
data nella  definiti  otte  del  buono  , diftin-ue  la 
minore  in  quella  forma.  *'***••■» 

La  Voluttà  è buona,  mentri  thè  fi  a taf*  , et 
tanta,  e per  tal  cagione , ($•  in  tal  mode  . Fatti 
di  qutfli  limiti  del  ragieneuele  ella  non  e buona. 
% 'L  Qyeflac  dunque  la  differenza  fra’!  Tempe» 
- rante,e  lTntemperante,e  lo  Stupido,  L’Intem- 
perante amette  fobico,  di  voiuerfalmcnte-» 
.quella  minore.  Lo  Stupido  vniuer  fai  me  ntt-a 
la  nìega  . Il  Temperante  la  difliogue,  ftiaun» 
do  folataente  buona  la  Voluttà  ragione**» 
.lo.  • I : * ' •»  -J‘S'  . •. 
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; ‘ Teodora,  Donna  per  ie  fue  infamie  fimo  fa, 
Socrate,  qsel  gran Macftro dell* Fi- 
lologa Mirale , gli  cMfe , Socrate  , tu  fai  mol- 
to} ma  toso  più  di  te  Perchetttt  nenfaprai  tifare 
a te  ninno  de*  miei  Di/cfpo'i}  & ut f<ip~*nrare  0 
&e /tettili  punii  Socrate  rifpoftj  Non  inora- 
Miglia:  Perche  egli,  e pii»  facile  precipitare  vp* 
foffo,  che  per  tarlo  in  alto . u ) 


CAP  I TO  LO  Q.V  IN;IQ,  .ì 


Qual,  mode  tenga  il  Temperante, 


IN  tutti  gli  oggetti  de*  Senfi  U Prouidcnz/i 
pofia  il  diletto  nella  Medienti*  tempesta  ■ 
tra  due  estremi.  v 

Dai  temperamento  delle  voci  tiafce  il  di- 
letto deli * Armenia , di  l temperamento  de*  cr*- 
lofi  il  diletto  della  Veduta  » e da  quei  degli  o- 
dori  il  diletto  della  Fragranza*  . Dunque  il  di- 
letto degli  altri  Senti  nafte  dalia;  moderaticne 
icà  il  tr oppone  poco  • 

Quella  mezzanità  contitie  (come  g à vdir 
fti)  celle  circoiianze*  finita  doti  l’Kuomodi 
quegli  o£gftvKqiMUcoofàitme .qnan/e  etnuiir 
tee  t e come  eonuàtze . Confa  il  Temperante . 

GLi  appetiti  naturali  fono  potagi1  artifc* 
ciati  fono  malti,  i difot  diruti  fono  ir* A*. 

luti. 

Circa  i!  fofiegno  dclla  p opria  vita , la /et* 
è appetito  di  freddo*  & hunudo,  la  fame  è «P* 
pet  to  di  caldo , efccco.  Per  placar  quella-» 
prolude  natica  di  frelche  fonti , per  placar 
quella  prò  inde  di  foftantieunti  fru  nentd  » ? 
pe.  feconde  raenfe^di  dolci,  & odoro  G,  e col«-  - 

F s riti 
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riti  fratti , che  in  vn  t^mpo  ricreano  tre  Tenti* 
menti  . A tutti  apparecchiò  la  terra  hcrbofa 
per  letto  » e t verdi  rami  per  tetto , è per  cor- 
tina , c per  conciliare  ii  fonnovi  aggiunfei* 
delitti  de*  mufici  Vccdlettk 

Di  quelli  fempliti  apparecchi , quelle  fero* 
]p!ici  genti  del  primo fecolo  , che  fenza  Toro  fà 
fecol  d’oro,  vi  fiero  più  robufte  , più  liete,  e»* 
più  innocenti , fenza  viuere  dall’altrui  morte  r 
ne  dopò  il  vaftimento,  efiggere  le  lor  carni,  ne 
diuorar  con  le  m fli  CoTtiuatori^  giamai  li* 
Temperanza  non  fu  più  temperanti  • 

A quello  fecolo,non  imaginario,  ne  fingo 
»>a  vero , e pratticKettofe  , il  diuiho-Pitagora 
inuitò  Ir  fuoi  tacenti  Difcepoliv 
Inlegnò  loro  contanti  detti , chedòueanó 
contentarli  di  efiggere  dagl'innocenti  Agnelli* 
ni  le  molli  lane  per  cóprirfì , AH  dolce  latte 
perpafeerfi  , e dalle  èrtili  piante  frutti  foa« 
ni , tributi  gioueuofi  al  padrone,  erinafeenti 
a*  tributarij,  fenza  farcirli  il  co^podi  cadaue- 
ri,  diuenendo  voracilHmi  lupi  ai  proprio 
Gregge . 

Se  à quelle  naturali  prouifioni,  fi  aggiunte* 
ro  dopoi  ne*fecoli  più  nobili, più  nobili  vtuan* 
de, e beueraggi , & à gli  maggiori  per  huoniini 
più  degni,  e {Ignorili,  ancora  in  quelle  premi- 
nenze, adopra  la  Temperanza  vna  morale  me- 
diocrità , con  la  Regola  Geometrica  della.* 
proportene  , che  ftà  nelle  rnani^  della  pru- 
denza. i 

Troppo  è fuegliatOjchi  trotta  duro  ri  fònncf, 
fe  non  fopra  le  piume.  Troppo  è fuegliato,chi 
nontrouafaporito  ii  Gibo.&non  vieo  d’oltrt 
mare,  ne  dólce  il  i icor  di  Greti,  fe  non  ndU 

gens- 
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gemma  , fuggendo  più  torto  la  cazza  i od  gli 
occhi  , cheli  Jicor  con  le  libra . 

Ne’ (boi  coauiti  moderati  lira  la  copia,  c 
moderata  la  fqnjfiteaza  delle  vitunde  • „ 
Siila  , il  Tiranno  per  vn  conuitodi  molti 
giorni  ai  popolo  tutto,  fpo  polo  tutte  le  le  lue, 
auanzando  ogni  giorno  vwande  da  fatollare, 
e vino  da  inebriare  il'  Teoere,  mancando  chi  le 
godefle.  Tanto  crudele  nellaftrage  degli  ani- 
mali per  giouiaiità , quanto  do'  Cittadini  per 
crudeltà» 

Nerone > il  crudele  fece  vn  conutto  di  lin- 
gue di  Pauoni  y condite  in  irtrane  guife . Mai 
noo  die  parto  più  dolce  alle  lingue  dei  popolo 
Ramano , il  qual  rip.  endea  lolamente  , che  V.i 
mancarti:  la  lingua  del  coimitante. 

li  fapore  non  nafee  dalla fquifìtezza  de'con- 
dimenti  ; ma  dalla  difporttione  della  facoltà 
naturale  Dirio  do  pò  la  battaglia  arfo  di  lete, 
abbattutoli  ad  vn  li(nofo,c  putrido  gorgo, cui- 
piendont  la  celata , giurò-di  non  kcuer  beuuto 
già  mai  con  maggior  gurto  , 

Tali  faran  le  cene  dei  Temperante  , che  U 
gola  non  generi  inuidia  , e tali  i parati,  che  ij 
flirt ro  non  degeneri  il  ludo. 

Gli  Vccelli  mentre  beuono , alzano  leu  ente 
gli  occhi  al  Cielo,  il  Temperante  ancor’ al- 
ia menfa  riuoige  nella  mente  alti  pentieri  , e 
più  nutrice  l’animo  di  eruditi  ragionamenti, 
che  il  corpo  di  conditi  alimenti . 

La  troppa  delicatezza  coi  condimento  è 
vnartgnoriie  fupci  fluita . La  troppa  copia  del 

cibo  c vna  feruile  indù- Ita  . La  troppa  copi* 
del  vino  è vna  human  a bcllialiù. 
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M A niuna  voluttà  è più  vergognai*  **e 
più  polente  à diuerlir  i'annio  dalie 
Inonorate  attioni , che  l’eceelTc  delia  Libidine . 

Ditone  Celibe  era  piàth’l&roina . Stuiafi 
tutta  intefa  à (labi lire  il  noucilo  Impero  della 
fran  Cartagine , (pimentando  l’Africa 
Tarmi  i e’1  Cielo  con  le  Tori.  Ma  non  hebbtv 
apppcna  piegato  Taffettà  a’  peiegrini  amori  di 
colai , che  portò  feco  nella  Libia  le  fiamme  dt 
Trota  , che  eccola  frafrirnata  daU’heroicht 
iroprefe , dalle  ture  del  Regno , dalla  magnifi- 
cenza delle  marmoree  fruttare . 

Refi  un  l’opr $ inter  rote , t pendo»  $ 

Che  minacttano  tl  Cielo teeetlfe  T orti 
S quanti  fa  moli  Capitani  , nel  mezzo  dell*-» 
felici  imprrfe,  difrirbati  da’  voluttuofi  pende* 
ri,  nella  pania  di  Cupidine min fcarono iali 
alia  volante  vittoria  . 

Il  Temperante  adunque  , nonbandifee  T* 
honeftà  per  accoglici  e lavojuttàj  perche  que- 
lli c momentanea,  e quella  eterna,  & ha  t pia* 
ceri  nelTAnima,e  non  l'Anima  ne’  piaceri . 

Ver  fu  gli  uggetti  illeciti  non  fi  appaiLena  , 
• ver  lo  i leciti  moderala  fua  palitene  , . 

Se  gli  oggetti  fonolontani , non  s’incjuiett 
per  haued»  : Se  prefimti , non  eccede , perche 
non  s’inquietò . Se  fuggiti  non  piange,  pmhc 
eton  eccedè  - • « 

Infiamma  , può  viuerc  fenza  piaceri,  nonj 
vuol  viuere  lenza  Virtù  , hauendo  nella  Virtù 
ilfuo  piacere.  Vn* Intelletto  nato  per  eoa- 
templare  il  Cielo,  ("degna  le  (dubita  delia 
Terra  . . 

MA  la  prouidenza  non  ètimo  nemìceL* 
delia  Virtù,  che  voglia  priua  re  il  Vft- 
i fciefo 
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tuofo  dell'hone  fio  defio  di  laleiar’heredi  del 
/uo  (angue  , efuccefiori  della  fila  Virtù . 

Perciò  ha  propofto  vn  giocondi  fórno, e no* 
biiifikno  Oggetto , per  conferaar  la  prole  , e 
PhoneiU  , cioè  I*Amor  Maritale  » cke  con  viu 
f acri  face  fpcgoe  mille  faci  profane . ’ * '} 

Tal  .prom de nza  non  vsò'verfo  gli  animali  ; 
perthe  bruendoli  desinati  al  giogo  dell'ara* 
Irò  , lafciogii  fciolti  dal  giogo  coniugale  , p er- 
to importando  onde  nafeann,  o come  viaano; 
pu  t he  muoiano  per  nutrir  1 huomo,  o viuano 
per  ricreai  lo . 

Volle  , che  i’huomo  folo  (opra  l'aitar  della 
Fede  nutrì ica  quel  fuoco  eterno,  concorrendo 
a n t ora  gli  A Uri  co'  l'oro  eterni  lumi  a'  Talami 
Geniali , non contrakeodofi  nozze  felici  in-* 
Terra,chc  non  (Uno  Riputate  nel  Cido . 

A qual  legno  peruenga  la  felicità  dcllrAmoe 
MaritaIe,chiaro  efempio  ne  fecero  due  felle  if- 
(ime  , &•  amari  Girne  coppie , ’Eundnt  ,eC^a* 
n*o  in  Grecia,  XUmioJS*  Qreflilta  in  Italia  . 

Non  fi  può  giudicare  la  felieitàdi  que*  10jL~ 
ritaggi , fe  non  dall’Amore;  non  fipuà  mifu* 
fax  i'amore.fe  non  dalia  Concordia;non  fi  può 
efiimar  la  Concordia  dell  aviti,  fenonda-a 
quella  della  morte  : onde  quelli  foli  chiamar  & 
pucemno  yetiCmferH . 

Piemorlo  Capmeo,  Enadne  fi  gettóne! 
Rogo  diluì,  e premorta  Orcftdia , Plautio  fi 
gettò  nelrogo  diiei.  Arie  Buadne  nella  fiam- 
ma del  manto:  arie  Piautio  aeila  fiairnnta 
della  Confort?  . Come  nel  cuore  vn  dell'altro 
kanean  l’Anima*,  la  fpirarom)  iofieme,e  riffe#- 
/a  face,  che  aufpicaio  kaueua  il  Talamo,  »&*- 
U la  Tira  . • •'  : * ’ . “<  ,:v  ! 

F 5 rotò 
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Potè  li  Morte  diuidere  i loro  corpi  ; m a-r 
Pamore  indiuifo  ibricongiunfe . Pallarono  i’ 
(•perditi  alle  feconde  nozze  co-  lor  defonti  . 
Secondo  Talamo  fùlacatafta,  e feconda  prò* 
«uba  fri»  morte  L’iAfcfla  morte  gl»  trouò  vna- 
ni™i?  l'ifteffa  fiamma  gii  accoJfe abbracciati,  6 
Fifteffavrna  li  conferito  elbnti;  fe  eftnte  eller 
pollo  no  ceneri  tinto  iliuiìri . 

Sarebbe  temerità  il  credere  » che  quell’amo* 
rehauede  mai  potuto  raffreddarli  vn  1©I  mo*. 
mento,  mentre  viueano;  poiché  tanto  arfero, 
ancora  eftinti, Ben  fi  può  dubirare,  qual’amor 
ila  più  ardente , quel  de*  mai  iti,  o quel  dcHe_>- 
mogli, perche  la  fiamma, che  decide  ogni  dirS** 
colta  t lafciò  quello  c aio  indeciso  * 

capitolo  sesto. 

*»  ’ « Vii  .•<  I »*••*»’  i 

Ut  II  a Stupidità  t e dcU’Intemperanz.*  . 

* ■»  * ' » 

ECcotU  due  Mofirit  contro  a*  quali  conrr* 

. battelarTemperanza,  il  Granchio,  e 1 *Ht  - 
ér * . Quella  così  ardente , che  nel  gelo  butte 
fiamme:  quello  così  gelato',  che  tra  le  fiam- 
me non  arde  . Queda  così  conofciura  , che  ha 
mille  nomi;  quello  così  raro  al  mondo,  che  ne 
da’  Grecane  da’  Latini  eonofeiuto  per  proprio 
noi»e,raetaforicaraehte  fu  chiamato  Stupidità f 
• fia  freddezza . 

Dalle  cofe  predette  tu  hai  potuto  conofce* 
re, come  nella  definitiòne  firn  differenti  fra_» 
loro>&  arabo  dalla  Temperanza  i ballando  di* 
ye, che  l'vno  è il  Difetto,  e l’altro  VMcCeJJo . 

Loftupido  impaflato  da  flemma  parrà  vna 
Statua  di  Neue.  L’Intemperante  tutto  (angue; 
' ' con 
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con  occhi  balenanti  ; fe  haurà  vn  me  Aro  Iato  di 
melanconia:  moftrerà  nei  Tifo  la  fiamma , 6C  il 
fumo  di  Mongibeilo . 

Due  forti  di  Calami  te  produce  la  Natura  i 
fittili  di  apparenza  , ma  di  proprietà  contri* 
polle  , peroebe  l’vnaverfo  il  ferro fentendo 
grand  tilt  aia  fimpathia  ,e  l’altra  grandi 
anwpathiarquelJa  cupidamente  l’attrahe,  que> 
fi  a dilpettoiamcntc  il  ributta  . Tai  Calamite 
fonol’lnteoiperantc  , e lo  Stupido  . Quello 
vorrebbe  i piaceuoIi>  Oggetti  tempre  vicini . 
Quello  gli  vorrebbe  fempre  lontani  » e pur’cu» 
trambi  fon  Huomini . \ •*  * j ' - 

*-  Lo  Stupido  è più  difettofo  degir  animali  , 
pecche  V animato  come  le  piante»  par  fenzjL* 
l’Anima  fenfitiua  . L'intemperante  è peggio» 
re  d ogai  animale  ; perche , ha uendo  l’Anima»* 
ragioneuole  , adopra-lolo  la  fenfitiua  . Quello 
non  ama  i-  piaceri  per  la  vita  p ma  la  vita  per  li 
pi  aceriiQuello  più  non  inclina  ài  piaceri.hu* 
mani  «che  fe  non  hauelie  il  corpo  humano-  t 

L'intemperante  .circa  i diletti  cibali  ,èc<£ 
me  l’ingordo  Filolfeoo  ; thè  fide  fiderà  ua 
il  colio  delle  Gru.  amando, piùàl  lapore.chc  il 
nutrimento; . lo  Stupido  c come  fuogliato  in? 
fermo, che  defidera  la  lalute , & odia  i'altaieit* 
rocche  lo  confema  . »*  * ..uc 

Ambi  querelino  l'Autore  della  Naturai# 
j b’vno,  perche  Labbia  dato  agli  huqrauu  pochi 
p jjceci,i*altpo  perche  ne  Labbia  dati  fouercàk 
E perciò,!  vn desidera còfe impoflibii^l’akrò 
vorrebbe  , che ancor  le  cole  Decedane  fodera 
éa»po/Kb»Ii,che  fi  potetevi  aere  lenza  vìvide  .. 

Nel  cuor  dello  Stupido  l’amorenon  fài»ag.* 
f iof  tojpo,  che  la  faetta  neil’EleÉahte^cuino^ 

F 6 ua* 
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trapalala  primi  cuce  . Nel  cU or  deli’ Intem- 
perante fà  Unto  colpo  « come  all’iromondo 
mimile  tch’dfeudo  troppo lenfitiuo,  per  pie* 
coli  feriti  , manda  ellceiui  ftridori . 

V icior  di  quello  è limile  il  fuoco  Greco  r 
che  dentro  l’acqua  più  auuaropa  , 6l  egli  nelle 
repulfe  maggiormente  s’infiamma . L’aroor  di 
quello , è limile  il  fuoco  F4tu»,nafcente  fopr* 
i Sepolcri , che  par  fuoco , e non  arde,ellendo 
vn  volante  vapore  feristi  corpo. 

. L’Intemperanee  è come  vn  fallò  fuori  del 
centro,  perche  àgli  Oggetti  voluttuolì , come 
al  fuo  centro  impetuof amente  precipiti  . La 
Stupido  è come  fallo  nel  fuo  centro  r perche-» 
godendo  in  (e  (letto  vna  (lapidi  quiete*  da-» 
ninno  affetto  fi  amoue . 1 > 0 

E perciò  negli  amori , e negli  odi;,  quello  è 
violento  quello  de’  benefici;  non  è cono  (cète; 
delle  o fiele  non  fi  rif  ente, perche  non  le  fecce. 
■i  Quel  ritegno  dalle  voluttà,  che  nel  Tempe- 
rante farebbe  Virtuofo  » nello  Stupido  non  è 
Virtù, perche  è difetto  di  datura , non  effetto 
di  elettione  . E quell’impeto,  che  negli  animi* 
li  non  è vitio,neilTntemperante  è vutofo#per- 
ohe  in  quelli  non  può  eflèr  vitio , douenonè 
vfo  di  ragione  ; mi  quello  hi  i’vfo  di  rag.one  ; 
maguallodili’Habito  . 

IN  quello  foio  conuengOno  lo  Stupido  , e-» 
l’Intemperante  , che  non  guardano  circo- 
danza  niuna , ne  di  cauli , nè  di  quantità,  nè 
di  Zampo  ; Quello  nell’allenerfi  ; Quello  nel 
non  attenerli  dagli  Oggetti  voiuttuofi  . 

. L’vno , e l'altro  vitto  fono  i più  vergognofi 
di  tatti  i viti)  , perche  gli  Oggetti  fono  i più 
vili . Mala  ftupidezza»  benché  fia  minor  vi* 
’*'y  q tio , 
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fio,eflèndo  più  Houle  alla  Temperanza;  egli  à 
nondimeno  più  incurabile , che  i’Intemperan- 
aa.  Peroche  per  ridur  i'vno,  e l'altro  ali* 
mediocrità,  tautoè  più  diifìcile  fpingerelo* 
Stupido , che  ritrarre  l’intemperante  : quanto 
è più  dif&ilerauuhurc  vno  morto,che  morti* 
ficare  vn  viup  f 

Ami  arti  nondimeno  primieramente  ànon 
eonfondere  l’Jntemperanza  con  la  Incontinen- 
za,perche  i*intemperante  opera  per  h abito,  e 

Cr  eletti  one,hauendo guado  il  principio  dei- 
ragione  » e perciò  crede  che  niuna  voluttà 
gli  Ha  negata.  Ma  l’Incontinente  conofeej,  che 
roaroprire  nondimeno  lì  iafeiatrafportar  dal- 
la cupidigia  à mal’oprare.  Si  ch’egli  pecca 
più  coito  per  impeto , che  per  hab.to  , come  a 
luo  luogo  vdirai . . * » 

Aaueiti  ancoraché  il  noftro  Filofofu  nó  ha 
qui  ragionalo  di  coloro,  i quali  volon:atiamé- 
te  fi  prillano  delle  terrene  voluttà,  per  acqui- 
sir leC'elefti.Quefta none  Stupidità,  tnaitu- 
penda  Virtù  i adii  più  Heroica,  e I>iuina,  che 
la  mora  I Temperanza  : Perche  quella  modera 
i piaceri;  quella  gl  ifacrifica . Si  priuadi  quei, 
che  piace,  per  meritar  quel,  che  ìpera;cang  a il 
tnomentanao  con  l’eterno , viue  il  corpo  mor- 
tale Angelica  vita.  Ella  è Virtù  cantp  fubh- 
n.e,  eh  e l’occhio  de*  profani  Fihdolì  tnainón 
VÌ  giu;,fe. 
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Delia  Liberalità  , e de*  Tuoi 
Ertremk 1 

* > » 

CAPITOLOPRIM;a\  : 

■ t %*  - 1 

Che  co  fu  fi a U Liberalità, 

A Prouidenza  # che  regge  il 
Mondojtion  fece  tutti  i Rie* 
chi.nc  tutti  Poueri.  accioche 
eh:  abbondi  , (occorrendo 
chi  abbifogna.fi’rmntenga 
commerci o di  vn’htaom  o con 
l’altro  , di  vn  Regno  con  l’- 
altro di  vna  parte  de!  Mondo  con  Filtra  parte. 

Furono  dunque  neccilane  le  ricchezze  per 
mrfwar  i prezzi  delle  cole  necefTarie  alla  vita 
human* . E perciò  furond  quelle  chiamatele* 
ni  dell'opinione  , petoche  tanto  vaglion®  » 
quanto  i’opuiion  cotnmune  gli  fà  valere . Ben* 
d»  Fortuna,  perche- la  Fortuna  con  cieca  mano 
à chi  ne  dona, a chi  nc  toglie  » Beni  vtili , per* 
che.à  guifa  di  Vertunno,  fi  trasformano  in  tut* 
- to  dò.chc  defidera  chi  gli  poifiede . 

L’Qr* 
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L’Oro  fra‘ nobili  Metalli  il  più  nobile,  if 
più  illaftre , il  più  laido,  il  più  raro , e perciò 
più-  caro , fu  la  mi/ura  di  tutti  i preazi  ; rea 
infieme  la  miitira  di  ttifti  i mali , quando  nota 
fià  beh  maneggiato; 

Quanti  martori  fioffèrifce  quello  Metallo*; 
per  fe  fteilo  innocente  ? Ch  i lo  flagella  conu» 
martelli  e contr^l’Oro  infierire  il  ferro  luca 
cognato.  Chi  lo  sbrana  iniamint^thi  lo  fuiJ 
/cera col  traforo,  chi  l’arde  nelle  chimiche-» 
fiamme,  e pertrouarlo  il  perde,  per  moltipli- 
carlo l’annienta. 

Ma  niun  fupplicio  piìrvergognofo  egli  fof» 
(re , «he  nelle  mani  del  prodigo  r e delPauaro  ► 
.Quefto’,  per  fouerchio'  affettoil  fopeiiifce , e 
(e poi to- l'adora-,  quello  per  fouerchio dif preg- 
io il  dilli pa  ,£  disperde  in  vlVt-into  indegni  * 
che  >1  mifero  più  volentieri  (offrirebbe  la  car- 
cere dell’auaro.  ; 

Era  dunque  al  Mondo  ntceffaria  la  Libera- 
lità , che  moderando  il  troppo  affetto-, 
troppo  di/p reggio  verfo  quello  pretioio  dono 
della  Fortuna;  moderamene  donandolo,  e 
riceuendob  , ho neftamente  ne  godefie  , e he 
facelfe  alfcri  godenti  - k . ^ , ►;  • q 

LA  Liberalità  dunque  t Virtù  moderatrice 
dell' human»  affetto , circa  il  donai  e , e-> 
ricettere  le  ricchezze  , perjol  tnotiuo  dell'Ho • 
m/là.  - 

' -*>Nel  fono  due  cofe  contrariò  nel  Liberale  il 
donare  , &i 1 Ricetterò , ne  perche  riceua,  egli 
f*  vergogna  alla  Liberalità,  (è  fi  confiderà  il 
tuo  fine  . Perche  non  riceue  per  nceuerc  i ma. 
per  poter  donare.  ■ . ' 

Ogni  Artefice  (appone  la  materia  dei  fuo 
• rr  arti- 
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artificio, mancata  quella,  manca  l’arte . L'Oro 
èia  materia  della  Liberalità,come  il  ferro  dei» 
la  labi  ile.  Chi  fetnpre  dona,  ne  mai  ricette^  , 
pi  elio  non  haurà  più  che  dottare . 

Il  Mare  è il  fonte  di  tutti  i fiutai»  ma  torto 
fi  rafciugarebbero  i fiumi;  fe  il  Mar  donando 
ftmpre  il  Aio  ,non  riceuelle  mai  dell'altrui  ; la 
doue  donando,  ericeuendo  , fi  fa  quel  circolo 
di  perpetuo  moto , che  mantiene  U Mare  , c 
ticrea  tuttala  Terra.  . 

Dunque*  il  diritto  » c principa!  fine  del  Lh 
berale  è il  donare  à beneficio  della  Aia  Patria 
il  riceueteèvn  fine  confeguente.  Onde  Uri- 
te* ere  , & il  donare,  non  fono  alcioni  incoro*» 
patibili  con  la  Liberalità  : anzi  tanto  è atto  di 
Liberalità  il  ricevere  i doni  , come  il  donare  . 
Peroche  il  Liberale,non  donando  per  riceuere 
mariceuendo  per  donare  ; dona  mentre  r ice* 
ite  ; riceuendn  dagl  i vn>  con  la  manose  donan- 
do ad  altri  con  l’mtentionf  . 

Q Verta  definitione  primieramente  ci  dif- 
ferentiaia  Liberalità  da  due  E lire  mi 
vitiofi.  r . 

Il  Prodigo  troppo  difpreggia  Poro  , l’-iuato 
troppo  lo  preggia  , il  Liberale  , ne  troppo  lo 
prfggn^ne  troppo  lo  fpreggia. Perche  non  può 
piaggiar  troppo  ciò,  ch’egli  dona  ; nc  troppo 
«Aspreggiarcelo,  che  riceue. 

11  Prodigo  gitti  Poro  fenza ragione,®  fenza 
ragione  il  rapila?  , datano  auidamente  lo>  cer- 
ta,? foliccitamente  lo  ftrrba.  U Liberale  lo  do* 
na,?  noi  rapifce,  noi  dimanda,  ma  noi  rifiata  » 
l’accetta  (ol  per  donarlo . Perche  il  Prodigo  è 
inolio  da  improuida  brutalità  l’auaro  dafordr 
da  cupidità  ; il  liberale  da  v ir  tuo  fa  honellà. 

Per 
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f* cr  con  fequente  Poro, fecondo  il  pòfiedico- 
re  nuca,  natura  . Nelle  mini  del  Prodigo  $ 
ben  vergogno  (o , nelle  mani  deil’auaro , c be- 
ne mutile  in  quelle  del  Liberale  c bene  v ti- 
Je,giocondo,  8i  honoreuole  . Perche  i!  prodi- 
go ne  abufi  , Tattico  nonne  vfa  ; il  Liberale 
ne  vfa  come  conutene . 

Siche  l’Oro  del  Liberale  c vn  placido  fio-' 
ma , che  tutti  ri  et  ea , e fempre  abbonda  Q rei* 
Jo  dei  prodigo  è vn  torrente  itnpetuufo  , che* 
bora  innonda,  hor  retta  in  (ecco.  Qteldell* 
auaroèvna  iimacciofa  palude  « che  non  cor- 
rendo,inutilmente  «mrciice,  e rende  Tauaro 
del  fu o colore . 

Di  qui  puoi  tu  conoscere,  che  Patto  del  do- 
nare nel  prodigo  è quafi  inuolontario , come, 
quello  degli  *Wi , e de*  tomoli NelTauatoè 
atto  mffftcdi  fpontaneo,e  forzato, perche  noia 
dona,  fé  non  contea  cuore . Ma  nel  Liberale,# 
atto  intieramente  fponta neo, perche  donando 
fente  fornata  diletto , e non  potendo  donarti 
Pente  tartarico  . 

DAliaffefla  defininone  fi  rocofce ancora 
/a  differenza  tra  la  Lifarslttd  , e la  AU- 
gnificenza . ‘ 

Perche,  fe  bene  quelle  due  Virtù  paioo  fol 
differenti  tra  il  ptù,&  il  meco  j thè  non  varia 
la  Specie  delle  cofe  ; corno  vn  G-gante,&  viu 
Pigmeo  , differenti  filmi  nondimeno  fono  i fi- 
lli,* gli  oggetti  dciPvna,  e delTattc a Virtù . 

jt’vna  fouuieae  le  particolari  perfone  coi» 
pecuniali  donativi  denti o certi  termini  ne* 
fbr  bifogni:  l’altra  fa  rifplendere  la  Madià 
Regate  con  publiche  , e memorabili  opere 
Quella  fi  rniìura  conia  Gtomettita  propor* 

ti#- 
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tione  all’animo  ,&  alle  perfone.  Quefta  con 
h filici  mifura  della  quantità  , e grandezza** 
dell'opra  come  fuona  il  Aio  nome. 

In  qualunque  angufta  Capanna  può  entrai 
re  vna  grande  Liberalità  : ma  la  magnificen- 
za non  entra  fc  non  ne’g  randi  , c Regali  Pala- 
gi Perche  più  I berale  faràvn  poucrello  do- 
nando vn  picco!  denaro  con  grande  animo;* he 
vn  ricco  , donando  vna- gran  fomma  con  ani» 
rao  ingufto . Ma  nella  magnificenza  , l’animo 
non  f.Wopera  grande  s?elia  non  è grande  in_* 
fe  Odia.  , e nata  da  perfona  grande  , eflèndo 
quefta.  Virtù  Regale  , e quella  , Virtù  pri * 

natrici.  v 

N >n  ogni  Liberale,  adunque,  pvro  efier  ma- 
gnifico : mi  ogni  magnifico  può  e fiere  Libera» 
Jc  . l’eroche  , quando  vn  Principe  grande  fa 
donatiti!  mediocri;  fi  dee  chiamar  Liberale  , 
ma  non  magnifico  , e quando  fa  opere  gran- 
ai, e fontuofe  ; dee  chiamarfi  magnifico , e non 

Liberale . , 

E con  quefta  diftintione  offeruarono  i Sa- 
pienti.che  ancora  il  Monarca  Eterno , quando 
jnouidcgli  Vccelli»  e le  Formiche  di  vegeti* 
bili  alimenti  ; efcrcitò  la  Tua  liberalità;  ma 
ruando  creile  la  fplondida  mole  del  Ciclo  per 
dìamantino  pauimento  degli  Angeli  , «ricco 
tetto  de*  gli  h no  mini , esercito  la  fui  Rrgilc1} 
magnificenza . 
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CAPITOLO  SE  CONDO. 

i * 

Quid  finii  libu  aIc  . 

v . • <-• 

LA  Liberalità richieder libertà dille  PaffioS 
ni.  Perche,  ficome  la  Pallione  è vrt  volo  , 
che  ingombra  Piote! letto  : cosi  non  lafcia  ve- 
i dere  ic  neceflatictfreoiVanae  per  donare,*  ri- 
ceuere  come  conui erte  - 

Ma  principalmente  la  Speranza,  & i ! Timo- 
re . Perche  quella  c la  M-idre  delia  Prod.gAli* 
tÀ,e  quello  e il  Padre  dell* Ama*  r/hr/perand’o 
fccnpre  il  prodigo,fche  niente  gl;  polla  mancai 
*«,c  temendo (tropee  Panaro , c he  ogni  coli  gl è 
manchi. 

Per  confegueute , Peti  propria  per  efl’er  Li» 
beralecla  mezzana,  tra  la  Gioutntù , eia 
Vecchiezza;  perche  nel  Giouine^douemat**4 
ca  Sperienza , abbonda  speranza  ;ftel  vecchio 
la  troppa  fpericnza  genera  troppo  Timore 
L’etk  di  mezzo , non  hauendo  ne  troppa  fpe- 
rienza,  ne  troppo  poca,  tempra  la  Speranza,  <5C 
il  Timore,*  quello  temperamento  è il  proprio 
del  Liberale. 

Alfe  Uà  ndro  ancor  giouitìettb,  non  ar.cor  Ma* 
gno  , accinge  n dalla  Ila  fua  prima  imprefajdo- 
nò  tutti  li  fondi,  e poflfiljoni  paterne  a*- fuor 
Capitani  . Perdicca  fagg»o#Capitano  rifiutò* 
yn  ricco  podere, dicendo  .•  E che  rijerberaiTte 
per  te  ffreffo . Rifpofe  Alefl'andro  : lo  mi  'riferirci 
la  Speranza  Se  la  Fortuna  più  pazza  di  lui,n5 
fauoriua  la  prodiga  fua  pazziaila  Speranza  , 1* 
qualfeil  fiecepoucrorvcl  partire  il'hauria.  fatto» 

« di  coio  ncLri  torno  «a  . V . .. 

rliuno» 
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Nlunoè  più  Liberate,  che  chi  Lue  ce  de  3 
va  fcdre  auaro,  e niuno  più  Auaro, 

•hi  Lurcede  ad  vn  padre  liberale.Perche  quello 
non  può  cancellar  i’rafatuia  della  patema  Te* 
nacilà  fé  non  con  altretanca  gloria  di  generosa 
Liberalità,  e quello  non  può  riparare  il  diLp5- 
dio  della  paterna  liberalità  & non  con  altret- 
tanto risparmio . 

Niuno  c piùprodigo,  check)  trouò  raccol- 
ta la  mafia  delle  ricchezze , Lenza  coltura  del- 
la Tua  indolir  ia  : niuno  è più  auaro,  che  chi  le 
Inni  nò  co’  Tuoi  fudori . Perche  quetto  «or.fide- 
raodole  come  propri)  parti  « a Sur  moramente 
le  ama . E quell  o mirandole  Lenza  affetto  , co* 
ne  parti  non  Luoi,  le  diLpreggi*  yc  nqn  Lapèa* 
do  come  vengano  , non  cura  come  vadano. 
Per  quella  ragion  naturale  più  d*fpvfto  è «ila 
liberalità  ch>  hereditò  le  ricchezze  , che  chi 
)«  fece . 

Piu  liberale  Larà  chi  non  ha  prole  » che  chi 
ne  ha.  Pecche  Le  bene  il  Liberale  è padre 
cella  Patria  , e benefica  i Cittadini  come  tuoi 
àgli:  nondimeno  Tuffetto  virtuoLo  , non  to- 
glie lordine  naturale.  Laortde  , iltorreagU 
Tuoi,  pe  r donare  agli  ffranieri,  non  è liberali* 
tà,  ma  ingufUtia , & il  negare  agli  ^canteri  , 
per  donare  a'  fuoi,non  Latto  di  Liberaiità,m* 
deb  to di  G uftitia  . Siche,  quanto  fi  dona  al* 
Ja  «lullitia  , tanto»  dalla  Liberalità  fi  diffalca. 

Q Vello  /opra  ogni  altro  farà  L ber  al  e,  che 
ha  (larapate  nella  mente  alcune  mah 
fune  ho  norate , che  danno  il  moui* 
mento  alla  Lua  li  beralità  . E per  contrario  Icj 
m a/Tiuae  Leruili,  o Lordamente  economiche  « 
la  mungono . Perche  la  mano  non  eLcgui kt 

Le 
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fc  non  ciò  che  la  mente  commanda:ne  la  naen- 
te  puòcommandire  attioni  fpleadide.e  gene- 
rale , s’eIJa  è irabeuuta  di  n>af£aie  plebee , ft 
filare  • 

Due  gran-Rc,  congiunti  di  fangce , e limili 
di  nome  , houeano  imprese  nella  mence  tuallì- 
me  ben  diffamili  : 'Tolomeo  Rè  d’Egitto  , c_i 
Tolomeo  Rè  di  Cipri  e Quello  folca  fempre-# 
dire , Eglt  è meglio  far  Ricchi , che  effer  Ricco . 
Quello  per  contrario  folca  dire  ; Egli  e meglio 
godere,  che  dettare  E perciò  queIlo,liberaltnen- 
-te  donandole  fue  ricchezze,  fò  chiamato  Te* 
torneo  il  liberale  .Quello  fordidamente  cercan- 
dole , fè  chiamato.  Tolomeo  lo  fchiauo  delleut 
pecunia: 

Finalmente  il  Liberale  fari  fpiendìdo  nelle 
fupellettili  , pulito  nelle  veftt, lieto  nel 
fembiante,  affabile  nella  conuerfatione,  gva- 
tiofo  nelle  attioni,  libero,  e franco  nel  aire-» , 
come  nel  dare;  non  potendo  nalcondere  i fe- 
cieti  del  cuore,  chi  c tutto  cuore  . infornmaia 
pietra  moAra  il  valor  deii*oro,e  l’oro  raofkca  il 
vaiar  delia  perfona. 


CAPITOLO  TERZO. 

.3  • 

Oggetto  della  Liberalità . 

OOniOggtf**  della  Liberalità,  è Beneficiò 
ma  non  ogni  Benefioio  9 è Oggetto  dello 
Liberalità.  , * ' ■ 

Donar / aiutati  configli  a'perplc/fi*  non  è Li- 
beralità, ma  Immanità  Donar*  Aiuti  con  buoni 
Ofjicij  appretto  a’  Potenti , no«è  liberalità  , ma 
OflkiolUà . Donai  Conforti  «oaè 

7 Li* 
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Liberalità,  ma  Pietà  , Donare  \\S  angue- per  té 
patria,  non  è Liberalità  , ma  Fortezza  . 

Gb  Oggetti  della  Liberalità  fono  i Beni  di 
Fortuna  , che  fi  mifurano  con  l’oro  , perche 
circa  quelli  la  Liberalità  per  proprio  officio 
modera  l'affetto huouno . 

Il  fucceffore  delPimpero^e  dell’odio  di  Da» 
rio  Hiflafpe,  non  contento  dieflere  fuperior-e 
ad  ogni  fiumana  potenza , fe  non  gareggiaua 
con  laOnnipotenza  Diuina:  gettando  nel  Ma- 
re due cepi  d’oro,  imaginò  di  renderai  Schi a- 
uo  quel  Tempre  fugace  Proteo, e chiudere  den- 
tro due aneila  vn  sì  gran  corpo . 

Solo  il  Liberale  fa  quello  miracolo  . Ni  un 
Xdareì  tos)  tempo  ffojo,  e agitato  da*  flutti  , co * 
me  il  Popolo',  di  lieti  Romano  Oratore,  che  lo 
provò.  Ma  vnamano  liberale,  mentre  dona  ad 
vn  C ittadino  vn’anello,  ad  vn’altro  denari,  & 
ad  vn’altro  vna  catena  d’oro,  ne’ loro  bi  fogni, 
obliga  alcuni  » c lega  tutto  il  popolo,  perche 
la  Tua  Liberalità  non  c limitata  a'  particolari 
‘istrione  ; ma -à  chiunque  del  popolo  à lui  ri- 
corre . Quello  c mettere  il  Mare  in  ceppi , e 
farlo  fchauo. 

il  donare  del  liberale  non  è folamente  il 
trasferire  la  proprietà  df  vna  gemma  , o di 
vna  fontina  d’oro  in  colui,  che  rjceue:  ma  fpcn- 
deie higamente  in  fplendidi  Palagi,  amene 
Ville,  delti toft  Giardini , e Fonte  , e Statue , e 
t Pitture  pretto] e, e peregrine  Fiere  ; non  per  dc- 
litia  fua  , ma  del  popolo  ; ritenendone  la  prò* 
'f>riftà,per  farne  viufruttuarij  gli  occhi  di  tut- 
'fi . Perorile  fi  come  Panare,  con  cento cate- 
nacci chiudendole  fu  e cale , e lefuecalfe  ,pcr 
farle  impenetrabili  anco  al  Sole  , a guifa  del 
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•vigile  Serpente  degli  horti  Hefperij,  non  ne 
gode  » c non  ne  lafcia  -godere  , il  Liberale  per 
oppofito,allora.goJe,quandogli  altri  ne  go* 
.dono  , fi <he  veramente  chiamar  fi  poffono  Da- 
Urte  del  Popolo  le  Tue  deli  tic  . 

Cimone  Ateniefe  , quel  non  tanto famofo 
,per  la  Aia  ftupidezza nella  gioucnii'età,quan* 
to  per  il  (uo  valore  nell’età  virile , diueniito 
l’Idea  delia  Fortezza  Marciale, e della  Libera* 
Jità  popolare  , fece  (pianar  le  fiepi  della  lua 
■Villa,  perche  fotte  publico  diletto, altro  frut- 
tonon  raccogliendonerche  la  publica  beneuo- 
lenza  . .Douea no  Pomona  , «Flora  gareggiai* 
fra  loro  in  quella  Villa  » per  non  inoltrarla 
manco  liberali  ve  rio  il  Padrone , che  il  Padro- 
ne verfo  i Cittadini. 

Ma  veramente  ò Limone  era  ritornatoal- 
la  pnftina  ftupidezza  , eglihaueua  alt< e Vil- 
le più  riferbate  , douendo  il  liberale  tener 
,gran  contorcerne  inlegnail  noftro  Filofofo) 
de*  Aioi  poderi , e de’ Tuoi  proueoti,  ma  con  fi- 
ne ben  d inerente  dall’auaro. 

•Pcrocàeie  il  liberale  gode  più  nel  donare  , 
che  nel  riceuere , e ciò  ch’etriceus , non  egua- 
glia mai  ciò,  che  dona  Sfondamento  delia  fu  a 
Liberalità  , deu’ettete  il  proprio  fondo,*  chi  Io  . 
trafeura  è Prodige,  e non  l iberale. 

L?Impei»t®re  Alettandro  Severo  ogni  gior- 
no dal  (uo  teforo  fpargi-ua  doni , & ogni  gior- 
no de*  teforfprendcua  i conti.  Era  Alefsandro 
ne  Ila-Liberalità  , e Seuero  nell’efattezza . Bi- 
lanciaua  quel , che  donaua  con  quello,  che  gli 
retta ua:  per  Poter  Tempre  donire. 

,£gii  è perciò  vero, che  come  l’auaro  è rigo- 
rofo  neli’cfiggere  da’  debitori»  e (cario  nel  pa- 

• * gare 
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gare  i creditori,  tutto  diuerfo  è il  genio  del  Li' 
borale  . Perche  vcrfo  i Creditori  fi  ima  auari* 
tia  ilnon  eflìne  puntuale,  e verini  debitori 
fìima  Liberalità  i'vfar  conniuenza  , e l*lciarfi 
fino à certo  fegno  ingannare,  non  ingannando 
{t  fteffo , 

Male  h*uea  fatto  i fuo:  conti  quel  prodigo , 

51  qualhauendodioowtoil  patrimonio  ,e  vo- 
mitato i!  Palagio , più  non  tettandogli,  ne  con 
fhe  iuflu  *ggUre,  ne  doue  habitare  inquarto 
inondo;  fu  forzato  à calar  fi  nell'altro  mondo 
eon  vna  fune.  Non  hauria  fatta  coti  vergo- 
gaofa  vfcita , fe  meglio  pi  endea  le  nàifure  dei* 
Ja  fua  entrata . • 

Ma  ben- he  il  Liberale  fia  buono  Econome 
de’  f|ipi  prout-rt»  ; non  trahe  perciò  prouenti 
da  cole  vili.  V’itiofu  quefto,che  fporcp  la  glo- 
ria etiamdiodi  Principi  Liberali . • 

H'pp'i  » illuftre  Tiranno  di  Atene , impofe 
vna  m fura d*orgio (opra  ogni  morto.  Altri  t 
fuorché  vn  Plutone  At'niefe  , non  potò  im- 
porrt  fimil  gabella  j facendo  pafcofo  de*  fuoi 
•Caualli  il  Cimiterw  . Qutfto  Tributo  de* 
morti  fpauentò  i viui.  Fù  cacciatodal  Regno, 
accioche  viuefle  co*  fuoi  tributari . 

Ancora  Vcfpafiano  ( chr  lo  crederebbe?  ) co- 
lpi,che  incoronò  Roma  col  fuo  Anfiteatro:!!)* 
famò  quel  fuotniracolo  della  magnificenza  col 
vii  tribolo  delleCloache  riprelodai  proprio 
figliuolo  di  tata  fordidezza,  gli  U odorare  vna 
moneta  d’oro, dicendo:  QurftàedeUe  Clcathtn 
P"  *on puzza  . Non  puzzai»  alle  nari  di  Vef* 
jpafiano;ma  puzaatia  à quelle  del  fao  figliuolo, 
perche  il  figliuolo  era  figliuolo  di  vi»  impera- 
tore , e Vclpafuno  di  vn’huomo  priua to  . i 

Tan* 
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Tanto  è vero , cke  gli  animi  auari , fe  i ocra- 
' prendono  tal  volti  qualche  opra  liberale  , ò 
i magnifica  » lempre  la  (porcano  con  qualche^ 
i legno  defila  loto  Auaritia , 

i ' 

CAPITOLO  QV  ARTO,. 

! * - - /; 

Per  quid  cagione  operi  il  Liberale . > ' , 

L’Oro,  le  Gemme,  e («itti  gli  altri  doni  non 
hanno  niun  valore  , (e  rfon  per  Vinteti» 

: tiene, con  cui  fon  donati  . Pe roche  li  come  il 
i Z>0#o  altro  non  è , che  vn  legno  vifibi  le  deli* 
animo,che  nó fi  vedercosi  non  i*oro,che  fi  do- 
i na;  ma  l’animo,  con  cui  fi  dona,  è il  beneficio  . 
Le  Corone  di  Quercia,  di  Alloro,  e di  Gra- 
migna erano  frale  he  , e pur  quelle  frafche 
coftauar.o  il  (angue  viuo  à colui,  che  le  porta» 
i ua  , perch* erano  piccoli  fegni  divo  grande 
i honore  . ' ' -,  ir  \ * 

. Quando  Fabritio, il  pouero  fi  vidde  innan- 
zi à gli  occhi  que*  ricchi  doni  de*  Sanniti,  do» 
mandò, le  i Sanniti  ne  dauanoaltretaofi  à tut- 
ti gli  altri  Cittadini  Romani , e rifpondendoi 
Legati  . Quello  e (fere  va  fegna  dell»  dima  par* 
titolare  felte  i Sanniti  f oceano  della  j tea  per  fa» 
na  ; Fabritio , benché  pouero, ricusò  i doni , % 
accusò  i donatori  disiala  Fede,  , 

M irò  Fabritio  all’inttntio u.  de*  Sanofti,pr  *• 
ma  che  a*  loro  doni  per  (iper  conofcere  , lia 
quegli  erano  doni  , ò lacci  . Perche  l’ifieflo 
argento  , il  qual  donato a tutti , farebbe  fiat» 
vn  dono  liberale,  per  honorar  laRepublica» 
donato  à lui  (olojgUparue  auaio  prezzo  da 
comprar  la  (ua  Fede  , <. ...  ^ • ' 
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Dunque  Panimo  de!  donante  è l’Animfej 
del  dono  Quello  fà  Poro  prenoto , ò vile-#  ; 
hono>-euole,ò  v <*rgngnófoj  liberale,  od  auaro. 

Il  Prodigo  ne’fuoi  donattui-hà  per  fine  la-# 
vaniti,  l 'auaro  nel  rweuere  hà  per  fine  la  cu» 
pid ita  ;il  liberale  ( come  giàfvdiftì  ) nel  dona- 
re , e nel  ticeucre  hà  per  fine  la  fola  Honefià 
dell' anione . 

E quello  fine  dillingue  ^Liberalità  daj 
molte  altre  Virtù  à lei  fornii , tutte cohabitan- 
ti  nell’Anima  de-  Liberale  , capace  di  ogni 
Virtù  , -cornei’ Anima  -dell*  luaro£  capace  di 
ogni  vitio  . •*  - 

L’iftcflo  oro , donatosi  creditore  /farà  Giu* 
fitta:  donato  al  benefattore  ihrzXaratitudint, 
al  miferabile,  farà  Miferitordi»  ,-alPatnico^  fa- 
ri Amicitia  . al  Principe,  farà  Off  e quia. :a  Iddio 
farà  Religione . La  Liberalità  fch  ietta  non-» 
riguarda  niun’ altro  motiuo  quantunque  vir* 
tuofifllino,fenon  V Hon' fi à del  donare , in  qua- 
to  modera  il  'troppo  affetto , ò il  troppa  di* 
fpreggiodi  quelli  beni  terreni . 

AnzilaOÀw’M.ch’c  il  nutrimento  della  fot» 
tez^a  , della  magnificenza  , e di  molte  altre-# 
Virtù,  è il  toffìco  della  tiberalità  Niuna  Vir* 
tùè  p ù lodeuole  , e niuna  odia  maggiormente 
la  lode  . Niuna  merci  èpiù  pretiofa  che  la-# 
Gloria, quando  fi  acquala  col  langue  difl’hao» 
mo  forte  i ma  niuna  prù  vergognofa  che  la-» 
Gloria , quando  fi  compra  con  l’oro  dal  Xib* 
rale . •*  i . : •••  * ; « 

Vn  fauorito  ,cb#  vendetta  ifauori  ,e  le  gra* 
eie  dei-prenomi nato  Impera tor  Seuero,  fu  di 
lui  fatto  foffoeàr  nel  fumo, con  quello  Elogio, 
Muore  nel  fumo  tc  hi  fumo  vende . A chi  don.au 
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l'oro  per  ambinone  , iì  può  mutar  l’Elogio  in 
,qudlaguifa  f Muor  t nel  fumo  t chi  fumo  com» 

^ÌMLj  c • / i 

Il  veroLiberale  , mirando  nél  donarc  i*-* 
fola  h<>neftà  del  donare  , purcite.il  dono  gvo- 
ni,  non  cur*,che  fi  lappi*  onde  venga,.  i 
t ApelleChio  giacendo  i utermo  in  gran  per 
uerta  , ultima  riceuitritq  de’ vitteofi  , entrò 
nella  fa*  crpannuccta  Arcefilao,  con  vn  libric- 
ciuoioin  nano,e  gli  di  fife  : Apelie  , io  vengo  4* 
puff zggio  à vtHertt  , e pitetò  non  ho  npptfffo  di 
tnt  nuli»  Jenon  quefio  libro  degli  Elementi  di 
Empedocle  Et  abbottandoli  per  abbracci  «rio* 
nafeofa  mente  gli  mfinuò  f<  tte.il  guanciale  vn 
facchettino  pieno  cPoro  . Tremolio  à calo  i* 
Fante,  facendone  marauigLie  . Noto  tt  mora  Mi- 
gliore , difle  Apelle  , quitto  ficur nmtnt e jiviu 
giuoco  di  Arttfilno  * 

CoiìLherza  il  Libera U n*entt.e  benefica  j 
dona  l’oro , e nafeonde  la  .(nino  * Jfè  il  benefi- 
cio « e fuggeif  Fumo.  .Chi  dopa  per  gloria,  non 
dona  ad  a ftri , ma  «k  fe  n>C defitto  , yende  1 1 be- 
neficio, compra  bufimo  , e petde  il  denaro 
v ? •*  . \\ -i1'  . .a  <* A . . 

CAPITOLO  QVINT  O. 

In  quel  modo  fi  ejerciti  U Libernlitù . 1 

4 * • 9 0 , ♦ * i ^ , 

K ^ “ ■ 

DI  qualunque  bene  fiumano  può  l'huo» 
mo  v far  bene  , ò male . Colui  fola  mente 
fa  bene  vfnrne  , il  quale  fa  l’arte  » 

i - Chi  fa  maneggiar  Tarmi,  difende  fe  fteflo,C 
ode  ode  J'auuei  fa  ria  » chi  mal  Je  maneggi*  t» 
offende  fola  mente  fe  ftetfo i n-  3 A.  i . ?•  :-s. 
i.  La  Saetti  d’ ile  re  ole  nelle  mani  d’Èrcole 
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era  vnfulroinefatale  contro  a’  Troiani  , nelle 
mani  di  Filotcete  (ù  vnlulmiai» pazzo  , che 
dalla  mano  inefperta  gli  cadde  fui  piè  con  cai 
dolore  i che  ne  Ipafimò . » 

'ti;* oro,  non  tmn  che  il  ferro  è vn*  vt ile  iffro- 
mento;  roainutile  nelle  mani  dell’Auaro , per» 
ritiofo  in  quelle  del  Prodigo  : Il  fol  Liberale 
ha  l’arte  di  bene  adoperarlo . 

* Quefta  grand’atte  confifte  nel  ben  cono fce- 
re  le  circoftanze,  che  fi  fon  derte.Quanto,8i  à 
chi,e  perche, &in  qual  modo  fi  debba  donar’ - 
e ritenere.  *. 

LA  prima  , e maffima  regola  è , di  propor* 
t te  nardi  dono  allaqu  alita  di  ahi  dona  , • 
di  chi  ricotta.  Quelli  fon  due  cerrelatiui  , in- 
fepirabi  li  dal  la  virhiofa  mediocrità  . 

* Vn  Fdofofo  della  Setta  Canina(la  piò  affa- 
mata» e più  rabbiofa  di  tutte  le  Sttce , infama- 
ta ce  pi  ù torto  * che  amatrice  delia  Sapienza  ) 
hebbefronte  di  chiedere  vn  talento  ( cioè  fei- 
cento feudi) ad  Antigono, lucce fior  d’A  Jeflan- 
dro  •.  Rifpole  Antigono  . Qtteftob  troppo  pc* 
vnCinieo.V n’altra  volta  gli  thiefe  due  oenarù 
Rifpofe  Antigono . è troppo  poco  per  vn 

Re , e-  pafsò  oltre  » > **  ’ T i • 
Per  contrario , Aleflandro , il  Grande  ad  va 
femplice  faldato,  che  gli  domandò  vna  picco* 
la  mercede  , donò  vna  gran  Città . L’attonito 
donatario  dille  * Qacfto  ^ troppo  ptr  vn  falda- 
to . Rifpofe  il  Donatore.  Qttofto  e poco  ptr  1/»% 
Altfl andrò  . 4 ' 1-'.  1 .•  y t . . «...  • 

V vno \ e Peltro  Rè  con  vna  falla  Dialettica 
inf  annacono  la  Liberalità  , diuenendo  i’vno 
ettaro  , e l’altro  prodigo . 
t Antigono  dittiate  il  Cinico  dal  Re  ,.per 
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non  donar  nulla . Aleffandro  diAinfe  il  Rè  dal 
faldato,  per  donar  troppo.  i 

Dour  tu  Antigon  o trouare  vn  dono  mezza* 
coirà  l’vna,  e l'altra  domanda,  fenza  efc  fode- 
re l'vna,  e l'altra  con  due  rifiuti  indegni  di  vn 
Rè  . Dooeua  A Idsandro  far  vn  dono-mezza- 
no fra  il  Rè , & il  faldato , per  non  eccedere  il 
ragioneuole . 

Non  volta  l'equità-,  che  vna  Città  conqut* 
Rata  col  fargue  di  molti  folle  mercede  di  vulì 
falò.  Se  Aleflandrovoleamifurar  tutti  li  doni 
dalla  perfana  fola  del  donatore,  vn  giorno  fo- 
le hauti  a con  fumate  tutte  lefue  rapine  Più  li- 
berale farebbe  (Lato à rapir  manco  , che,  per 
donar  le  Città, rapire  i Regni . * 

]<  Li  berale  adunque , donando  ad  ogni  gra- 
do di  pt/fane , maggiori,  mezzane, & infime  , 
niilura  l'oro  con  la  regola  chiamata  dagl»  A- 
titmetici  Regola  d'oro  , cioè  regola  di  propor- 
tene ; proportionando  i dum  à i gradi  delie 

5'>ne  , & alle fue forze.  i 

A quella  regola  neceflariamente  s’inferì» 
fee  queli’altra.Cheil  Liberale  non  doni 
tatto  ad  vn  foto Peroche  eflendo  egli  padri 
della  Patria,  debe  dillnbuire  i doni  a*  Città- 
din»  come  a'propri  figliuoli.dentro  a’  meriti  di 
tiafcuno.e  fuor  deiiUouidia  deli’vno aU’altro. 
. Il  prememorato  Serfe  profanate»  amore 
ad  vna  fola  pianta  di  Platano  fra  le  mille  ,cbe 
ornauano  il  fuo  viuaio  ,che  le  ornaua  il  Tron- 
co di  ricchi  monili , le  inaneliaua  i rami  , Pio- 
coronaua  di  Regali  Tiare , t’mdniaua  di  odo- 
riferi , e pretiofi  licori  .Se  quella  pianta  ha* 
ucfse  hiuuto  fenno  , hauria  pregato  il  Rè  , di 
con  metter  lei  folata  untainuidia  appreflo 
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lc  akrt  piante  , ne  fe  lìefloib  concetto  di  no»* 
luuer  pi  ir  fen  n o , che  vra  pianta  . 

Ma  coliche  hauea  potuto  con  ceppi  d'oro,  ' 
fare  fchiauo  il  Mare  , ben  potè»  con  la  corona 
d’oro  far*  vpi Pianta  Reina 

MA  è Regola  p ù eflentiale  , cheli  libe- 
rale non  dtjpenfi  gli  Juoi  doni  * gente*/ 
vitio/a  , infume'.  Perche  ficoro©  l'oro  cotl_j 
la  lega  d’altri  metal  i fi  auuibfce  , e perde  il 
fuo  fplendore, così  ancora  contrahe  la  cattila 
qual  ita  delie  per  forte  f che  lo  maneggiano  *. 

Perciò  il  liberale  non  ricette  doni  da'vi* 
tiefi.per  non  infamare  il  fuo  Erario  y ne  dona 
B’vitlofi  , per  non*  infamarci  Tuoi  doni . 

Oltreché,  freorae  l’oro  donato  a’virtuofi  nit*' 
trifie  la  Virtù  : così  donato  a’vtiofi  ',  nutrifee 
i vitijy  e ciò  che  fi  dona  V(cattiui,fi  toglie  a*- 
buoni.  * . : . • • * ; 

F.gliè  vero  , che  ancora  ad  vn  vitiofo  pollo 
In  nn feria  non  fi  deue  negar  foccm  fo  , quella 
nondimeno  faià  vt&ltra  Virtù  del  Liberale: 
ma  non  fartà-Ia  Virtù  delia  Liberalità  . 

noftro  Filofofò  .che  ha  fatti  la  legge  , et 
Irà  infognata  l’eccettione  col  fon  e fero  piò.  Per- 
che addimandato  da  vn  fuo  difcepolo  , per 
qual  ragi  one  hauefie  donato  denari  ad  vn  po* 
uefo  huomo  ,publicamenteconofduto'per  vi- 
ti ofo,dt- infame,  rifpofe  , N tn  ho  benefit  ut o co* 
lui, come  buono,ma  come  huomo  Volendo  dire, 
ciò  che  già  dicemmo , che  il  donare  à genti  ti- 
fami,quando  fon  miferabilK'non  è Liberalità  ; ; 
ma  Immanità  , edebitò  nastrale. 

NE  meno  èproprio  dèi  Liberila*  il  far  do-' 
natiui  ad  huormni , ricchi,  & abbondarti 
ti  , perche  1*  oro  dei  liberale  è comm^flo  alfa 
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Virtù  diftributiua  per  giocare  , non  per  gittaf 
je,e  quanta  alla  L*beralità,tutto  è gittate  ciò 
• «he  non  gioita-. 

Non  fù  Liberalità-quelU  del  F ilofofo , eh* 
per  fil  *Cofare  gittò  nel  Màr&tutcoil  Cuo  tefom 
ro,  Cominciò  coilu»  Ja  fua  Capienza  da  vna 
gran  pazzia , peggiordi  quella  di  Ser'e  aSerCe 
voile  con  l’oro  farleruo  il  Mare  » qu  ftoi| 
volle  far  ricco,eflendo  il  Marc  pià  rirco  di  lui*. 
Moftrodt  coftù» , non  arnatóe della  Capienza  j 
ma  odiatore  della  V « tù'  volendo  più  torto  al* 
fogir  l'oro  tra’ p.eCu»  che  huloviuerc  t»a’  Vir* 
toofi;  • . • ‘ *c.  ■ 

' ■ Gei  ta  oro  nel  Mare  il.  L berale,  quando  lo 
dona  à cui  niente  gioua,  potendo  ad  altr*  grò; 
uare . Ben  può  erte»  e cotteti* , amicitia  , càuti» 
tà  j il  donare  a*  ricchi^  ma  non  Liberalità  ; co* 
me  (Tè:deito»  • "■  . r.r* 

AGgiunge  il  noftio  Filofofo»  che  il  libera* 
le  particolarmente  impiega  la  fuahbe* 
rahtà  nel  giouare  alle  arti  liberali  gèi  à coloro* 
che  Ir  coltiuano  ; EJJtndo  vtrgegna dtlla  Fir- 
tù‘,  quando  le  Mu(t  mtmduano  „ -y,]  . 

Quando  Mmerua  nacque  v.Gioue  pie  uè 
dal\.  ielo  vn  nembo  4 'oro  . Gioue  è i t liberale, • 
perche  gioua,M*ne: ui  è l'ingegno, pi oggia  d** 
oro  è l'oro  del  L berale,  veto  latte  degl’,  ingt* 
gni  e e delie  Mufe.,  , , j‘‘;  : - 

Tantifelici  ingegni  fiorirono  nt’ tempi  di 
Augurto,  perche  viuea  qut  1 Mecenate  , che 
fpargea  nembi  d'oro  . Quello  ¥ò  la  perfetta 
idea  deliberali , e Cempre  che tihafcono  Me- 
cenati ,rinakono  iogegniKdiffe4L  Lirico  t. 

Quattro  Corti  di  perfòne  compongono  !» 
Republicz-r.  Magiftrati  > Stu  diofi , Soldati  , di 
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Artigiani  *.  Gli  Artigiani  viuono delle  lord  • 
mercede  : i Soldati  dei  loro  foldo  : i Magi ft ra- 
ti del  lor  maneggio:  i Poeti , e l’altre  Mule  Li- 
berali, viuono  di  lode,  e chi  fi  pafie  di  lode,!! 
pi fc e d’aria  . Quegli,  cbeilluflrano  le  Città  g 
giacciono  all*  ofcuro:  quegli,  che  con  te  penne 
innalzano  gli  Heroi , giacciono  à terra  : que- 
gli , che  dan  vita'à  gli  ètlinti,  muoiono  deila^ 
«fame  , fti Mecenati  non piouono  il  nembo 
d*oro.  « » • 

L’Vitima  regola , e fopra  tutte  plaufibili  Al- 
ma è ,cbe  doni  con  gtoui nlitd,  ì prtfleztA  , s 
Il  dono  lenza  quelle  due  qualità  c viuanda^ 
lenza  condimento  . Perche  il  benefìcio  confi* 

Ile  nella  volontà , e quelli  due  fono  i veri  legni 
della  volontà  efficace  « » :> . - 
-c  II  donare,neli*auaro  è moto  violento  , nel 
liberale  è moto  naturale  • e perciò  quello  o 
lento,  esente  pena,  quello  è veloce , e finte** 
piacere  . . . > ■;.  • i. 

S’egfi  hon  può, pretto  aiega: scegli  può*pre- 
fio  concede:Pvno,e  l’altro  è beneficio.  Perche 
quello  non  ingannale speranze  , e quello  non 
(fianca  le  preghiere  . ... 

, i Non  è : dono  cièche  fi  compra  > vn’anirno 
ingenuo  niente  compra  più  care  di  ciò  , che 
colla  prieghi  rnlaaguinati  diroflore.  £ perciò 
ama  meglio  pagare  , che  pregare,  e patire,  che 
arrortùe.  r*r 

Chi  dona  tofio , dona  due  volte,  perche  ,fi 
come  la-motte  ftentata  è doppia  motte  , così 
il  beneficio  accelerato  à doppio  beneficio  . 

Tiberio  ateU’vno  , e nell’altro  fu  Tempre  i 
Tiberio  : Perche  nei  condannare , foleu»  egli 
dire  al  Carnefice . tngli  fieni  nr  In  morte,  e nel 
x v>  be. 
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beneficare , fi  folea  dir  di  lui  ; Cià  che  vuol  de* 
nate  promette  tardi . 

Ma  quel  che  i ncorona  l’opra  del  Liberale  t ■ 
de'  benèfici} , cb'tglt  ritette , rende  il  doppi  » , di 
quegli , che  fa , nulla  prende  , o pretende  ; per- 
che ferme  quegli  nel  marmo , e quelli  nett*- 
arena  . . -• 

Q Velia  c dunque  la  Virtù  più  di  tutte  gio* 
conda,  &honoreuole  . Gioconda  infe 
’ilella, perche  mantiene  l’animo  in  vn  per- 
petuo efercitio  doppiamente  di  letteuolc  , di 
far  gratie  , e riceuerne  ringratiamenti . 

Quell’oro , che  ad  altri  è principio  dell'io* 
quietudini , per  la  difficoltà  nell’acquifto,  an- 
fietà  nella  conferuat  ione,  e triftezza  nella  per- 
dita, non  può  inquietar  l'animo  del  Liberale*. 
Cerche  non  dona  fe  non  quel  , che  polliede  ( 
non  poffiedeife  non  per  donare»  e non  fi  perde 
quel»  che  fi  dona,  anzi  fi  colloca  à grande  y fu- 
ta, reftandoin  ficuro  il  beneficio  in  chi  lo  n- 
ceue  , Si  il  mcrto  immortale  in  chi  lafà  ( - ' 

Cu»  addi  mandato  da  (Iran  ieri  Ambafcia* 


dori , dpue  conferuafle  gli  fuoi  tefori moftrò 
loro  gli  Tuoi  Caua/ieri,  dicendo  : Et  cout  quegli 
eht  l i conjernzno . .Tasto  fola  mente  ftimaua  di 
poifedere,  quanto  haucua  donato  . 

MA  molto  maggiore  vfura  è t l’Honore  t fc 
l’ Applaufe , che  ne  riceuc . Perche  » far 
conpe  appretto  ai  popolo  l’Honore  altro  non  è, 
tjr?  vn’opintone della  potenza  benefattina-*  * 
fané  infegnò  il  nofiro  Filofofo, ninni  Virtù  ù 
più  popolare,  e plaufibiie  » che  la  .liberalità: 
niyo’huomo  è più  honorato,  c pregiato  , cheli 
Liberale  , viuo  fonte  di  benefici) . 

-,  Sgli  è benemerito  di  lutti , fitadoratodaj 
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tutti  come  vn  Nume  terreflre . Chiamato  di-' 
fpelifiero  de*  pcuèri  protettor  de' ricchi , Me- 
cenate de’  Virtuefi  , Padre  della  Patria . In  el- 
fo hanno  i vecchi'»  che  ammirare  » i giouani  »• 
che  imparare . i mezzani  rehe  imitare  »^  i pro- 
dighi , che  correggerli ■»  gli  auari  incerriggibi- 
li,  che  vergognarli . * 

Ninno  viue  più  ficuro.e  pm  liberoda*  inui* 
diofii  dà*  maleuoli,  e dar Nemici} perche  ninno’ 
inuidìa»  chi  niente  poflìede,  le  non  per  dona- 
le , niuno  odia  » chi  tutti  ama,niuno  può  effe*' 
nemico  del  Liberale  » che  non  lìa  nemico  del 
ben  publico^lelia  Patria  » di  feuiedefimo . 

. Quindi è cfie  alla  lua morte  Code  vn  pubi W 
to  gemito  per  applaufo,  e tutt-i  volti  vedono 
,à  duolo  *.  Piangono  rPopoli»piat%ono  le  Vir- 
tù,piangono  le  Mille  orftne  , e desiate,  chia- 
mano infume  la  falce  delia  Morte  » che  habbia 
tolto  di  vita  chi  a tutti  daua  la  vita , & ingiù* 
l)a  la  Natura , che  ad  vn  animo  cele&e  habbia 
dato  Yft  corpo  terreno  ^ 

-a  .V.d 

6il  , CAPITOLO  SESTOV 

in  *>i  v\»*  ,jJi  • ; ; ' . 

ib  . Tkll*  Prodigalità,  * dtll’  Auaritia  , 

F Affa  è quella  regola  genera  Te,  che  duo 
cole  contrarie  ad  vna  terza  fra  lor  conuen» 
gono  . . i . <•  . .r.  /. . 

% , Là  Prodigalità  ,t-Y Auaritia  fon  due  morta» 
ii  nemiche  della  Libtralttà ; m»  più  nemiche  » 
irà  loro  . . •;< 

; >Jl  Prodigo  fprezau  troppo  le  ricchezze  * e 
per  cròie  getta  ,1'Auaro  troppo  leama  , e per* 
nòie  confciua.Chi  fà  1 pele  louerchie  per  fen- 
? * • • fna- 
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fuafìtà,efenfoale*eno»prodigo  . Chi  peram* 
bilione,®  ambi  tiofo^enon  Prodiga . Chi  con* 
ferùa  le  ricchezze  per  mircantare , e merci* 
dante non  AuaV©.-  Chi  por  giocare^egroca* 
tore , e non  Auaro . li  Prodigo  adunque  falò 
dona  per  affetto  di  donare^i*  ÀuaFo  confema  » 
per  foio affetto  di  confcruare»  Pvno  *e  Fatte* 

fuor  del  dou ere  „ 

Ogni  viti©  ha  i tuoi  lodatori^.  La  Prodiga* 
fitì  è colorata  col  titolo  di  Liberalità, è PAu* 
ritta,  col  titolo  di  pirfimonia , e perciò  quella 
?v lodata  da*  Giouani,e  qaeffa  di’  Vecchi , pec- 
che la  Prodigalità  òvetto  gioueni/ey-PAtiàVi*» 
tia  fenile'".  Ma  come  la  pietradi  paragone  fi 
eonofeere  la  differenza  tràf  l*óro  vero , C l*orO 
faffo.cosHa  Liberalità  fa  conofccre  lì  difféwi* 
za  tra  l’oro  prodigo  , e Porr? maro \ r * 

£1  Prodigo  rapifte  l’altrui,  quando  gliiaan* 
chi  che  gettare , PAuaro  non  gode  if  filò , putfc 
che  a Ieri*  non.  ne  godi.  Quello  è (ìtnile  a]’  Fio. 
medi  Lidia,  che  rubba  Poro  al  Monte  Midi! 
per  gettarlo  al  Mare  Qiiefto  è fimile  a*  Formio 
coni  de’MPutf  Ariniafjj  i,chegouétna’ntrfé  inlì 
ni  ere  d’oro ,.  non  per  ferii  ir  (me.  ma*  perche 
altri  non  Pé  ne  ferua.  i ;T 

R Prodigo  non  è vitiofo  per  fé  ftf  Ilo0;  ihiLf 
per  accidente , perche  Poro gettato  féhzà  Vii*1* 
t*è  il  feme  di  tutti  i v tii . ErPAuaró  per  fe 
ffeffo  è capa  ce  di  ogni  vitio^ma  per  accidente 
parrà  vict i»c> fo  ..Saràfobrio  , per  non  fpende» 
re;,  non  giocatore  . per  nón  pèrdete;,  nonam* 
bitiofo  ,per  non  parer  ricco  ; non  commetterà 
delitto  , pt*  timor  dclFifco  ; ma  vn  vitio  folo- 
baft.i  per  tutti  i viti ji.  - . : 

Piu  facilmente  (induce  al  mezzo  della  Vit* 

G * %à* 
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tù  il  Prodigo  , che  l’A  uaro . Perche  al  Prodigo 
fio»  manca  i’utt  one,  ma  l'intentione  ; all’ Aliar 
ro  manca  l'vno , e l’altro  . Quello  pecca  per . 
troppa  fiducia  , quello  per  troppo  timore.  E 
perciò  quello  quanto  più  viue,  diuienepiuL 
coafiderató,  e manco  prodi go  , e quello  quan* 
f • più  inuecchia  diuien  più  timido , e perciò 
più  auaro  . 

. Il  Prodigo  dona  quel,  che  non  deue»  e non 
dona  quel  «che  deue.  L’Auxrodona  quel,  che 
deue  t c non  dona  quei,  che  potrebbe  donare. 
jPerche  il  Prodigo,  donando  per  Tuo  diletto,  e 
ironjie^  ì’finncllo , lente  più  diletto à donar 
per  ei^ttione , che  a pagate  per  debito . E P- 
Auaro  , non  godendo  di  donare  per  ekttioné 
paga  (pi  quel  che  deue,  accioche  non  gli  fia_» 
tolto  quel , che  non  deue . 

, Finalmente  tanto  è pazzo  il  Prodigo  quan- 
fo  i’Auaro . Perche  quello  non  mifurando  ciò  , 
che  dona  , fin  ifee  le  folla nze  prima  di  finir  la 
vita.Quefto,  temendo  non  gli  manchino  le  fo- 
fhnze  , finifee  la  vita  fepza feruirlene . L’vno 
per  via*  troppo  le  fue  ricchezze,  muore,  poue- 
ro,  l’altro  viue  pouejò,  petmorir  ficco  . Quel- 
lo agir  heredi  iafeia  ifteforo  di  Epaminonda  , 
pieno  d’amicitie , vuoto  di  denari . Quello  la- 
ida il  teforo  di  Paulania  , pien  di  denari  , 
vuòto  d’amici . r 
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i .L  [ I R.  O SETTIMO. 

' 1 

1 Della  Magnificenza»  e de*  Tuoi  Eftremi . 
r CAPITOLO  PRIMO. 

t.  I 

- ' \ . Che  co/m  fi a Magnificenza  * 

(A  M AGNIF  ICENZAè. 
Vtnù  nell*  Anima  » et  rea  la 
mediocrità  delle  fpe/e  gran» 
dt , per  fine  honefio . 

A/ibrda  nel  primo ingrefib. 
può  pare  e ad  alcuno  quella 
dcfimtione  del  nollro  Ali-- 
ture.  Peroche,feil  piccolo?  &.  il  grande  firn, 
gli  due  eftremi  del  M.diocre  t coiti*  efler  può 
mediocre  vna  cofa  grande»  e (e  nella  medio?  v 
crità  confitte  la  Virtù  » > coni’  efler  può  Vietò 
piò  » thè  tralcende  la  mediocrità  ? < 

. Sappi  nondimeno,  che  ancora  nella  gran* 
dezza  fi  trotta  mediocrità  , e nella  mediocrità 
fi  troua  grand  ezza  propoctionalc  . • ■ 

Il  SirnilMfro  di  Girne  Capitolina , gvpnde , * 
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magai  fica  opera  fu  in*  le  fte  (fa  ; ma  fu  medio» 
ere,  r i/petto alfa  Statua  di  Bempee  > ch’erg 
minore;#  ai Coiofio  di  Redi , ch’era  maggiore 
Anzi  ii  c.ololfo  di  Rodi  al' tifi  paragone 
tutti  i Cololfi  del  mondo  cria  Pigfaei , para- 
gìmato  alfuo  fine>  era  così  cnediocre , come 
gli  altri  paragonati  a' fini  loro.  Peroche  Ia_* 
Starna  di  Pompeo  per  honor  di  vtr  priuato  * 5C 
il  Gamie-Capitolino  per  yn  gran  tempio*#,  il 
Coloflb  di  Rodi  per  Rentrafta  di  nr  porto  ^ 
don  erano  minori  ne  maggiori'  del  «onuehe^ 
uole*  # in  quella  éonueoeuolczza -confitte  la. 
ìd ediocritàrproportional* ., 

Per  contrario  * fe  tp  dedichi  à Pompeo  il 
Coloflb  di  Rodi,  e Copra  ii. Porto  di  Roditit 
collochi  il  Gioue  Capitolmoicerta coke, che 
/cambiati  i fini,e  le  proportioni  *tu  togli  la»»- 
mediocrità  * perche  Pvno  Tarar  maggiore  , l’al- 
tro farà  minore  del  conuenenole  »,  e quello 
opfe  Magnifiche  faran  ridicole  „ 

Dunque  la  Magnificenza  riguarda  io 
tempo  tre  termini  correla  tini  *cioè,  la  Gran - 
dezza  dtll'Opert et  la  Grandézza  ddl' Operante  ^ 
a la  Grandezza  del  Fine  per  cui  doperà  i La 
grandezza  dell’opera  fi  mifura  dalla  mole-»  * 
quella  deil’òperante-dalla  tua  dignità , quella 
del  fine  dal  publicobene.  E quelle  tre  mifure 
infieme  vnìte  . con  vn  fol  nome  * fi  chiamano 
IL  DECORO.  , ~ ‘ 

li  Saviamente  adunque-  dal  nofitro  FiloTofo 
quella  granai]  tu  chiama  taf  ir  con  due  grandi 
nomi  limili  ; ma  non  Anonimi,  cioè  MAGNI- 
SILENZI  , eMA  GNIDtìCENZA  Magni* 
licenza,  per  l’afloluta  grandezza  materiale 
dell’opera  Mignidecenza  > perla  grandezza 
‘*!n  cena* 
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Cflfttparatiua  , proporcionata  ai  decoro  dell* 
mole  dell  a perdona  , e del  fuo  fine . 

DA  queftb difcorfo  primamente  tu  puoi  cò- 
^nofcere , che  la  mediocrità  magnifica  è 
molto  maggiore  della'  mediocrità  liberale  , 
perciò  ficome  il  piàpiocolo  Elefante  c mag- 
giore del  pit  grande' Agnello  cosi  laminor* 
opera  magnifica  fupera  la  maggior  opera  libe- 
rale'. 

. Fabio  Malfitno,di  Fortezza,  e te  mie  di  for- 
tune , vendè  vn  fu o piccolo,  <5 C vnico  poderetr 
to,  per  profciogliere  con  quell'oro  da*  ferri  di 
Annibaie  gli  Cattaui  di  Canne,  perche  giudi- 
cò'mcn  ve  gognofa  alla  Repubi ica  la  pouertà 
del  fuo  Generale,  che  1»  cattiuità  de'  luoi' 
fendati  j 1 * 

Il  Popolo-Romano,  hauendaconqui  flato  ti 
Regno  dell'Alta  minore , De  fece  dono  al  kè 
Attalo;perche  (Umò-cofa  più  degna  della  Rii. 
roana  Maeftà  il  fare  vn  gran  Rè  , che'»!  poifc*» 
d«r e vn  gran  Regno,  *-  ■ l‘ 

- Se  fi  confrontano  quelle  due  opere  àmifif- 
radeil'afletco  »•  * delle  forze  del  donatore , af* 
fin  p ù donò  Fabio  .donando  vn  campo,  che  il 
Popolo  Romano'donando  vn  Regno  -,  per<x  he 
chi  dona  quanto  hànel  Mondo  , dona  tutto  il 
Mondo. 

Per  contrario, il  Popolo  Romano  , poco  do- 
rò rifpetto  à quello  , chepotea  donate.  Pur 
nondimeno  il  donodi  Fabio  fu  liberale',  e non 
magnifico  , il  dono  del  popolo  fu  magnifico,1» 
non  liberale,  perche  (-ficome  già  vdifti)Po-> 
pra  magnifica  non  fi  tal  fura  dalle 
dalTaffetto  i ma  dalia  grande»*»  c dallef- 
fato.  T|I 
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Tu  vedi  oltreciò,  che  ficoree  la  Magnificen- 
za è Virtù  differente  dulia  Liberalità  , coki  gli 
Eflremi  della  Magnificenza,  fon  differenti  da- 
gli Eflremi  della  Liberalità  . Quelli  furono 
chiamati  Auariti*  , c Prodigalità  -,  rea  quegli 
auanti  il  nolfio  Filofofo  non  hauean  nome  . - 
O tanto  rara  appresogli  antichi  fòia  Mi» 
gnificenza , che  ne  di  noree,ne  di  ferebiante  fui 
cannici uta , ò tanto  eran  poueri  di  fenno , che 
abbagliaci  dallo  fplendoredi  qualunque  opra 
magnifica . non  difeerneuano  il  mezza  da* Tuoi 
?eftretni  E come  può  fi!ofofare,chi  non  aà  de.fr* 

^ nirc,  ò come  può  definire,  chi  non  sa  il  nome . 

Il  noftro  Filofofo  adunque  , ficome  haueua 
conofciuto , che  la  mediocrità  formale  di  que- 
lla gran  Virtù  confiffea  nel  decoro  , così  eoa 
nuoui , ma  propri  nomi , chiamò  la  Virtù  MA- 
GNIDECEN2A  , il  difetto  vitiofo  PAR  Vj* 
DECbNZA  , & il  Yitiofo  eccello  OLTRAr 
DECENZA . 

La  Magnidecenza  è vna  mi  fusa  della  gran* 
dezza  conuppeuoleda  Paruidecenza  non  giun- 
ge alla  tnifura  , l’Ofira  decenza  l’eccedc . 

Di  qui  tu  pupi  cono  fiere  finalmente  quaojr 
to  fia  difficile  quella  fetenza  , e quanto  nccef- 
faria  àchi  vuol  fare  opre  magnifiche.  Peroche 
ficome  nulla  c tanto  difficile , quanto  i{  cono* 
fiere  la  proportionc  del  decoro , per  le  innu- 
raerabili  circoflanzc dalle  quali  dipende, cosi 
troppo  è facile  il  fallire  in  alcuna  circofianza  , 
e troppo  coffa  ogni  fallo  , perche  mancando  # - 
od  eccedendo  il  decoro,  fi  gettano  tefori  pec 
acquifiaiJaiafimo . . : ; ..  s fi .....  , . 

Ir*  fi  » ti  ^ «•  f)'?^  . *'  ^ %l •Orò  «*  ■ • 

_ • • - 
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CAPITOLO  SECONDO. 

• « 

Qual  fi»  l'Huomo  Magnifico , 

• „ . * * / 

L'Opera  augni  fica , ficome  Tuona  il  Tuo  no-* 
me,  vuol'elfcr  Grande  .Grande  adunque i 
connien  che  Ih  colui, che  la  fà,  accioche  il  de*  ’ 
coro  proporticmi  l’etluiente  aM’efTetto . i 
Vgual  moflro  farebbe  , nafecre  di  vnape- 
« ore  Ila  v n Leone , e da  perfona  vile  vn’opraj. 
magnifica  . , ' 

Non  può  e (Ter  magnifico  chi  fopra  vn’opra 
grande  non  può  fcriuerc  vn  nome  più  grande» 
perche  il  nome  ingrandisce  l’opera»  più  che 
«all'opera Ha  ingrandito. 

Egli  è gran  vituperio  nel  noftro  fecolo , che 
11  titolo  di  magnifico  fu  tanto  decaduto  dalla 
fu*  grandezza  , ch«  appena  gli  fcarpinelli , è , 
tauernitri  fi  degnano  di  accettarlo,  quello,- 
che  di  (ya  origine  conuenia  follmente  a*  gran 
Rè , e potentiilìuii  Imperatori . E come  può 
eiìcr  magnifico,  chi  non  può  fare  opre  magni- 
fiche? E come  magnifica  è i'opra  fc  l’autore  è 
plebeo  quantunque  ricco.  \ 

Prima  crepò  il  Ranocchio  fauolofo,  che>* 
col  gonfiarli  putrite  vguagliac  la  grandezza 
de!  Bue:  prima  fi  confuterà  il  ricco  i-nobite  » 
che  chiamar  fi  polla  degnamente  magnifico. 
Perche  ia  viltà  della  pedona  auuihfce  l’opra 
quantunque  grande.  .7  . .. 

Battraco,  e Saura  ricchi ilìmi  architetti  ,u 
proferirono  à fabricai  e il  Teatro  di  Octauia 
proprio  collo  , fol  che  ppiefsc  fcòlpitui  il  no- 
mi loro . Gii  Edili  noi  loffcironoignidicando  $t 

che 
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che  la  Magnificenti  dell’opra  faria  profanati* 

- dall’oro  plebeo  , e dai  raecanico  nome  di  ar— 
Itfivf  ,<>fcuri  di  /angue  » benché  chiaridi  fama* 
neil’atte  loro  , 

Ma  vituperof*.  Magnificenza  fu  quella  di* 
Rodooe  ,.  fchiaua  famofa  la  cui  bellezza , <£i* 
molti  Principia  Regi  trionfatrice,  de’ vergo* 
gnofì  guadagni  ergendo  vna  eccelfa  piramide  , . 
allentò  al  Cielo  la  fua  ignomìnia,  el’altrui. 

Fece  inuidta  all’honeflà  quel  trofeo  disho*' 
ceffo  , e la  publica  infamia,  diuenne  publico  - 
ornamento  . 

^Tolfe  quella  Piramide  la  marauiglia  aJI’al- 
tr?  Piramidi  dell’Egitto, non  piòta  ir  migliali.» 
doli  ri  mondo, che  alfa  Piramide  dclR£  Cleo*- 
pe  traila glutìèro  tanti-fchum , poiché  alla  Pi* 
ramale  divna  fchiaua  contribuirono  tenti  , 

• Egli  è dunque  più  conueneuole  h chi  è di 
ricchezze  grandi , e piccola  cenditione*  parti- 
re il  fuoteioo  in  opere  liberali,  che  perderle! 
in  moli  fontuofe,  potendo  acquiftar’tl  meri» 
to  di  munifico  ; ma  non  meritare  il  titolo  di 

magnifico.  3v!* 

; li  tc foro  de’  Merendanti  nauiga  con  favo*' 
Jubil  vela  della  Fortuna  . Qtiel  de*  riccfii'pO» 
deri  dipende  dalle  nmkole  Quello  de* Prin- 
cipi glandi  è come  il  Campo  di  Pieria , dòue 
l’oro h/uea  radice,,  non  potendo  mancar  gip' 
t. liuti  , fc  non  Rancano  i popoli. 

Dunq>  i Principi  foli  polfono  honorare  vn*- 
©pri  grande  con  vn  gran  nome  .,  ’ 

Nafce  col  Principe  non. fo  chedi  eccelfo  , e 
di  celefte,  chiamato  Madia,  che  in  Itti  trafpa* 
re,  t te*  sfondendofln  elle  fueoprc , le  rendi 
venerabili  , c grandi >•  - , * ■ lei 

Allo* 
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Allora  dunque  vn’opra  è fommamèntema- 
gnifica,  quando  ella  fupera  Ijaltreiri  grandez- 
2a,&il  fuo  autóre  fupcra  gl’altri  in  Maeftà  . 

Egli  c vero  (come  già  vdilh  } che  ficotnt-# 
l’huomo  non  opera  femprè  comeragioneuole; 
ma  tolcra  come  fenllbHe’,'  ® talora  come  VegeJ* 
labile  i cosìvn  Prmc  pe  non  opera  letnpre  co* 
me  magnifico, ne  córti* Principe. 

11  Sóle  efienlia  1 mente  alt  o noni;  che  vfi_j 
fuoco  luminofo  , e vitale , collocato  rteli’Vni* 
uerfo  per  beneficio  di  tutte  le  corporali  follai  • 
ze,  che  gli  Hanno  d'intorno  come  bambini, 
per  fugger  luce , e prender  vita . « 

. Il  Principe  c il  Sole  de’fuoi  popoli  ,&  il  Sole 
è il  Principe  di  rutti  gl»  altri . L’effential  prò» 
piatta  del  Soie  è il  rifplendtìre,  e Peffcntial 
proprietadel  Principe  è il  giotfore . 

Se  il  Sóle  nonlacelTe^nonfarlaSote.e  feif 
Principe  notrgiotiaffe  , nòn  farla  Principe . Se 
ilSblepailafTe vn  giorno fenza rilucere,  quel 
giorno  nrfn  faria  gio-no,  ma  notte  cieca  , C fe 
il  Principe  paffi  vn  giorno  lenza  giouaread 
altrui,  quel  giorno  , come  dicea  Tito,  e per  lui 
perduto  , perche  non  operacome  Principe . ' 

. Dùnque  le  il  Sole  iliumina?vn  corpo  par- 
ticolare, limiti  lafua  Virtù;  ma  feillumrna 
rVniuerfo  , vgmglia  Soggetta  del  la  Aia 
ne  fica  poffanza  ,&  il  Principe  (già'  l’habbianri 
detto  altroue)  quando  con  benefici)  mediocri 
gioua  à particolari  pei  fone , opera  come  1 »bt- 
rale;ma  quando  fa  opre  granila  publico  bene- 
ficio, 6L  ornamento»  allora,  eferciVando  il  lóoa- 
**©  delia  MaeHà , opera  come  magnifico . 

» *«*♦..  » . • ^ / C*  a *«  la  **' 

. . C A- 
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. * 

capitolo  terzo. 

Qua! fi  ano  gli  oggetti  detta  Magnificenza . 

» . *■  < * * 

< . f % » 

SIcome  della  liberalità  fu  detto , che  molti 
fanno  gettare, ma  pochi  fanno  donare,eo* 
sì  nella  Magnificenza, egli  è piu  facile  far  gran, 
d i fpe/e,  che  farle  magnifiche . 

Alcuni  Vccelli  concepifcono  allo  fpirar  di 
Zefiroima  n'efcotw»  l’oua  piene  di  vento, chia- 
mate perciò  Zepbyria . Così  taluolta  per  fo- 
raggi potenti',  pregnidi  vento deiPambitioe 
ne.partorifconodifpendiófeopere  ì ma  vuote 
di  fen no, e di  decoro,  ».  v .•>-  /! 

L Idee  del  l’opre  magnifiche  furono  quelle, 
che  il  mondo  chiamò  li  fette  Tuoi  miracoli, 
fendo  fiata  cola  veramente  mirabile,  che  il 
mondo  ancora  rozzo  , partorii!» , cuori  tanto 
grandi  per  concepirle,e  menti  tanto  ingegaio- 
le  per  partorirle  . > 

MAgnifico  fu  il  Tempio  di  Diana , eretto 
inEfeloda  tutta  l’Afia in  ducent’atv? 
ni  fopra  cento  CoIonne,fabricate  da  cento  Rè, 
di  pari  vado, e vago  : & eterno  fe  vna  fola  fa- 
ce non  hiuefle  terminata  l’eternità  in  vna-* 
notte,  o per  far  lume  al  nome  ofeuro  di  chi 
]*!atcefe,o  per  far  fuoco  di  gioia  al  gran  Nata- 
le d’AlelTandro,ne i ajual  Diana,  Oltetrice  de* 
parti,era  quella  notte  occupata. 

Le  Mura  di  Babilonia , l’altezza  delle  qua- 
li preferiueua  il  volo  a gli  Vccelli,  e la  fpef- 
fezZa  formati*  vn  largo  liadio  alle  concorren- 
ti quadrighe  . Miracolo  più  mirabile  , perche 
non  da  cento  Rè  in  duceut’anni  ; ma  da  vna-» 

fola 


itbro  settimo:;  is* 

fole  R-eina  inpocki  lu  tiri  fu  cominciato,  c fi* 
nàto.  Ella  fece  vedere,  che  non  la  lunghezza 
dei  tempo  , ma  la  grandezza  dell’animo  fa  1* 
opre  grandi,  capendo  Tammo  di  tanti  Monat* 
chi  in  vna  femina  . v t . . 


X’ Egitti ane  Piramidi,  non  Piramidi , maj  - 
Monti  di  nobili  fafli , tra /portati  dall’Arabia 
in  Egitto , per  fepellire  i Regi;  ma  prima  gii 
Jor  tefori  . • > f . 

Magnificenza  fuperata  dalla  Regina  di  Ca* 
ria  nel  gran  Manjolto , per  ferbar  l’oda  del  Tuo 
Con  forte, dopò  di  hauer  /erbate  le  centri  dea- 
tro  fetìefTa.Che  la/ciò il  mondo fofpefo, qual 
Tomba  fofle  pii  belli  * o la  marmorea , «la 
fina  . .•  «» 

li  pr  e memo  rato  Colofjedel  Soli , che  feruiua 
di  porta  di  bronzo  al  porto  d i Rodi , di  tanta 
altezza  , etanf’arte,  che  il  Sole , tngelofitodi 
vederli  vicino  vn*altro  le,  pià  di  Zie  ammirato  , 
crollandola  terra  le  abbattè  , per  non  perder 
la  gloria  di  eflfer  Zolo , . - • ?.. 

. La  Torre  del  Tate  , che  fra  le  tenebre  noe* 
turne  moftrando  il  Porto  a*  Nocchieri  con  fi 
foa  fiamma,  fe  la  Aia  fama  sì  chiara  à tutto  il 
mondo  i che  molti  piu  nauigauano  per  veder 
la  Torre,  che  la  Reggia  d’Aleftandro à cui  Ter* 
uiiu ... 

Fin  alme  ote  il  gran  Simelaero  di  Gioite  Olim* 
fico  dii odo  Auorto  Miracolo  del  diurna  /cal- 
vello di  Fidia,  che  tenta  perple/fi  gli  adorati 
fi.*  qualfofle  più  adorabile  , o Gioite*- otiti  - 
Jp  fece.  ‘ . 1 


DA  quelle  Idee  tu  puoi  cono/cere , che  $ 
opre  magnifiche  vogliono  edere  Sentite* 
fe, Grandi, Mirabili,^  %Honereuoli, perche  dal- 
la 


i 
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la  for.tuofità  nafte  grandezza , dalla  grandez- 
za mirauiglia , dalla  tnarauiglia  venerati onfc* 
&houore.  i ' \ì  : . 'i!  f .i  t :j  ' 

««perfette  faranno  quefte  quattro  doti» 
fe  a'rredue  non  donilo  all*qprai*vltinia  mano. 

«, . h Virilità , fithe  t ancoro  non  fia  le- 

nii in  4ti>fopr  a fte/ihfafll . PaJtra/è  l’Eternit*, 
fiche  »!  Vecchio  ingordo , che  d mora  i propri 
parti , dintorno  a yn  parto  così  fodo  <3  rompa 
indarno  le  zanne.  ■ - ; V 
o Chiunque  al^ilHlTo  prezzo  può  fare  vn* 
«pera  eterna,  e la  fa  momentanea  ; vuol  male 
»’  fuqi  poderi , e farà  da'  poderi  maluoluto  co- 
diale fue  ricchezze,  e fi  pentirà  d'hauericjr 
odiatejqua nd ole  haurà  perdute.  ’ . ' : l“i 
*.rJLe  fpefc,che  fi 'fanno  in  perle,  pi  topi  ,edia- 
mant  i quantunque  pretiofiflàmi , fon  degnerà 
Veramente  d'vn’huomo  magnifico,  n»anon_* 
fono  opre  magnifiche . Manca  la  Grandezza.*» 
della  mole.,  .chiudendoli  vn  gran  Teforo  dea* 
troia  buccia  divna  noce.  Mancala  Termez* 
m*  » e Bènda  vn  teforo  mobife , e non  iltabjie 
Manca  la  Sicurezza,  eflendo  vn  teforomG- 
diato  , efottopofto  alle  vnghie  di  vn  fcbiauo’. 
Manca  la  Vtilttà,  offendo  vn  teforo  fepolto 
dentro  vno  fcrignò  . Manca  il  vero  Valere , ef- 
fendo  vn  teforo,  il  cui  prezzo  dipende  dalli 
▼olgàre  opinione  ‘ ; ; . . - 

•ti,  Et  in  fotti  quella  Fenice  de’-  Diamanti  di 
Càrlo’di  Borgogna  eccedeua  ogni  prezzo,per- 
ch’eccgdeua  ogni, mifura.egli  era  vn  gran  tefo- 
ro iu  compendio.Nondimeno  quel  l’Alemanno 
thè  il  trouò  fatto  va  Carro , fra  le  fpoglie  di 
qucl-gtan  Principe, inuittò  fra’  guerrieri,e  via* 
to  da'pccorai.il  vendè  per  vn  nrciuolo  di  vino. 

E 
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t Tì  forfè  ne  fumiglior*eftimatore  ,«he  • g io- 
-iellieri , peroche -ancora  il  Gillo  di  efopo 
•quando trouò  il  Diamante  nel  latamaio  , tJifle; 
«Terrai  più  follo  hauer  trottato  vn  -granfi  di  Or* 
fio,  che  vna  gemma , 

Sono  adunque  fo  malamente  liberali,  tn«^» 
non  magni ficke  fimili'fpefe, non  perciò  difcon- 
neneuoli  ad  vn'Principe  Magnifico, perche, chi 
porti ede  ia  Virtù  maggiore,  deue  pofledec  la 
minore.  Mafa  gran  torto  a**  fuoi  cefo  ri,  impie- 
gando l’iftclfo  prezzo  in  opere  di  minor  preg- 
io - 

t Generofe  munificenze  , ma  non  vere  M*-  „ 
gnificenze  furono  i Vi  tortali  don  attui  de'  Ce* 
/ari  gitrati  al  popolo  da- vna  -mano  Liberale , e 
da  mille  aoare  mani  rapiti,  con  tanto  tumulto, 
tfteil  premio  di  vna  Vittoria  hoflile  parea 
principio  d*vna  guerra  ciuile.  Oltreché, impo- 
verendo in  poco  d bora  l’Erario, poco  ne  toeca- 
uaà  ciafcun  particolare, e niente  al  publico  i- 
• : '‘X/iftelfodico  delle  Publichteent  di  Ce  farò, 
«di  Siila,  perpefcare  all’elea  l'amor delpo- 
polo , il  quale  in  vn  fol  giorno  s*inghiottitfa  il 
prezzo  di  opere  grondi , & eterne . E ben  fo- 
rnente il  con uito,  cominciato  eoo  amiftà,  & al- 
legrezza , finiUa  nei  comi  ito  de*  Li  piti , e de* 
Centauri  , « la  furia  vi  gittaua  alle  frutte U 
pomo  delladifcordii  . 1 • • < 

Ma  Ce  G fondano  i lluftri  Alberghi , con  idi-  * 
bili  prouenti,peraccogiier'hofpitt , benche^i 
l’Hofpitalità  (io  cofa  liberale  ; la  perpetuità  c 
cofa  magnifica  * perche  con  doppio  beneficio  , 
Tempre obliga  gli  fcranien , e tempre  honora 
h patria , S- ancor  dopò  la  mofte  da  quel  fora- 
ndo raccoglie lodi.  • • * u - - •-  - '** 

i.  Quia- 
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Quindi  è,  che  febene  i Giuoi  hi  Teatrali * 
A»  f teatrali , Circenfi,  e Nauali , erano  opre  li- 
. berali , nondimeno!  Teatri,  gli  Anfiteatri  , i 
• Circhi , e le  Naumachie  erano  opre  magnifi- 
che, perche i giochi  eranoinomentanei  , • §K 
edificij  eterni  , quelli  ricreauano  i Cittadi- 
ni,quelli  ornavano  la  Città,  quegli  erano  mi- 
rabili, quelli  erano  miracoli . 

Opere  Umilmente  magnifiche  (areno  gii 
Arechi  Trionfali,  le  Colonne  hi  lì  oriate  delle-» 
Vittorie  di  lutano,  ouero  ofìcntatrici  de' 
Trofei  di  Aogufto,  il  Maujoleo  di  Adriano  , le 
.Terme  Umili  à marmoree  Città  , Y Anfiteatro 
Ai  Vt/pafiano  , «he  fece  Ómbra  à gli  lette  mi- 
racoli del  mondo , numerandoli  per  l’otuuo 
maggior  di  tutti  * . 

• Ma  le  quell'opre  fòn  pià  magnifiche, le  qua- 
li con  la  marauigiia  dell’arte, e lontuofità  deb 
4a  mole  congiungono  alcun  publko  , e fegnar 
lato,  e perpetuo  beneficio , cheeo/a  erano  gli 
.Archi  Trionfali  , fe  non  porte  inutili , (mode* 
-latamente  fquarciate  } fol  perche  fi  poteflc* 
te n trare  tutta  la  Romana  fuperbia?  .Che  le 
Colonne  ck  Traiano , e di  Augufto,  le  non  li- 
bridi  memorie  de’  barbari,  per  vendicarle 
/fpe ingiurie  indelebilmente  (colpite  ? Chela 
jmoJedi  Adriano  j le  non  vn  monte  di  pietre  , 
per  portare  in  aria  vn  Cadauero  ? Che  le 
.Terme , fe  non  acque  inlaiubri  alla  Virtù , & 
ur  virili  cofltimi  ? Che  finalmente  quel  grande 
Anfiteatro^  le,  non  vb  gran  macello  di  carne 
huiwana,doue,o  le  fiere  degli  huomini , a vn’ 
Intorno  del  l’altro  eran  carnefici , : . 

Operabili  di  quella  magnifica  [ chi  locres 
alerebbe  )Tra  la  più  fchifo(a  di  tutta  Roma  , 
- r\  **  cioè 
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cjoè  le  Opache . Opera  tanto  fchifofa , che  ift 
fé  raccogliendo)  tutte  le  Romane  immondez- 
ze , Q nifcondcua  lungi  dagli  occhi , a nzi  per 
non  contaminar  gli  orecchi  col  proprio  no- 
me, con  nome  permutato , * più  deceuolc  era 
chiamata  Ninfe 9 : quali  le  Ninfe  foffero  Scro- 
fe, deli  tiando  nel  fucctdume . . . • v 

Ma  dali’al  trò  lato , ella  era  opra  tanto/on* 
tuofaper  jaYf r ottura  cPimmenfi,  &.  archeggia- 
ti Uffu  che  lenza  mentire  lì  diccua,  che  Roma 
era  p ò bella  lotto  terra, che  l’opra. Tanto  falu- 
tiferà  , che  da  lei  foia  riconofce  ua  Roma  la  fa- 
iiitài e la  pulitezza  del  itto  gran  corpo , Tanto 
importante, che aflìcuraua  Roma  co*  (otterrà*  - 
nei  Spiragli  da’tremaoti,  famiglia  rii  quella 
/piaggia..  Tanto  profitteuple  al  commercio  , 
che  chiudendo  in  Zeno  nauigabiii  fiumi , por- 
taua  fottoterra  le  merci,  e l’abbondanza . Fi-, 
nalmente  tanto  magnifica , che  da  Plinio  fà 
giudicata  la  maggiore  di  tutte  l’oprc  di  Ro* 
ma,  e meritò  per  Autore  il  miglior  di  tutti 
gli  Ri.  'teh' 

• Ma  negar  non  lì  può , che  la  Sordidezza  non. 
contamini  in  qualche  modo  lo  fpJendor  de  li* 
opra  magnifiche  l’vtjlitànon  lì  vergogni  della 
tuba. 

Dunque  aliai  più  magnifica  fu  quella  d*Ap- 
pio  Claudio  , il  qual  difoflando  la  terra, copi! 
con  ie  offa  di  lei  Ja  Km  Meliti are  ,y  per  condue 
fopra  le  Valli,  e (otto  1 Monti  le  Romane  Le% 
gicrni  dal  Afed-toerraiteo  all’ Adriatico  j onde 
vn  paflaggio  faticelo  diuenne  vn  delitiólè 
paffeggio  * - • ,-*■  T. 

Quell*  fu  vera  magni  lìce  nza,  che  refe  I*-* 
fontuofità  vtiliffima,*  l’vtUità  fontuofìffiro*,# 

H : » 
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Li  via  publica  meritò  ii  nome  del  proprio  Au- 
tore . Mentre  la  vii  era  cal pettata  * il  Tuo  nei 
me  era  ef  al  tato , ogni  palio  imprimeva  vn  ve- 
ttfgio della  lua  gloria.  ??*,.. r . . . : ^ . 
i Ne  à quella  cedi  punto  l*opra  dbClaudiò 
3 operatore  circa  gfi  Aquedotti.  Mentre  c-fcc 
•Roma  in  messo  all'acquedel  Tuo  iiroofaTe* 
bro  ardeadi  feto , Ai  le  marmoree  fpalle d’ai- 
tiflìmi  archi  portò  come  in  trionfo  per  aria  i 
itami  falubrt , efie  ferpendo  alle  pub fiche  $ tj» 
priuate  fonti,  recarono  à quel  granPopolo  de- 
fitta,  e falate . • *v-v  . s.-ì 

Ma  il  maggior  miracolo  fór  che  vn  capo  co- 
sì  foerao  folle  capace  di  cosi,  magni  fico,  pende- 
rò '.rP  enfierò  i fqualbslìò.per  far  lo  chiamare 
Augnilo  feoza  ironia , fe  però  il  penfiero.fò 
filo,  amando  egli  piò- toltole  botti,  che  gli 
.Acquedotti, 

fi  Ma  fri  tutte  l’opre  la  pai  magnifica  c(  co- 
irne cohchiude  il  nottro  Filofafo)  il  dedicar^i- 
molmt ri t*T empii  à Dio,  tanto  fonUtofì,  e mira- 
bili,che  l opra  inuiti  la  publica  pietà, e la  pie*, 
tàinuit t l’immortal  N umeiaddubitarco*  rnor* 
:t'llt!i  iobml  l^lebo"!  tnl  intoni  i.' 
«Qucttpèil  più  grande , épiù  perfetto  Og- 
getto della  Magnificenaa  , perche  niuna  mole 
c p»ù:  capa  ce  delle  bellezze  dell'arte»  niuii_> 
fineèpmfublime,  eniùnaoperaè  di  maggior 
beneficio  «|le  Repubiìehte  > che  la  public*  Re- 
ligione i rto  v ■■in  - o ii»l -*  *•>"  >'i  \ \ 

‘♦•Dal  Tempio  incomineiauano  i Romani  lei* 
Ivli litariefped it ioni; & alTempio  riportaua- 
nolefpogii*.  DalTegipio  prendeano  gli  att-, 
Vpicij  de  Ile  grandi  rifolupioni , »e  nel- Tempio 
stende  a n legratie  de*  fot  tubati  fuccefli . E per* 
e‘  U ciò 
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.uò,in.quanto  frà  cicchi  errori  del  Gentilefim© 
branc  olaoa  il  loro  intelletto,  giudicarono  fem* 
pre,niuna  opera  douer’eflcre  eoo  maggior  Ma- 
gmficenza,e  fplendor,e  ordinata,  e compiuta  . 

L’iftefio  Rè  , che  meditò  le  Cloache  per  far 
Roma  lana,  meditò  il  gran  Tempio  di  Gioue 
Capitolino  per  far  Roma  Tanta  . E benché-* 
quel  Giotie  fulminatore  più  volte  fulminai» 
fe  quella  Tua  mole  , Tempre  nondimeno  rinao 
que  più  bella,  e pretioTa  dalle  Tue  fiamme , fi- 
chea'  tempi  de’  Cefari , mentre  il  loto  di  Ro- 
ma diuesne  marmo , il  marmo  ài  quel  Tempio 
diuenne  oro , 


CAPITOLO  QVARTÒ* 


r : . . ' ' . , ..  •.  t. 

r 2er  qual  fine  operi  il  Magnificò. 


DA  ciò  eht.fi  è detto  della  Liberalità  , tu 
puoi  di  fioriere  della  Munificenza^, 
perche  il  Fine  generale  dell’vna  * e dell’altra  è 
il  medefimo , cioè  ì'Hontfioj  dii  gli  A fori  fini 
particolari  fondi  ffcrcntiy  , , 

L’opera  magnifica  fi  può  confiderar  Mate*, 
r talmente  9 q Finalmente . La  materia  è Ia_* 
mole , che  con  gli  occhi  Ti  vede  ; vn’Arco  * va 
Teatro,  vn  MauTolco,  vn  Tepagio  : La  forma  e 
inuifibile,  cnafiefta nella  Intentiate  dcil’ope- 
rante,Ia  qual  dona  vita  ali*oprjB  VÌtt4oTc,«,>i* 
tiofe,come  l’Anima  al  corpo,  «j.i  ÌA*\ 

L*i,ntention  di  chi  opera  magnificamente  è 
YHontfìà  dell’optra  ftefla,  come  fi  è detto 
lenza  quello  fine  vn’operi  quaptunqnegraon 
de,  «Regale , o Tara  vitiofa  , & farà  qualche 
afiuVùtù  differite  dalla  Magnifieenfca  »l( 
^ H » Vrf 
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y Vn’herba  fi  dice  h»uer  unti  fora*  d'alte* 
Tare  la  imaginatìua  di  chi’nemangia  , che  al* 
ero  non  fa  (e non  vofger,è tifarti ger  faffi . Tal’è 
fa  di  fpofitione  di  alcuni,  i quali  non  per  Ho* 
fletti magnifica  i ma  per  certo  naturala»/*  fi 
dannosi  diftrtiggére  pefabrieare  , hor  fuperbi 
paMs?»,  hor  eccelle  mcfli,  lenza  bifog&o  , lenza 
decoro,  e fensa  lode  . j'  ’* 

Ta l’era  il  genio  di  Domit (ano , caricar  Re* 
ma  di  pietre,  e le  pietre  d’oro, con  sìpocode* 
coro  gettato,  come  raccolto;  Di  ororoprì  così 
k'ibgfia  rbme  il  folio  , cosile  Ralle  come  le 
file,  così  il  Tempio  di  Gioue  come  la  cuba» 
•delle  Concubine  . Plutarco  lo  firmò  mattoide 
argutamente  chiamò  quella  fila  Magnificen- 
za la  pazzia  del  Re  Mi  da  . Volea , che  quanto 
«gli  toccaua  fofleoro , di  cui  patì  tanta  fatue  , 
che  di  fame  fi  morì . 

filtrili  muoaono  à far’opre  Magnifiche  per 
Imitar  le  altrui  -magnificenze.  A guifa  delle 
fi  i mie , che  non  eftendò  huomiui  /fi  fiudiano 
di  far  tutto  ciò , che  vcggonofarc  à gli  huomi- 
si . Quella  non  è Magnificenza,  ma  (cimine 
dèlia  Magnificenza  , perche  non  bruendo  in_j 
fe  l’idea  dell*,  Magnificenza  , la  piglia  in** 
prefitto  . • 4 1 • 

“*  Ma  benché  gTimitatori  fìan  chiamati  dal 
Satirico , Gregge  feruile , nondi  meno  il  Sa  aio 
Zèhcrne  efórtiaa  i potenti  Cittad  ini  ad  imitar 
le  Magnificenze  di  Pericle  , perche  maggior 
gloria  >c  l’efief*imitator  delle  cofe grandi , che 
Autor  delle  piccole,  né  farà  buono  Autore/;  bi 
non  fu  buono  imitatore , - ■ *' 

- Alquanto  più  dégno  motiuo  delle  opre  Ma* 
Snifiche  ì quel  lo  di  Vitunwtlle  fui  opre . Icl* 
c v ; il  eia* 
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«iafcun’huomo  nafte  vn  fommo  definrdella^ 
immortalità  . Ma  perche  lavatura  preftriuea 
qualunque  indiuiduo-il  termine della  Vt*a  « la 
natura  {teda  inftrìquel  conforto  di  poterla- 
prauiuere  nella  prole , & à chi  non  ha  prole.# 
Surrogò  vn  nobil  penfiero-di  far’  opere  grandi» 
accioche  in  elle  viua  la  (ita  memoria  * e (enon 
fi  può  dire , Ca/«i  viue,  almenfidica-,  Crim 
%viffe.  . * h 1*  >ah:*i  t 

Ma  benché  quella  intentione  ha  degna  di 
ciafcun’huonio , il  qual  non  fi  penta  di  efler 
nato , ella  nondimeno  è vicina  à quel  vitto  ; » 
che  guada  la  Magnificenza  ,.cioc  l’ Mmoittoj*** 
Qfttntstient . 

Nacque  già  qpedo  vitto  quali  col  mondo  m 
quegli  huomiai  brutali  t-  tanto  vadi  di corpq  l 
quanto  corti  di  fcnno,i  quali  a’inuogliatono 
labricare  vn» Torre  # che  meritamente  u po> • 
tefie  chiamar  Torre  de*  Giganti  , * Gigante  Ha 
delle  Torrijiccioche  poggiando  fino  al  Cielo, 
portade  vna  ioferittione  col  nome  lolo  fopra 
le  Stelle.  % 

N un*  ©pera  fò  giamai  ne  piu  Magnifica, ne 
. più  p ù.  pazza  Se  fofler  vifluri  cento  migliaia  d’ 
anni,  e di  tutto  il  globo  della  terra  hauefier  fa* 

' b *icato  in it toni  , prima  farebbe  loro  mancata* 

la  terra»  che  l’opra  finiti . Ma  nell’opere  ma- 
gnifiche quanto  più  s’erge  l’àmbitione  j tanto 

- più  da  lungi  fi  fcuopre  la  ftolidezza . . 

Gli  ambinoli  non  affiggono  l’infcrittione 
per  hauer  fatta  f opera  , ma  fanno  l’opera  pte 
axfiggerui  i*  ioferittione  , perche  il  lot  fine  non 
è far  l’opera  grande  * fe  non  per  far  grandi  le 

. fieffi.  ' ’ , i * ■"  • ■ t . i 

Anzi  come  a Pittori  fciocchi  ad  ogni  figt*: 
, * H 3 rac- 


tri  PEIIA  Fltósom  MÒR  ALE 
ciccia  fottofcriuono  il  nome  loro,  cesìgl’am- 
•bitiofl  (opri  ii  fepolcro , fopra  gli  Altari  .fo- 
pra ogni  pila  ferfpifcono  il  Some  , e l'arme \ 
guifai  dell’herba  parictaria , che  à tutte  le  p*. 
peti  (tattica  '.  « » k, 

Il  magnifico  adunque  non  iftima  cofa  ho- 
norata  , il  far  colie  honorcuofi  per  mendicare 
:fconor**ma perche l’honeftà  dell'anione teiì 
.richiede,  ballandogli  d’iùuèr’appaeato  fo 
-lìeflo . t*  ir*  i*  . : S * ^ 

‘ tucul©  hauti  regalati  nei  fa©  A pollino 
(cioè col  più  magnifico  fplendore)  gli  Ambi- 
to^0" di  Sparta,  i quali ftupefatti , ©confai» 
iorzauano  la  loro  breuiloqùenza  perriflgra- 
trarlo.che  in  «rati  alloro  hauefs’egli  fatte  cole 
SI  Sr*|*di.  A fquall  rifpofe  Lucuto . Aitutta  co» 
fs  ho  fatto  fogni/  fedi  voi-  mct  più  ho  fatto  iiu 
frati*  di  Zttcìtlo  , • ■ 

Non  potea  far  rifpoffa  più  degna  della  Ro- 
mana Magnificenza.  Se  in  quel  fbntuofò  ac- 
‘eoglimento-haueffe  mirato  ad  obligare  alla-, 
Republicagli  Hranieri , farebbe  Hata  pruden- 
;*a  po/itieit  fe  ad  efprimere  il  ftio  affetto  , fa* 
rebbe  Hata  àmicitia  : fead  oftentarleyfue do- 
nirie, farebbe  Rata  vanità . 

Mi  lintention  del  Magnifico  drittamente 
miri  a farevn'opra  degna  di  fe . Quantunque 
ilfin  dell'opra  materiale  fu  la  hofpitalità  , 
nondi  meno  il  fin  dell'opra  formale  è l'boneffà, 
potendoli  fare  vna  hofplralità  non  magnifica» 
ouero  vn’opra  magnifica  non  hofpitale. 

Quindi  è,che  il  Magnifico  non  fi  vanta,nea* 
infnperbffce  delle  fue  attieni,  jJcrche  non  ope- 
ra per  1 honore,  ma  per  l’honello,  & ha  femprft 
V animo  maggior  deii'oprà  * ' • *'>  ■-  * 

1 “ ' No» 
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r Non  cura  che  l’opera  fia.iociafa.tiai  popolo;- 
egli  n’è  «1  ibi  lodatore , perche  a’c  il folo  efii* 
xnatore.,\.  >1  ‘•'.r.***  n ■ * v 

Non  cura  di  metteruifopra  il  filo  nome  , ò 
l’infcriittopé  » - poco  importandoli  V che  altri 
iappiachi  l’ha  fatta,  ne  à qual  fine.  Perche  fe. 
l’opra  è piccola,  mmlà  gìudicadegna  del  fuo 
nome,  fegrande,il  fuo  nome  non  cerca  i vedi- 
tori , ma,  i,Y*d»ton  cercano  il  nome  »>«he  dalla, 

. Fama , Odagli  Annali  fucc  equamente,  fi.icti- 
■ ut*  nelle  memorie.  rl  .t:j: 

. , C he  fe  taluolta  l’Autore  ifcriue  a H’opera^ 
il  fuo  nome , noi  fa  ( come  già  vdifti  ) per  ne$- 
cder  pih*$tuara  il  fuo  nome  eoo  lo.  fplendofe 
deli’opcra;ma  più  chiara  l’opera  eoa  lo  fplep* 
dor  del  (no  nome . i1-  . t i! 

• . Chiunque  vedea  quel  Magni ficcntiffimo 
Panico,  profana  idea  de*  Sacri  Tempi,  cone©* 
Jonncdt  porfido/,  traui  di  bronzo  , ecielbd’» 
òro , capace , e degno  d’albergare  il  vero  Dio 
con  tutti  i Smti , non  che  Marte  con  tutti  li 
jialft numi,  gtudicaua  niunaoperapoter’efle- 
repiùgrande>  ne  piàmauuigliofa,  .Ma  ieg- 
gendo  poi  quelle  tre  parole,  M A R-C  V$A- 
G R IPP  4 E G i T ,.p«reagU;, che  quell’ 
opra  crefcéflejl  doppio  in  grandezzate  mafa^'  * 
uiglia  . Pareua , che  Agrippa fofie  trasforma- 
to in  quell’opera,  ó l’opera  in  Agrippai  i’v&o 
fi  veneraua  nell’altro . : :r>  . : * 

Egli  è vero  , che  il  Magnanimo  dtfidera  ho- 
. non  grandi,  proportionatH  alla  grandezza-» 
dellefue  attienile  perciè^mer rumente pote- 
-tu  AgnppS  defiar  gloria  , e lode  di  sigraod’o* 
pra  ; ma,  quel  desiderio  farebbe-Rató  proprio 
■di  A grippa  Magnanimo»  e “non  di  Agrippa 
; a H 4 Ma- 
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Magnifico , perche  la  Magnanimità  fi  pafée  di 
femori per  l'opera grande;*»»  la  Magnificenza 
fi  pafco  deila  grandezza  dell'opera . 


? CAMTOIO  EVINTO. 

> Comtèfetiil  Mtgwjiciì  •-  *• 


•:  >..W  i 


-T  A Magnificenza,  come  accennammo,  2 
’ JL#  vna  gran  fetenza,  perche  richiede  vn 

5 erfetto  conofcimento  d'innumerabili  circo* 
fanne  » nelle  «piali  confile  il  decoro  dell’©- 

'pera.  * • • 

UQltrtdifnrte  non  fa  niunaconfideratrone 
•Uà  convenienza , purché  l'opra  fi»  grande . 


’ d ÌÀ  'LUti  ìli 


•lire  'ìnìtti*  i 


fa  fotti  gli  «za  della  fpefa,  chefoprail 
* decoro dell'opra  , ‘ -y  • ' -• 

Il  Magnifico  fi  propone  vnropera  grande  , 
ma  conucncuole  al  fine,  alla  per  fona , alle far» 

« ze,&  all 'altre  cireèlianze , ponendo  ogni  fin* 
dio,  che  nu Ha  manchi  all»  perfettione  , & ai 
^decoro.  Chi  non  confiderà  quel  ,che£à , non 

E>fa*e  quel,  che  defid  era.  **:■. 

A prima  «g  lemma  regola  è » che  il  FincJ 
fi» conueneuole  all'opra,  el’Opro  al  fi* 
ne;  dice  il  noftro  Filolofo  . # f . 

, Ridicola  fi i dunque  la  Magnificenza  del  fuo 
Aleffandro,  che,  mal  profittandoci  quello  do- 
cumento , almorto  Bucefalo  dedicò- vna  Cit- 
. tà  del  fuo  nome  , e quiui  gir  erelfc  vn  Regai 
Mausoleo  con  la  fua  Statua , e l'ifcr  ittione  «*? 
S’egli  credeoa-r  che  l'Anima  del  Rè  fuo  Pa» 
• dre  fofle  pallata  in  quel  Cauallo , fi  moftrò’ 
{ciocco  , perche  il  fuo  naaeftro  dannala  Pi 

viri  A li  ’ " g©^ 
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corica  tran  fini  «catione  : fe  noi  credea , È mo- 
nco ingrato  , perche  non  fece  unto  Jtonore  al 
Padre,  «punto  ai  Catullo . *■!  > . 

Altro  nontnaBcaua,fe  non  dedicargli  vn_» 
Tempio  , 3*  adorarlo  > per  non  falciate  in  dub  - 
bio. , qual  fo (se  più  infettato  il  Cauallo  , è il 
Caualiere. , 

Ne  maggior,  fanno  moftrò  quel  Ci  mone 
A tenie!  e detto  il  Magnifico',  il  quale  alle 
mule,  che  gli  haueano  guadagnato  il  palio  al 
corto  ne*  giuochi  Olimpici , erfe  vn  magnilo 
T palerò  vicino  ai  luo  . Poteua  honorarie  (fai 
Tuo  proprio  fepolcro  con  vna  i/crittion  coni* 

muae:  QV1  tì%CCJONO  TRE  BESTIE 
VITTORIOSE;  D V E M VLE,  ET  IL PA- 
DRONE. . :•  i r.t  •!- 

Non  contengono  gli  fttlE  h ori  ori  à gli  ani- 
mai i , chea  gli  huomini  , e molto  meno  gli 
fteiTvhon«r»  à gli  huomini , & à gli  Di),  dice  il 
nollro  F ìlolofo  , eilendo  maggior  l’indecenaa , 
duu’è  maggior  il  difgujglio  -<  - <•  : h > . 

Ma  purea  u.'cBrcmo  trafandò  Padutatien 
del  Senato#  «he  offer  ì à Tiberio,  in  vece  d*  vn*- 
Arco  Trionfale  , vn  Magnifico  Tempio  , per 
ad  ora r’iifuo nome  , &tl  luo nume. Tiberio-, 
benché  £tlo  fa  di  gloria  , rifiutando  quell- ho- 
«ore , il  rifiutò,  dicendo  n on  voler  altro  Tem- 
pio, eh  ti  loro  cuori  ni  altre  Imagini  , che  leu 
loro  Memori 0 . ~ " »h  . T • yi>  - > 


/Partagli  già  di  vedere  dopò  fa  Tua  morite 
que|  Tempio  firadicato,dannato  il  fuo  nome,»! 
«io  nume  detifo,  i- Tue  tuia gini  ftrafeinate  ntl 
fiume , co  ove  gridò,  il  Popolo  alt*  Originale-»  , 
Tiberini  inTtbtrim  Tiberio  (ia  gittate  nei 

Telerò.-  - t-.'H  v’  <.  • l’’  • ^ 'V1* J v 

H 5 Non 

V ■*  J » 


/ 


* 
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- - Non  ne  . furono  però  tanto  fchifi  gli  fuofr 
fucceflori  ; perche  à pocoà  poco  afiiiefacen- 
doli  à quelle  Metamorfeli  d’huomini  in  numi , 
chiamate  Afotevfi  t fi  perfuadcuano  di  •fiere-* 
-Ciò  che  gli  altri  dUceano  •;  nè  le  continue  con* 
jigipce  , nc  ilÌQngufe  delleferitc,4ic  le  morti  in- 
fami vna  dopo  l’altra  balUuano  à chiarir If, 
ch'egli  erano  ©cita  ridicole  ; poiché  coloro , 
che  gli  facean  Di,  li  di sfi  ceuano . 

..Confiderà  i«  oltre  il  Magnifico  la  conue- 
nienaa  dell’opera  al  Genio  del  Ittico , e del  Po» 

! polo  cui  la  dona , •• 

•itti  In  Tebe  Topi»  piòconueneuoli , e più  gra» 

: itile  «tei  no  i Tempij  , & in  riparta  le  Pattare 
-de*  bellitiapprendunenti  , peroche  tai’era  U 
Genio:. onde fà-d etto.  4 •>*  * 

“ins  Te£e  allo  cbff '/acre,  e S parta  n!l*a*mi . 
i’j  }n  Atene i diteti  le  Filosofali  AcaUcmie  ,X 
i in  Creta  le  Terme  , e li  Teatri , perche  quegli 
.ecao dotti  , e.q*i.efti  voluttuosi  .•  onde  correa-» 
«pie!  vulgar  detto,  Gretefi  male  beflie  , e ventri 
r fiotti  .Quindi  è , che  io  Rotoaogni  genere  di 
-opri  magnifiche  furono  condecenti , ' perche-^ 
iii>  efia  regnavano  vgualnaen&e  tutte  le  Virtù  , 

. «tutti  i vitti-.,  -rii  ea.-oiiì.*.  «r. 

iNe  folamente  alfa  qualità  del  lungo  , maj 
alle  Cangi  tinture  del  rTempo  mifura  ia/ire  opie 

tiiMignifieO;  ^c.i.  vi*.«  **'*.« 

Il  Rè  Seruio  Tulio  della  Preda  della  Vitto- 
ria Latina  fibric*  la  Statua  di  G oue  C api* 
! trai  tua,  per  defiicarglHe  Ipoglie  . Appio  Clau- 
dio, à cui  come  Cenfor  Miffimo  v fiapparte* 
neua  la  militar  dilciplina  , giudicò,  ficomo 
vdifti.di 500  poter  fare  opra  più  cbnueneuole, 
•he  la  via  militare  , tra  le  cui  rodine  ancht»a 

. . < \ V. 
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hoggi  retta ittfer oli  fuo  nome . - >.ii?  ' 

Dapoi  che  Auguftocol  lingue  de*  congiu- 
rati brbbe  placata  1*  ombra  Paterna-,  Mirto 
Agrippa  fuo  Genero  erette  quel  Tempio  Idea- 
Ir  à Marte  vindicaeore . E Vefpafiatj©  , veden- 
do etti  oca  col  fua  Impero  la  ci  uil  guerra  de* 
Vitelli!  , cdegli  Ottoni  ,e  rientrata  in  Roma 
come  vn  nume  noueilo  , la  fuggitiua  pacca  ; 
erette  il  Tempio  delia  Pace,e  rAnfiteatrO;quel 
lo  per  render  gratie  a*  fuoi  numi  immortali  , 
qtieftoper  rallegrare  il  fuo  Popolo  lemiuiuo  . 
Opre  , che  di  grandezza , e beltà  hxuendo  vin- 
ti ogni  altra  magnifica  mole^contendeano fo- 
llmente Ita  loro  .*  .bi*;  ...  *1 , . :3f  .s» 

Per  contrario , . intempeftiua,  & impropria 
Magnificenza  fu  quella  d'Augufto,  che  io  tem- 
po ettremo  , mentre  che  in, ogni  contrada  ca- 
devano » Cittadini  come  lecchi  Scheletri  per 
la  fame  , celebrò  il  più  magnifico,  e fpiendido 
eorurto  ,;«he  mai  fi  vedette  coti  Dame  , e Ca- 
lli li  eri  .veftitoefsoda  Dio  Apollme,  e tutti 
gli  altri  da  vari > numi  .;:.  ifl>r  s-:-»»: 

Rad  oppi  «Al  la  pubiica  penuria  con  l’opu- 
knzadi  pochi  . Altro  non  fi  ydiui  ,-'  ò.vedea 
per  Roma  , fe  non  gemiti  ratibiofi , e mordaci 
hbei  li  còn  quello  motto  : Che  mar*Higlin,fe~> 
i Roman  mnoion  di  fame  > poiché  gli  Dij  fibxn » 
no  mangiata  tutta  In  vitìonagUa  j Crudele 
Malefitenza,  e non  Magnificenza  di  cosi  {auio- 
lmperatore  , fenon  minuifse  da  *nur  aulirla*, 
P impero  di  tinte  Veneri  fopra  va’  A pattine  », 
ballando  vna  Venerepor  far’  impazzire-  dieci 
A pollini’  -'*!>••  •.?  .*  ii  <'2 

* Propone  fi  adunque  vn , fine  conueneuo  Iti* 
colui  , eh  li  fi  ictioge  ad,  vn’bpea  *vd  à-meaie 

H 6 
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magai  fica,  procura  gli  più  famofi , e petit»  Ar- 
tifici per  idearne  il  diftgno . Perche  vn  bel  fi- 
nite dipende  da  t nbel  principio  , e così  le  moli , 
come  le  pitture  dal  nomcdtii’ Artefice  radop* 

• piano  il  prezzo . :■*:  ' , sj-1  •• 

Delie  fette  maraviglie  del  mondo  il  Colof* 
Lodi  Rodi  crebbe  il  doppio^per  il  nome  di  Ca- 
teteri fcepolo  di  Xifippo.il  Gioue  Olimpico, 
per  la  fama  di  Fidia  . 11  Mausoleo  d‘  Arteoi- 
iia  per  il  Magi  fiero  di  quattro  impareggiabili 
Architetta, che  fi  partirono  la  gloria,  e l’opera; 
Scopa;Briace, Timoteo,  e Leccare.  Ft  il  Tetìt- 
~ pio  di  Diana, di  legna  Codi  Corebo,profeguito 
da  Metagene , fu  finito  da  Temocie  : tatti  più 
. ioHaoruli  «ielle  lor  moli  , poiché  le  mali  fon 
fepolte,  &.  eflì  foprauiuono . 

Nè  lenza  ragione  gli  Archi  tetti  furono 
- chiamati  Inrgegnierij perche  con  tanto  ingegno 
ftudiauann  il  decoro  , e le  proportioni  nell’- 
opre  loro  che  l'arte  Mecanicadiuennc  arte 
Liberale.  ; « \ t-;'-/ .»  . 

Sicnme  nella  qualità  delle  vittime  i doni 

• mirti  »così  negli  ornamenti  de*  Tempi  i periti 

; Architetti  filosofarono  «j'.  / 1 »<  • 

A gli  Di)  feluaggi  fabricauano  1 Tempi) 
di  architettura  rufticana , biffa , tarchiata  , e 
maificcia.  , chiamata  Ordine  Tojco-.  A gli  Di) 
mezzani  ò! Ordino  Dorico  , alquanto  più  a Irò, 
& adorno  . A gli  Di  j maggiori  d' Ordine  I$m- 
sodi  più  maeftófa,  e ricca  proportione . 

; >J4a  à Vènere,  à Giunone,  & à Dana  addat* 
taua no  {'Ordine  Corintio  con  più  fiorite  va- 
ghezze di  Bali , di  Capitelli,  e di  Cornici . Fi- 
naJmenteaf  le  Mule, come  Sublimi, e pure  men- 
tì >'d 1 0rfane  Cempofito  , il  più  luelto  , e 

fot^ 


V 


J LIBRO  SETTIMO.  181 
fattile,  e delicato  di  tutti  gl’ordtni . 

PoftaT»  dunque  dittanti  vna  beila  , e ( au:a, 
Idet confiderà  maturamente  il  Magnifico  Prin- 
cipe- , foia  Cagione  inerti  la  fp*f*i  'à  la  Jpe/a 
meriti  la  cagione > affinche,òdelia  fpefa.ò  dell* 
opera  non  fi  ri  penta . 

Adriano  Imperatore  nella  folennità  dell*- 
adottane  di  Cefonio  in  fefier cecie  Magni  li- 
cenze , fabricke , giochi,  conuiti»  donarmi  pu- 
bitei , e priuati>e  fuperbiffitni  parati,  confumò 
rhece  (milioni  d'oro  . Finite  le  felle  comin- 
ciò il  pianto:Cefonio  infermò  à mortei Adria- 
no quali  impazzì  efeiaraando  : Ali /ero  . 

quant' ero  bo  to  gettate  . -.  < 

Più  gli  dolca  la  perdita  del  denaro  » che  del 
figliuolo  , perche  piò  faci  (mente  poteva  adot- 
tare altri  dieci  Ce&ni  j , che  adunare  altri  die- 
ci milhoni  , e col  medefimo  prezzo  haurebbe 
fatta  vn’opcra  men  giouiale  , ma  più  gioueuo- 
ieal  publico . La  V«a  App»  non  torto  Unto. 

Ma  più  douea  pentirli  vn  Demetrio  , che 
fprfe  ducento  mila  marche  d’oro  in  ifpefe  me- 
re triti  e ; & vn  Mortala,  che  confamo  due  pa» 
trimonij  opuleti  in  Comedianti  ; diuenuto  di- 
poi Me  Uà  la , fauoia  comica , come  Mefialina.» 
jfauola  tragica  . v 

-■  Ma  p:ù  importante  coofideratione  è il  bilan- 
ciar l’opera  con  le  fae  forze  . Senza  quello  bi-, 
lancio nop  fi  può  fuggir  Traodi  due  tnconue- 
neuoli  : Oche  l’opera  fi  , r man . ;a  m)  per  fet- 
ta » e TAutor  prouerbiato  ; O thè  i'Autor  pro- 
cacci denaro  per  vie  fconucneuoli  . Perche» 
iComefcrifle  il  Politico  » l’Erart t>  efaufto  con* 
ambiti  on  e fi  riempie  con fcelctaggini . 

Circa  quello  facondo  iaco&ucdeuole  baila 
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per  mille  efenpij  il  lolo  efempio  di  qùèlisL^» 
gran  Piramide  di  Cleope  Rè  d’Egitto  , ecce» 
oent;  in  altezza  ogni  peafiero  -,  meritamente 
celebrata  tra  gii  fette  miracoli  dcirVaiuerfo. 

D intorno  à quella  * hauendo  Cleope  finiti  gli 
tuoi  Ti-fo'i  , lenza  poterla  finire , trouò  vna 
nuoti  a ;m  ni  era,  d’oro*  in  cala  propria  ; venden- 
do l’honore  dalla  propria  figliuola  ,s 

Dica  hora  il  noftro  Filofofo, che  il  fine  della 
Mtgoificeiiza  «guardar  i’honeftà  . Cleope  t 
fenza  gittèr  l’haoefU  fuor  dicala  , non  potea 
finire  la  fuatPuamide.  } l '•  a 

Grand’ inconuenienzi  c nottmifttfar  le  foe 
facoltà  ; ma  none  mi  noe  l’altra  di  non  aufii»* 
tur  la  fila Vìtaw  !•  . :.i  ■ « s ».*.•**. ot.  'r 

< • Di  quella  furono  efenrpi©  a’  Principi  altri 
due  miracoli  del  mondo  , il  Maufoleo  d’Ar te- 
mi ila  ( & il  Tempio  Efefi-no  . Opere  le  quali 
non  poteano  perfettamente  forgere  fupra  ter» 
ra  t thei  loro  Autori  non  fofsero  futtotetra  . 
Chi  le  cominci»  ncyi,  hebbe  il  giuba  lod  i vt» 
derie  finitele  chile  fiaù,non  hebbe  Jagloriad* 

> k merle  cominciate*,  t M ;vJé 

Oltreché  gran  miracolo  coaùien  che  ila  ?*, 
che  il  hiccefsore  fiaifea l’opra  deli'antecelfo- 
re.  Pemche  ciafcuoo  ama  gh  propri);  concetti», 
e filma  gran  difpeniio  , e poca  gloria  fpender 
le  prop.  ie  foftanze  per  compire  gl’ altrui  dife- 
* gni  • àgmfa  del  ridi  colo;  Vcccilo  , thè  coua 
IVuoua non  fue . <»  f ■ *-j- 

Egli  è ben  vero  cih,  ch'à  fuo  luogo  vdirai-£ 
erter  cofa  da  Magnanimolafciar  Pupredmpec* 
fette  , dimofirando  che  nel  fus  petto  alberga 
vn/animo  maggior  delle  forze  # e eh?  piu  faci!-  ' 
ménte  il  tempo  à lui  mancherà ^ch'egli  ai  tem- 
po, * 
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po  . Maia  Magnanimità  none  Magnifieciù^ 
aa.quella  rriifura  l’animo, e quella  l’opera  . 

Finalmente  il  Magnifico  in  tutte  l’opere 
fue , & in  ciafcunaopra  farà  Dilige?#*  , & E- 
f*tto,e  Splendido,  acciò  nulla  manchi  alla  per- 
fettione  , & al  Decorò.-  v 

Paolo  Emilio  meritò'quefto  vanto,che  qua- 
lunque eofafacefle,fabrichc,  giochi,  conusti  , 
la  forniua  magnificamente, 
te.  Swpiqano  i Greci  , che  vna mente  appli- 
cata » cofe  grandifljme  tofse  così  diligente 
nelle  minute.  A*q  ua-li  rifpondeua  : Ejfere  vn- 
etrte  mede  fi  ma  1‘ ordinar  bene  va  a battaglia 
vna  menfa  , quella  per  farfì temer  da'  nemiti 
qu*fl  i per  farfì  amare  da'  Cittadini ..  1 

Solo  Parrafio  tra*  pittori  meritò  il  titola 
Abrodietus- , cioè  ì Sfatto  , e Delicato  , perche 
alle  file  pitture  daua  tanto  ferimento-,*  perfet- 
- tione,che  dome  tutn  gli  altri  pittori  mnft'ràua- 
i>o  di  non  hauerle  finite , per  mettete  Pmrper- 
fettioni  à copertoi  A pel  le  iflefso  fottofcriue\ 
li  i Apellesfaciebat,  egli  folo  poteif^ttoferiue- 
ic ,Parrhafuosftcit . Casìttà  tutte  i’ opre  Ma* 
«nife  he,  folo  il  Pant  beo  meritò  quella  inferii* 

tionc.MARCVS  A GRIPPA  FfeCIT . 

• . . . . Al  . ■ - - .. 

C APIT  OLO'SEST  O.  ' 

« , ì *?  . * . , ì • à 

Della  Par  tilde  cenaci , t della  Qltraiean'a . 

* * 

« , • • 

L’Oltrìadectnte , 5t  il  Paritìdecente  a'tr®  in- 
gegnere nòn  adoprano  nell*  cpre  loro 
che  il  proprio  genio . Perche  quantunque  bel* 
bilìino  fia  il  modello, l’vno, e l’aitro  lo  guada. 
Qjtllo  per  aggiungerai  fpropofiute  grandez- 
ze. 
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?e , quello  per  diminuir  dcflauoro  « c del  co- 
lto ; non  couofcendo  ce  quello , ne  quutlio  cip 
che  fi’-  li  propor  (ione,  & il  decoro  . 

L’O ‘indecente  opera  fpontanea  mente,  ma 
frnza  giuditio . L’o  pernione  del  Pi  mi  decen- 
te è nudi  di  volontario,  e forzato,  (pungendo- 
lo l’ambitione,  e ritrahendolo  rauaritia  . 

Perciò  i'vno  precipiterà  l’opera  con  la  trop- 
pa celerità,  l'altro  la  guaftera  con  la  troppa 
lentezza . Quello  è fienile  al  Leopardo , che  (e 
in  quattro  falti  non  prende  la  preda  , l'abban- 
dona. Quello  c fimi  le  alla  Montagna , che  pre- 
* gna  di  vn  gran  parto ,dopo  molto  rumore  par- 
torì vn  piccol  Topo  . . ; ■ 

Nrll'opre  deli'Oltradecente  tìt  vedrai  gran- 
di effetti  d'animo  genero/©  ; ma  fenvpre  vi  fat  à 
qualche  marca  di  ftolidezza , E nell’ opere  del 
l’aruidccente  tu  vedrai  sforzi  di  Magnificen- 
za i aia  fempre  gualche  difetto  di  fordidezai. 

Sicome  i parti  bigeneri  , cioè  generaci  du 
due  animali  di  fpecie  diflferent i , (empre  fami- 
gliano alla  fpecie  peggiore , così  i'opre  di  co- 
loro, nafeendo  da  vna  Virtù  mefcolata  con  vn 
vitio,fempre  fo  migli  ano  al  vitto  p;ù  lofio,  che 
alla  Virtù. 

Matta  fù  POItradccenza  di  Nerone  > che 
diede  fuoco  à Rqroa  , per  farla  rinafeere  più 
bella,  che  da  lui  prendeife  nome  ^eroni»^ . Ma 
più  cruci  eie  fù  (a  pazzia, perche  ridendo  à po- 
li lici  gemiti,  in  habi  to  del  Poeta  Horaero,con 
la  Lira  in  mano  .mentre  Roma  ardeua  , can ta- 
na i verfi  dell'  incendio  di  Troia . Ma  la  Troia 
fe  file  vendette  ; ei'Homero  dopò  il  canto 
ne  pianfe . 

Ridicola  fù  la  Parui  decenza  del  fu»  antecef* 
--  ’ fore 
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/ore  Caligo  la,  il  qua  le  orgpg  li  ofo  d el  la  legnai 
htr  Vittoria , ch'egli  riportò , per  relation*^ 
ferifle al  Senato  quelle  memorabili  parole.»  ; 
PARATE  QVAMMAXIMVM  TRIVM- 
EHVM  , QVAMMINIMO  SVMPTV.  Ap. 
parecchiate  vn  gran  di  di aio  Trionfo  con  pie* 
cieli fiìaia  (pei* . Doue  tu  vedi  in  quell'animo 
accoppiata  la  Magnificenza  eftrcroa  con  1’- 
f A rema  fpilorceria . Qucfto  era  vn  moflro  bi« 
genere*  * < • ' . -v  • 

DA  Ile  cole  antidette  fi  può  ritrarre  orìmie- 
radiente  « quanto  poche  fiano  fi  te  al 
ffcoado  le  opre  perfettamente  magnifiche  t 
perochc  ancora  negli  otto  miracoli  dei  mon- 
do tu  ci  vedrai  difetti  effentialmentc  ripu- 
gnanti alia  vera  Magnificenza . ' ! 

Quanto  al  Tempio  diìMotu* , fe  bene  il  piu 
nobile  oggetto  delia  Magnificenza  fia  i!  Tern^ 

Ìlio, per  l'eccellenza  dei  finet,  off*  però  à quei* 
o la  filli "del  mira? , finto  da*  vaneggianti 
Poeti, ma  da  niu&  faggio  creduto. Siche  tu  non 
lai  qual  pazzia  mouefie  tinti  R£ à fondare  vn* 
sì  valla,  c difjpendiofa  mole /opra  vna  Poetica 
vanità.  Ilche  f scredere,  che  colui  il  quale 
l'abbracciò , folle  piò  faggio  di  tutti  colore  , 
che  il  fabricarono . Qualche  zelante  Fi  lo  (ofo 
efler  douea  ouelio  Eroltrato , indegno , che  il 
fuo  nome  rifplendelTe  con  quella  luce , e i no* 
mi  degli  Autori  fàrimanefiero  al  buio . 

Ma  olvreciò,  quantunque  l’«pra  folte  fiat» 
Veramente  magnincca,à  chi  fidoueua  il  Titolo 
di  Magnifico  ? Non  à t hi  la  fondò , perche  non 
la  finì,non  à chi  la  fin*,perche  nó  la  fondò.co- 
me  fi  è detto.  Onde  quel  Tempio  da  Martiale 
fò  chiamato  Optra  Molle  $ c da  Cratino , Ope* 
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Magnifico  » perche  la  Magnanimità  fi  pafee  di 
fconor i per  l’opera  grande;*»  la  Magnificenza 
fi  pafee  della  grandezza  dell’opera  « 

> CAPITOLO  STINTO.  * : 

*»  - : /'»  . .•  »•  . ' - -'i.  <•••  - 1 

■ C9M»feri  il 'Magnifici!  ■-*■•« 

I ' X»  - .-I  n 4 V ■»*  > i ’ • ■ i f • 

¥ À Magnificenza , come  accennammo,  è 
JLt  vna  gran  fetenza,  perche  richiede  vn 

5 erfetto  conafcimento  d’innumerabili  circo» 
tanze  , nelle  quali  confitte  il  decoro  dell*©- 

pera . 

L’Qltrtdtctnte  non  fa  ninna confideratront 
alla  convenienza , purché  l’opra  fia  grande . 

]1  Paruidectnte  là  maggior  confideratione 
/opra  la  fottiglirzza  della  fpefa , chefoprail 
decoro  dell’opra , 

\\  Magnilo  fi  propone  vn’opera  grande  , 
ma  conueneuole  al  fine,  alla  pei  fona,  alle for- 
ze^ ali 'altre  circoilanze  , ponendo  ogni  Ila» 
dio , che  nulla  manchi  alla  perfettione  , & ai 
decoro.  Chi  non  confiderà  quel,  che  fà*  non 

E Mare  quel,  che  defidera . 

A prima  lemma  regola  è , che  il  Fine. Jf 
fia  conueneuole  all’opra,  c l’Oprs  al  fi- 
ne; dice  il  noftro  Filofofo . 

Ridicola  fu  dunque  la  Magnificenza  del  fuo 
Aleflandro,  che,  mal  profittando  di  quello  do» 
eumeni© , al  morto  Bucefalo  dedicò  vna  Cit- 
tà del  fuo  nome  , e quiui  gli'  erette  vn  Regai 
Maufoleocon  la  fua  Statua , e l’ifcrittione. 

S’egli  credeoa che  l’Anima  dei  Re  fuo  Pa- 
dre fotte  pattata  in  quel  Cauallo , fi  inoltrò 
/ciocco  , perche  il  fuq  maeflro  daunòia  Piu* 

go- 
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àfrica  tranfmigratione  : fc  noi credea , fimo- 
«ro  ingrato  , perche  non  lece  Unto  honore  a! 
Padre,  quanto  ai  Catullo . , ,u . „ - . 

Altro  nonmaacaua  ,fe  non  dedicargli  vn_» 
Tempio  ,61  adorarlo  , per  non  lafciare  in  dub  • 
bi«. , qual  tolse  più  infestato  jl  Catullo  , è i! 
Canali  ere.  , 

Ne  maggior  fenno  moftrò  quel  Cimose 
Arenici  e detto  il  Magnifico',  ti  quale  alle 
mule,  che  gli  haueano  guadagnato  il  palio  al 
corto  nt*  giuochi  Olimpici  *erfe  vn magnifico 
Ppjlcro  vicino  al  fuo  . Poteua  bonomie  del 
fuo  proprio  fepofero  con  vna  ifcrittion  coni» 

$«*• W^ccjono  tre  bestie 

vi T T o KIOSE  : D V E MVLE,  ET  IL  PA- 
DRONE. S r,t  \ io.:r;.-:sO 

Non  contengono  gli  ftaffi  h onori  à gli  ani- 
mali  , chea  gli  hoomini  , e molto  meno  eli 
fìeiji  honor»  a gli  huoraini , & à gli  Dii,  dice  il 
r.oitroFiiolofo  ,eUendo  maggior  l’indecenza 
dwu’e  maggior  iJ  d.fgtiaglio  . < „ „ *.  W , \ 

Bdapy ira  UiR-dremo  tr  alando  Padulation 
•dei  ornata»  che  ofFcr  ì à Tiberio,  in  veced*^»*- 

Arco  Trionfale  , vn  Magnifico  Tempio  , per 

ado-  ar 'li  fuo  nome  , & ri  fuo  nume  . Tiberio , 
.benché  £eiofo  di  gloria  , rifiutando  queM?ho- 
irore , il  rifiuto , dicendo  non  •voler  altro Tetn - 
P*9»  chtl  loro  cuori  ai  altre  Immgini  , thè  la Li 

loro  Memoria.  : " ,7 

, Tartagli  già  di  vedere  dopò  la  fisa  coorte^ 
quò|  Tempio  firadicatQjdannato  il  fuo  nome, il 
fuo  nume  decifo,  J*  fue  imagi  ni  ftrafeinate  nei 
fiume , come  gridò,  il  Popolo  all’  Originale-.  , 
Tiberini  inTibtrim  •,  y Tiberio  iia  pittato  nel 

Te  lare  . , -jO  b 


Tetro. 
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Non  ne  furono  peràtantofchifi  gli  funfc 
fucceflbri  * perche  à pocoà  poco  ailiiefacen^ 
oofi  ir  quelle  Metamortefi  d’ huomini  in  numi , 
.chiamate  Apotevfi , fi  perfuadcuano  di  «fiere-» 
ciò  che  gli  altri  diceano  e nè  le  continue  con  * 
'.giure,  nèii.fcingiiedel!eferite,ne  le  morti  in- 
fimi vna  dopo  Filtri  ba  (la  u a no  à chiarirli, 
ch’egli  erano  Qcitàri  dicale,"  poiché  coloro» 
che  gli  facean  li  disfi  cenano . 

Confiderà  ia  oltre  il  Magnifica  la  conue- 
nicnaa  dell’opera  al  Qenio-del  litigo , e del  Po* 
l polo , à cui  la  dona,  ... 

«in  In  Tebel'tipite  piùcooueneuoli  » e più  gra- 
LlIÌTe#tìnoiTe/»/4  , & in  tfparta  le  Palestre 
• de’  befiiifiapprenaiineiJti  i,  peróche  tal’era  il 
Genio onde fùdetco  * i ■ )>  i 

•ina  Tefo  alhxd>fì\facréte  Sparta  allumi. 

}n  Atene Hàceitn  le  Filo/ofah  Academie ,5C 
t MB  Creta  leTerme  , e li  Teatri , perche  quegli 
, cete  dotti  ,.e<j4,efti  voltjteuofi:  orile  torre*-» 
quel  vulgar  detto.  Crete  fi  male  btjiie  ,e  ventri 
«Qtiindi  è , che  io  Rumi  ogni  genere  di 
©prémagni  fiche  furono  condecenti,  perche-» 
“ i«h  ?fiàregn*ùano.vgualra«ntexuttele  Virtù  , 
C tutti  i vitti-  'Hi  . otil 
^Ne  folamente  alla  qualità  del  luogo  , ma* 
alle  Congmmtttre  del  'Tempo  ni  Mitra  levfu>e  opre 
tjl  M agni  fico.,  «vù  n «.«  i * i . > 

il  Rè  Seruio  Tulio  della  Preda  della  Vitto- 
ria Latina  fibricò  la  Statuali ;G  oue  C api* 
toltnciiper  dedicargli  te  fpoglie  .Appio  Clau- 
dio, à cui  come. Onfor  Milfimo  , fi  apparte- 
neua.la  militar  dilciplina  j giudicò,  ficomo 
vdtfti.di  $on  poter  fare  opra  più  c'onueneuole, 
che  la  via  militare  , tra  le  cui  rodine  anche-# 

. . . V i 
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toggi  refi*  intero  il  Aio  nome . » viic. 

Dapoi  che  Auguftocoi  lingue  de’congiu- 
.rati  h'-bbe  .placata  l'ombra  Paterna-,  Mario 
Agrippa  Tuo  Gènero  crede  quel  Tempio  Idee* 

Jr  à Marte  vindicaeore . E Vefpafiano  , veden- 
do til  iota  coi  futa  Impero  la  ci  uil  guerra  de* 
Vitella  i,  e degli  Ottoni , e rientrata  in  Roma 
come  vn  nume  noueilo  , fa  fuggitala  pace-»  ; 

«refle  ti  Tempio  delia  Pace,e  l’Aafitcatrò.quel 
io  per  render  gratie a*  fuoi  numi  immortali  , 
quefto  per  rallegrare  il  Tuo  Popolo  iemiuiuo  . 

Opre , che  di  grandezza , e beltà  hauendo  vin- 
ti ogni  altra  «ugnificarnolc^contendeanofo- 
lamente  iiàloro . - ui-  . a"  .b  .< 

Per  contrario , , intempeftiu»,  & impropria 
Magnificenza  fit  quella  d'Augufto,  cheia  tf«- 
po  <?tl  remo  r mentre  che  in  ogni  contrada  ca- 
renano » Cittadini  come  lecchi  Scheletri  per 
la  fame  , celebrò  H più  magnifico,  e fpjendido 
conato  *.che  mai  fi-vedeflècon  Dame  , e Ca* 
uilier-i  ,’veftitoefsoda  Dio  Apollme,  e tutti 
gli  altre  da  vari  j nume  v i. , ili*'’  3-  •••• 
Radoppio/T!  fa  pubiica  penuriacon  l’opu- 
lenza di  pochi  .Altro  non  fi. ydiua  ti  ò-vedea 
.per  Roma  , fe  non  gemiti  rabbia!! , e mordaci 
•h  bel  li  c6n  quella  motto  : Che  mar  atughajtj 

* Ramare  mnoion  di  fame  > poiché  gli  Dij  fi  hxn* 
no  mangiata  tutta  la  vtttottagUa  ; Crudele 
Malefitenza,  e non  Magnificenza  di  così  lauro- 
Imperatore  , le  non  minuifse  da  taariuàglr*^, 

* Impero  dr  tante  Veneri  fopra  vn*  A palline  ». 

ballando  viu  Venere  per  far’  impazzire'  dieci 
A poi  lini-.  u>  *•  d ' . li  r2  u ossidi 

* Propone  lì  adunque  vn  co nueoeuol*-* 
colui  chi*  fi  accingi*  ad  v n’opva  .\cf xm c a.te 

• • * H 6 «»a* 
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magnifica,  procura  gii  più  famofi , e periti  Ar* 
tifici  per  idearne  il  diltgno . Perche  vn  bel  fi- 
>nc  dipende  da  enbel  principio  * e così  le  reoli , 
«onte  le  pitture  dai  netncdeli’ Artefice  radop* 

• piano  il  prezzo . si- 

Delie  Tette  maraui  gire  dei  reondo  il  Colof* 
ì Lodi  Rodi  crebbe  il  doppiò?per  il  nome  di  Ca- 
; rete.dilcepolo  di  Xifippo.il  Giouc  Olimpico, 
•per  la  fama  di  Fidia  . li  Maufofeo  d*  Arteroi- 
„fia  per  il  Magi  fiere*  di  quattro  impareggiabili 
Architetta, che  fi  partirono  la  gloria,  e i*oper»; 
Scopa;Briace,Timoteo,e  Leocare.  Ft  il Tetìt- 

- pio  di  Diana,di legnato  da  Corebo^roleguito 
da  Metagene , fu  finito  da  Temode  : tatti  piu 

.-immortali  delie  lor  moli  * poiché  le  moli  fon 
fcpolte,  de  cfiS  /oprato  uono . 

-•  Nè  lenza  ragione  gli  Architetti  furono 

- chiamati  Ingegnier  iiperche  con  tanto  ingegno 

• ftudiauano  il  decoro  , e le  proportioni  nell- 

opre  loro  , che  l'arte  Metanica  diuenne  arte 
Liberale.  : , * w - - * . »' 

Siconie  nella  qualità  delle  vittime  i doni 

- osili*  .così  negli  ornamenti  de*  ^ Tempi  i periti 

; Architetti  filoio  far  ono  / 

A gli  Dij  lelaaggi  fabricauano  1 Tempi) 
di  architettura  rufticana , biffa , tarchiata  , e 
reaflìccia.  , .chiamata  Ordini  Toja.  A gli  Di) 
mezzani  d'Ordine  Dona  , a [qua  sto  più  alto, 
dC  adorno  . A gli  Di  j maggiori  d’Oràùae  /«w- 
.cedi  più  maeftofa,  e ricca  propor  rione . 

Ma  à Vènere,  à Giunone,  & à Diana  addato* 
t sua  no  l'Ordine  Corintio  con  più  fiorite  va- 
ghezze di  Bali , di  Capitelli,  e di  Cornici . Fi- 
naimentealle  Mufe.come  fubiimi.e  pure  men- 
ti ^Ordine  Compofito  , il  più  iuelto  , C 
> • . fot' 
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« fattile,  e delicato  di  tutti  gl’ordlni . 

Pollali  dunque  dittanti  vna  beila  , e fiu:a, 
Idea  confiderà  maturamente  il  Magnifico  Prin- 
cipe- , fa  la  Cagione  meni  la  fp*f*ià  la  jpejm 
ineriti  la  cagione,  afEnche,òdeUafpe(a,òdeU* 
opera  non  fi  ri  penta , 

Adriano  Imperatore  nella  folennità  deli’- 
adotti o ne  di  Cefonio  in  feftereceieMignifi- 
cenze , fabriche , giochi,  conuiti,  donami  pu- 
bi» ci  ,e  prillati,  e fciperbiffitni  parati,  consumò 
diece  miilioni  d'oro  . Finite  le  felle  » .omin* 
ciò  il  pianto.'Cefonio  infermò  à mortei Adria- 
no quali  impazzì  efciamando  : Mi  (ero  mi**  . 
quant' ero  ho  io  gettato .»  * 

Piu  gli  dolea  la  perdita  del  denaro,  che  del 
figliuolo  , perche  più  facilmente  potei»  ado t- 
tare  altri  dieci  Cefoni),  che  adunare  altri  die- 
ci milhoni  , e col  tnedefirno  prezzo  haurebbe 
fatta  vn’opera  men  giouiale , ma  più  gioueuo- 
Jealpublico.  La  Vaa  Appia  non  colio  tanto. 

M*  più'douea  pentirli  vu  Demetrio  , che 
fpefc  ducente  mila  marche  d'ero  ini  fpefeme- 
rctritie  ; &vn  Muffala , che  confumò  due  pa- 
trimoiiijopufeti  in  Comedianti  ; diuenuto  di- 
poi Me flàia  , fauola  comica , come  Mefialinaj 
fauola  tragica  . 

V Ma  più  importante  confideratione  c il  bilan- 
ci ar  l’opera  con  le  fue  forze  . Senza  quello  bi- 
Jancio.nop  fi  può  fuggir  l'vno  di  due  inconue- 
neuoli  ; O che  l’opera  fi  ,r  man  ;a  mjperfet- 
ta , e lr  Antor  prouerbiato  ; O *.he  i’Autor  pro- 
cacci denaro  per  vie  fconucneuoli  • Perche, 
come  fcriffe  il  Politico  , l’Erario  efaufto  cqtl* 
ambinone  fi  riempie  con fceUraggint . '■ 

Circa  quello  fecondo  inconuCJleuole  baila 

P« 
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per  mille  efe-upij  il  lolo  efenpio  di-  qtiélisL* 
gran  Piramide  di  Cleope  Rè  d’Egitto  ecce- 
uent;  m altezza  ogni  penficro-  , meritamente 
celebrata  tra  gii  fette  miracoli  dcii’Vaiuterfo. 

D intorno  à quella  * hauendo  Cleope  finiti  gli 
tuoi  T fo-i  , lenza  poterla  finire,  trouò  vna 
iMioua  mi  ni  era,  d’oro?  in  ca  fa propria  svenden- 
do l’honore  dal  lapropria  figliuola  .*  j.  . ; 

Dica  bora  il  noftro  Filofo£o,che  il  fine  della 
Munificenza  è guardar  l'honcfià  v Cleope  t 
lenza  gittàr  l 'Itone Uà  fuor  di  cala  non  polca 
finire  la  fua, Piramide.  \>a 

Grand’ incomien lenza  è nortmifurar  le  fue 
facoltà  ; ma  non  c tninoc  1 altra  di  non  i0ifu>  • 
far  la  Tua- Vftai  1 n ..-.‘i 

» Da  quella  furono  efempi© a’ Principi  altri 
due  miracoli  del  mondo  , il  Maufoleo  d’Ar te- 
mi ila  , & il  Tempio  Efefino  . Opere  le  quali 
non  poteano  perfettamente  forgere  fopra  ter- 
ra che  i loro  Autori  n on  fof*ero  fotta  terrai. 
Chi  le  comincia  non,  hebbc  il  gmbiladi  ve- 
derle finite,e  etile  fini, non  ht-bbela  glori  ad* 

> àauerie  cominciate*  < . J */  .vJe 

Oltreché  gran  miracolo  coattien  chelia  i*. 
che  il  luccelsore  fin i fca Pop*  a dell'antecelfo- 
re.  Perdete  ciafcuno  ama  gli  propri):  concetti*, 
e filma  gran  dilpeniìo  , e poca  gloria  fpender 
le  proprie  foftanze  per  compire  gl*  altrui  dtfe- 
, > • gni  » àgmfa  dei  ridicolo  Vcccllo  , che  cotta 
l’viroua non  fue.  j»  . . ,r  ..j 
Egli  è ben  vero  ciò,  eh’  à fuo  luogo  vdirai* 
eder  cofa  da  Magnanimolafciar  Popre  imper- 
fette , dntiofirando  che  nei  fu»  petto  alberga 
v n’animo  maggior  delie  forze  » c eh?  più  facil-  ' 
mente  il  tempo  à lui  mancherà^h’egU  al  tem- 
po. » 
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po  . Ma  la  Magnanimità  non  c Mignificcrt^ 
aa, quella  mifura  Panimele  quella  l’opera  . 

Finalmente  il  Magnifico  in  tutte  i’opere 
fue , & in  ciafcuna  opra  farà  Diligente  , é’H- 
fatto,e  Splendide  t acciò  nulla  manchi  alla  per- 
fettione  ,&al  Decorò. 

Paolo  Emilio  meritò  quello  vanto, che  qua- 
lunque cofa  facefle , fabriche,  giochi,  cornuti , 
la  fornraa  magnificamente,  88  «fattiffimamétt" 
te.  Stupivano  i Greci  , che  vna mente  appli- 
cata à>  cole  grandi-flìme  tolse  così  diligente 
nelle  minute.  A 'qua-ii  rifpondeua  : Ejfere  vn'~ 
arte  medffi ma  l’ordinar  bene  ima.  battaglia 
vna  menja  , quella  per  farfi temer  da*  nenuti 
q<rfli  per  far  fi  am  art  dal  Cittadini,  i 

Solo  Parrafio  tra*  pittori  meritò  il  titola 
Abrodiatut , cioè  J Elatto  , e Delicato  , pere  he 
alle  fue  pitture  dau*  tanto  fintmento,e  per  fé  t- 
tione,che  dome  tutu  gli  altti  pitturi  moftratu- 
no  di  non  hauerle  finite , per  mettere  l*»mper- 
fettioni  à coperto,^  Aprile  i&efso  fottofcriue*. 
Hi  Apellesfatiebat,  egli  fole  poteifqttofcriue- 
\z,Farrh afms fteit . GWsìttà  tutte i’ opre  Ma* 
golfi*  he,  folo  il  Pantheo  meritò  quella  inferiti 
none, MARC VS  AGRIPPA  FfcCIT  . 

• - • -*  ' . j L 

C A P I T OLO-S  E ST  O. 

• A 

» »; . , . * 

Della  Paruidecen&a , e della  QltraAec<n~a  » 

< , 4 , * . - 

L*  Oh  rade  cent  e , & il  ParRìdectnte  a’tr®  in- 
gegnere nòn  adoprano  nell*  cpre  loro  , 
che  il  proprio  genio.  Perche  quantunque  bel* 
Infimo  fi  a il  modello,rvno,e  l'altro  lo  guati*. 
Qi'tllo  per  aggiungerai  fpropofiute  grandez- 


. -V 
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/are Caligola,  il  quale  orgpgliofodella  legna* 
lata  Vittoria , chVgli  riportò , per  felationzj» 
fcrifTe  al  Senato  quelle  memorabili  parole-»; 
.PARAtE  QVAMMAXIMVM  TRIVM- 
EHVM  , QVàMMINIMO  SVMPTV.  Ap- 
parecchiate vn  gran  didimo  Trionfo  con  pio 
cieliffitna  fp eia . Doue  tu  vedi  in  quell'animo 
accoppiata  U Magnificenza  eftreraa  con  T- 
•ftrema  fpilorceria . Quello  era  vn  moflrabi* 
genere,  » .f  ■ ’ *v  * 

DA  Ile  coft  dntidette fi  può  ritrarre  orinale- 
radiente,  quanto  poche. fiano  ft  te  al 
mondo  le  opre  perfettamente  magni  fiche-»; 
peroche  ancora  negli  otto  miracoli  del  mon- 
do tu  ci  vedrai  difetti  eflentialmentc  ripu- 
gnanti alla  vera  Magnificenza ‘ ' 

Quanto  al  Tempio  diìMana , fe  bette  il  pivi 
nobile  oggetto  della  Magnificenza  fia  i!  Tem- 
pio,per  l'eccellenza  del  finei,  ofii  però  à quel-1 
lo  la  falfifà  del  nume , finto  da*  vaneggianti 
Poeti, ma  da  niun  faggio  creduto. Siche  tu  non 
hi  qual  pazzia  moueffe  tinti  Rèi  fondare  vna 
sì  velia,  e difpendiofa  mole /opra  vna  Poetica 
vanita.  Il  che  fà  credere , che  colui  il  quale 
l'abbr acciò , folle  più  faggio  di  tutti  coloro  » 
che  il  fabricarono . Qualche  zelante  F ilolofo 
effer  dentea  quello  Eroiirato , indegno , che  il 
fuo  nome  fri Splendette  con  quella  luce , e i no* 
mi  degli  Autori  firimaneffero  al  buio . 

Ma  olereciò,  quantunque  l'opra  fotte  fiat* 
veramente  magnincca,à  chi  fidoueua  il  Titolo 
di  Magnifico  ? Non  à chi  li  fondò , perche  non 
la  finì, non  à chi  la  finì,perche  nó  la  fondò  .co- 
me fi  è detto.  Onde  quei  Tempio  da  Maftiale 
fà  chiamato  Opera  Molle , eda  Cratino , Ope* 
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talenta.  & il  Tuo  Architetto  Corebo  acqui* 
ilo  il  f opra  nome  di  temerario . 

Magnifica  fù  veramente  la  Mòle  di  Attenti* 
fi a per  la  materia  ,•  per  l'arte  ,e  per  l’altezza , 
eh’empeua  livuoto  del  l’aria, còme  cantò  Mar* 
fiale . Ma  (e  (1  confiderà  il  fine,di  trasferire  va 
Monte  dilauorati  marmi,per  nascondere  il  ti- 
mafuglio  d’vn’incenerito  cadauer©  ; Senza** 
niun  pubiico  beneficio,  quella  certamente  non 
fu  vera  Magnificenza , ma  infana  Oltradecen* 
za  i.  che  diede  i’efempio , e il  nome  ad  altro 
limili  infanie.  K L 

* L’iflefib  dirai  falle  Barbare  Piramidi  dell** 
Egitto,cbe  per  i'ifteffo  inutilifEmo  fine,impo* 
u eri  nano  i Regni  ,e  principalmente  di  quella 
del  Rè  Cleope  più  fmifurata  di  tutte,  e più 
vergognofa . 

i \ Gì ou e Olimpico , fé  fi  confidera  il  fogge!? 
tonerà  cefi  profana,*  fé  la  materia , meglio  fi 
conoeniuaà  Gioue  -vna  Statua  d’oro,  che  di 
Corna  di  Elefanti,  fchernite da  Martiale ; fé 
la  Grandezza , non  era  marauigliofa  , nonef- 
fendo  vn  corpo  fodo  ,uia  più  frammenti  coi»* 
meffi  ; fe  il  Magiiìrato  dell’artefice  , potea  ftr 
l’opera  prctiofa  ,.ma  non  difpendiofa,e  perciò 
zoo  magnifica . . ' . . :• 

li  CrlofiVdi  Rtfdi,benehe  tanto  mirabile  p»f 
la  grandezza, che  i Rodiani  n’hebbero  il  nome 
di  Coloflefi.fìt  però  nelioggetto  rappresétato 
vna  poetica  metafora , e fauola  vana  , e cosi* 
mal  fondata  nella  moie, come  nei i’inuent ione. 

Non  fi  allinderò  coloro  , che  vn  sì  gran  cor* 
po  librato sù  due  piedi,non  potea  lungamente 
fofiifiere  in  vn’I fola, crollata  foueteda’  Terre* 
moti.  Et  in  e fretto  quello  fu  vn  miracolo  di 

cita* 


r 
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cinquint’anni , e non  più , perche  la  terra  t re- 
cante , fcoffé  nel  mare  l'tnutil  pelo , & il  Sol 
di  Rodi  hebbe  vn  (abito  occafo  fenza  rifor  gi- 
1 mento . , 

La  Terre  def.  Tato  più  di  tutte  l’opre  preme- 
fcorate  fu  gioueuole  al  pubtico , e neceffària  , 
pev  ipfegnate  il  porto  ; fupphendpaf  Sole  vna 
fiamma . Per  quello  fine  ìafodezzajeP  altezza 
tr»deceuole;ma  gli  ornaméci  difpendiofi eran 
fouerchi.  É perche  fol  per  quelli  era  maraui- 
fliofa>quanto  più  marauigliofa  fù.tantb  anco- 
ra più  Oltradecenteje  che  peggio  è il  fuo  lume 
infognò  il  porto  a’  Barbari»  che  l’occuparono. 

Sola  1 Opera  di  Semiramide  fà'  intieramente 
Magnifica  per  la  grandezza, per  la  fontuofità  » 
e per  il  fin  fattela  la  maniera  dell’elpifgnatio- 
fli  di  que*  tempi  ; ne*  quali  ni»oa  altezza  » e 
liìuna  lpefTezza  delle  nulra'  erafouerchia . Ma 
per  djffend  erle , non  ci  volca  minor  popolo  di 
quello  di  Babilonia , nemindr  cuore  di  quello! 
di  Semiramide  , ch’era  immortale. 

Finalmente  ]’ Anfiteatro  di  Vejpafìano , chi 
! ficòme  fcrifle  Rutilio/pauentaua  gli  Dijccl&J 
fti,confidérato  per  fe  folo  , e per  il  fuo  fine^  M 
non  fu  opra  grandemente  magnifica,  feruendp 
à Roma  otiofa  » e non  à Roma  Religiofa , ne 
Belli  colà  . Ma  fe  fi  vnHce  con  l’altr’  operiL» 
del  Tempio  della  Pace  ( circofcritto  l’errore-# 

1 del  Gentilefimo  ) negar  non  fi  può , c he  quel 
Cefarc  non  porti  il  ranto  della  Magnificenza 
i Ibpra  tutti  i Gentili.  . 

i Si  che  tu  vedi  quanto  fcabrofa  Virtù  fia  la  • 

! Magnificenza, eflehdo  tanto  difficile  il  far  Po- 
? preMàgntfke  » e tanto  facile  albia  Gasarle ./ 

DELLA 
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Della  Magnanimità  , e de'fuoi 
Eftremi . 

CAPITOLO  PHrMO% 

• * < 

Che  cofa  firn  laMagnamimità . 


V EST  A Virtu-hà  unte  bel- 
le ,&  eccellenti  proprietà  » 
che  alcuni  fMofofi  l’hanno 
confufa  con  la  Tortezza',  per- 
che 1 offre  cole  graui  : alti! 
con  la  Magnificenza  j perche 
opracofe  grandi  ; altri  cooj 
la  Giufilri*  «.perche  non  part  e /dii  retto  ; altri 
con  la  Saniezza.’,  perche  sà  dominare  1*  vna  «e 
l’altra  Foituna . 

Quello  è confondere  la  materia  con  ia  fat- 
tili > ò le  proprietà  eoa  l’effenza , hauendo  le 
Virtù  frà  loro  tinta  ami  (là,  che  l’vna  non  if  de- 
gna di  feruire  all’altra  .Ma  il  noftroFilofofo, 
che  diffingue  le  Virtù  per  yiade’Joro  oggetti. 


U definifee  in  qucftj  &uifa . 


• 
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LA  Magnanimità  evita  Virtù  nett*  Anima  , 
che  confifte  nella  mediocrità  circa  gli  Ho» 
notr  grandi  per  fol  mot  in»  dtll'hcnefì e . 

Ho  ranetta  definitone  ci  differcntìa  pri- 
mieramente laMagnanimità  di  tutte  l’alt  re-» 
Virtù,  non  riguardando  gli Honori  per  pro- 
prio oggetto.  ■ ■ . _ 

Dipoi  la  difcerne  dalla  Moiejlim , perche  la 
modeftia  riguarda  gli  Honori  mediocri  ,9  la 
Magnanimità  gli  Honeri  grandi , come  la  ma- 


gnificenza fi  differentia  dalla  liberalità  , per- 
che quella  fi  aggira  circa  le  fpefe  mediocri , e 

Suelfa  circa  le  fpcfc  grandi  ; eflendo  la  gran- 
eszacofa  emendale à gli  oggetti  loro, come 
«J  lor  nome . 

«Finalmente  dtftingue  la  Magnanimità  dagli 
due: viti;  «Aromi  * cioè  , Pufillanimità  # e Chn» 
jSèzxs, 

Perche  la  pufitlanimitl  , benché  lutbbia 
grandi  Virtù  , non  fi  fiima  degna  di  honori 
grandi . La  Gonfiezza  tip  ira  ad  honori  grandi 
benché  non  dubbia  grandi  Virtù  . Dunque 
la  Magnanimità  è quella,  che  conofeendo  la 
(e  grandi  Virtù  , fi  dima  degna  di  grandi  ho- 
nori. , v 

Ancora  quella  Virtù  ( come  dicemmo  della 
Magnificenza)ha  la  Tua  mediocrità  nella  gran- 
dezza. Anzi  quella  fui  mediocrità  compren- 
de , molte  , e grandi  mediocrità . 

..  Conofcere  in  fé  vn  gran  merlo ,3C  afpirareà 
grandi  honori  è vnagiufta  mediocrità,  perche 
la  giufiilia  difiributiua,  à maggior  mirto  alfe* 
gna  p<  emio  maggiore . ! 

Se  l'honor  gli  viendonato.non  fent  ir  gran- 
de allegrezza , efe  gli  tien  negato,  non  lenti* 

gran- 
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grande  afHittione,  qucftac  vna  Ftlejofica  me: 
dk>erità*\  . * * ■«,  . 

Seruirfi  de*  Grand»  Jaonori  come  ceou»ene,t 
rifentirfi  de*  di&honori  fol  quanto  conui.ene  , 
quarta  è vna  Decreta  mediocri  ip. 

Bramar  grand>honori , e difprcggiarl  j,  qu & 
fa  c Magnanimi  mediocrità , come  à/uo  lua« 
go  vdirai.  ' < - v -i 


CAPITOLO  SECONDO. 


« ».  ke  ’ ♦ ,/  " - 

t ...  tifi*  il  Magnanimo,  . :*• 

-«  ;/  *-  I - 1 ‘ ' 

SE  bene la  i Magnanimità  forma  (mente  non 
fi*  la  Fortezza  t ne  la  Magnificenza  , nel» 
C iukitia,  nela^/»»irxM*eome  f»jcdttro,  non- 
dimeno il  magnanimo  farà  Forte tMagnanimot 
Ginflo , Sauté , & haurà  tutte  le  Virtù  modera- 
trici della  Pacione , della  Volontàff  deU’ln- 
felicito.  Perorheà  guadar  la  fomma  perfetr 
f ione  dell’animo  bafta  vn’iroperfettione^ome 
à guadar  la  fonjma  bellezza  del  corpo  baila-» 
ftiddetto,:.  - .cì. 

Sarà  il  fuocuore  l’altar  dell’honeflà , i litio 
affetto  fgombro  d ogni  haflaaffettione , la  Aia 
fagippe  mifura  del  ragioneuolCjla  fu*  pruden- 
za face  del  vero,  e falce  del  dubiofo,  la  fui 
•ppnte  fcala  delle  Virtù  » c fcuola  delle,  fcicn- 
ae;  mafcierzeprofittfuoli  più  checUrtofe, 
« grandi  più  che  Lottili  > filofofando  egli  fece 
più  vojeotifri  cocotti  filenttjidi  Pitagora, 
che  con  le  ftrepitofe  cauillationi  di  Prottgora* 
©d’Academo.  •’**.  . \ % 

■ ~ Siche  poiltam  dire*  che  la  Magnanimità  c 
va  moderato  defio  4*’  grafid’kener fiondato  nel- 
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lap'andtx.ta  di  tutte  le  Virtù  enfiente  udienti*  1 
Ouero,  che  la  grandezza  di  tutte  le  Virtù , (u 
la  materia  dell*  Magnanimità,  & il  moderata 
Audio  de*  grandi  ho n ori  ila  la  Aia  forma . On- 
de dalnoftro'filofofo  la  Magnanimità  è chia- 
mata , la  Corona  di  tutte  le  Virtù  » 

DA  quello  gran  titolo  di  Magnanimo  prn- 
uennero  tutti  quei  titoli  di  Honere  , che 
a' Principi  grandi  dal  popolo  ammiratore,  fu- 
rono degnamente  appropriati , presumendoli  B 
che  alla  grandezza  delia  dignità  corrifpondaj 
la  grandezza  deiranimo  , e delia  Vi  rtù  , non 
(bine* Principati  elettali , perla  prudenza-» 
degli  elettori  ,càe  fc teglie  l’ottimo  fra* buoni, 
.ma  ne*  Principati ^fucceflìui»  per  la  forza  dell*- 
educatone,  che  rendei  Principi  nati , degni 
d’efier’eleiti  r 

• A i Prencipi  Magnanimi  adunque  fù  attri- 
buito il  titolo  à’Illuftrc  ; perche  la  Magnani- 
mità fà  rifpienderc  tutte,  le  Virtù  «come  la  lu- 
ce fà  comparire  tutti  i colori.de’  corpi  opachi  . 
V.  Il  titolo ^Eccellenza  , comediXcorre  il  ne- 
ll ro  Filohfo  ^proprio  del  Magnanimo  i per- 
che l'Eccellenza  è vn  termine  relati  uo*  che 
contiene  il  meno,  e vi  aggiunge  il  foprapiu , e 
la  Magnanimità  Copra  la  Virtù  comnmneag* 
giunge  Vn’eccelfo  di  perfettione. 

. Di  qui  ancora  il  titolo  d*  Attizzi,  perche  il 
Magnanimo  paragonato  à gii  altri  virtuose 
come  il  Monte  Vefuio , paragonato  a*  conti- 
gui Montiiperche  dotte  gli  altri  finifeono , egli 
comincia*  1 «,  ,)U  .H  v? 

i Di  qui  per  conseguente  il  titolo  di  Sereni - 
tù;  perche  la  mente  del  Magnanimo  , come  il 
Vertice  del  Monte  Olimpo  * trascendendole 
i l t nubi. 
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inub^e  le  procelle  gode  vii  perpetuo,  & imper* 
turbabil  fereno . 

Di  qui  dunque  il  titolo  d i Magno  attribuito 
meritamente à Pompeo,  immeritamente  ad 
Aieflandro  ; perochv  niun  bene  è quaggiù  vé- 
ramente grande , fenoli  la  Virtù  ; e l’animo 
del  Magnanimo  c capace  di  tutte  le  Viriti  - 
Quinci  finalmente  » Magnanimi  furono  chin- 
atati Ditti,  cioè  Semidei , e figliuoli  d.  Gioue. 
Onde  Achille  daStatiofù  detto  Magnanimo 
Eacide  , progenie  formidabile  del  tonante 
Giouejperche  fé  la  fola  Virtù  è quella.che  ren- 
de gli  Huomini  Umili  àDiomonèmaraorglia, 
le  vna  Virtù  tonto  fuperiore  al  le  .Virtù  fiuma» 
eie  fi  annnueri  fra  le  cofe  diuine,e  chi  la  potile* 
de  fi  a riputato  vn  Dio  terrena^  > 


A Ll'ii.tcrna  grandezza  dell’aninao  , natu- 
ralmente corrifpondcrà  la  corporatura 
citeriore  , e (Tendo  fa  Natura  vn’Architetta^in* 
tendenti  filma  delTEurittma . 

Sarà  dunque  il  Magnanimo  grande  »ma  prò* 
portionato  nella  perfona . Gran  corpo,  gran 
capo , occhi  grandi , patio  grane , voce  al  ta , 
color  fermo.  ;•  - * r r ’ "1 

• L’Anima,  diteli  Panegerifta,  òtroua  t>n_» 
corpo  condegno,  ò lo  fa  . Come  il  Rè  doli  ra pi 
in  mezzo  al  folto  feiame  volante , dalla  gran- 
dezza ,[c  maefià  fi  conofce , così  da  li* tipetto  fi 
conoscerà  il  Magnanimo  fra'V»rtuofi . Chiun- 
que il  vede  , dirà?  In  qnoftograu  Titnpio  non 
ha  bit  a vn  piteiol  Nume,  Tai  fattezze  Ci  efprtf* 
fe  Homero  nel  fuo  Agamennone,  Idea  del  ma- 
gnanimo , Sopra  fli  altri  (piccati*  il  /no  / im- 
itante . A proportion  dell'animo  il  coi  po', 
crebbe.  . >•  1 . "■* 

w . Per 
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Per  contrario,  il  Pufillanimo ci  vien  defciif* 
todalnoftro  Filofofonel  libro  della  Fi  fono» 
mia, minuto  di  faccia  , d’occhi  piccoli , vote-* 
tenue,  ftatura  brene jondeà  veder lo_conefie- 
rai  , che  in  tale  albergherò  non  puòhibitare 
vn'Anima  grande  . E per  Idea  del  PufillaniirQ* 
ci  prnpofe  Lecadio  di  Corinto  ; huomo  di 
gran  Va  tu  , ma  d*  debil  cuore  . 

* Scarna dti  magnanimo  nell' afpetto*  farà  il 
Gonfio  , anzi  più  grande  , pm tronfio  , e petto» 
ruto  ; ma  in  queJi’afpetto  trafpanrà  non  sò 
che  di  vano-,-e  di  fiero  , qual  fù  defcritto  dal 
Poeta  Italiano  l’orgogliofo  Argante. 

DfHa  fttperbta  , e dii  furore  è figlio  . 

In  boccaihà  fempre  Le  minaccio  % e Conte, 

T raucrfo  il  guardo , e tenebroso  tl  tiglio . . 

» x Z . • a -j  % 

< CAP  ITOLO  TE  RZO» 

^S.  * , ’ - • „ 

Oggetti  dell m Magnanimità  ► 

* * . * « . . - . i 

L’Oggetto  della  Magnanimità  è quel 

mio  , che  fi  deue  al  augnammo  per  ie  Rie 
grandi  Virtù  , come  la  Pai  ma:  al  vincitore . Ma 
qual  fai  à quello  gran  premio  j 

Ben’haurai  letta  , od  vdita  quella  famofa 
propoficione  d’alcuni  Fiiofofi  , Che  la  [ola  Vir* 
tufi  a premio  à fe  mede  firn*  t ma  quella  è prò» 
policione,ò  troppo.lalfa,  ò poco, intefa . Pcro- 
-che  il  merito  dei  premio  , ‘non  può  tffer  pre- 
mio del  merito , elfendo  iEmecito.  vna  qualità 
i ut  r infica , & antecedente  , & il  prèmio  vn’efi 
fitto  eflrinfeco-,  econfcguènte . Che/e  la  Y»f- 
*ù  fi  potette  meritare  dalla ifiifa  Virtù , ettM 
fi  rebbe  effetto,  e cagione  di  femedefima , e fi 

I fotte 
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fbfls  effetto  d’vn’altfa  Virtù , fi  darebbe  Vll^» 
proceflo  caufalc  in  infinito  . _ , 3 

iMolto  meno  è vero , che  la  Nobiltà  , la  Bel ? 
;«M>I  nè  gli  altri  D«*i  di  Natura,' 

funo  premi j della  Magnanimità  . Perche -non- 
f»  merita  ciò  ,che  già  fi  pofliede  auanti  al.me- 
rito,  e i doni  di  natura  , precedono  1 acquato, 
delle  Virtù  , e principalmente  de  lla  Magnani- 
mità, la  qual  pre fu  ppone  l*ac quitto  di  tutte  1 

altre  Virtù  ,©  rincorona. 

Se  dunque  la  Virtù  è il  mento  interno, «al 
premio  c vn  bene  erter no, quella  èaèquiftata 
dal  Virtuofo,  e queftoò  donato  da  chi  amala 
Virtù  , conuienconchiudere,che  al  miglior  di 
tutti  i beni  dell’Anima  , qual’è  la  Magnanimi- 
tà fi  debba  in  premio  il  maggior , ^migliore 
di  tutti  li  beni  ertemi , yaal} ’ 

Sicome  la  Virtù  altro  non  e,  che  rHonelto, 
cosi  Peflential  proprietà  della  Virtù  èl  effere 
lio noreuolé,e  (itomela  Virtù  c vna  qualità  di- 
uina  , che  rende  Phuomo  firoile  a Dio , come 
fi  è detto,  così ellauon può  eflerepro degna- 
mente rimunerata , che  con  honori , perche-# 
niente  di  migliore  portiamo  ^donareall  mef- 

]?erdonfi  le*  ricchezze  per  conferuar  la  vita, 
nerdefi  la  vita  per  conferuar  l’honore , rperchc 
tanto  cedono  i beni  corporali  a' beni  honore- 
«oli , quanto  i beni  vlili  a*  beni  corporali . 

"Erra  dunque  il  camino  chi  vuol  laure  al 
Tempio  dell’honore , Lenza  partir  per  quello 
delUVircù,  eflendolVno Peltro dgll  altro. 

' - Adone©  Rè  de*  Moloflì  ^voleua  accafare  la 

* béllirtimzfua  figliuola  * & herede , a conditio* 
«ie  » die  chiafpiraiia  tUe^ioMe^1  Iei  • ~calla 
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fucceilìone  della  Corona, vincefle  vn  molìruo- 
fo  cane  chiamato  il  Cerbero . Belliflìma  Spola  è 
la  Gloriaci /pojfarla  non  può,  chi  non  atterra 
il  vitto  ; Cerbero  di  più  capi.. 

Chi  pretende  d*e  fiere  h onorato  per  le  V ir- 
tù  de’  Tuoi  maggiori , fi  fà  elattore  degli  altrui 
crediti,  e cp’ Tuoi  vitijdifcredita  gli  creditori. 
i Chi  per  altrui  fauore , più  che  per  proprio 
merito, inalzato  alle  dignità, pretende  honori, 
e limile  à quel  Giumento»  <hcfict*dea  fatte 
à fe  l’adotattonije  quali  fi  faceano alla  Statua 
delia  Dea  Ifide,  ch'egli  fui  dorlo  portaua  . 

Hora  fe  la  Magnanimità  è la  più  grande  , fa 
più  ilfuftre,  la  più  eccellente,  Ja  pù  diuiaa 
dell'humane  Virtù.nfcefiTariaraenteellaè  de- 
fila de’più  grandi,  & il/uftri  Jtonori  ,che  attri- 
buir fi  pollano  ad  vn  mortale  . 

Falla  e dunque  la  derilione  di  Seneca , EJftr 
cofa  da  magnanimo  il  contentar  fi  di  piccoli  ho - 
pori.  Quello  c il  vitio del Pufillanimo, chea 
non  conofcendo  la  fua  Virtù  , poh  inibirà  il 
f no  merito.  ; v . vV  . ,t>t 

n Nel  Tempio  d*  Hercofe  non  entrauano  pre- 
tenfioni  di  piccole  honoranz»  ,,  ne  da  piccola 
gente  . • ■ - , . 0 

I Leoni , che  fi  condureuano  inghirlandati 
di  fiori  à fpettacoio  del  Teatro , flracciaoanlì 
fdegn ofamente  le  ghirlande  » veggcndone_a 
l’ombra  , e per  contrario  le  vittime  imbelli,  la- 
feiauanfi  guidare  quali  per  pompa  , con  le  cer- 
uici  infiorate  « eie  eorna  indorate*  ai  Sacri- 
ficio < 7 l-  . • ■ * • • ■>  - 

Tal  differenza  è fra  il  PufiUanitno,  & il  Ma- 
gnanimo , quello  fà  pompa  di  piccoli  applaufi, 
quello  gli  fpr  a , e li  rifiuta . .. 

‘4  a L’hcr- 


ì96  della  filosofi*  morale 

* L’honorc  adunque  è il  vero  oggetto  del!«_» 
Magnanimità,  perch*egf  tù  il  vero'premio dei- 
la Virtù  > Ma  perche  chimerica  il  più , merita 
il  meno,  dubio  non  c,  che  chi  merita  i Commi  , 
èquafi  diuinihonow  fra  gli  hoomini , merita 
le  ricchezze  , e gran  poderi , merita  i Fafci , e 
ie  Corone  , perche  i beni  minori  fono  appen- 
dici de*  maggiori,  a'  quali  naturalmente  fono 
ordinati . 

Siche  il  Magnanimo , ò farà  grandemente 
rkco  * ò merita  grandi  ricchezzejò  farà  Prin- 
cipe- jò  meritali  Principato  . Poiché  , chi  do- 
nima la  Fortuna  •»  faprà  feruirfi  de’beni  di  For- 
tuna V e cbiaà  comandare  à fe  fteflo^faprà  co- 
mandare ad  altri  . . >• 

'•  Olrrechè , fenza  il  principato  farà  otiofa  fa 
fui  gran  Prudenza  » e fenza  le  ricchezze , farà 
otiofa  la  fui  grinde  magnificenza , e quell*- 
ani  no  ghinde  non  potrà  fate  opere  grandi  . 

M A come  tutto 'ciò  fi  a vero  , egli  è però 
; veriflìtnoiche  ad  vn*aìnimo  grande  nin- 
na cofa  c grande  fe  non  la  Virtù  : Perche  fico- 
rtie  i grandi  ktìnori  Commi  Imperi , e*  ricchi 
fetori  lonò^ni, eterni',  «tutte le cofeeftèrne 
fono  tanto  Inferiori  all’interne  Virtù,  quanto 
fecole  humane,  c caduche,  all’eterne,  e di- 
ttine , così  il  magnanimo  ftima  più  la  fua  Vir- 
tù-, che  quanti-.honori , e quanti  beni  habbia 
il  inondo  ;*“•  .ru  : - ; . 

! Confiderà  «gli  ,«sà  ; che  gli  honori  fon  Se-  1 
grtfeft ertoti  dell’altrui  opinione,  la  quale  mal  li 
cor. afe  e ; Sa  che  i beni  di  Fortuna  non  fono 
piò  ftabili  ì’chela  Ruota  dellafleifa  Fortuna  ; 
«à  che  le  dignità  quanto  hanno  più  alto  il  col* 
eoo  , han  più  profondo  il  precipitio  ; Sa  che  i 
,r>  •-*  - beni 
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fcenl  del  corpo  non  fon  migliori  del  corpo  , vi- 
le veftimento  dell’Anima , il  qual  da  le  pre- 
ttamente infracida,  fe  gloriofamunte  non  fi 
depone . 

Quindi  e, che  il  magnanimo  «merita  sì  qua- 
tti beni,  ma- li  dispregi*.  Li  riconofte  come 
premi},raa  premi)  molto  inferiori  al  fuo  inerì» 
to.Li  pretende , perch'egli  è degno  di  loro, ma 
li  vilipende, perch’eglino  fono  indegni  di  lui  . 
Sti  macola  indecente  Metterne  priuo  ,e  poco  rr- 
leuante  Lederne  poffeflbre . !»  Comma  egli  hà 
tanti  meriti , che  impoueriice  la  natura  di  mer- 
cedi «perche  niun  bene  fi  agguaglia  alla  Virtù  . 

In  quello  fentimento  adunque  fi  deue  inten- 
der* qu«{U  fentenza,  rhe  U Virtù  fola  e pruni* 
tomleceott  à ft (Uff* . Non  pcrchei  grandi  hq- 
aori  non  fiano  il  vero  premio  della  magnani* 
ma  Virtù,  ma  perche  non  potendo  efitte  tanto 
hon  orata  , quinLeiL  c honoreuole  , fi  appaga 

di  fe  rk de finia..  * - ' 

• * , «,  ’ • * » 

CAPITOLO  Qy  ARTO. 

' ■’  ■/  t'-tf 

v tifine  del  Magnanimo . 1 


IL'  M *g»an  imo  non  defidera  gli  honor i gran-? 
di  per  amba  ione  , ne  li  rifiuta  per  puUll*- 

Ailllità  ■ . j,  , •,),  t - , - •<  ‘ ? i •» 

Ambitiofo  non  è , perche  non  defidera  piu 
di  quello,  che  à lui  fi  deue  , pufillanuno  efier 
non  può-,  perche  ha  l’animo  grande  » e cono- 
{cp  quello  «che  gli jfideue  . . 

Diinque  ò uceua  gli  hooori,  ò li  rifiuti, non 
può  luuere  altro  ruotino  , che  l’h.9neUp>i  &’  il 

• conueniuqie . _ o«v.  1 „ _ tsii 

I J Ma  a 
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Fitti, e fomma  regola  è,  che  l'horicfto  non  fi 
può  amar  per  altra  cagione fé  non  (alo  per-* 
ch'egli  èhonefto.  Chi  Fama  perch'egli  è vti- 
le , ò dilettevole,  ò gloriefo , non  ama  l’hone- 
flo,  ma  fe  medettmo. 

Il  magnifico  fà  opre  grandi,perfe  flette  Io- 
. deuoli , e non  le  fa  per  ctter  lodato  , ma  perche 
alla  Tua  virtù  così  conuiene , e fe  non  1 e facef* 
fe,  fa  r ebbe  ma  te.  G osi  il  Magnanimo  defider» 
honori  grandi,  non  per  effer  honorafo,  m*> 
perche  la  fua  Virtù  così  richiedere  faria  biafì» 
meuole  il  nondefiderarli. 

Anzi  egli  fpreggia  gli  honorr.come  fi  c det- 
to, e perciò  , fe  li  defidera,  il  fuo  detto  farà  ma» 
derato,  e indifferente.  Non  contende  con  al» 
tri,  per  confegui rii , noni fpoglia  chi  li  poffie- 
è e,  pe«  pottederli  , nonfofpira  per  giungere 
rfoue  alpha’.  / *•  . ' V'» 

Se  rifiuta  le  dighità»  non  fé  rifiuta  per  timo- 
ir  come  il  pufillanimo,  ma  perche  conuergò? 
che  te  rifiuti  Se  l'accetta , non  farà  egli  anda- 
to à cercarle1,  cornei!  gonfio  , ma  faranno  ette 
Tenute  à cercar  lui’,  e Faccetterà  come  hofpite 
cortefe,più  tofto  per  ho norarie,  che  per  efierr 
da  loro  honoratov 

Ette  «do  pernequitia  de'G  Ìndici  lo  Scudo  di 
Achille  toccato ai  verfipelle  Vlitte  , t non  al 
Magnanimo  Aiace  , lo  feudo  ifteffo,  galleg- 
giando sù l'onda  marina  , andò  à trouare  Aia- 
ce , benchefepolto . Lo  fendo  infenfatohebbe' 
miglior  fenfo  che  i Giudici  » cercato  daU'iin- 
meriteuole , andò  à cercate  chi  Io  meritaua  . •_ 
Mentre,  che  Serra  no  , e Cincinnato,  lonta- 
ni dalla  Curia,  editile  care  , e quali  morti  à gir 
teooor  , l'vno  feminatta  , e Faltro  araua  gli  lor 
' ' • tCE> 


Digitized  by  Googl< 


rrBROOTTAVO.  < J9 f 

terreni , ilConfolato  andò  à fupplicar  Serra- 
oo,ia  Dittatura  andana  fupplicar  Cincinnato  y 
Creilo  ne*  folchi  in  vece  di;  metti-  raccoifei 
Patti  ; quello  fui  corpo  ancor  poluerofo- veftfc 
la  Clamide  , pofata  la  Stiua  ftrmfe  la  Spada  ». 
pomata  ia  Spada  tornòalia  Stiua  . Parue  haute* 
affrettata  la  Vittoria  , pettiniteli  £uo  folco.». 

CAPITOLO  QVINT  O»  ; 

Gbm&  . operi  il  MAgn/emm*  m 

Q Vetta  è la  più  bella  delle  Virtù  morali  $ 
ma-  la  più  odio  fa  à coloro  » che  non  In. 
cenofcono.  » X ' 

Peroche  ficome  à colili  » che  fiede  fopra  va? 
alttttìma  torre , tutti  gl*  huomint  ».  ch’ei  vede 
abbatto,  paiòn  formiche ,.  cestii  Magnanime 
dispregia  » & ha  per  niente  o»n‘hu/>mo  parti* 
celare^  quantunque  Riccone  Nobile,  e Poteri- 
te,ttinaandofi  tanto  Superiore  àloroin  gado* 
quanto  etti  à lui  fono  inferiori  in  Virtù. 

Egli  e occupato  dentro- fe  figliole  cosi  page 
deii'Éccellenti  lue  qualità , che  non  cura  di 
fapereciò  che  facciano  gli  altri»  ne  cura  che 
altri  fappra  ciò  ch-’egl  1 fà  _ 

Egli  non  reput a cofa  niuna  grande,  (e  non 
fe  g randi- Virtù  , cVegliconofceinfe,  fenza 
inganno  , e perciò  non  ammira  niente  di  quei* 
lo  »c  he  gli  altri  ammirano . 

\ Quindi  r,  ch'égli  non  lo  da,  ne  biafima  niu* 
noy. perche  biafùnando  , par  ch'egli  ©flèrui  i*- 
attieni  altrui  r elodandole  parche  le  ttimi. 
Molto  meno  tgliadaia»  vorrà  più  tofto  offen- 
dere con  ia  ventà»che  gradire  con  la  raézoga*. 

1 4 Per 
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Per  la  fteffa ragione,  non  cura d’cfler  loda- 
to , ne  bufimito  da  loro . Perche  non  pregia** 
le  Iodi  da  coloro  ch'egli  dispregia,  ne  pollano 
dishonorarlo  quegli, >>he  noi  pofleno  hpridrA- 
re . Siche  riiichtufo  dcnt*  o (e  ftelfo*  non  fentc 
più  le  punture  dell’altrui  lingue,  che  lato* 
iludine  il  pizzico  delle  rnolche. 

Proprio  è dunque  del  Magnanimo  relTere 
difpregìatòré  ì E perciò  appreso  a*  fallì  em- 
ulatori,il  pulìllanimo  farà  giudicato  modello, 
& il  Magnanimo  farà  giudicato  orgoglioto  , 
quello  farà  da  loro  più  amato  , e quello  più 
temuto.  ' *•  . 

MA  quantunque  il  Magnanimo  di  [pregi 
ciafcuno  indiuiduo,  non  difpregia  pe- 
llai Moltundtne,  confiderà  odo,  che  quantun- 
que la  Sf  ir tù  di  cufcun  particolare  Ila  molto 
inferiore  al  la  fua , nondimeno  tutti  infieme 
poffano  hatier  Virtù  vguale,  di  an^o maggio- 
re . Onde  la  moltitudine  (come dice  il  ooltro 
Filofofo  ) fi  dee  venerare  , c temere . 

Niente  *1  Mondo  è sì  debole , c vile  , comi 
Yna  ftiil*  di  pioggia  , oh  nulla  è sì  rapido,  co* 
m?  tuttede  lUile  vnhe,  Ciafcuna  per  fe  fola  è 
, dilprcgieuoie  , tutte  infieroe  abbattono > gli  ar- 
gini , rodono  i monti,  ingoiano  le  Città.  One 
d e faui amente  a uuuò  Per landra , Gnardat i da 
molti.,  v . * ‘ . 

Quella  diffetlhizi  è tra'l  pufiflanimo.i  1 gon- 
fio » & il  Magnanimo  . Il  pulìllanimo  ftìroa  i 
particolari , il  gonfio  fpregia  la  moltitudine, il 
Magnanimo  fpregia  i particolari , e ilima  la* 
moltitudini.  /-  - 

A ma  eg  li  dunque  i I popolo  , honora  il  Ma- 
gi  ftrato,che  regola  il  popolo, yeneta  il  Fri  nei- 

pe 
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pe,in  cui  fi  comprende  la  forza  del  popolo,  & 
iJlennodeiMagiftrato  , - > 

Pregia  in  oltre  i Magnanimi  à le  fintili,  pur- 
ché fi  contengano  nell*  fempiice  parità  . Per- 
che licerne  la  fi  niglianza  genera  amore,  così 
la  parità  genera  emulatione,  e l'emulatione-» 
con  alcuno  fuantaggio  degenera  in  inuidia , t 
quella  in  odio  mortale  . - .- •*  ' 

Mitridane  flit  l'Idea  de*  Magnanimi  , per  la 
fplsndidczza  della  iibertiità  , magnificenza.* 
dJl’opre  , e grandezza  d'animo  fra  Barbari 
dell'Oriente . 

Delle  medefime  doti  era  ornato  Natano  al- 
tretanto  potente, e cicco  Sire./Forrn*uano  am- 
bigue vita  parelia  di  due  Soli  chiarirmi , c-a 
ialuteuolf  à tutta  KAfia . • -i 

Ma  (ìconie  l'oggetto  de'  Magnanimi  è vn-» 
medtfiiìiOjcioc  i grandi  honori,non  parendo  à 
Natano  , ihe  il  luo  hor.or  folle  grande,  mentre 
che  haueua  vn'vguale  , entrò  in  vn  fiero  prò* 
ponimento  dileuardal  mondo  il  luofiimló  , 
per  relbr  fola.. Eccoti  in  qual  pulì llanimità 
taluoffct  precipita  la  Magnanimità  . i - «•' 

Et  haurebbe  il  difegno  haiìuto  effetto  , (t¥ 
ideilo  mitridane,  il  qual  ferapre  haueia  proftl- 
fato  di  compia  cere  ad  ogn'vno,  per  compiace^ 
re  anco  alinemicQìnon  gli  hauellecortelèmefi*' 
te  offeitóciò  , che  crudelmente  colui  dcfidfi- 
raua,cioè  la  propria  tefta.  _ 

. A quell’atto  trascendente  ogni  human  su» 
Magnanimità  , ftu  pi  dì  talmente  Natano  , che. 
gittatofegli  a'  piedi,  li  fece  fudditodel fup  ri* 
uale.,  *-  > 

. «Stima  ancora  gli  Amici  il  Magnanimo  , ta 
glihonora  folpeiche  gli  ama.  M*  quelli  fa*» 
i I $ ran% 
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*anno pochi,  perche piucaio èquelch’c raro-, 
* perche  in  pochi  fi  accolgono  le  conditioni  r 
ch’egli  ricerca  ne*  fiioi  amici  : Affettione  ftnza 
aff et  fattone  ,.  r inerenza fenza.  viltà,  facondia-» 
/en^a  loquacità,  ingegno  ameno  > cefi  ami  foniti  r 
valor  dif creta , fetenza  non  c mallo jm  , e fopra_» 
il  tetto  , grado  inferiore  ,.  e Virtù,  nonvgualcj 
alla  face  • Perche  verfo  i maggiori  non  cdome* 
ftichczza  , ver  fo  gli  vguali  è ge  lolla,  e benché 
gli  atnici  (uno  inferi  ori,  l’amore  gli  farà  vgua- 
li  lenza  fofpetto. 

Tali  appunto  erano  gli  due  atnici  di  Augia- 
fio  il  Magnanimo,  cioè  Marco  Agrippa,e  Me- 
cenate. Gon  quelli  due  foli  fi  doinefticaua  , a 
quelli  foli  apriua  il  fuo  cuore  da  quelli  foli 
feffrioa d’efl'er  conligliaco  , e corretto,  come 
.direma.  ? 

Per  contrario  il  nemico  più  odiofo,&  infoi- 
fri  bile  al  Magnanimo  farà  il  Gonfio , perche-* 
quello  c vn  fallo  Magnanimo . 

, U Galla  vedendo  la  fua  fa Ifaimagine  den- 
tro lo  fpecchio,  flringalluzza,  e fi  adira  ,e  col 
toflro  „ e con  l’ale  infulta  à quei  vano  Emula* 
crodifefieflfa , Cosleffendo  la  Gonfiezza-* 
vna  bugiarda  imagine  delia  Magnanknità,per- 
ciò  il  Magnanimo  abborrifoe»l  Gonfierai ec* 
bamenrc  il  per  legni  ta  fino  al  i’e  (Iremo. 

Non  lenza  infilerò  fi  fauoJeggiòfche  Gioue 
haueafcrapre  vicina  Adrallea . Dea  dell’indl- 
goatione , per  abbattere  gli  Orgoglio!!,  che  fa- 
gliano oltre  al  douere  « . 

Quella  fòla  fola  cagione,dellrodio  implaca» 
bile  di  Catone  contra  Celare  .Gonfio,  ma»* 
non  Magnani  ma  era  Cefare,  perche  rapina-*  , 
i?»  noA  merita uafommo  honore  . Vero  Ma» 

' gna.* 
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gtianimoera  Catone*  perche  ne  più  gran  vir- 
iù,ne  più  grande  Animo  viddeia.  Patria . 

Non  con  tanta  oftination»  fi  oppofe  Herco- 
' le  all’H'idra,  come  Catone  «Celare1.  Non  per 
occupar  l’Impero  » ch’eì  meritaua:  ma  perche 
immeri tamente  dai  Gonfio  non  folle  occupa* 
to  . Egli  folo  hebbe  cuore  da  (ottenere  la  ca- 
dente  libertà  publica  . £ fe  la  libertà  fiefia  fi 
volleprecipitarej,  eglialmen  morì  libero,  per»  - 
che , ne  la  libertà  «Catane»  ne  Catone  alla  li- 
bertà foprauifle. 

DA  quelle  premesse  fi  può  argomentare  , 
che  il  principal  propofito  dei  Magnani- 
mo è il  viuer  Uètro?  _ • . 

*.  Primati  accoppieranno-  quatte  due  ftremi- 
tà,  fiamma , e g.eIo,che  quelle  due»  Magnanimi- 
tà, e Semiti* . Perche  non  tara  grande  quell’a* 
nkno , che  lì  può  ftringcre  con  feruil  nodo,  ne 
farà  degno  di  tommi  honori  colui,  che  foggia» 
ce  all’altrui  cenno . Onde  habbiam  detto  più 
l’opra  , che  il  Magnanimo^  farà  Principe  , o 
fai  à degno d’efser  Principe'. 

Li  Natura  fece  i liberi»  la  Fortuna  fece  i 
/eru< , la  forza  fece  gli  fchiaut . Il  Magnanimo 
non  perde  gjamat  la  libertà  naturale,  perche 
non-fà  cola  niuna  per  forza»  ne  mai  foccombe 
alla  Fortuna  . 

v E che  cola  è libertà,  le  non  poter  oprare  à 
vogba  fua  2- E chi  può  meglio  operare  , àfua 
voglia  , che  colui  il  qual  conforma  la  fua  vo- 
glia alla  Ragione  . V 

Non  puòdunque  la  legge  Diuina,  o la  Na- 
turale torre- al  Magnammo  Li  libertà  . Per  eh’ 
efsendo  l’vna  , e l’altra  fondata  nell  «retta  ra- 
gione , e non  volendo  il  Magnanimo  fe  nctt-* 

I 0 quello  » 
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quello,  che  la  retta  ragion  vuole , egli  non_» 
opra  forzato  della  leggermi  inftigato  dalla  fui 
propria  volontà#  la  quail'è  legge,  c legislatri- 
ce à fe  medefinaa  ».  * * - • ’ , 

Dico  ilmedefimo  della  legge  ciuile  , &ku* 
«nana  . Perche  feU  legge  è giuria,  e conforme 
alla  ragione  , conceder  deue,  non  può  far  for- 
a a alla  volontà  del  Magnanimo , la  quale  altro 
non  vuole,fe  non  quello,  che  la  ragion  vuole . 

Che  fe  la  legge  folle  iniqua  , & indegna  di 
huomo  Virtuofo,niun  Virtnofola  dee  volere# 
e molto  meno  il  magnanimo  , più  virtuofo  di 
tutti  gl'altri . E perciò  ninna  minaccia  , o lu- 
finga,niun’efilio,od  ergaftulo,niun  doloro{o,o 
mortifero  iftromento, forzerà  giamai  la  volon- 
tà del  Magnanimo  ad  efèguirla . 

* Vn  Giouinecto  Spartano#prefo  da’Corfari» 
e venduto  alla  catalla  ; (ù  comandato  d,al  fuo 
padrone  di  far  vnopra  feruilé  , indegna  de’ 
luoi  Natali.  Negò  francamente  il  Garzone  di 
volergli  vbbidire  . Ma  dicendo  il  padrone-»  : 
Si  farai  , ctfio  ti  comprai ptr  Schiatto  , rifpofe 
Horhora  tu  vetrai  quale  Schiatto  babbi  tu  com * 
frate , e gettatoli  dal  balcone  # volle  più  follo 
romperli  il  collo  , che  piegarlo.  Nmna  cate- 
na può  legare  vn'animo  rifoluto  di  morirei  , 
prima  che  vbbidire.  - - 

Ben  può  la  Fortuna  far  cadere  grandiflore» , 
t felicitami  perfonaggi  nelle  mani  del  vitto- 
ridfo  nemico , come  Regolo  trionfatore , e Va- 
leriano Imperatore , ePerfuo  Rèdi  Macedo- 
nia, e S.face  Rè  di  Numi  dia , ina  il  Magnani- 
mo fi  moftrefà  fuperiore  alla  Fortuna  ; e nel 
corpo  vinto , &•  a uu  iato  reitera  l’animo  inuit- 
to  «libero»  • ’ " ' * 

Re- 
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Regolo  dopò  il  Trionfo  Africano,prefo  di* 
gli  0 fricani  à tradimento,  e da  loro  mandato 
à Roma  à trattar  la  Pace  , configliò  i Romani 
à continuar  la  guerra.  Per  il  qual  configlio 
promettendoli  la  più  acerba  di  tutte  le  morti , 
ritornò  al  fuo carcere,  per  afpettarla.  Eia  (of- 
frì dentro  vn’Arca  , armata  di  acute  punte  di 
ferro , con  gli  occhi  lenza  palpebre , fernprt-* 
mirandola  fila  morte  , e minacciando  la  guer- 
ra a’  luoi  nemici  Niutvanimo  fu  mai  più  li- 
bero, che  quel  di  Regolo  rinchiudo  in  vna.» 
cafsa , r 

Perfcoperil  contrario,  caduto  nelle  mani 
di  Emilio , gli  cadde  a’  piedi , gli  abbracciò  le 
ginocchia;  piangendo  come  vn  fanciullo,  c do- 
mandando mercè  al  vincitore,  il  qual  giurò, 
che  li  vetgognaua  d’hauer  vinto  vnhuomosì 
vile.  Qacdòfttvn’ammopufillammo*  degno 
delti  catena, in  cui  morì . 

Non  vuol  dunque  feruire  il  Magnanimo  . 
Aggiunge  , che  per  laflefl'a  ragione  , non  ama 
di  comandare,  perche  (come dille  vn  Siuio) 
Vft  grande  Impero,  e vn a gran  ftruittt , e tanto 
? noiofo  comandare  à beftié,  come  feruire  aj 
belile . • • • . : ; . > 

La  Medicina , mentre  confiderà  i principi) 
vniuerCiii , e alta  Filofofia  : ma  quando  fetnde 
all’opr e particolari,  degenera  inunftria  . Co- 
sì la  Politica, fermandoli  nell’ vmuerlal  cogni- 
ti one  , e la  Reina  delle  fetenze  , ina  Je  parti- 
colari anioni  del  gouèrno  politico , altro  non 
fono  , che  vna  foliecita  feruitù  . 

Portare  il  pefo  degli  affari,  e degli  affanni, 
non  ripofare , perche ciafcuno  ripofi , empirli 
gli  orecchi  di  pubiicht  querimonie , e gl’occhi 
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di  priuati  libelli:  adoperare  hor  la  fimulatio- 
ne,  il  ora  il  terrore  , & hor  la  forza  contri  fu*. 
voglia,  opprimere  i nemici,  reprimere  i fuoi  ; 
deprimerei  facin orofi,  Spargere  il  fangue  di 
coloroch'egii  ama  come  figliuoli  , quando  piu 
nuoce  la  clemenza;  che  il  rigore,  quella  c ter*. 
uitu  così  penofa  , che  l’Imperator  piùauido 
dell’Impero  , odiali  giorno  ch’egli  imparò  ad 
imperare  .. 

li  Magnanimo  adunque  non  ama,  ne  di  ob- 
bedire,  ne  di  comandare  , fe  non  à fe  medefl» 
mo  , perche  così  egli  comanda  à chi  volen- 
tieri vbbidifce , & vbbidifee  à chi  c degno  di 
comandargli,f**nza perdere  la  libertà: 

Gode  per  tan  to.  delibamene  fòlitudini , non. 
come  Tiberio , per  conuerfar  piu.  liberamente 
co*fcelerati,macome Cito, per  conuerfar  p àli 
beraméte  feco  llefso,nuràdo  i mirabili  fpetta.- 
coli  del  Cielo,  e della  gran  madrevniuerfale  , 
oggetti  grandi  ,c  degni  di  vna  gran  mente. 

Non  errò  dunque  il  noftro  Filefofo,  dicen* 
do^he  il  Solitario  Jarà,o  vn  D*r,o  una  Befti et . 
cioèio  perfona  totalmente  in  fen  fata,  che  teme 
tutti,©  teuhnerite  magnanima  , che  fpregia_* 
tutt  i Ne  Aurbano  faTua  folitudine  i cari  aml- 
•i, perche  fono  con  effo  vna  cofa  illefsa  .. 

O Vello  èdunque  il  principal  votodel  Mar 
gaantmo  , conftrn^r Iti  fu* libertà. t dal 
q »al  deriuanoi  magnanimi  fuoi  cortami  - 
figl  i non  fatue  alle  Rieehe'xz.e  , non  pregi* 
gli  fpatiofi  poderi,  ne  li  fpeciofi  parati , ne  gli 
fplcndidi  palagi  ,ne  le  pretiofe  fupellettili,  ne 
le  fingolari  Pitture,nele  CamofeScoltureiper- 
che  tutto  quello  » che  con  noia  fi  perde,  con_* 
foliecitudiae  fi  potfìedo>&  ogni  piccola  folle* 
citudincc  vnaferuitù»  Pofat* 
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Poffederà  dunque  il  Magnanimo  quelli  be- 
«f,  ma  non  farà  poficdutodaloro*  eflendo  ne* 
ceffar  t per  altri , per  lui  fouerchi  : unto  indif-’ 
ferente  à perderli  quanto  zi  hauerli,  perche 
non  fi  perdono  à chi  li  ha, ma  à chi  li  gode  ► 
Egl i non  ferue  al  fuo  Corpo ,,  perche  non  la 
confiderà  fe  non  come  vn»  fchiauo  dell’Ani- 
ma. Sarà*  dunque  fpfe  odi  do  verfo  gli  a' tri  ne* 
donati  ui.  e ne’’ conaiti;  ma  nella  Aia  per  fon  sui 
pulito  piu  che  popolo»  e frugale  pi  ù che  deli, 
eato.  Vfando  verfo  il  fuo  corpo  l’Hconomia 
domita  verfo  lifehiaui , fiche  ne  infieuolifca», 
per  la  necelUtà  , ne  infolentjfca  per  la  morbi- 
dezza . 

Egli  non  ferue  alfa  propria  Vit a , perche.» 
non  viue- per  conferuarla  ; ma  per  .finirla  coti 
grande  honore , non  confiderando«che  Ha  lun- 
gi,pur  che  fu  grande- 

Sicome  quella  grand^Ànìmaèpienadi  gran- 
de Vìrtùicosìnon  compra  la  vita  è qualunque, 
prezzo , ne  la  fpende  à qualunque  cagione. 

Vi  c differenza  cra’l  Forte,&iI  Magnanimo* 
come  tra  due  diamintijl’vn  piccolo*  «l’altro 
grande.  Aipbo  fon  Ciemme nobili,  & inuitte  ; 
ma  farebbe  indilcreta prodigalità*  j’ellèrcosj. 
liberale  de* diamanti  grandi*  come  de’  piccoli* 
«If'ndo  tanto  differente  il  valore  » come 
rarità.  . 

Molti  poffono  effer  Forti,nu  pochi  Magna- 
nimi * perche  la  Fortezza  è vna  fola  Vi  tu , la. 
Magnanimità  le  comprende  torte  in  grado  ec- 
cellente* . ** 

Egli  non  ferue  alla  Fama: perche  non  ferue 
all’altrui  opinione.  . 

; Più  vale  vna  certezza  del  vero,  che  infinite 
i.l  opi- 
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epin<oné;e  nin  può  hiliercertezzideila  bon- 
tà dell’opra  (e  non  colui , < he  la  fa  ; perch’egli 
fo!o  cono  fce  con  qual’animo  egli  la  fa,  e per- 
ciò il  magnanimo  più  ftima  la  Tua  propria  co- 
fcienza*che  l’opinione  di  tuttigl’huomini  . 

Hereoleinftituì  vn  facrificioal  fuono  delle 
maiedicen2e , per  dichiarare  che  vn  grande-» 
animo  deue  oprar  bene , fenza  curarli , che-» 
l’altri  ne-.dicam  b^ne . J--  ’*  •'  ‘ - • > 

Egli  perciò  non  cenfura  Pattioni  altrui,per- 
che  non  le  giudi  ca  degne  del  (uo  gìudicio  : ne 
teme  l’altrui  cenfura  , perche  non  ferue  al  giu- 
diciodi  chi  che  Ha.  . , ••  * 

Momo.figliuol  del  Tonno, e della  notte, prò- 
feflàndofi  Cenfòr  malli  rio  degli  Dei , ripren* 

• deua  le  lor fatture . Che  il  Toro  portafle  le-» 
torna  fui  capo,  e non  fui  dorfo  ^Ché  Thuomo 
non  hauelìevna  finestra  nel  petto.  Che  il  pa^ 
Jagio  diMinerua  non  corrcfle  /opra  le  ruote. 

Ma  come  del  maledico  Momo  , quali  r idico- 
lo Mimo  gli  Dei  celefti  prendeauo  traforilo,  e 
non  ifdegno:  così  il  Magnanimo,  folocènfore 
delle  fue opre » ride  tutti  gli  altri. cen fori  co- 
me notturni  Gufi,  e Pipiftrelii, figli  del  Tonno, 
edelia  notte  . 

Egli  non  ferue-alle  proprie  Paflìonirpercht 
regnando  fi  con  la  ragione,  la  qual’ è Tempre-» 
PillefTa,  egli  c Tempre  i’iftello  . 

Sente  le  cofe  profpere  mode(bmente,Ie  au- 
uerfe  fo:temente,l'indifferenti  vgualmente, vi- 
lle fenza  timorej  perche  la  ragione  in  lui  pre- 
uale.Ma  f<»  ragion  vuoleich’eglicafoghucafo- 
ga  fenza  furore, correggendo  il  delitto,ecó  pa- 
tendo al  delinquente  . Come  tallita  il  Ciei 
folgora, & è ferenti,  vibra  egli  il  ferro  coi  cuor 
tranquillo.  Egli 
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Egli  finalmente  non  fctae  alia  F*r*«*a  , I* 
qual  non  fa  come  aberrarlo  . Perch’cfiendo  fi- 
curo  il  Mago  animo  , creila  non  gli  può  do- 
nar,nè  torre  la  fua  Virtù  » qualunque  altro  be- 
ne , ò gli  doni  ,6  gli  tolga  non  lo  corninone. 
Della  felicità  non  tifi  la  jdell’a'liuerfità  non  fi 
turba  , anzi  atlanti  che  gli  auuenganoifortu- 
noti  accidenti,  gli  hà  preuenuti  con  l’animo,* 
eoi  petto  armato  g ì aipetta,  fiche  non  eflendo- 
gli  niente  improuifo, niente  il  forprende  . 

Hauendo  Socrate  incominciato  vn  f«o  dot- 
to difeorfo  con  vn  de’  tuoi  vditori , gli  topra- 
uenne  l’inopinato  auuifo , che  Sofronifco  ilio 
Figlinolo.  era  morto..  • : - ■' 
a Ben  crederà  ogni  vn  che  hà  fenno , che  Ia^ 
Vece,  il  colore,  il  fangue,  gli  corfero  al  cuore  , 
e il  dolor  gli  troncò , fe  non  il  filo  della  vita  » 
il  filo  almeno  del  fuodifeosfo  .*  Pur  Socrate 
fenza  turbarli  , continuò  l’incominciato,  rar 
gionamenno,  il  qual  finito,  dille  iHor  andiamo 
'•ultimi  honoris  Sofronifce . 

DA  quello  ^ran  proponimento  del  Magna- 
nimo , tu  puoi  conoscere  quanto  fia  ve- 
ro quel  Paradolfo,  Chi  il  Sahìo  jolo  t Ubar» , t 
tutti  gli  sltrijon  forni  . E da  quello  principi® 
falcono  nel  Magnanimo  alcune  proprietà.che 
apprefio  al  volgo  paion  nate  dal  vitio , e fon-» 
fondate  nella  Virtù  . - ■ 

Primieramente  egli  pire  Oftinato,  e perciò 
incorreggibile  come  nel  fu®  Catone  olferuò 
PiiRsulco.  Perche  licome  neIi’a.oinno  egli  C femr 
pred’yn  tenore^osì  neU’lnteUettoegltè  fc»? 
pre  d'vna  opi  ninne . Onde  infuni  dire  , che  i 
peccati  de’  Saui , Tobo  i peccati  degli  Angeli . 
Perche  licome  la  vita  degl’  horawù  c fucccf- 
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fiua.c  la  vita  degli  Angeli  c infantane*  , cosi 
giiimomini  hoggi  peccano  r domani  fi  pento- 
no, ma  gli  A ngeii  di  qual  voglia  fono  vna  voi* 
ta,eternamente  faranno-. 

Ma  certamente  nel  vero  Magnanimo  quo* 
fio  vitio  non  è. li  pufiilanimo  per  l’altrui  per- 
fuafìone  cangia  facilmente  proposito  , perche 
à tutti  credè.  Il  Gonfio  non  crede  à niuno , e 
perciò  incominciando  vn’opera  ingiufta.ftinia 
cofanzai  (continuarla  . Ma  il  Magnanimo  o- 
perando  con  la  ragione  , farà  faldo  nell’opra 
fc  vna  ragion  migliore  non  lo  conuince. 

Egli  è- vero,  che  flcome  egli  c piùSauio  de- 
gli a Itriicosì  è difficile,  che  la  ragion degl’  al- 
tri Tappagli»  pii»  delia./oa 

Ft  oltre  ciò  s’ei  piglia  qualche  errore  cinesi 
il  fatto  ( come  circa  il  facto  ogni  Angelo  » non 
che  ogni  huomo  , può  errare  ) niuno  ardi  fee 
ammonirlo  , fe  non  èinttinfecoamico,.  li  cut 
correggimenti  volentieri  afcolta-  il  Magnani- 
no  , perche  l’amico  è vn’altro  lui , e ficome  ei 
/offre  d’cflèr  vinto-  nell’amore  » ancora  /offre 
d’efler  vinto,  nell’opinione-. 

Augnilo  Cé  fare  » dopo  hauer  publicat*  Ir 
Legge /*/»> contri  gli  adulteri  , feoprì  , ohe- 
Giulia  faa figliuola, era  adultera.  La  legge, che 
da  Giu  làohauea  preferii  nome  da,  lei  potè* 
- prenderlo.  Auguro  le  diede  il  bando  ne  publi- 
cò  à tutta  il  mondo  l’infamia  ,.cKe  invn’ango* 
Jo  della  fua  corte  fi  faua  afeofa ... 

La  Rea  bandita  dal  Padre  » bandi  da  fe  là 
verecondia,. e cominciò  à profollare  con  liber- 
tà,ciòcche  furtiuamente  commetter  con  timo- 
re^ di  feereta  adultera  , diuenne  publica  me- 
retrice . ' 

Co* 

-J 
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Conobbe  allora  Augufto , ma  troppo  tardi 
clie  quando  i delitti  non  li  polfono  punire  Ten- 
ta infamia  dei  punitore, meglio  è coprirli , che 
palefarli . Laonde , fuccedendo  allo  fdegno  vi» 
gran  pentimento,  piìtdetefiò  il  fuo  fallo  «che 
quello  della  figliuola  , efclamando  ; Horactf 
tofco  quanto  ho  perduto  perdendo  Agrtppa  , $ 
Mecenate , Ser foflero  fiati  v iu  i , egli  non  fareb- 
be trafcorfo  in  quel  Terrore  .• 

Vitto  del  Magnanimo  pare  altre  sì  quell* 
Grauitd  , che  fuoTeflcr  madre  della  fo- 
Jitudine»  eque! difpregio y non foIde!lropre 
altrui , le  quali  non  degna  di  lodare , ò correg- 
gere ; ma  degli  honorLe  degli  ofTequii,  che  à 
lui  fi  fanno;.  ' 

. Quindi  è,  che  fe bene  il  Magnanimo  fa  be- 
nefit i)  ad  altri , dagli  altri  però  non  ne  ricette* 
perche  il  beneficiò  è vn  legame  ripugnante  al- 
la libertà»  non  potendo  obUgar,che  non  leghi,' 
fife  pur  taluolta  accetterà  qualche  dono* 
torto  il  ricambìeràcon  dono  molto  maggiore  » 
perche  in  tal  euifa  non  folamente  fi  slega,  in* 
lega  chi  loJegoV 

Anzi  taluolta  ritorcerà  il  dono  ton  altro 
dono  fcherzeuolé  , per  far  intendere  al  doni- 
tore,ch,e-Ii  non  pregia  > doni 

31  Magnanime  RèCoti,ad  vbo  ftraniero,che 
gli  hauea  donato  vna  Tigre, donò  vn  tenne.  E 
Papa  Leon  Decimo , ad  vn  Chimico, dal  quale 
hauea  riceuBtò  in  dono  vn' libro  molto  elabora- 
to deli’àrte  di  far  Toro  , donò  in  ricambio  vna 
bérla  vuota. Et  ad  vn  Pòeta,che  gh  hauea  pre- 
fentato  vn  gran  Panegirico  delle  fue  iodi,  pre- 
fentò  vn’fipi'gramma  in  loded»  lui.NonfuatM, 
#rtia,ma  lauta  Magnanimità, donar  fiato  per  fia- 
to^ .*  Ma 
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Ma  li  più  infigne  di  tutte  le  Tue  proprietà  ,e 
più  odiofa  a*  Grandi  è quetta , che  fe  ben*  egli 
a gin  fi  d/bu^ni  Atleti  fdegna  di  cimentarli 
contro  a*  p:t»  deboli , & à guifa  del  magnanimo 
Leone  non  efercita  le  lue  forze  contri  piccole 
ficrejnondimeno  contro  a’  Botenti  Aauerfarij\, 
ferocemente  contrada ' *'  *7  - ; 

Alellandrpf  addimandato  dal  Padre  fe  cor*- 
rerebbeà  proua  ne*  Giochi  Oli»*pict,nfpofe , 
Correrò,  fe  faterò  Regi  per  concorrenti  . ’ ’ 

E cola  da  Magnanimo  moilrar  gran  cuore 
contro  a’  Grandi  ,,  quando  da  loro  fìa  prouo* 
”cato»nè  vi  è fpettacolo  più  degno  al  mondo,  nc 
p iù  fierOjche  vna  gran  V irtù  prouocata . 

O non  fi  oppone  il  Magnanimo,»  fi  oppone 
con  tutto  l’animo.  Non  perde  la  fua  quiete,  e 
non  dona  quiete  al  Tuo  nemico  « i 
Di  M ircello  dtceua  Annibaie  t lo  fa  à f*r 
tonvn' bttomo.il  quiete  ne  veneti  or  ,ncvint»,gn »• 
mai  fi  nr  quieta . ■ - 

, Egli  è la  Palma, che  rabbtffata  dal  pefo,con 
maggior  forza  fi  nnnalaa.  Egli  è il  fugherò, che 
magg  or  mente  fommerfo  , maggiormente  gal- 
lega ia  Egli  cleome  dicetia  il  Magnanimo  Car- 
lo Emanuele  nella  fua  Duifa  ) il  eompafjo  sfr- 
ricotche  come  più  fi  preme , vìe  più  fi  allarga 
r La  potenza  di  Romolo  crebbe  con  le  ruine 
de’ Potenti  che  il  prouocarono  *11  contrailo  di 
Anuuhcr  Rè  degli  Albani  fu  la  prima  fua  glo- 
ria , e le  mura  d’  Alba  f.brkarono  Roma  , J 
Judenati^i  Camertife  & in  vltime  ì Veijyraort* 
tando  il  fuo  fdegno-con  Tirritarlo  , altro  non 
fecero,  che  allargare  il  Romano  Impero  . Va 
gran  nemico  hà  colui , che  ii  Magnanimo  giu- 
dica degno  del  fuofdegno  v 

Cogl*  - 
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C”>  Onchiudo  , che  il  Magnanimo  ò farà 
^ Fritypipefo  farà  temuto  da’  trincrpi , per- 
che amali  Popolo, e le  fue  grandi  Virtù  il  ren- 
dono amabile  al  Popolo  . Ma  in  vn  Gouerno 
Popolare,  egli  farà  l’oracolo  de*  configli,  egli 
Parfenal  del  valore  , egli  iifomnio  ornamento 
della  Patria  , e la  maggior  marauiglia  degli 
ftranieri*  non  potendoli  moftrar  loro  cola  più 
grande. 

Come  fi  nauigaà  Gnido  per  veder  la  Sta- 
tua di  Veneree  quella  di  Diana  à Segefte,  cò- 
si à Cotinto  fi  nauigaua.per  (vedere  ti  Magna- 
nimo Timoleone , benché  acc recato  dalla  vec- 
chiezza-, eripofante  nella  fui  villa,  comévn* 
auuanzo  de’  Tuoi  Trofei , ò Trofeo  di  fe  mede- 
fimo  . 

Quiui  nelle  grandi  vrgeneeper  prendere-* 
da  lui  configliò  , l'opra  gli  homeri  del  popolo 
era  portato  nel  gran  Teatro  , doue  acclamato 
da  tutti  i’Crttadini , rammentanti  le  fue  pro- 
dezze in  Sicilia,&  in  Africa, fermauafi  alquan- 
to ad  afeolear  le  fue  Iodi , e refpirar  negli  ap» 
laufi,e  poi  rifpondeua,mofirando  ne’  fuoi  pa- 
reri , che  più  chiaro  vedeano  due  occhi  d’vtt^ 
cieco,chetutti  gl'occhi de’  fuoiCtttadini. 

CAPITOLO  SESTO. 

/ 

* i. 

Della  Fu fili dnimìtà , e della  Gonfie*.*.*  . 

» » V .v  t 4 i.  ‘ * 4 

IOfpIcndore  degli  honori,  e delle  publì- 
a che  dignità  fà  due  contrari;  effetti  indif- 
ferenti perfone  . Peròche  alcuni  , come  Far- 
falle , allettati  da  quella  luce  , tanto  vi  fi  ac- 

coftanojche  fi  abbruciano  Pali  $ e <3ae  §■* loa®  * 

Gonfi; 
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Gonfi , e Superbi  Altri  come  Nottole  , im* 
paunti  da  quel  fouerchio  chiarore  , fuggon_j 
tra  l’ombre , e quelli  Tono  i Pufillammi . 

Il  Gonfio  f non  Là  grandi  Virtù,  ma  fi Hìcdìlj 
«legno  di  grandi  honori  .il  PhfiUanimo  , haj 
Virtù  grande,  ma  non.fi  Itimi  capace  di  hono- 
ri  grandi.  ^ 

Quello  fi  chiama  Gonfio  , perche  hà  i’animo 
vuoto  di  Virtù,  e pien  di  vento  della  vana  anv 
bitioiie  . Quello  fi  chiama  pufillanimo,  pecche 
ha  l’animo  ripieno  di  Virtù  , uta  nonhà  co- 
raggi0 dì  farle  apparire  ne’  Iplendidi  maneggi 
della  Republica... 

Ma  dii  ai  tu  ; Come  puoejjer  pieno  di  grandi 
Virtù  colui,  (he  non  hà  generofità  da  e fir  citarle, 
a come  pubefjer  vuoto  di  gran  Virtù  colai , chcj 
ha  maggior' animo  del  Pufillan'tmò } 

Rifpundo  , che  il  vitio  della  Pufillanimtà 
jiaSce  da  vn  difetto  più  Collo  naturale  , cho 
morale . Peroche  , ficome  egli  hà  vaa  corporai 
completinone  differente  dai  magnanimo  , cori 
quanto  il  magnanimo  c caldo  di  cuore  , altre* 
tanto  è freddo  di  . cuore  il  pufilkanimo  . 

Quinci  ficome  l’Anima  Seguita  il  corpo  . co- 
si quella  natura!  freddezza  gii  fa  parere  in* 
Superabili  molte  difficoltà  nell’altre  dignità, e 
perciò  fe  ne  aftiene,efi  cementa  di  piccoli  ha* 
nori . 

II  Gonfio  per  contrario  nonfcanendoniol* 
ta  Virtù  nell’animo,  ne  molto  fenno  nell’ In- 
tel letto  , hà  nondimeno  nel  cuore  tanto  calo- 
re , e più  che  il  magnanimo  , .e  perciò  coju» 
baldanzoso  ardimento  afpira  alle  Glorie  , & 
ttli’altre  dignità  , delle  quali  non  è capace  co- 
me il  magnanimo . 


Ma 
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Ma  tu  replicherai,#*  il  Pufillanimo  ha  mol- 
te, e grandi  Virtù , haurà  ne  cefi ari  amente  vna-i 
gran  fortezza,  ma  comi  può  ejjfer  forte , chi  e co • 
à timido} 

A ciò  ri/pondo,che  la  Vita , e YHmore  fono 
oggetti  differentilfimi  pe  chelVaaèbene-n 
corporale,  l’altro  è bene  dell'opinione  . Ho- 
negli  ècerto  , che  Cleome  il  Leone  piò  teme 
il  Gallo  imbelle  , che  vn  Pardo  feroce  , cosi 
l’animo  humano  più  teme  vn’oggetto  , che 
yn'altro  , 

II  Pufillanimo  non  teme  i pericoli  dell  avi- 
ta , materne  i pericoli  deli'honore , perche  a4 
efpor  la  vita  ogni  buon  faldato  èdifpoilo,  ma 
il  foflenere  le  publiche  dignità  , è cola  tanto 
/cabrofa  , che  ancora  forti  Almi , elauijtJìrat 
huomini  più  volentieri  efercitarono  la  loro 
Virtù  all’ombra  de*  (olingh  Mufti>, , che  nella 
publica  luce  de’  politici  affari , feguendo  quei 
fauio  Aforifrno , Ama  nefeiri. 

Per  contrario  il  Gonfio  auidiflìmo  di  publi- 
xiappl aulì , e fplendididime  dignità , temera- 
riamente vi  a/p  ra» perche  non  hauendoienno^ 
con  apprende  il  pericolo  di  cadere. 

DÀ  quello diicorfo  primieramente  racco- 
gli, che  la  Gonfiezza  è più  limile  alfa,* 
Magnanimità  nell’apparenza  , ma  p ù didimi* 
lenellafodanza.e  la  Pufillanimità  è più  limi- 
le nella  follanza  , ma  più  didttaile  nell'appa- 
renza; perche  il  Gonfio  hà  più  ardimenti , che 
inerito  , & il  pufillanimo  hà  più  merito,  che 
ardimento . 

- Quindi  è , che  ficome  il  prodigo  è U (ca- 
lma del  liberale  , & il  temerario  è la  feimia-» 
.del  forte  , così  il  Gonfio  èia  (ciglia del  ma- 
gna- - 
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imo  . Perche  con  vaaa'ortentatione’af- 
fetta  di  tnoftrarfi  Magnanimo  , per  parer  me* 
riteuoledi  grandi  honori . 

Siche  appreilo  a*  Vulgati  , che  giudicano 
dalle  apparenze  , i!  Gonfio  farà  Riunito  Ma- 
gnanimo,& esaltato,  benché  vitiofo,  & il  Pu* 
ifillanimo,  banche  ornato  di  grandi  Virtù,  non 
farà  riconofeiuto, perche  non  è conosciuto.  < 
Il  Gonfio  fpiegia  troppo  i maggiori  , il  Pu* 
fillanimo  ftima  troppo  i minori  . Quello  peu 
giungere  al  Suo  dileguo,  minaccia  , & offende  , 
quello  per  ottenerlo  s’htìmilia.e  prega . Quel- 
lo d’ogni  picciola  offefa  prende  acerba  venoet» 
*a,queflo  internamente  li  affligge  , e fi  lamen- 
ta . Quello  biafìma  l’opere  altrui , benché  ec- 
cellenti^quefto  le  loda  , benché  medioeri. 
Quello  vedendo  attioni  Magnanime  , prende 
baldanza  di  Superarle  , quello  fi  confida  di  v* 
quagliarle.  Quello  defidera  ciò,  che  dourebbe 
fuggire,  f quello  fugge  ciòchedourebbe  defi* 
derare, 

SI  raccoglie  in  oltre,  che  di  quelli  due  vitrj* 
Pufillanimità  , e Gonfiezza,  più  fircilmen* 
te.fi  può  ridurre  alla  Virtù  delia  Magnanimi* 
il  PulìlIanUno,  che  il  Gonfio , benché  la  Pu- 
fillanimità paia  più  vergog nòia,  e leruile,  e U 
'Gonfiezza  più  honorata,e  (ignorile. 

A La  ragione  è quella*  che  al  Gonfio  manca  la 
follanza  della  Magnanimità  , come  fi  è detto , 
«ioè  il  Senno  dcllMntdletto  , e le  VirtùdelK- 
--  ' animo.  Al  Pufijlanimo  Sol  manca  il  calore  , & 
il  coraggio  Siche  polliamo  dire,  che  i 1 Pttfilla* 
Rimò  fi*  vn  timido  Virtuofo  , & il  Gonfio  vn** 
- ■infoiente vi tiofo . - . - . . i 

Se  dùque  la  freddezza  del  Pufillanimo  vien 

, - ; V 1 ** 
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rifcaldata  da  qualche  veberaente  pafllone , ò 
fi  imolata  dalle  perfitafio  ni  degl»  amici,  ò com* 
moflfa  dalle  preghiere  della  Patria, ò necafCta- 
ta  da  qualche  vrgente  eccaiìone , e principal* 
mente  aiutata  da’  Tuoi  Configlieli  , e periti  mi* 
fiiflri  , appena  egli  comincia  à riconoscere  le 
file  forze,  e fac’efperimento  di  fe  medefimo  , 
che  facile  gli  tiefeé  il  difficile  , & egli  acqui* 
flando  fiducia,e  fi  corta  , ài  Pufillanimo  diuie- 
«e  Magnanimo  . 

Chi  fù  piu  timido  degli  honori.che  Gaiefo 
figliuolo  di  Ariftippo  nobitiffimo  Cipriotto  ? 
che  per  fuggir  la  luce , non  pur  de*  publici  af* 
fari , ma  delle  conuerfationi  ciuili , cangiò  la 
vita  cittadina, e gentifefea  in  vna  vita  ifeca- 
nica,&  agrefte  fra’  fuoi  Cittadini . 

Ma  chi  fù  pofeia  più  di  lui  coraggiofo  nell* 
animo, illultre  in  fatti , quando  l'amor  deb 
ja  belliffima,  e nobiliffima  Ifigenia  , à cafo  in* 
centrata  in  vna  Se  lui  , da  quella  Selua  il  ri* 
fofpinfe  nella  Città  , e la  riualità  del  Rodiano 
Pawmonda  aprì  la  itrada  al  fuo  valore  , & ajr 
tante  mirabili  Virtù,  che  dentro  quell’anim* 
parean  nafeofe  ? 

Ma  che  il  Gonfio  diaenga  veramente  Ma- 
gnanimo , farebbe  troppo  raro  miracolo,  leg- 
gefi  che  Vefpafiano  raddrizzò  il  picd'vno 
ftroppiato  Romano,ma  raddrizzare  vno  drop- 
piato  imbelle  non  è potàbile , fe  no»  fi  cangia 
ia  tetta . 

Finalmente  ne  fegue  ,che  H Pufillanimo  fi» 
più  in  ficuro , che  il  Gonfio.Perche  quello 
non  fa/endo  tropp’aJto,non  può  far  alta  cadu- 
ta , e ia  fua  Virtù  è il  Ino  foftegno  , accio* 
che  non  caggia.  Ma  il  Gonfio  lewandofià  fom- 

- K mi 
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mi  honori  fenza  fodezza  di  Cenno.,  e di  Vittù»-* 
quanto  piu  alto  fall,  più  rouino  fa  mente  pre- 
cipita , e nella  fa  a rouina  inuoJge  quella  della 
Republica . 

Così  Fetonte  ,f«IIe"Girzone  vedendo  lajr 
ghirlanda  di  raggi , e l'aureo  carro  della  luce, 
e le  ingemmate  redini  degli  alati  corfieri , (pa-. 
(Imo  di  voglia  di  faiirui  fopra , per  vederli 
auriga  del  giorno  , e illullratore  dell'Vniuer- 
fo  ; non  considerando  quante  tenebre  all’Vni* 
ucrfo , & à lui  douea  partorire  quella  gran-» 
Jucc . # 


-ito 


DELLA 


FILOSOFIA  MORALE 

LIBRO  NONO. 

Della  Modellia,  e de*  /uoi  Eftr.emL' 
CAPITOLO  PRIMO. 

Cht  co  fa  fi  a la  Madtfiia  . 

I A vdifti  | che  ficome  Ia_* 
moderazione  circa  le  fpe- 
(e  grandi  è magnificenza  • 
e -circa  le  fpefe  Mediocri  è 
Liberalità , così  la  modera- 
zione circa  gli  Honori grandi 
c Magnanimità  circa  gli 
Honori  mediocri  è Modifica . 

Che  quella  fia  vna  vera  Virtù  Morale,  chia» 
ramente  fi  vede , perche  doue  fi  trouano  elice- 
mi  , fi  troua  mediocrità  . Se  dunque  gli  honori 
mediocri  fi  pofiono  amar  troppo  ,ò  troppo  po- 
co, che  fono  Efiremi  vititfi , damarli  quanto 
conuiene  farà  Mediocrità  Viri  ho  fa . 

Dunque  colui , che  hauendo  mediacre  Vir- 
ili, fi  fiima  degno  di  mediocri  honori  » * >1 

K a deHo. 
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•dtfto . Chi  hi  piccola  Virtù , e fidimi  degno 
Cegli  honori  mediocri  ,è  Ambittof*.,  Chi  faj 
me  d iocre  Virtù , e non  G reputa  degno  de  me* 
diocri  honori  , e TraJ*ur*to . 

•Siche  la  Mode  dia  proportionalmeste  ri* 
iponde  alla  Mlgoinimità , Paoibirionealla^ 
gonfiezza , Iatrafcuragmealla  Pufillanimità. 
E quanto  più  gloriofa  Virtù  c ia  Magnanimità 
che  la  Modelli» , tanto  me»  rergognoG  fono 
gli  eftremi  delIa.Modellia.,  che  della  Magna* 
nitriti , perche  la  corcuttela  dell'ottimo , e il 
pefEnao  . ... 

Ogni  magnanimo  potrà  efler  Mo  dello  j ma 
non  ogni  Modello  potrà  elfer  magnanimo  : li* 
-come  ogni  magnifico  puè  e (Ter  liberale;  nu 
non  ogni  liberale  può  effcr  roagnificojperche , 
chi  può  il  più  , può  ancora  il  meno , ma  noa_» 
fegue.chechi  può  il  meno  polla  anco  flpiù  . 

Dunque  fe  il  magnanimo  , conofeendofi  de* 
gno  de’lommi  honori,  non  rifiuta  di  efercittre 
mediocri  dignità,  per  giouare  alla  Patria^, 
quella  non  c magnani trita, ma  Modedia. 

Ma  chiedendo meriteuple d’honori  grandi, 
A contenta  de 'mediocri  4 perche  non  riconofee 
i!  fuo  merito..  Modello  non  farà , ne  magnani* 
roojma  Pnftllanimo,*  ma  pure  dal  volgo  ignaro 
farà  giudicato  Modello , perche  molti  vitij  fo- 
no dentro  deformi,  e di  fuori  (perieli , fltll 
Popolo  giudica  da  ciò  che  vede . 


IltRO  NON (^.  zi f 

CAPITOLO  SECONDO» 

Come , t c$n  qual 'firn  operi  A-bledefic , 

IL  Modello  fi  contiene  dentro  della  proprie 
sfera  , ne  ftende  Pali  fuor  del  fao  nido . 

Non  tutti  nafeono  •’  fornati  honori  i ne  ft3 
neU’aibitrio  d’ognuno  il  {nericarli . Anni  « 
molti  farà  più difficile if  meritarli, che  il  conr 
leguirli . 

Alcuni  fenù  vogliono  i I col le,&  altri  il  piV 
no,  doue  fon  nati,  e chi  muta  il  fico  delle  fi» 
menti»  perderà  il  frutto  , e la  coltura . _ 

Molti  haa  (cono  per  le  mediocri  dignità  , 
innalzati  alle  fublimi , fono  ridicoli  . 

Effondo  fiata  folca  dal  folgore  la  tetta  del 
gran-Colofie  diMineruain  Atene,  fà  com* 
me  Ha  aire«ulatione  didue  faoaofi  fcaltori  Fi- 
dia , & Aitamene  Pitnprefa  di  ripararla  : Ambi 
à gara  li  accinfero  alropf  a $ ambi  cfpolcco  al 
publico  il  log  luto ro. 

JLa  tetta  di  Fidia  era  »ì  rozza, che  pare  uni  vna 
palla  mal  tonda,  quella  d’Alcamene  così  dili- 
gente , che  veder  non  fi  potei  cofa  più  fina, ne 
piu  finita  , A quella  dunquo  acclamarono  2 
Giudici  con  fornati  appiattii  ytul  tifi  fecer  bef- 
fe di  Fidia,  il  qual  beffando  ib^ffafori , difle  ^ 
Non  vogliate  giudicar  per  l*vwa%  né  per  P ultra, 
finche  Punte , 4 Pai tra  non  fi*  collocata  nel  prò* 
Pria  luogo . > ^ 

Porta  pertanto  foprail  butto  dell’alto  SH 
mola  ero  quella  tetta  di  A Icamen»  cosà  per  fet- 
ta, parue  vna  mafia  informe;  » J poftaiii  l'altra 
che  «arcua  vn  abbozzo  , riufei  unto  f>rop®^ 
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lionata  che  niente  piò’ perfetto  fece  l’arte' 
giamai  :Ne  marauiglia , Pvna  era  fatta  per  cf- 
ier  veduti  imito  , e Paltfa  abbatto’. 

Confiderò  il  faaio  fruitore,  che  I’altezza_> 
cangia  le-proportioni,  e {'apparenze,  c perciò 
nella  fua  gli  occhi,  gii  orecclfi,  le  nari,  le 
jaancie^cht  parean  tubèrcoli,©  cauità  fatteà 
eafo, dalla  fublimità  liridutteroà  perfetta  firn- 
metri  a , neli'àltra  la  minutezza  delie  fattezze 
daliatroppa  dìfianza  retto  confufà  • 

Alcuni  fon  nati  per  mezzane  dignità  togt*'  1 
tó , ò m l tàri,  & à queftì  nulla  è cesi pericola- 
lo come  il  falirealle  dignità  fu blimi.  Tale  farà1 
buono  per  Senatore,  ma  non  per  Capo  del 
Configliore  tale  altro  farà  buon  Tribuno,  ma1  j 
jaon  buono  Impera  toreil*  tetti  non  è propor» 
lionata  à tanta altrzza  .• 

Galba  ne’  prinatì  comandi  fu  giudicato  fa*' 
tmlìtnojnel  fommo  Impero  riufrì  ftolidifllmo  * 
Tito  all’incontro,  nella  batta  fortuna parueJ 
perniciofoalia  Repablica , fab’to  all’alto  So» 
gl  io , par  ut  mandato  da!  Cielo  . 

' Quello  parea  degno  di  regnare , fe  rton  ha*' 
Utile  legnato,;  quello  non  fìr  giudicato  degno  - 
di  regia re,fe  non  quando  regnò.Perch*  quel» 
]o,hauendo  vai  Virtù  limitata;  non  potea  fo- 
fi  e nere  vna  gran  mole  ;qù etto,  hauendo  vn'a* 
nimo  aagufio,  non  potei  /offrire  vn’angutta- 
Fortuna  ; 

Perciò  que  Ho  con  publica  fetta  fu  attunt©  * 
attempero, e con  pub'Iica>  fetta  fjLvccifo  ; que- 
llo con  timor  coratnuftc  aflonfe  l ‘Impero , con  ’ 
dolor  coaimune  il  lafciòl  * 

L’vno.e  l'altro  poco  regnò;  Quello  per  pie- 
tà'del  Cielo, il  qual  non  vuole  **be  il  pubRcc-* 
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male  fii  lungo  . Quello  per  inuidia  del  Fato  * 
eh'e  non  fof&e  quaggiù  gran  tempo  le  grande 
felicità'.  ; 

S’égli  c'  dunque  cosi  d ifficile  Tefler  magna* 
«imo,  grandiffìmo  conforto  ad  vna  mediocre 
Virtù  farà  la  Mòdefiia , ficome  affai  di  gloria- 
acquili  a colui , che , non  potendoeffer  magni* 
fiio , fara  Liberale  -,  ' 

Afizi.fìcorne  appreflfo  il  Pòpolo  è più  aggra- 
dale il  liberale , che  il  magnifico,  perche  U< 
magnificenza  genera  ammiratione,  la  libera- 
lità genera  amore  j,cosiiaModeflia  è pu  gra- 
dita , che  {^magnanimità  ; perche  il  magnani- 
mo difpregìa  tutti  fe  non  fc  fteffo , il  Modello 
fpffrc  la  pari  tà  di  molti,  e con  tatti  c benigno . 
Qndeii  Magnanimo  c più  ammirato  ,,ilMo- 
oeftò  è più  amato;:  • ' \ 

Contentali  dunque  il  Modellò  di  mediocri  : 
bonari, non  per  timor  di  caduta, come  il  Pulii» 
{animo  ; ma  perch’egli  è co  fa  hon«fta,e  decen- 
te, che  l’honor  fi  mifuri  dal  proprio  merito , & 
il  merito  dalla  Virtù; 

• Pong/i  dauanti  i Fafci , e le  Tiare,  egli  diri  ■ 
francamente  : Qutfio  non  } permeagli  è troppo 
tanto  non  [ale  il  mio  metto  : cercane  altri  più 
degni  : Ni  una  heroica  Virtù  meritò  tanto  ap- 
pi a ufo  ^.quanto  quello  rifiuto .. 

E Tanto  baffi  hauer  detto  circa  la  Mòdeffii. 

'Peroche  tutte  Paltre  ciccoftanze,  cia- 
fcun  , chehàfenno,  può  facilmente  ritraile 
per  fe  medelimoda  ciò,  'che  dicemmo  della-» 
Magnanimità  ; e de*  fuol  Eflttmi  feruata  la  - 
tegola  di  proportene  traTpiù , & il  meno , 

/ - 
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CAPITOLO  TERZO. 

DilPHamilt * Qhriftitna . 

QVefU  è Virtù  Enanielic/t , li  quii  può 
ftarecon  la  modeftia,  e eoa  la  magai* 
«unità  Morale  , perche  chi  ha  gran  Virtù , e 
chi  ha  mediocre  Virtù , può  efler  humile  à 
proporzione . 

Egli  è vero,  che  con  li  Magnanimità  ella  è 
più  illuflre  ; perche  quanto  è maggiorai  meri- 
to , f HumiltÀ  « più  difficile;  ma  ella  è più  fi* 
inile  alla  modeftia  ; perche  {ùgge  li  grandi  ho- 
Bori  - ■ 

Ansi  apprese  a* profani  Filofoli  ella  fari 
più  limile  alla  ritiofa  trafeuragine , «he  alla 
▼irmela  modeftia  ; perche  noi  mancandole-* 
merito,  non  fi  cura  d'honor»,  come  il  tra fcurar 
lo  , ò il  Pufillanimo . Ma  vi  è gran  difterea* 
|rà  ì'HhmìIc,  Si  i Ì TufilUnimo , 

Il  Pufillanimo  fugge  gli  honori,  perche  non 
eoiofct  la  fui  Virtù . L’Hmnile  conofce  la  fua 
Virtù , e puf  fugge  gli  fconeri , perch'egli  co- 
ro fee  in  le  fttfto  qutJ,ch  e filo  proprio, c quel* 
lo  thè  none  fu  o. 

Egli  none  come  le  Talpe,  che  xten  bann'oe* 
chi. da  conofcere  fe  medefime,  ma  co  me  i cele- 
ftivccelli  di  Eaechieie,  cheàguifa  d'Arghi 
hauean  cent’ecchi  ; ma  nafeofi  lotto  le  penne, 
* tutti  riuolti  à contemplali'  intimamente  fc* 
fteffi.  - 

Conofce  Phuraife  adunque  le  Aie  per  fett io- 
ni, ma  conofce  altresì  le  Aie  imperfettlonr . 
Sa,  che  quanto  hà  in  fe  di  perfetto  , tutto  è 

- d* 
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da  Dio,  e perciè  non  fi  gloria.  £ quanto  had* 
imperfetto  è tutto  fuo , e perciò  a bucai Iia , e 
fi  confonde  , 

Sa , che  il  Figlimi  di  Di*  fù  il  Maefiro  di 
quella  Virtù  . Peroehe  precilamente  cono- 
lcendo  in  (e  dello , ciòch*  egli  hauea  di  Diui- 
no, e ciò  cke  hauea  d’humano  in  vna  lìdia  per* 
fona , per  Thumano  huoùliaua  la  fua  perfora 
al  Padre  , à cui  per  il  Disino  era  vguale 

S a>  , che  con  quello  e l’empio  l’ifteflo  Figliuol 
di  Dio  infegnò  à gli  huomini  bench’eccellenti, 
di  humiliarfià  gl'  inferiori, non  che  agli  vgua- 
li , confederando  «alcuno  ciò  cheinfehàdi 
difettofo,  e paragonandolo  à ciò , che  negli 
altri  conosce  eflcr  da  Dio  . 

Sà  finalmente , che  ficome  il  Figlimi  di  Di* 
quanto  fi  humiliò  à Dio , tasto  fù  «faltato  da 
Dio  , così  promifeall’humile,  4’efaltarlo  al- 
tretanto  in  Cielo , quanto  egli  fi  humifia  in-* 
Terra  . 1 • ; 

DAli’antidttto  puoi  tu  raccogliere,  eh* 
Phumiltà  c molto  più  magnanima , che 
la  morale  magnanimità , perche  quella  là!'* 
huomo  Superiore  agii  altri  huomini,  ma  quel- 
la i I fà  limile  à Chi  ilio . 

Et  oltre  ciò  il  magnanimo  (pregia  gli  hono- 
ri  piccoli, perche  afpiraà  i più  grandi  fra’mor* 
tali , maf  Huraile.fpregia  tutti  gli  honori  ter- 
reni, perche  af  pira  à iceltfti.  Quella  è ma- 
gnanima Humiltà . 

Chofe  l’Humile  farà  allretto  ad  accettar  le 
dignità , ch’egli  merita,  e ch’egli  fugge;,  le  £o- 
fterrà  con  vigore, e con  decoro . E benché  non 
ili  mi  da  p;ù  la  fuaperfena , vuol  nondimeno 
chela  fua fuperioxità  fia  filmata,  e fava  ptu 
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fclofo  del  douiitó  hónore,  che  qualunque.*' 
magnanimo.- 

Sicome  l’Imaginedi  Dio  (l adora  non  come" 
vna  tela  dipinta , ufi  come  rn’efEgie  rappre- 
fentatrice  di  Dio  , così  vo  Prelato  humiliffi» 
mo , vuói  che  dagl'  inferióri  fa  honorata  la  fua 
dignità  ^ non  come  ornamentò  della  lua  per- 
fona  ,ma come  imagine  della  ditiina  autorità , - 
che  in  lui  rifplende . 

Conchiudo,  che  le il noftroFilofofo haifef- 
feconofciutala  Chriftianahumiltà  ; lenza  du- 
ino haurebbe  detto  , Che  U Magnanimità  ì' 
muggiof  di  tutte  le  Virtù  Morali  ; ma  l’H umil- 
tà e maggiore  delUfttft*  Magnanimità . 
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LIBRO'  D E C I M O . 

Dèlia  Minfuetudine  ».  e de’ Tuoi 
Elicerai.- 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  afa  fin  la  Man fuet  Udine . 

( VESTA  è Virtù  moderatrice  > 
i dell'Iracondia , prenotata  da 
qualche-  mgtmiofo  oltraggio 
alla  vendetta , 

Si  che  quattro efleatial*  cip* 
cofhnze  concorrono  nella»* 
Miniue  tadin  e ì'Appr  enfio  - 
he  deUTugiur  ia  * 17r*  prouocato,  V Appetito 
dello  vendetta  ^ e 1»  Moderatimi  dtliTra,  e 
deila  vendétta. 

Non  è dunque  Minfnetb, eh»  $ guifa  di  Haoin 
dì-legno,  non  lente  l’ingiuria  „ t non  fi  adira . 
Ne  chi  à guifa=  di  F/er* , troppo  al  viuo  fen* 
tendo  l,ÌBgiuria>  rapir  fi  Ufcia  dalia  Iracon- 
dia oltre  atdouere. 

Arabi  fono  eftremi  vitbfi , l’vno  è * chiami- 
VtìnfinJaftxAa , l'altro  Iracondia  , quello  ec« 
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cede  nel  meno, quello  nel  più , quello  à acqua 
quello  è fuoco. 

Dunque  il  Maufueto  c come  Dedalo , che-r 
sminando  tra  l’acqua  ,&  il  fuoco , fenza  at- 
tutarli , e fenz'ardere , lente  Fingiuria  quanto 
conuiene , e lì  adira  quanto  conuicne . 

Parratti  adunque , che  il  nome  di  Mnnfuù 
t ttdine  non  lignifichi  fe  non  la  metà  di  quella 
Virtù  ; inuoigendo  l’altra  metà  nel  lilentio  ; 
Perche  facendo  ella  due  offici/,  irvno  di  non 
adirarli  fuor  di  ragione , e l’altro  di  adirarli 
quanto  la  ragione  richiede , chi  dice  Mafcfue- 
tudine,  par  che  dichi  folamente  non  adirarli  9 
e faccia  torto  àchi  ragioneuolmente  li  adira  . 

Piacque  nondimeno  à que’ gran  Filofofidi 
prendere  il  some  da  quella  parte,ch’è  più  dif- 
ficile^ perciò  più|gloriofa,cioc  da  no  adirarli 

Così  la  fortezza,  benché  lignifichi  vna me- 
diocrità fra  il  temere  i perigli , e il  non  temer- 
Ii,prefe  il  nome  da  quella  parte, ch’è  più  diffi- 
cile,cioè  dal  non  temerli, più  ttftoche  dal  te- 
merli . 

Ma  poco  rifletta  il  Tuono  d el  nome , pur  che 
la  definitionefia  cohofciuta  Perche  le  d e fini- 
tieni  fono  fondate  ncll’inuariabile  fo danza 
delle  colè , & i nomi  nel  vario  beneplacito 
chi  g l’impone . 

Hera  per  infegnarpiù  chiaramente  quella 
. Virtù , feguiremo  vna  metodo  differente  dalle 
antidette . Peroche  nell’altre , fi  è ricercata  la 
Virtù  prima  de’viti  j eftremii  ma  qui  ricerche- 
remo i viti;  e fi  re  mi  prima  della  Virtù,  perche 
quelli  fon  più  fenfibiii , & apparenti , quella 
più  attratta , fit  aflrufa . 


LIBRO  DECIMO  ai*  , 

CAPITOLO  SECONDO.  * x 

''  * Dell* Iracondi* 

L’Iracondia  fi  puòcenfiderare  ip  due  ma- 
niere t o moralmente  , o fiocamente»»  . 

Sianto  alPefier  morale,ella  è Vitto  eccedei 
Vira, e nel  dtjìo  della  Vendetta  per  V tu  giu* 
rie , che  fi  ricettano  . 

Doue  tu  deui  notare , che  l’Ira  propri  a è la 
naturai  paflione , e l’Iracondia  è PHabito  vi- 
tiofo  di  colui , che  la feiandofi  accendere  faci I-  - 
mente  dal  l’Ira,  fi  chiama  Iracondo.  Ma  tallen- 
te fi  chiama  Ira  non  tal  la  paffione , ma  Patto 
delPadirarfi. 

Pereche , ficome  ogni  huomo  naturalmente 
ama  fe  (le  Ho , e le  cole  fue  ; cosi  tutto  c tò  che 
offende  il  corpo  come  le  percoffe  , e le  ferite  , 
e ciò  che  offende  la  fama , come  le  maledicen- 
ze,  ei  difpregi  : e ciò  che  danneggia  le  fofian- 
zc,  comeifurti,  derapine  : e ciò  che  6 op- 
pone a Ile  piaceuoli  voglie,  come  vietar  il  fon- 
te al  fitibo ndo,e  i dadi  al  giocatore,  tetti  fono 
oggettivi  quali  da  IPunaginatiua  rapprèfentati 
come  iugiuriofi , fueglia.no  l'Ira  alla  vendetta  • 

Ma  quante  alPefler  Fificofflra  è vna  vajri - 
p*  dall' imaginato  oggetto  fubit  amento  acce  fa 
d'intorno  al  cuore , che  fa  bollire  il  (angue , O 
con  fenfibiii  (coffe  vibrando  il  cuore  contrai 
rolui , che  offefe , muoue  Pellet  lori  potenze 
alia  vendetta . •" 

Vede  fi  quello  fifico  effetto  (come  diremo 
nel  Trattato  delle  Pailìoni  ) in  tutti  gl’aninBa-. 
li  perfetti  de*  quali , (emendo fi  offefq 
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arde  Li  quella  vampa  , s’infoca  negl’occhi , ar- 
ruffa il pelo» infierircela' voce;  «Sguainando 
Krmi  dallaNatura  riceuute  *impetuofamente 
il auuenta  contral’offenditore . 

H«ra  perche  negl’impeti  natural  i l’huomo^ 
non  è differente  dagl  ianimali «ancora  in  petto 
aU’huomoadirato  quella  fuoco  ff  accenda-/  ,, 
onde  l’iracondia  feroce  acconciamente  fu  det- 
ea Hfcandefcenza^ome  vn  ferro rouente  . 

Anzi, perche  per  l'antjpariftefi  il  calor  con- 
centrato raffredda  l’ambiente  « perciò  t u vedi, 
nell’irato  vn  conflitto  di  qualità,e  mouimentt 
centrarli;  arjur*.  egizio . . 

Arde  il  cuore  perula  vampa  internai  es*ir-' 
rtcciano  i crini,  per  vn  freddo  rigor  della  cute 
11  vìfo  hor  vermiglio  > horadmorto  naefee  le-* 
neui  del  Caucafo  con  le  fiamme  di  Mongibei- 
lo . Vèrfano  gli  occhi  acqua  , e fuoco  , folgo- 
randodirabbia  r e Jagrimandodi doglia.  Fu- 
mano le  nari , e tremano  le  libra  « auusmpa  ri 
petto,e  gelano  le  paroIe,fentein  vn  tempo  vna.- 
dolorala  allegrezza,*  va  lieta  dolore,comhat- 
. tendo  il  cruccio  dell’offcfa  con  laLperanza-a 
della  vendetta  • ^ - - 

L’huomo  iofomma.  diuiene  vna  Fiera  ram- 
polla di  tutte  le  fiere  , mugghia  come  Toro  * 
ruggifeeeome  Leone,  fifehia  come  Drago, mor- 
de come  cane,  graffia  come  Q:  fot  calpeffra  la 
Terra , minaccia  il  Cielo , e percuote  fe  fteflo 
prima  che  il  Aio  n< ro reo.  Onde  puoi  tu  a rguire 
quanta  lia  la  deformità. di  quell’ Anima, poiché: 
sì  (conciamente  disforma  il' corpo  .. 

Quinci  Platone  configlia  l’huomo  adirato  à 
mirarli  dentro  lo  fpecchio  • Peroche  (icomo 
Manerua  (osando  il  flauto  (opra  vn  foste  , e 
c-.  . ipl- 
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ntfrandofi  nelTonda  le  gote  enfiate,  e’iviiò 
concrafatcojhebbe  Horror  di  fé  fleffa  , egittò 
il  flauto:  cospirato  , guardando  la  £ua  effi- 
gie, odierà  la  fuà  ira.  & batterà  fpauento  di  fé 
medefimo.  • . 

HOr  quella  fiamma  piu  facilmente  fi  ac- 
* cendc  nelle  compleflìont  più  calde,  co- 
meinmateria  piu- preparata accederla,  &à 
nutrirla. 

Per  eccitare  vn  grande  incendio  non  im- 
porta quanta  fia  l'efca,  ma  doue  cada . 

Più  pericolofa  è vna  feintiifa  caduta  fopra: 
la  Hip* , che  vna  gran  fiamma  (opra.  Vn  mact» 
gno..  • 

Ma  per  altro  riguardo  l’Iracondia  è più  a* 
cuti,,  di  ue  minori  fono  le  forze,  perchemaa- 
cando  la  puff*, abbonda  là  voglia  . 

' Come  à gl’animali  più 'imperfetti  , 5C  im- 
belli, alle  vipere^,  agli  feorpioni,  a’  ragni, alle 
vefpe  , diede  natura  più  pronti  , e velenolc**» 
armi  alla  vendetta,così  l’Iracondia negl’infer- 
mi è p ù robuftà,  ne’vecchi  piùrverde  ^ nelle.» 
ftminepiù  virile,onde  fu  detto,che 
Ogn  i piccola  Mofca  ha  la  fua  bilt'. 

Q Verta  è la  vera  Iracondia , di  cui  fin  qui 
fi  èparlato,impetuofaiefcoperta,e  per- 
ciò me  n vitiofa, perche  affai  ferue  , molto  mi- 
naccia ,prefto  fi  fpegne . Onde  lautamente-*' 
fu  detta , Brcue  pazzi* , furor  corrente , ebrietà 
dell’Anima , efi mera  violenza  9 e perciò  poco- 
dureuole  , perche,  il.  violentotuon  c perpe- 

tuo ..  - . T • ' «jL 

Ma  vn’àltro  gradi» JSTra  più  vi  tiofo , e piu 
fie^o  , & inhumanoei  deferiffe  ihnoftro  Filo- 
f§fo  , chiamandola  Irte  difficile , e inalincentea», 
• 7 Pci- 
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Perche  ia  prima  è fondata  nel  fangue , che 
prefto  fcrue , e prelìo  intiepidifce  , ma  quella 
ooua  nell’atra  bile  , che  come  humor  più  fred- 
do,  e più  tenace,  difficilmente  fi  concoc  e,o  G 
rifoluc,  e quanto  meno  appare,  tanto  più 
nuoce . 

Perciò  ficome  deII'voa,e  dell’altra  differen- 
ti fon  le  cagioninosi  differenti  fono  i fiatomi, 
c trilli  «Teffetti. 

Quella  fparge  fuoco  ne!  yifo.e  quella  fumo, 
«(Tendo  quella  vn  fangue  bollente, e quella  va 
tizzone  collante  fotto  le  ceneri, onde  habitual- 
niente  l'iracondo  farà  del  color  del  fangue  , & 
il  difficile',  della  nera  bile , 62  il  colore  moftra 
i collumi . 

Quindi  c,  che  quella  preci  pit*  il  configlio , 
e portata  dall’impeto, prima  opra, e poi  penfa, 
quella  con  animo  ripolato  freddamente  difeor 
re  feco  , & elegge  i mezzi  più  fieri , & all%_» 
voglia  del  nuocere  aggiunge  1 aite  . 

Quella  perciò  con  le  parole, e con  gl’atci  di- 
chiara l'animo  , «prima  tuona  con  ie  rainac* 
eie  , che  fulmini  con  la  fpada , e per  il  più  fi  tir 
folue  in  vano  lampo  ; Ma  quella  con  prodito* 
ria  bonaccia  preparando  la  tempelìa  , conta, 
cita  fiuialatione-,aggiu(la  il  colpo,  e forprende 
l’incauto  à tradimento . 

Quella  come  la  Pugliefe  Taranto!  a,col  dol- 
ce fuono  di  amicheuoii  perfuafioni  mitigai! 
fuo  velenojquefta  come  l'Afpido  fordo^da  niù 
«antodi  fa  larari  ammonimenti  s'incanta. 

Quella -quali  Cocodrillo , dopò  il  fattoli 
pente,  c laua  le  ferite  col  tardo  pianto  : quella 
come  rabbiofa  Tigre,  sbrana  il  yiuo,  e fi  sbra- 
ca contro  iUi4auero . 

Qi**1: 
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Quella  come  morbo  particolare , fi  addriz- 
Za  contro  va  folo  indiui  duo  , e da  chi  l'olfefeji 
prendelepene,  quella  perfegue  tutu  la  rtir- 
pe , • tutta  la  nationc , SÌ  officia  da  vn  huomo  f 
diuieTi  nemica  dì  tutto  il  genere  hurmn© . 

L'vna,  e l'altra  interrompe  il  fonno,  e turba 
il  rip&fojma  quella  per  i'impaticnte  delio  d?l- 
la  vendetti,  quella  per  la  fida  attentione  alle 
maniere  del  vendicarli  . 

Ma  l'vna  fruente  mutandoli  nell'altra  , di- 
uien  peggidrdi  feftelfa,  perche  l’ira  inuec- 
chiata  diuien  odio  pertinace , c l’odio  infiam- 
Dato  dinicse  {mania . 

CAPITOLO  TÈRZO , 

Cimuptri  l'tfiuon  à9  , 

GU  vdifti  quii  fiano  le  complelEoni  ,glì 
oggetti,*  leffiiffiereaae  dell’Iracondia-»i 
refta  che  decorriamo  in  qual  modo  ella  cocflp 
da,  e sfoghi  il  Tuo  veleno . 

L’ecceflo  dell’  Iracondia  con  lì  ila  nell’adt- 
farli  pe*  le  Ctufe  , che  non  deue , e Contri  chi 
non  deue,  e fin  di  quello  che  deue . 

LA  vera , e propria  cagione  dell'Iracondia 
è il  Di/fregi»  . Parlo  dell’Iracondia  de- 
gli hiiooiini , e non  deH’impeto  degli  animali . 

Scnteogni  huomo , quantunque  bado  vn_* 
alto  delio;  deU’eccelIeoza  dentro  la  propria-* 
sferi , a coi  dirittamente  fi  contrapone  il  vili- 
pendio, e quello  è la  vera  ingiù  ria,  che  ac- 
cende Pira. 

Ogni  noeimonto  cagiona  doglia , ma  non_* 
ogni  doglia  cagiona  Iracondia, b l’offefo  non 

appten^ 
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apprende  il  mal’ànimo  di  chi  roffefe,fenza  del' 
quii?  l’ offe  fa  farà  piùtefto  nccente,ehe  ingiii- 
riofa . Manel  malanimo  più  viuamente  fi  ap- 
prende i l difpreggi 9 , che  il  danno  . 

Achille  j|  Veggendofi  inuolata  dal  Rè  Agi* 
mennene  la  fui  Brifeida , s’infocò  d’ira  ine- 
tti nguibile,  perch’egli  apprendcua,  non  l’efler 
priuo  della  cofa  più  cara  j,..  ma  IcAer  yilipefo 
dal  Re  Egli  mi  ha  riputato  vrfh  nomi  ci  atto  da- 
nnila , mi  ha  (pagliato  dii  mio  , tomt  vn  vìlfv 
re/t*vn  fantaccino  ,vnof chi  ano  * , 

Ma  le  fiere  capaci  di  dolore  » e non  d'hono- 
re,  fentendo  l’offefa,  ma  non  conofcendo  l’in* 
giuria  ,fi  accendono  di  furore,  naa  non.  di  vera 
Iracondia*.. 

Quinci  tra  gente  fumana,  a «ir  f offrire  il 
dolore  è fortezza , ma  foffrire  ildifpregjo  t 
Viltà  »,  ogni  grande  ingiuria  fi  ripara  con  l’hua 
rade  foni  me  Rione  di  chi  la  fece,parendo  rido» 
ta  alla  perequatone,  fe  fi  rende  airofféfo  al  tré- 
tanto  d’eftimatione , e di  pregio* quanto  il  di- 
fpregio  gli  haueua  tolto  * 

Può  dnnque  taluno  riceuereoffefa,  ma  non1 
i rgiuria,oriceuere  ingiuria,  ma  non cònfide* 
rabile . Siri  fiato  cafo,ma  non  auuertenza;fa- 
ià  Rata  auuerteaaa^ma  non  inaliti  a;  fa^à  fiato* 
fcherzo,  e Honfcherno  . - 

L’ima  gina  tiene  fegue  la  palilo  ne , e la  paf- 
fione  fi  l’c fiotto  dell'occhiale conuefibjche  di-* 
Jatando  le  fpecie  vifiùede*  piccoli  oggeti,  fa 
parer  e la  pulce  vn’Elefante  *. 

Così  rjracontio,effendo-di  gagliardi  imagi- * 
natiua,farà  il  cafo  gtandé,perche  1 ìmagina;o- 
gni  piccolaoffefa  pirragli  vn  graue  oltraggici 
filmerà  degno,  di  riffa  ciò  ch’è' degno  di  rifa., 

Ta- 
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Tafete  quel  gran  Fiiofofo  , ma  grandemen- 
te Iracondo  , mentre  coQ  PAltrolab-io  andau* 
contemplando  le  (Velie , cadde  in  vna  folla.  La 
fante  , eh*  era  fenjma  allegra,  e mottéggeuole  , 
forridend©  vn  pocofmo,  mentre  l’aiuta oa  ad 
vfeir  della  folla,  gli  ditte  \ Tu  vuoi  t ono[c ere  le 
toje  tanto  alte , e no*  iono/ci  qtitlle  t chi  tt fi  an- 
no dati  enti  a*  pi  e di . 

Poteuà  egli  rPprmder e,Mercèyrhe  ho  %h  occhi 
incapo^  no » ne'piedr Ma  pe  ch'egli  era Incoio 
la  rifpofta  si  fu , che  vfeito  della  fofla  , quanto 
potè  co'  piedi,  e con  le  mani,  e con  vn  pezzo  di 
legno  , pelando  la  melchine/Ja,  femimorta*» 
laici  olla  in  quella,  (olì* * dotargli meritauaei- 
ffcr  falciato  ' 

E che  marauiglia  fe  Tiberto  , il  qiiale  *oeL* 

Filefofo,ma  tiranno,  hauendo  addimanda- 
tè  al  gran  Retore  Zenone, qual  folle  la  Dialet- 
to «Pvo  tuo  greco  ragionamento, & frinendogli 
Zenone  buonamente  rifpefto,  ch'egli Vfàua la 
dialetto  di  Rodi  j incontanente  i’vcclfe, come 
altrou*  dicemmo  ? Peroche  come  tiranno  di 
acutè  iigegno  ,ed'acura  ira,intcrpretando  la 
femplice  rifpofla  in  doppie  fenfojiroaginò  ch*- 
ci  gli  volelTc'rinfacciar  l’eftlio  di  Rodi,c  trottò^ 
cagion  di  vendetta  nell*!  n noce  nza. 

Che  marauiglia  fé  A loffindro , la  cui  dottri- 
na coftò  troppo  caro  a’ Tuoi  maeftri,  conpec- 
uvrfa  fotti leaza  , intérpretindo  aoch’éflb  in- 
giuriofà  malignità  la  filofofica  libertà, &ontofi 
difpregì  l’amichetoli  ammonitiont  i diede»* 
Cai  Itftcne  alle  catene.  Li  li  mi  co  a?  Leoni  , e»* 
Clito  alla  fua  Ira peggiore  d’ógni  Leone,  per* 
che  l Leoni  conobbero  la  virtù  di  Lvfimaco , e 

■tonnocquero  all'innocente  j ma  Alelwndro 

‘ aciv 
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fìOft  riconobbe  il  merino  di  Calliflene , e ndl  • 

innocente  fangues'intrife . . 

L’Altro  ccceffo  dell’Iracondo  e 1 efcrcitir 
quella  indomita  paffiqnc  Contri  ehi  n%rk 

46  Adirarli  contrai  fuperiori  frarrogtnna,  do- 
ùendoG  più  tofto  humi Intente  placare  , che  tc- 
nterariamente  irritare  colui , che  hauendo  po- 
tuta  lare  vn'ingiutia  , ne  può  fare  vn  altM_r 

"ftdirl'r.  contri  glMmi  è follili  P«ch'c(- 
fendo  data  Tira  per  auualorar  le  debili  forze 
lontra  gli  vgual&a  i fouerchia , doue U fot- 

26  Adirar  fi  centra  gli  amiti  è ingratitudine  , 
volendo  male  hcfc  deaderabenc.e fc  & amico 
è vna  cofa  medefima  ,egli  cfcenelia  i’wfienre 

^^dirarfi  centra  gl' innocenti  è ingialliti*, 
«on  potendo  meritaf  ira, chi  non  merita, pena  r 

«e  meritar  pena, chi  non  ha  colpa . 

Ma  Iracondo,  hauendo  l’occhio  del  la  men- 
te abbagliato  dalla  paflàone.non  dilcerne  il  S* 
periore  dairinfe riore, Tinfimo  dall  Yguale  # 
l’arai  co  dal  nemwod’innoceote  dal  reo,  agui- 
fa  del  fuoco  greco,  arde  cosi  nell  ac%ua , come 

nelA“zf  egl'i’ L llmaginitim  tinto  guiftu 

dal  la  pa  Alone,  che  ancora  negli  ammali  irra- 
giqneuoli  apprendendo  militjofo  dtfeorfo  * 

contri  loro  haika . »...  «• .... 

Tefifonte  Pancratiafte,cioe  vincitore  di  tut- 
ti li  cinque  giochi  Oiirapici  hauendo  da  vna 
mulariceuutojvn  calcio,  voltoffi  furiofamente 
dorfocontra  dorfo,à  ricalcitrar  «entra^amula. 
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Vidde  -tutta  Olimpia  vna  nuoua coppia  di 
lottatori  * vn’huomo,  c vnabeftia,  non  rapen- 
do qual  folle  beftia  maggiore  . Se  non  chcj  , 
mentre  l’huomo  ftimaua  la  mula  haucc'vfo 
di  ragione,  egli  moftraua  d'efferne  priuo . Ma 
tutte  le  corone , e palme,  che  Tefifonte  hauea 
guadagnate  in  cinque  giochi,  le  guadagnò  Islj 
mula  in  quello  fol«, perche  colui,  che  abbattu- 
ti hauea  cinque  competitori , da  quella  fola-» 
competi  trice  abbattuto, cade  riuerjo . 

D’altra  parte, niuno  hà  più  gagliarda  imagi- 
natiuache  l'Iracondo  Peroche  tanto  vilmen- 
te s’imprime  i n lui  Immagine  di  chi  J’offefe.che 
douunquefi  volga, parg  li  di  veder  lofi  auàti,  e 
tutto  citi  ch'egli  mira,  mjagfnaelTer  copi  ice, ò 
quel  de(To,onde  fi  (lizza, e fi  sfoga  contra  le  co- 
cche né  han  fenfo.come  il  cane  cotro  al (affo. 

Nerone , mentre cenaua /hauendo  intelaia 
ribellion  della  Gillia,  rìuersò  la  menfa  , e fra- 
cafsò  i vali  di  criftallo  , che  delle  fue  deliriti 
erano  la  defitta  maggiore  . La  riuoita  del  Re* 
gno  gli  riuoltò  la  mente , parueli  quella  men- 
ta efler  Ia  Gallia,iroaginofiì  di  atterrar  tanti 
vaflalli.quanti  vali  buttaua  in  terra . 

Quanto  più  fauio  molino  hebbe  il  Re  Coti 
al  medefimo  effetto I Che  hauendo  riceuute  in 
dono  alcuni  vali  di  crifiallo  di  marauigliofa-» 
bellezza,  rimunerali!  con  Regia  magnificenza, 
ma  tutti  incontinente  li  ruppe, per  non  adirag- 
li, fe  alcuno  per  cafo  li  batterie  rotti . 

Siche  Nerone , perche  contra  i ribelli  erau» 
adirato , fi  adirò  contra  i vali , e Coti  fipriuò 
de’ vali,  per  non  adirarli  contra  i doraeftici. 
quella  fu  barbarie,qucfta  pietà.quella  iniaaia, 

quella iaui esista.  * 

Ma 
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Ma  qual  pazzia  maggiore, che  l’adirarfi  cen- 
trale fteflo? 

L’Or  fz,fer  ita , non  potendo  {offrire  il  dolo- 
re,fi  ficca  nellaicrita  , e fp ine,  e chiodi,, e tutto 
*iò,chetroua,  medicina  peggio  del  male,  cl^e 
invece  di  curarla  , il  rende  incurifiUe. 

Tal’Orfa  rabbiata  fu  Ezzelino, che  riceuate 
tnolte.ferite , ma  diligentemente  medicate,  e-* 
bendate.;  dapoi  che  intefe  la  rotta  del  fuo  E<- 
fercito  , non  potendo  adirarli  contro  al  vinci- 
tore , fi  adirò  centro  à feileflo , e fremendo  co- 
me vna  fiera  co’  denti,  e con  l’voghie  ftracciof- 
fi  le  bende,  e le  ferite, e.&imqffi  vendicato  deir 
la  perdita  dell’Jionore,  perdendo  la  vita . 

L’Vltimo  eccedo  deli*  jracondo  è ciroa  il 
Modo,  potendo  auuenire,  che  alcun  fi  a* 
diri  contraghi  de ue  , e per  la  cagicrn  eh'  egli 
deuejma  con  maggior’inteotioae  , e vehetuen' 
za  di.quel,che  deue . v 

• Ogni  agente  natura  le  opera  fol  quanto  può; 
«na  l’agente  libero  , come  l’huomo  , vuol  tal- 
uolta  operare  piu  di  quello  , che  può.Peroche 
il  naturale  inftinto  è limitato  , la  cupidigia.» 
infini  ta.E  pei  ciò  à quefta  fuccede  le  più  yolte 
infeliciffimofine. 

Nobile  efempio  ne  diò  Ludo  Siila  , ver  su* 
Scilla  della  Romana  Repubiica  , Haueali  Gra- 
fi io  promeflo  di  farli  contribuire  dalia  fua  Pro- 
uincia  fra  certo  termine  vna  gran  fammi  per 
la  riparatioo^del  Capitolio  ; ma  il  tempo  paf- 
sò,  & il  denaro  non  venne, 

Hauca  Siila  ragione  di  adirarli , perche  f<_* 
ben  Granio  non  mancò  à Siila , ma  la  Prouin- 
cia  à Granio  , nondimeno  a*  Potenti,  ò non  fi 
deeprometteie  , ò fi  deue  attendere  . dà  pria- 
. . I ci- 
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^cìpalmente  à Siila  , la  cui  troppa  felicità  non 
permettcua  interuallo  tra’l  colere  , e 1’  ha* 

■ uere . 

■ Chiamato  adunque  à feGranio,  contralti* 
fi  (lizzò  con  tanto  impeto;che  forzando  i’hor- 
ribil  voce  per  minacciargli  la  morte , ruppe!»' 

Ja  vena  del  petto,  e vomitò  il  fangue  con  lc_* 
minacele. 

Non  potea^queltiranno  con  pena  piu  con» 
ueneuole  punrr  la  (uà  ira  . Perche  fe  Tira  è va 
boiior  del  (angue  , altro  ha  more  non  ci  vole- 
aia  per  ìfmorzarfa  . Ma  fu  fcarfo  compenfo 
à tanti  fiumi  di  fangue  altrui  quei  poco  dei 
fuo  . 

GHe  fe  tanto  fiera  ,e  terribile  è ciafcun  aj 
parte  delTIracondia  per  fe  foia,  qual  fie* 
ranfia  quella  -,  fe  tu  ia  potetfi  vedere  io  Idea™* 
co  n tutte  le  fue  part  i,  e (uoi  terrori  ? Hora  tu 
■paoi  vederla  con  gli  occhi , e contemplarla,  fe 
tu  ti  poni  dauanci  lNmagine  di  Giulio  Cefi- 
re,,  vera,  & horribileldea  del  Pira  acuta,  e dei- 
in  maniaca  , della  (anguigna,  e delia  nera«», 
deil’unpetuofa , e della  lenta  , delfhuraant  ,© 
della  crudele  . 

Seta  voleffi  cangiare  il  nome  all’Iracondia 
potrefti  darle  il  nome-di  Celare,  e dipingerla, 
con  vn  coltello  in  mano . 

•li  fuo  neme  fu  i!  fuo  augurio*  Chi  non  potè 
nafcjere  fenon  per  le  ferite  della  madre,  non 
potè  regnare,fe  non  per  quelle  delia  Patrone 
morire  te  non  per  le  fue . 

Siila  il  più  iracondo  di  Roma  conobbe , che  x 
quel  fanciullo,  douea  riufeire  peggi  or  di  lui  .* 
Dalla  vede  rilavata, e difcielta  compre!*  i dif» 
foluti  coftumi,  perche  non  potrebbe  (offerir 

al- 
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alcuna  legge , chi  non  potea  (offrir  la  propria 
cintura . 

Nell'Edilità  facendo  recitar  nel  Teatro.per- 
che  il  rumor  delle  nubi  flurhaua  le  voci  de* 
Pantomimi  t(i  adirò  contro  al  tuono  con  i sfos- 
sato grido,per  farlo  ammutol  ire . 

Nella  dimanda  del  Confoiato  , mandò  in 
Senato  va  Capitano,  minacciando,  che  feda 
loro  non  l’ottcneua , gliele  darebbe  la  fpada. 
Nuouo  ftile  ,farfi  candidato  col  fangue . 

Fatto  Confole.tanto  s’adirò  contro  al  Col- 
lega perla  Legge  Agraria  , chea  forza  difcac- 
«ioilo  dal  Foro,®  tanto  Fatterrì>ch  e flette  Tem- 
pre in  cafa  nafeofto , come vnj coniglio  . Laon- 
de per  due  Coofoli  fi  contaua  Ccfarefofo. 

L'Ira  di  Ccfare  fu  la  prima  ad  introdurr*-» 
il  nuouo  efempio  di  feiogliere  le  Verghe  de* 
Falci  Confulari , così  fopra  le  terga  de*  Sena- 
tori , come  degli  fchiaui  , accicche  dir  fi  pctef- 
ic  : Qurfia  intifitata  barbarie  in  Roma  è vfaje* 
jua . 

Tanto  impatiente  fu  la  Aia  Tra,  che  non  po- 
■jtendoafpettare  il  giorno  chiaro,  ficea  decapi- 
tare glTUuftri  Senatori , e le  nobili  Matrone  t 
*1  lume  delle  lucerne  nei  fuo  giardino  , e faria 
Sballate  i 1 fuoco  degli  occhi  fuoi  fenz’  alito  i li- 
ne. 

JLaffo  di  adirarli  tante  volte  contro  à tan- 
ti Romani  .defiderò  che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano hauefie  vnatefta  fola , per  froncarja  in_» 
vn  colpo . 

Che  più?  ne  anche  i Celefli  furono  eccet- 
tuati dalla  fua  ira , 

Dando  vn  lièto,  cornuto  a*  fuoi  amici, quan- 
to più  fienili  à Incuneo  più  caii,  perche  i 1 lam- 
po 
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po'tfe  fulmini  attenua  li  comitati,  forfè  m_. 
c piè,  e tratta  la  (pada  disfidò  Gioùe  à (involar 
certJtne.  ° 

Moftrò  che  veramente  I\ra  è pazzia  „ ima- 
ginando  , che  il  nume  non  pcteua  vccider*  lui . 
i & egli  potala  vccidere  il  nume  . 

Ad  ogni  modo  quell*  viti  ma,  ira  irritò  i con- 
giurati ,i  quali  non  più  poterono  tolerar  co* 

; lui, che  non  petea  tolerare  alcun  Dio  . 

* Così  con  li  coltelli  entrato  nel  mondo  , e 
con  1 i coltelli  tolto  dal  mondo,  Cefare  natìue, 

: e Cefare  (I  morì. 

; : • ' : . v , ' ‘ 1 

, '•  CAPITOLO  QUARTO. 

i * *•»  • ’ 

Dell’In/en/atez.za . 

/ . * * . * ; 


Q 

tCL~>  . 


Veft0  è Vitto  dell'  Ir  a [ci  bile.,  il  quale  co ». 
Jifte  nel  difttto  dell’ira  circa  la  wndet- 


Nafcequefto  vitioda  naturai  fluidità,  e 
feritile  abbandonamento  di  fenfo  circa  l’in- 
urie, fiche  poco  ò nulla  a pprendendole,n ul- 
ta o poco  fi  a dira, e perciò  non  fi  vendica  come 
dtue  , ne  quando  dette , ne  coatta  cui  dette . 

1 ar  quello  tritio  alfine deJ]'inambmone,& 
-alquanto  ne  partecipa  per  accidenteima  la  fo- 
Itanza c aiuerfa  . L’inambitiofo  non  defide- 
rai meritati  honori  . VlnfenfatofoStt  i di- 

fpreggi  » quello  c fremo  di  cupidigia,  e quello 
o ira . „ 

Gli  animali  fenza  fiele, benchchabbiano  V 
armi  .non  alpi  rane  alla  vendetta, e lMnfenkto 
non  fentendo  Jq  fiimoio  dell'Iracondia  , ben- 
>che  habbia  forze,  non  cura  di  adoperarle  . 

* L lEgli 
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c figli  ha  il  vxrfttJ  ferapre  vniforme  j ne  infìam- 
«iato  dall’ira,  ue  fqiuiido  per  pauta,perche  ne 
l’vua  , ne  l’altra  li  fà  impresone  .Sicheà  gui-* 
il-  d’huomo  intornato  , prima  dimentica  l’in' 
v giuria  , che  ia  conttderi  ^pr  ima  dente  il  danno  # 
che  la  temenza  ,e  prima  ricene  ia  feconda  vii* 
lania,che  fi  vendichi  della  prima . 

Stimolato  à farvendetta  , odierà  chi  Io  (li- 
mola . Minuirà  egli  fteflo  l'offefa , e /cuferà  chi 
li  fece  » Cercherà  egli  il  primo  la  pace , & 
accetterà  vna  vergogaofa  conditione  per  pa- 
gamento . 

Coprirà  la  tua  viltà  con  lìlofofali  aForifmi  : 
j Sfere  maggior  vittoria  vincer  Vira  , thè  vincer 
il  Nemico  . La  .maggior  vendetta  deW ingiurie 
e fiere  il  di/pregiarle  . V animo  alto  f or  montar  e 
ogni  effe  fa  . £ che  il  Sommo  Iddio  n on  femprc_j 
fulmina  quando  è offe/o  . Vorrà  far  pafiare  la 
polt'oneria  per  manfuetudine . 

IH  Gli  è vero,  che  ficome  il  timido  per  alcti- 
X-j  no  accidente  diniene  ardito  , & il  pulii- 
lanimo,rauuedendo(ì,  diuien  magnanimo,  có- 
me a’ Tuoi  lunghi  dicemmo, così  l’mfenfato  alP^ 
ingiurie , per  inopinate  cagioni  fatto  più  ac» 
corto,  e fenfititioj  cangia  natura.  . * 

Odi  ne  vn’i  lluftre  eferopio.Dopò  i I conqui- 
do della  Terra  Santa  folto  gli  aufpici)  di  Go- 
ti f edo  Buglione,iJ  pr  imoRè  di  Cipri  fù  Priù 

cipe  buono  peraltro,  64  innocente  ; ma  così  da' 
poco,  e d'animo  così  rimetto, c ftupido,  che  con 
la  Virtù  del  non  fare  ingiurie, congiungeau» 
-queflo  vitiodi  notvfentirJe . 

Chiunque  de1 /additi  hauea  col  Rè  qualche 
cruccio , con  fare  à lui  alcuna  onta , ò vergo- 
gna , potea  sfogarlo , & etto , come  di  eoncor- 
4 dia  , * 
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dia  4 la  digenua  lenza  adirarli,  ne  vendica  ria. 

Auuenne  che  vna  nobii  Matrona  di  Guafco  - 
gna  , ritornanda-darfuoghi  fanti  in  habiio  pdl 
legrino,fù  in  Cipri  da’ federati  huomini  afl'a- 
lita  « e neil’honore  villanamente  oltraggia* 
ta-. . 


La  Gentildonna  inconfoIabHmtflteaddoIo* 
rata  andò  per  chiederne  giuftitia  al  Rè,  ma 
per  alcun  le  fu  detto  , che  il  fuo  raccorfo  pale- 
fe'rebbe  l’ing  uria  , ma  non  otterrebbe  gì  ufli- 
tia  , perche  il  Re  non  farebbe  più  rigor^fo  sut 
punir  le  vergogne  altrui , che  le  fue  . , , t 

Quefto  feonfortaraenco  alle  dolente  noiu» 
tolfe  l’animo , anzi  l’accrebbe  ; Perche  confi* 
gliatafi  coi  fuo  dolche, por, toifì  dauantfcai  R e, 
il  quale  hauendo  preferito  il  cafo  delia  fama 
precorfa , alquanto  ne  haueua  rifo  , e rootteg-. 
gifuolmente  prefo  piacére , 

Ella  dunque  conmoite  lagrime,  ma  con  al- 


ta voce  li  dille . Sire  , io  non  vengo  à te  ptrven • 
detta  ch'io  J peri  della  villania,  che  ho  riceti  ut  a 
nel  tuo  Regno , ma  falò  accioche  tu  m*  infegni , 
tome  t& [offerì  quelle,  thè  ogni  dì*  tome  intendo  , 
a te  vengono  fatteti  Duo  tedmpaftcndfif orje  po- 
trò comportare  p attente  mente  lamia  ingiuria  , 
la  qual,  f e poteffi , volentieri  d te  donerei  poiché 
tu  fei  così  buon  fortator  delle  tue . 

A quelle  vo<i  il  Rè  , che  infino  all’hqra  era 
flato  infenfato  ,e  vile  , quali  da  vn  profondo 
fon  no  fi  hfuegl  iò  .>L*ira  gelata , e pigra  inco- 
minciò à ribaldarli  d’intorno  al  cuore,  e Ili- 
molarlo  alla  vendetta  i " r J3i 

]1  Rè  adunque,  cominciando  dall’ingiuria-* 
fitta  da'  iuoi  udditi  'à  quella  "Donna,  acce- 
biflìmamente  la  vendicò,  e niun  Rè  con  p-u 
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YÌ^or,  e rigare  punì  chiunque  alle  leggi  » . 

[Patèma  Re*Ie  haueflc  fatta  da  indi  tu* 

ifStìai  àlcuni  qffeft . 


V.i,C  A P IGOLO  Q.V1NTO. 


>o.c  f)ell# Mediocrità  frà  V Ir  tic  ondi  a , t 

r > , *>?.  i'  l'lnfenfattex.%* . 

-4l«'  wi  ‘ • r . . t.)  . . ' ' - ■ 

T't  Oratù  puoi facilmente  conofcere  (quat 
fia  la  Manfaetudint . Peroche  le  1 adi- 
rarli troppo  è vit  io,«  .l’adirarfi  troppo  poco  c 

vitiò^Pàdìr^fi  mediocremente  1 aia  V rtu  i e 
iftìeffa>è-l  iUaH}uetuii»t\  , 

che  non  corte  queft’argomcnto  . 1 er 
eh»  fé  il  rubbtr  molto  è vitiofo  , & il  rubbtr 
poco^vitiofo  ; dunque  Hrnbbar  mediocre. 

mente  (ara Vi' tu.  , ‘ . 

Rifpohdo  non  elfer  pari  la  confeguenza, pe- 
roche il  rubbàre  in  fe  ftefTo  è Tempre  vitiofo; 
perche tempre  è contMritjalIa  Crulhtia  *»  ra* 

Pira  in  fe  fteffa  none  cofa  nuli,effendo  palo- 
ne donati  dalla  natura  > come  iaCo^delJo 
fortezza,  lo  Rimalo  del  timore, lincile  del  l - 
ingegno  \ fin  fteumetito  piu  neceflarao  all  ar- 
due operatiofti.  ,vr  * * 

L’Oratore  irato  più  vigorofamente.decla- 
róa:il  Poeta  irato  più  ingegnofamente  verlèg- 
*ia  • il  Tragico  irato  più  pateticamfcnte  coro* 
ftoué,  tl  Campione  irato  più  fortemente  com- 
batte i Ma  in  tutte  qnefte  ire  la  moderatone 
c neceffaria^accioche  non  facciano  effetto  cotti 

tu  : Se  Vofftft  bdfor^t  , l'IrA  è foutr* 

ibia.fi  non  bà  forze^ir*  ìfazzìatferebe  qaeh 

lo 


Digitized  by  OooqIc 


V 1TB HO  B ETCÌ  MOÓ 

lo  può  vendicar^  fenx.»  turbar  fi  ,\  cqaeflo  in  ve* 
ce  d i vendicare  va' offe] a , n e provoca  dm . 

Rifp  oado,che  l’ira  auualora  le  forse  vgua- 
li,$ccrefce  le  minori»  e fueglia  ic  maggiori . 

' L L’Elefante  benché  lìt^na  Rocca  animatale 

- Labbia  la  tromba  per  hafta , e la  cu tcirt pene- 
trabile per  lorica , egli  nondimeno  è freddo^ 

* fì ripido  come*vn  monte  di  aeHftaiia  battaglia» 
it  vn  panno  Vermiglio  pecltfimpathiìtdel  co- 
lore non  gli  rifcalda  il  l'angue  , e accende* 

- l’ira  . . ; ' • i>  au  ..  . 1 

Chi  era  più  poderofo  à vendicar  i’ingiurie 
proprie, e J’aicrubche  il  prememorato  Re  di 
Cipri,  e purcglifiikttenegfcittofo,einfen- 
fato , infinche  l’ira,  dal  genero fo  riroprouero 
non  gli  fù  nel  freddo  petto  infiammata  . 

Sia  pure  armato  di.  Falci , e cinto  di  Satolli- 
t >»e  Pretoriani  il  Confale,  od  il  Sour*no:trat- 
Cifi  di*  vindteare,  non  alcuna  ingiuria  propria» 
ma  la  tranfgreflìon delle  Leggi;  fi*  il  Reo  non 
armato,*  fu  ggitiuo , ma  iater  me,  e legato, an- 
cora è jieeelbiriovnmouimentodell’irafcilai- 
le  , ò per  > fcaidire  la  fouerchia  freddezza , 9 
per  fu  pera  re  lana  turai  compadrone.  ) 

N una  co  fa  è>iù  pernieiofa,  che  raparmi** 
re  il  fanguede’fcelerat»  > ne  più  barbara , che 
, V er farlo  à iangue  freddo  . 

Quel  mouimento  dell'animo,  fe  riguarda  la 
propria  effefa,  fi  chiama  Ira  , (e  l’offcla  della_» 
Regge , fi  chiama  zelo  . Ma  così  il  zelo , come 
d’ira  , fe  non  è modarato  con  la  ragione , farà 
ind  ile  reto . 0 

None  dunque  la  man  (deludine  vn  calore^ 
impetuofo,  ne  vna  gelata  Cupidità  , ma  vn* 
moderai  ione  dell  Ir  allibile  >the  per  le  ricettate 
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ingiurie  ne  fi  {calda*  ne  fi  raffredda  ,fe  non  pur 
In  ragion  , ebedeue  , & contra  chi  deat , e nel 
modo  che  deue . - ' 

Qu<*fta  mifura  può  hauerla  ogn’Kuomo  ca- 
pace di  ragione  >;  peroche  la  frndetefi  grida 
'nell’Anima  ; & à chi  ben  i afcolta,infegna  la 
•confini  frà  il  troppo,e  il  pqc»  . i : 

Ne  peccai  chiunque  ?non  cono Ice  di  pecca* 
•re,  e di  far  male  v 6 chi  conosce  il  male#  coao- 
fceil  bene..  ' v-s ..  -ì  t. . ’ ■ 

IL  manfueto  ne  fi  adira  , ne  fi  {piata , fe  non 
per  Elione  fio  j,  ciocper  iaragiontuoie  eoa- 
tenenza.  • * : . . . ..  . 

• Egli  c conueneuole  all’h umane  conuitto  * 
che  chiunque  danneggia,  ò diihonori  , ripari 
il  danno,  eildishonore,acciocho  fi  conferai 
l’egualità  aelIaRepuWie* . : . . , 

Ma  principalmente  Te  l’ingiuria  è graue  , e 
di  mal’efempip,  edi  peggiori  conCeguenze  , e 
con  animo  d’ingiuriare  , perche  potendo  nuo- 
cere à tutti  » chi  nuoce  à va  {olo  j vn’ingiuris 
priuata  diuien publica.  ' 

Dunque  il  Man/ueto , benché  non  fia  infen* 
libile  alla  propria  offefa  cerne  lo  Stupido , e ne 
delubri  ifriftoro;  non  fi  muoue  però  per  i’itn- 
peto  dell'Ira,nè per  godimento  dell'altrui  ma- 
le,come  Iracondia  , ma  perche  à chi  offe  f e v 
con u iene  la  punitione .. 

Che  s’egli  fi  placai  non fTpIaca per  debo- 
lezza di  cuore, ma  perche  non  c conueneuole  r 
che  vn'fcuomo  fia  inhumano  , ne  che  vn  petto 
mortale  arda  d’ira  immortale. 

Perciòegli  èco/ài  pericolofa  il  fare  ingiuria 
a perfone  fpirilualijperoche  (e  vna  volt*  ap  - 
prendono,  che  fia  conueneuole,  e dei  feraitio 

vi 
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«E  D.o  il  cafligare  l'Autore:  niun  mondano 
farà  giamai  tanto  implacabile . Egli  farà  lenza 
Iracondia  ciòcche  à pena  farebbe  vn’Iracondo. 

Il  man  fueto  confiderà  in  oltro  la  Perfino-* 
eontra cui  fi  adiralo (ì mitiga»  ; 

Il  Cane  vdendo  buffare  alla  porta , fubito  fi 
adira  , e latra  : ma  pofcia  cono! rendo  ch’egli  è 
il  padrone  »,  incontanente  ii  carezza  » e gli  & 
fella-*  - 

Così  l’huorao  manfueto , fentendofi  ofFefo  ; 
rifente  l'offefa  , e ( come  comporto  della  mafia 
commune  ) fi  turba  coatra  l'autore»  benché.» 
Iconofciuto  v 

■ Ma  fé  conofce, ch'egli  c il  fuo  Signore»  ò vn 
caro  amico  ,ò  vn’innocente,òvn'infenfato»cr 
vn  vii  plebeo  icolSgnor  non  fi  Aizza , ma  fà 
intendere  fuaragion  : co  n lamico!!  d uo Ic-r « 
faa  riconcilia  icon  l'innocente  non  & vendica: 
ftlt’infenfata  compatiteci  al  vile  facilmente* 
perdona  ; perche  troppo  c facile  la  vendetta  . 

• Finalmente»  circa  il  Mòdo,  il  maafùeto  no  a 
permette  alla  fua  ira  di  paffare  oltre  aldoucrt. 
Anzi  tra  li  due  tropici  del  Treppo,e  delTrop* 
papteo  t p.ù  inclina  à quello  » che  à quello  ».  i 
Troppo  è facile  ali'i  rato  il  dar  nell'eccefTo  r 
e pei  ciò  laManfuetudinc  fà  maggior  forza  nel 
frenar  Tira  »che  nelPirritarlav 
Quello  è più;  conforme  afl*humanità,5C  all* 
vfo  della  ragione»  perche  chi  opera  con  manco 
ardorc»operacon  piùcortfiglio. 

Pirro  gran  Maeflro  della  Gì mnaflica  daua 
quello  principal  ricordo  agli  Atleti»  e a'  Gla- 
diatori» di/r*»«r  Pira  » perche  l’animo  per* 
turbato»  guardando  piùad  offendere»  chea  di* 
fender  fi»  r ella  facilmente  forprefo . 

L 4 Per- 
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Perciò  il  manfueto , fa  pendo  che  l’Ira  è vna 
infedel  Configgerà  , non  èprecipitofo , raa_# 
•lento  alla  vendetta , per  dar  tempo  all'Jra  di 
raffreddarfi.  -, 

Jl  gran  FilofofoAtenodoro, dimorato  alcun 
tempo  appreffo  Augnilo , licentiando  per  tor- 
-narfeite  mGrecìa  ,g?li  dtè  que(VvItirno:  docu- 
mento fiefare, quando  tu  farai  adì  rata  ,non  fu* 
re  , ne  dir  cofa  ninna  t prima  di  batter  recitate 
tutte  l* Alfabeta*. 

* Non  fo  fe  Augnilo  recitale  l'Alfabeto  ntl 
fabito  calli go  della  figliuola . Ben  $ò  che  pra- 
ticò quello  confìgl  io  Archita  Tarantino  » il 
qual’offefo  da' Tuoi  Villani , dille  loro,  le  vi 
cafiigbereije  nonfi/ffi  adirate,  • 
i Tardi  adunque  fi  muoue  il  nunfueto»  e fa- 
cilmente fi  mitiga  » con  ragioneuoli  fatisfat- 
tioni  à giudicio  di  amici»  anzi  che  al  Tuoi  per* 
che  niuno  é Giudice  competente  in  propri  u 
caufa  -,  - V m - j 1.: 

Ancor  fi  contenterà  di  manco  del  giudica- 
to, c feuforà  l’interttione  » di  colui,  che  i'offe- 
ft;  perche  ficome  fi  è detto,  la  manfuctudiac-a 
incl  ina  piò  al  di  fetto.  che  aii'eccelfo . 

, Anzi  come  la  Calce  eoa  l'acqua  fi  accende, 
e eoa  i’oglio  fi  eftingue»così  l'Ira  del  manfue- 
to,con  la  oppofitione  più  arde»  e con  le  fon»* 
roefle,&  humiii  parole  dcli’offenditore  fi  fpe* 
%rxtje'\ 

La  manfuetudine  è magnanima  : àcht  infi" 
fle,refifte;  à chi  «onfeffa  il  fallo,  fi  placa  . 

‘ Come  il  tuono  di  primauera  è fenza  fùlmi* 
se» così  le  minacele  del  Manfueto  faranno  fo- 
uente  fenza  vendetta  , c finita  l’Ira  , finità  U 
memoria  deil’otfe  fa  r 
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CAPITOLO  SESTO. 
J)iffcrenz.a  tra  la  Man / ut t udì ne, e gli 

Jueifimili , 

NOi  dicemmo  à principio  , che  la  Mao* 
fuetudine  Gippone  quattro  ciicoftanze 
L'*ppren(ìon  dell’tngmria  , l’Ira  prouoeatcL^ 
dell’ Apprensione  ,1* Appetito  della  vendetta  , e 
la  Moderatione  dell* ira,  e della  vendetta . 

Primierataente  adunque  fi  diftingue  la 
hlanfuet itdine dagli  tuoi  tftremi  , Iracondia, 
& Injenjatezza.  *'•-  • 

Diftintione  à prima  fronte  difHcilitfima,ef* 
fcndo  il  mezzo  co$ì  confuto  con  gli  ttlrerof, 
che  Gr  ii  nunfuetó  fi  adira, parrà  Iracondo  , (t 
non  fi  adira  «parrà  Intentalo  . 

E per  conuerfo,  fe l’Iracondo  fi  vendica  , 
parrà  zelante,  fel'kifenfato  non  G vendica  , 
parrà  Mantueto . 

CosìvcattÌui  eliimatori  fon  gli  huomini  de* 
viti;,  e delle  Virtù  , come  gl’mèfpeiti  gioiti* 
f lfer  i delle  gemme  fatte,  e delle  vere  .. 

. Ei  pare  adunque  , che  ci  vorrebbclpffne- 
Grelta  di  Socrate , per  fìttar  gl’occhi  nelle  ca- 
. fetenze  altrui  ,à  mi  furare  i penfieri,e  le  inten* 
tionì,  per  giudicare  fenza  temerità  . 

Mi  ficilitfimo  farà  qucGo  giudicio  conget- 
turale , fe  fi  confiderano  quelle  tre  circoftan- 
ze,che  G fon  dette  » Qualità  dell 'Ingiuria  , la 
C onditione  delle  perfine,©  la  Propor  none  del- 
la, vendetta  ' r‘  ' , • . > 
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CAPITOLO  SETTI  MO. 

Differenza  tra  la  Manfuetudine  telu 
Clemenza* 

LA  Manfuetudine  lappone  Pappi-enfio»-* 
dell’offefa  pedonale  , che  naturalmente 
accende  l’Ira  alla  vendetta  priuata.La  Clemen- 
za fuppone  l’apprenfion  delPoHFefa  della  leg- 
ge, edellapubluaGiuftitia,cheauioueii  ze- 
lo al  gaftigo. 

L’Ira  è vn  mouimento  della  palfione  , che 
molte  volte  commanda  alla  ragione.  II  zelo  è 
vn  raoufimento  deUa ragione  ,che  rnuoue  an- 
cor lenente  la  pacione' coir  reciproco  confen- 
timento. 

Siche  Pira  può  eflere  inuoluntam  , ma  il 
zelo  c voluntario,cflendo  vn  mouimento  del- 
la volontà  illuminata  dall* Jntelletto,  e perciò 
molte  volte  per  fallo  dell’intelletto  il  zelo  fa- 
ta indifereto.  ' 

Dunque  ficome  la  Manfuetudine  è vna  me- 
di ocrità  fra  l’Iracondia  ,e  l’infenfatezza.così, 
li  Clemenza  è v ni  Mediocrità  fr**l  troppo  rr- 
gore  , & la  troppa  indulgenza  . E perciò  la__» 
Clemenza  è propria  de’ fourani  M;  gì  Arati , e 
de’  Principi,  la  Manfuetudine  c propria  delle 
perfone  priuate.  v 

Ben’è  vere , che  nelPoflfefa  publica  concor- 
re Pofiefa  pedonale  del  Principe^n  queftó  ca- 
fo  potrà  concorrere  la  Manfuetudine  con  Isu» 
Clemenza  , 

Ttgrane  fi  dichiarò  publico  nimico  del  Popo- 
lo Romano  con  la  prottuionc  di  Mitridate,  e 

fi»' 
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(Ingoiar  nimico  di  Pompeo  col  difpregto  delia 
fuaptrfona. 

Vinto  dipoi  dalla  Fortuna  di  Pompeo  t ò 
tradito  d alla  (tu , git  tò , l’ansiv.e  I*  Corona  à 
i piedi  del  vincitore,iI  qual  potendo  caligar  la 
publica.e  vendicarla  propria  ofEtla,.  condonò 
l’vna  con  la  Clemenza  * e l’altra  con  la  Man* 
Cuetudine  Peroche  pollagli  la  Corona  in  capo 
e U braccia  al  collojripofelo  nel  Regno,e  nel- 
la priftina  beneuoleaza  . Ma  del  la  Clemenza 
verrà  il  proprioluogo  nel  Trattato  della  Giu* 
Pitia- 

C A P ITOLO  OTTAVO. 

T>ifftrenz.a  tra  la  Minfuetudiae  , e la 
Mifericordia .. 

Slmile  alla  Munfuetadine  eia  Mìfericordia 
apprettò  al  volgo, ma  non  appretto  a*  Fi- 
lordi,  i quali  non  Fannouerano  tra  le  Vittu, 
come  la  Manfuetudine.. 

Peroche  la  Manfuetudinemodcra  la  pacio- 
ne con  la  ragione  , ma  la  milerteordia  è vn* 
debolezza  della  pailìone  , che  per  Ug  natura! 
(impaliti a apprendendo  la  miferia  altrui  co- 
me (uà  , fa  compatire  à chi  patisce  , e muouele 
lagrime  etiamdio  lenza  cagione . 

Perciò  ella  è propria  de*  timLdi,degl*infer- 
«ni  p.  delle  Femi nette,  e de*  Vecchiarelli,che-a 
per  louerchia  tenerezza  di  cuore,  piangono  al 
.pianto, e gemono  al  gemito  de’  £acinorofi,me- 
rit amente  puniti  . 

'Ne  (ol  amente  lì  commouono  per  le  vere 
«nilerie , ina  per  le  finte  » ò dipinte  , come  nt* 
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quattro  rapprefentanti  al  viuo  il  fupplicio  di 
Pronieteo*e  ne*  Poemi  le  lagrime  di  Didone,e 
nelle  Tragedie  la  fciagura  di  Edipo,  benché-* 
chi  le  piange , fappia  che  fon  rintioai . 

1 Quindi  è , che  nelle  Rcpabliche  furono  da* 
politici  inftituite  le  Tragedie,  e i giochi  de* 
Gladiatori  , per  purgare  con  la  frequenza  de* 
miferabili  fpetttcoli,ò-falfi,ò  verj,q.uella  fini' 
pathica  debolezza  , effeminata  nimica  della 
fortezza,  ©della  Giuftitia  . Onde  nel  Senato 
di  Atene  era  vietato  agli  Oratori  di  cornalo* 
nere  i Giudici  con  teneri  affetti  alla  rai/eri- 
cordia,.ealla  compadrone. 

Mafe  pur  fi  voleffe  ridurla  ài  vitìo,ò-  Virtù: 
potrebbe!!  dir  cosicché  la  mifer;cordia,fe  con  * 
tra  ragione  muoue  gii  anioni  effeminatile  ice- 
tni  di  giudici»  à compatire  ciò , che  compatir 
non  fi.  deue,  ò vero  , ò fintoci  riduca  al  vitio 
dell’infenfatezza  . E per  contrario  , fe  fi  comr- 
patifee  alla  vera  miferia  ragioneuolmente_> 
compatibile:  fi  riduca  alia  Virtù  della  mani* 
fuetudine  » - 

, Z] 

1 a CAPITOLO  NONO5. 

' — Mi  _ _ 

Differenza  tra  la  M mfutt  udine  morale r 
, e l’Ea  angelica, 

LA  Manfuetudine  morale  fuppone  Io,ffato> 
di  natura,  la  qual  permette  all'offefo  la 
ragioneuol  vendetta  etiamdiodi  propria  ma- 
no , confot  me  à quella  regola  del  Tallone-»  4 
Qued  quifquefecir latitar. Chi  oc  fa  ne  afpe^ 
t*.  1 

La  Manfuetudint  Evangelica  fuppone  Io 

flato 
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flato  della  gratia  , nel  qu/le  il  Verbo  Eterno, 
Volendoi  funi  fedeli  dolili  n fe , vLetò  loro  la; 
vendetta , riferbando-la  alla  prouidenza  Diut* 
na,  conforme  à quella  regola  Cefefte,  A &hi 
’vìndtftatn,  & tgVretribuam . 

Siche  la  minfuetudine  filofofica  modera»* 
l’Ira  per  motiito  morale , l’Euangelica  modera 
l’Ira  per  rnotiuo  fopranaturale  ; Quella  ha  per 
fine  la  beatitudine  temporale, quella  hà  per  E* 
ne  la  Beatitudine  Eterna . v 

F.gli  è vero  , che  ficome  il  Vangelo  non  irr- 
renefe  di  fauorir  fingiulfitia  con;  impunità 
dell’oftefe,  così  non  vieta  alia giuftjtu  di  ca- 
ligarle a-ncoca  in  terra  , purché  il  caligo  non 
proceda  dall’ardor  dell'ira  , ma  dal  zelo  delia 
Giulìitia,  non  per  aipor  della  vendetta , ma 
per  correggimcntodel  Reo  , non  per  if  mal  di 
chi  offele,uu  per  il  pubico  bene 

Similmente  non  incende  il  Vangel©,che  chi 
ha  riceutfto  danno , edishonore , non  polla  ri- 
chiamarfene  al  Giudice  per  efferne  rittorato  .. 
Perche  feil  Giudice  tiene  il  luogo  diDio,Pof- 
fefo  rimette  a Dio  la  fuaoffèfa,  quando  la  ri- 
mette nelle  mani  del  Giudice,  il  quale  deu’eC* 
jfer  giulfo  , poiché  Iddio  ègiufìo.. 

Ma  in  quello cafo  altresì;  la  uunfuetudino 
Euangclica,  e la  morale  richiede , che  1 oftef» 
non  fi  muoua  per  fete  della  vendetta  , uva  [ieo 
conuenenza  delia  giufiitia . 

Ma  il  vero  è , che  quando  l’oflfela  ègrauc,  e 
Pira  c molla, egli  è ben  diffìcile  il  feparareque. 
Iti  due  fini, e luperar  Timpeto^della  natura  con. 
la  man  fuetudine  morale,  ma  non  èdtfltcìleal-y 
lamaoluetudine  Euangelica  conia  gratia  lo* 
praaaturaltr,che  mai  fi  niega  à eh;»  la  Cp ^ 
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Dill’AfFibitità  ò fìa  Compiacenza* 
ejde’  Tuoi  Eftremi. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Velia  (onuer fattone  citùle  in 
generale  * . . 

B E GL  I Aninuli  » aliti  fona 
In  [odali,  e Iulinghi,come  gli 
Vccelli  di  rapina  -,  altri  Corri* 
fagneucli,  e famigliai , cerne 
le  Api. Perche  quelli, fol  pro- 
cacciando per  il  proprio  indi- 
lli duo,amano  lolameote  le  fteflì,  quelli, viuen* 
do  in  convintine  , amano  la  Ina  fpecie  . ^ _ 

' Gii  huomini  fon  piu  Sodale  di  tutti  gl  altri 
animanti . Perche  fuome  non  nafeono  tutti  à 
tutto  , ma  l*yno  impara  dalPaltco  9 c l vn  dell 

altro  • 
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altro  hi  bifogno , così  neceflariamente  imi* 
no  la  viti  Codile  , e li  conuerfatione,  e la  mu- 
tua conuerlatianCi 

Perciò  li  prouidenza  diè  loro  la  Fatteli* , e 
l'arte  dello  Scrivere , per  parlar  da  vicino,  e da 
lungi,  econuerfare  con  tutto  il  mondo  giun- 
gendo le  parole,  doue  non  giunge  la  voce . 

Dunque  chi  non  ama  la  Cinti  Conuerfation» 
non  puòefler  membro  del  corpo  politico , fe- 
parandoli  dal  Commercia,  il  quai'è  il  vincolo 
della  Rcpublica  Onde  il  noltro  FiloCofo  con- 
chiufe , che  l’huomo  Colitario  farà  >n  Dio , ò 
vna  befiia  , perche  Iddio  gode  di  Ce  Colo , e le 
- bell  ie  rapici  non  amano  compagni*. 

TRe  coCe  adunque  rendono  diletteuole  la 
cimi  conuerCatione,  due  circa  il  Serio  t & 
Vna  circa  il  Gioeofo . 

Circa  1 1 Serio , vn  diletto  fi  dona  ntll'a/fen» 
tirete  lodare  i detti,  e J enfi  altrui , (altro  firice- 
ue  nel  communicare  altrui  gli  propri  fenfi.Cir* 
ca  il  Gioco/o  , lì  dona  , eli  riceue  diletto  nell* 
reciproca  piaceuolczza  de'  Motti  rideuoli , e_> 
faceti  ; perche  b continua  Cerietà  fi annouera 
» fra  ie  noie, e l'animo, come  l'arco,e  più  yigoro- 
fr>.  Ce  taluolta  fi  allenta  . 

^Da  quelle  tre  circoftanze  tre  nobili  V.rtà 
diilirgueil  nollro  Filofofo  circa  la  curii  con- 
uerCatione. 

La  prima  nel  lodare  gli  altrui  fentimenti,  e 
fi  chiama  Affabilità,  o compiacenza  . 

La  Seconda  nel  communicare  altrui  li  Centi- 
menti  propri  / e quella  èia  Veracità. 

L'vltima  nel  ricrearli  vicendeuolmentecqn 
metteggiamenti  faceti, e giocofl,  detta  perciò 
T actt  uditi» . 
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Ijv  l quelle  tre  Virtù  verremo  paratamente 
J à decorrere  negli  tro  libri  feguenti,.  in- 
cominciando dalla  pri  ma . 

CAPITOLO  SECONDO* 

Dell' Affabilità,  e fta  Compiacenza  . 

* 

Q Velia  come  (I  c detto  è vna  mediocrità 
circuii  compiacere,  o contrariare  al- 
trui, quanto  conuiene  nella  ciu il  con* 
ver  fot  torte  * , 

Chi  eccede  nel  compiacere  , è 1* Adulatore, 
Chi  eccede  nel  contrariare,  è il  Contentiofo, 
Chi  moderatamente  compiacelo  contradice, è 
PAffakM.  - . 

Ma  qdefta  V irtù,  come  la  manfuctudi  ne_», 
mal  fi  cohofced  al  proprio  nome. Perche  faceti- 
doella  diiu  offici j differenti , lVno  di  compia* 
cere.l’al tro  di  contrariare,  il  nomedi  Compia- 
cenza ndn  è adequato  ; lignificando  vna  patte 
dola  della  fui  definitione  . 

Anzi  ella  c tanto  confusa  con  gli  due  dire- 
nai t che  sella  compiace , parrà  che  aduli,  fe-» 
contraria,  parrà  che  contraili . E vicendeuol- 
oente,  l’Adulatore  parrà  compiacente  il 
contentiofo  parrà  contrariante  Siche  ne  an- 
co della  definitione  potrai  conofcere  fe  que- 
lla Virtù- fia  piaceuolc,  o difpiaceuole,fo  pun- 
ga , o pai  pi;  fe  morda,  o baci , 

Egli  è dunque  neceffario  ancor  qua  dico* 
no  feere  primieramente  gli  Eflremi , come  più- 
fe  afibili,&. apparenti ,e  pofci'a.Ia  mediocrità  » 
ck’èinuiluppata^e  confiti*. .. 

€ A- 
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CAPITOLO  TERZO, 
i DiU’AduUtione . 

V . * ' " 1 

QVefioè  vrfòccejfo  di  compiacenza  circa 
Il  lodare  i detti , ijenfi ,e  V anioni  altrui 
neua  'ciuil  contar fattone . 

M icome  Timantedal  pollice  mifurò  tutto 
ilcorpodel  gran  Coloflo , così  da  qusftado-. 
meftica  Adulatone  , ciafiun  potrà  conofcere 
à proportione  \*  AduUtioni.dtile  Corti, e de' con 
figli,  «Bendo  di  quella  maggiori  ieconfeguen* 
*e,ma  l’ifteflj  natura. 

Tre  cole  adunque  fi  confiderano in  quello 
ritio . Quai  fiano  le  Perfine , che  fi  adulano . 
Qual  Pine  miri  colui , che  adula  . EqualAfct- 
ntera  egli  tenga  nell’aduUre  . ' 

E Quanto  alla  prima  commune  à furti  gli 
Intorni  ni 'è  il  defiderio  di  efìfer  lodati  ■ 
Quello  deGderio  in  fé  flcflonon  è vitiofo,anzi 
egli  c vna  lodeuole  proprietà  della  Mtgnani- 
mità,fe  le  lodi  fou  gran  di,  o delia  modelliate 
fon  mediocri . 

La  natura  diede  V Amor  dell*  lode  per  ifti- 
niolo  della  Virtù  , SHilTimor  del  biafimo  pep 
freno  del  V itio . ^ , 

Chi  non  guila  la  lode , non  teme  il  biafimo 
ehi  non  teme  il  biafimo  , non  lente  vergogna  , 
e chi  non  fente  vergogna  del  «ale , farà  poeti*, , 
ue  à tutti  i mali. 

Temiftocfe  interuenuto  àvn  congreflo  di 
molti  mufici  cantanti  à gara,cflcndoaddimiB* 
dato  qual  voce  più  gli  fofie  piaciuta  , rifpofc-#  - 
Quella  chinatiteli  mie  ledi  , Ethauearagio* 
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i»c,  perche  le  lodi  perfettamente  confonaua» 
no  al  vera.  • * 

Temiftoc!emeritaua  d'cflèr  lodato,epercià 
egli  era  il  vero,  e proprio  oggetto  della  lauda- 
rione,  ma  molti  lenza  merito  aman-le  lodi  ,o 
quelli  fono  il  proprio  oggetto  dell’Adulatio* 
ne  . 

L’VccelIo  di  Paradifo  fi pafce  d'ari*  , ed? 
aria  fi  pafce  il  Camaleonte . Ma  quelle  volan- 
do in  alto  fi  pafce  d'ar  ia  lineerà,  e pura, il  Ca- 
maleonte ferpendo  à terra  * fi  pafce  d'aria  im- 
pura, e corotta.  Il  Virtuofo  , el’Ambitiofo  fi 
pafeono  ci  lode  ma  mie  Ilo  di  lodi  vere  de’Vir- 
tuofi, quella  di  lodi  nife»  e contaminate  dall' 
Adulatìono. 

Non  è per/ona  così  priua  di  merito  » cho 
non  habbia  buona  opinion  di  fe  ftefla  ».  e ciA 
che  fiptefume  facilmente  fi  crede,  principal- 
mente le  in  quel  genere , ch'egli  è lodato , fi 
/ente  qualche  dilpofitione. 

Ogni  donna  deforme  come  vna  Gorgone, 
Mentendoli  chiamar  beila  , ne-godev  credendola 
almeno  di  eflèr  mediocre  .La  donn^di  medio- 
cre beltà  , vdendofi  chiamar  bellillìma , na  go- 
de, credendoli à giudi  ciò  altrui  di  evertale  . 
lad  onna  bellilfima  vdendofi  chiamare  vn'An» 
gelo, vna  Dea,  ne  gode*  credendoli  che  altri  il 
creda,  poiché  Iodico. 

I gradi  del  merito  fon  tanto  contigui  ; che 
l’infimo  fi  confonde  col  mezzano,  & il  mezza- 
no col  fupreme , e percià  la  buona  opinion  di 
fe  flellb.-per  poco  che  fia aiutata. di  fuori, aqui- 
uoca  facilmente  da  vn  gradoalPaltro-, 

1 Romani  Cefari  dall’adulante  Senato  cKia* 
buu  Numi , a principio  fi  vergo gnauano,  do* 

poi 
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, poi  dubitauano,  ai  fine  lei  credcano  , perche 
j"ambicione  à poco  à poco  fa  credere.che  polla 
efler  vero  ciò,  che  malti  affermino . 

Perciò  sfacciatamente  accettando  quegli 
Altari  j che  sfacciatamente  ii  Senato  offeriua 
loro:  credeand  di  hauerc  vn  nume  in  petto,  c i 
raggi  invilo. 

Egli  c vero  che  vn*  Adulatione  chiaramente 
J^ugiarda.edi  lieue  momento  ad  vn  merito  ec- 
cellente cagiona  (degno  j perche  taluolcavna 
Vile  Adulatione  minuifee  ii  credito  alle  vere 
lodi . 

Ariflobo/e  ha Ueftdo  Comporto  vn  Panegiri- 
co delle | prodezze  d’A leflandro , v'inferì  vna 
ófEciolà  nfenzogna  t ch'egli  hauefle  con  vH-j 
Arale  vccifoin  guerra  vn’Eiefante.Aledandro 
gittò  quel  Panegirico  nel  fiume  Hidafpe  $ e di 
poco  falliche  non  vi  gittafléil  Panegirica . 

Quefta  era  vna  lode  inueriftmile, perche  nel 
Cuoio  degli  Elefanti  , lo  (frale  non  fa  maggio^ 
ferita,  che  l’ago  d’vna  mofea  dentro  l’acciaio  J 

Ma  perche  non  gittò  nei  Libico  dame  J'Am- 
tnonio  Sacerdote  , che  lo  chiamò  Figi  tuoi  di 
Gioite  : Adustione  tanto  maggior  di  quella.»  , 
quanto  è più  facile  l’vCcidere  con  iafaetta  va* 
Elefante , che  Pellet  generato  da  Gioue . 

Non  odiaita  dunque  Alelfandro  d’Adalatio- 
neima  odiaua  vna  piccola  Adulatione,  che  po-. 
tea  (ereditar  le  maggiori . 

A gran  corpo  gran  palf  Oja'Perlonaggi  gran- 
di , grandi  Adustioni  ; perche  grandiflluu  è 1* 
opinion  di  fe  (feda  , e godono  di  vederfi  mag- 
giori di  fe  (fedì  nell’opinione  degli  altri  .come 
ognun  gode , e ride  à mirar  negli  (pecchi  para- 
bolici la  fua  faccia  molto  maggiore. 

, Qui»- 
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Quindi  è,  che  lelodi  > benché  din  fai  fé  , e_* 
dal  lodato  conofciute  pernii,  sófempre  grate. 
Perche  lìcerne  la  verità  di  chi  contradice  ge- 
nera odio  , così  la  bugia  di  chi  loda  genera.» 
amore  , e dirà  cooae  quel  Prelato  , So  che  m'u- 
e pur  mi  piaci . 

Egli  è dunque  difficile  il  diftingttere  PAda* 
latore  dal  lodatore;  ma  piò  diffìcile  il  diftin* 
guere  chi  odia  PAdulatione  > da  chi  la  bramai 
perche  tal'vno  protesa  di  non  voler’effere 

- adulato,  e fi  fdegnafe  non  l'aduli. 

Acabbo  adulato  da  gli  fuoi  indouini , che  1* 
ammanano  à dar  battaglia  , dille  al  Profeta 
Michea  , lo  ti /congiuro  por  il  nome  di  Dio  ve- 
’ ro,  che  tu  mi  diche  il  vero  fenza  adularmi.  Mi* 
'chea miglior  indouino  per  altri,  cheperfcj 
*fteflo,  gli  parlò  chiaro  , Seta  adderai  alla  pu- 
gna , /arai  veci/o . )i  Rè  adirato  ^editamente 
il  fece  prigione,  laprofetia  nondimeno  fi  au- 
tieri ò, andò  alla  pugna, e fu  vceifo, 

O afirufe  , & impenetrabili  voglie  de*Po- 
tenti,  ma  più  impenetrabili  decreti  del  poten* 
ti/fimo  nume  ì * 

Il  Rè  feongiura  il  Profeta  c he  non  l’aduli, e 

- perche  non  l’adala,l’vccidc.  Il  Profeta  per  via- 
li idire  al  Rè  , dice  ii  vero,  e perche  ha  detto  il 
vero  porta  le  pene.il  prouidonumeantiueden. 
do  la  perfidia  del  Rè,hauea  preordinato, che  il 
Profeta  folle  Martire, per  hauer  detto  il  vero, 
& il  Rè  fofse  veci  fo,  per  non  hauerli  creduto . 

Quale  adunque  è colui  che  ama  l’Adufatio- 
ne?Chi  ha  buona  opinion  di  fe  ftefso,chi  vuol 
efsere  in  buona  opinione  apprefso  gl’altri  ,e 
chi  facilmente  crede  ciò, che  grandemente  de* 
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CAPITOLO  QVARTO. 

Vii firn  di  chi  Adula . 

Q Vanto  Cimili  fono  i nomi  di  A D V L AS- 
TORE, e LA  VDA  TORE,  componen- 
doli il  viti©  , e U Virtù  delle  medefime  lette- 
re • Mi  quinto  firailifono  i Nomi , altretmto 
differenti  fono  ior  Fini.  Il  lodatore  mira  ad 
honorare,l’AduIatore  à profittare,Pvno  al  be- 
ne altrui,  I.’al tro  al  ben  fuo . 

Da  quello  vili  filmo  , e feruiirlfimo  fine  gli  ' 
Adulatori  acquetarono  i nomi  infami . 

L’imperador  Goftantino  gli  chiamò  Sorci 
F Alatini , Anaflilao  Tigninole  dellahor/a,  Dio* 
gene  Ca^i  Rtgij  , altri  Scimie  "Etiopiche  t Pro* 
tei  terre/tri  , Gnatoni  delle  Menfe,  Vccellatori  di 
doni , Volpi  affamate , alludendo  alla  gentil  fa- 
uoletta  delfrigioSemo. 

. La  V^olpe  vedendo  il  Corbo  feftantefopr* 
yn  racno  con  vn  pezzuole  di  carne  in  becco  , 
gli  perfuafe,  ch’egli  era  miglior  unifico, che  1’ 
VUgnuoIo,e  la  Calandrai  coafortol/o  à farne 
praua  col  dolce  canto  . Il  Corbo  lei  ere fe , o 
nel  voler  cantare , gli  cadde  di  bocca  ia  preda, 
e la  Volpe  cattiuella  fe  la  ingoiò. 

Corbo  di  nere  piume  per  i'habito  monaca- 
le, ma  candido  d'alma  era  Pietro  Marrone-^ 
detto  poi  Celeftino.jLuiicx  Volpe  era  Benedet- 
to Caietano  , chiamato  ne*  Sacri  Annali  Volpe 
a (luta  ingorda]  Collui  vedendo  Celerino 

falito  al  più  alto  leggio  pacificamente  godere  x 
{1  metitato  Papato,s’j,nuogUò  d’iBUolargli  quel 

buon  boccone,  - _ 

Ce- 
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Cominciò  egli  dunque  à celebrar  con  tante 
lufinghe  la  Virtù  di  colui , e la  felicità  della.* 
fua  prift ina  vita  , quando  cantauafràgli  An- 
geli  nel  fuo  Coro, che  il  buon  Pallore  nel  Con» 
«illoro  di  Napoli , mandando  fuori  quel  canto 
mai  più  vdito,  Ego  Cdtftinus  &c  rinqntiò 
al  Ponteficato.e  la  Volpe  ingorda  col  fauor  del 
JRè  Carlo  fe  l’abboccò . - 

E fopra  limili  tratti  dannofì  all’Adufato , e 
gioueuoli  all'Adulatore  fondato  fù  l’antico 
preuerbio  f 11  Corbo  non  ha  cantato  per  /*,  m* 
per  la  Volpe . 

Ma  quelle  almeno  fono  Adulat'oni  addiriz- 
zate ad  alto  fine  , vituperate  quando  fallano  ; 
fna  honorate  dal  volgo  quandocolpifcono.per- 
che  apprefloà  coloro,  che  giudicano  dagli  e- 
«enti , vn  grande  honore  cancella  vna  gran-» 
vergogna^  fe  il  mezzo  fi  biafima,  il  fi»  fi  loda 

Ma  infami  Adulatori  fon  quelli,che  per  vili 
mercedi  vilmente  lodano,  e mentono . Effendo 
«ofa  indegna,  che  la  lode,  la  qual’è  il  maggior 
Sacrificio,  che  offerir  fi  polla  alPilleffoJddio , 
diuenga  mercenaria  vittima  di  fordida  Adu* 
latione . 

Vttio  di  gente  fcioperata,  e pigra , che  fug- 
gendo la  fatica  ,eI*opre  honoreuoli , commet- 
tono tutta  l*arte,e  l’indù  firia  alla  lingua  men- 
titrice,per  viuere  dell’altrui . 

Piegano  le  ginocchia, torcono  il  collo  à gui- 
fa  d’hamo  per  pefcare  vna  cena . Non  è inde- 
gnità che  non  facciano,non  è aff  onto  che  non 
foffrano , purché  veggiano  fua  ciuanza  . 

Quel  gran  Campione  CaftruccioCaftra ca- 
ni, che  lodaua  fe  lìeffo  con  le  fue  attioni  , ac- 
cprgendofi,  che  vn  di  quelli  Forraioni , o For- 
mi- 
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«nicom  gli  daua  lod  i»per  riceuer  denari , fpu*» 
xò  in  faccia  allo  sfacciato . Colui  con  fermo 
vifo,  fenza  tergerli , dille;  II  Pe/catere fì U/cia 
bagnar  tutte  dal  Mar  e, per  pefcare  vna/ar delire 
<f?en  po/s' io  la /darmi  bagnare  il  vi/e , per  pe/ ca- 
re vnx  Ragofla  . Ma  fenza  Sardella,  e fenza.» 
.Ragofta,  col  vifo  bagnato  «e  boria  afcititta  fe 
«e  ritornò  • 

CAPITOLO  EVINTO. 

T.  §l!i al  maniera  tenga  V Adulatóre  . ■ 

T * Adulatore  sfrontato,  e fciocco  altro  prev 
J— < miononmerta,  che  il  P^fcatore  del  Ca- 
ftracani  . Non  è perito  Adulatore  chi  non  ha 
ingegno,  il  qual  troppo  è docile,  quando  è 
maeftra  lafame . 

Ma  la  princi  pai  tnaedria  dell’ingegnofo  A* 
dulatore , conlìfte  nel  faper  conofcère  il  genie 
altrui,  e nel  faperlo  fecondare  con  parole,  con 
fatti  t e con  od  e qui . 

Sicome  PAduIatione  è JaScimia  delPaml- 
citia,  così  niun  fegno  d'amore  è piu  natura  le  , 
cheti  conformarli  in  guifaaH’ami co, che  paia 
in  due  corpi  vn'Animi  fola. 

Ma  P Adulatore  ècome  Pombra,  la  qu?t*on 
ti  ama,  e pur  ti  fegue,  e fa  tutti  gli  atti , che  tu 
fai  fare . 

Ariftone  era  balbutente  , ei  Clienti  Tuoi 
balbutinauano.  Platone  era  curuo.e  » fuoi  Di- 
fcepoli  s’incuruauano  come  gli  Atlanti  degli 
Architetti.  Aleflandro  piegaaa  il  collo,  ei 
.fuoiCortegiani  il  piegauano a guifa  d'arco  , 
per  meglio  colpire.  Non  lo  fe  FatrocUdc* 

- ade- 
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A dulator  del  pàdre  • d'AlclTandro  fi  hnurcbbe 
canato  vnocchio  per  imitare  il  padrone  . 

Conformai!  ^Adulatore  al  trio  preferite  ftar 
to, afferma  fe  tu  affermi*  niega  fe  nieghi  , loda 
daf*  lodi , vitupera  fe  vituperi , ride  feridi  , 
piange  fe  piangi  * ne  cercherà  di  confolarti  per 
non  contrariar»  r ma  fingerà  di  fentire  incoa* 
fc  Vilmente  il  tuo  dolore.  - • 

Egli  è come  il  Polpo  , che  feconde  il  tempo 
crefce,  ofeema , é. fecondo  il  luogo  cangia  co- 
lere*fichei  pefciolini,  e le  farfalle, non  difeer- 
rendo  il  Polpo  dallo  feogtio,  fidatamente  fi 
apprettano  * e reftan  colti . 

Ma  quelle  fono  induftrie  fcimiatiche , e fri* 
•perficiali,  conformaedofià  quelle  cofe  , che 
Lenza  forza  d’ingegno , ma  con  profitto  fi  pop 
Lobo  imitare  .*  j;  '•  v. 

Altri  con  maggiore  artificio,  penetrando  i 
cottumi , e le  inclinationi  dell’animo  , con  lo» 
dii  lufinghiere  de’vitij  fanno  Virtù,  & à modo 
de’  Poeti  coprono  i 1 vero  col  verifim  ile  . 

Se  fei  temerariojti  chiama  Forte;  fe  timido, 
ti  chiama  Confederato  ; (e  ambitiofo , ticfalta 
per  Magnanimo,  con  quell’aforifmo  , che  bene 
ha  L'animo  baffo, chi  (offre  vn  Juptriore . 

Ma  prù  ingcgnofi,e  più  dannofi  fon  quelli , 
«he  autriuanorÀdulatione  con  qualche  fpiri- 
tofo  -carne,  che  renda  gratiofa  la  lode,  benché 
effettata . 

rs*  Arguto  Adulatore  fu  Eudemonico , il  quale 
vdendo  il  Tuono,  voltoflì  verfo  Aleflindro , e 
gli  ditte , Sei  tuforfe  che  tuoni,  o fìgliuol  di  die- 
«e?E  Nicefia  vedendo  fui  vifo  almedefimo  vna 
Mofca , dille  , Mofca  beat*  fra  tutte  Valere,  la 
guai  fol  dein*  di  gufiate  un  /angue  Diurno . 

• <.  ‘ ' ’Ptae' 
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Piacquero  quelle  lufingh e à quel  Monarca»  e 
le  premiò  con  ricchi  doni  ; perche  con  inge* 
gno,e  lenza  liuore  fecondauano  lafua  pazzia  ; 
manonluccedè  così  felicemente  al  Filofofo  , 
il  qual  vedendolo  feriti», e verfante  fapgue,gli 
dille  quel  verfo  diHoiheror 

Sangue, qual'cjce  dagliJDij  immortali  . 
BellifHmo  fu  il  motto  ;Sna  più  bello  era  il 
non  dirlo, perche  più  dolfe  ad  Aleflandro,che 
la  ferita  ; accorgendoli , che  l’iftefla  lode  negli 
altri  fu  adulatone, in  quello  Irronia  . . 

Grande  accortezza  ci  vuole  per  adulare  in 
maniera,che  l’adulato  non  fi  vergogni  di  e fie- 
re adulato,  e l’alFettatione  paia  afFettion» , 

Gli  adulatori  Tarracontfi  , volendo  fare  ad 
Augufto  vn'ingegnofo  prefagio  di  vittoria , e 
trionfo , gli  di  Hero , che  fopta  l'altare  da  loro 
a lui  dedicato  era  nata  vna Palma. Augufto  che 
iiauea  miglior  nafo,  rifpofe  con  occhio  bieco. 
Segno  , che  voi  facrificate  Jouente  f opra  il  mio 
altare. 

La  rifpofta  Romana  fù  più  ingegnofa  , clfc 
la  propofia  Spagnuola  , e l’Adulationereftò 
conuinta  da  fe  roedefima.  Efiendo  chiaro , che 
fa  coloro  haueflero,fouente  facrificando,  acce- 
fo  il  fuoco  fopra  l’Altare , la  Palma  non  faria 
nata. 

Ma  più  maeftreuole  è quella  fpecie  d' Adu- 
latione,  che  par  contrarie , & adula  i perche.» 
la  lode  inafpettata  forprende  l’cpinione,e  più 
d i Ietta  . ' < . . ' 

L’Ancella  di  Filotnatiaappreflo  PIauto,pee 
più  efaltar  la  bellezza  della  Padrona, gli  nega- 
la gli  arredi  » ch’ella  chiedea per  abbellirli . 
Pcrcioche, domandando  la  Cerufla  per  imbià# 

M catti  * 
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. carfi  il  vi lo,  ri  fpofe  } Io  non  la  vuò  dare t perche 
far  ebbi  imbiancar  V attorta  con  Vinchioflro . fi 
domandandole  acqua  nelle  roani , rifpofe_>  ,y 
.Boa  ti  fa  bì fogno  ; perche  le  tue  mani  più  farti' 
piente  poffono  lattar  l’acqua, ch’erre  dall'acqua 
Attuato . 

T ragica  in  qaefto.  genere , e roalitiofa  av- 
vitirne fegno  fu  i’Adulatione  di  vn  veneran- 
do Padre  Confcritto  . Rizzoflì  vn  giorno  co- 
(lui  in  pieno  Senato  » e riuoltocontra  Tiberio 
*on  faccia  autieri  rad  àltavoce gli  difle  . Tifo- 
rii  *gH  * tempo  bormsti  di  parlar  Uberamente 
per  feruigio  della  Republica  ,fenza  adular ti.V 
Imperatore  ftordì,&  il  Senato  non  men  di  lui. 

Soggionfe  colui , 4 f colf  a,  o Ce  far  e,  una  tua 
gra  ndifftma  ingiufiitia,di  cui  tutto  il  Senato  ti 
riprende , benché  ninno  ardifea  p alt ft mente-* 
parlare  . 

Jl  Senato  à quelle  voci  tremò  , e Tiberio 
più  del  Senato , afpettando  lo  feoppio  d’alcu* 
na  fecreta  confpiratione . 

Seguì  pofeia  colui, Tu, è Tiberio  dai  tutto  a 
noi  ,priuando  te  fttffo  deoli  vtili  del  l’-Erario.Ti 
• vigili  di  notte  , accioche  noi  Scuramente  det- 
eniamo , Tu  maceri  il  tuo  corpo  nelle  ine  e fj  abili 
fatiche  , affinché  noi  negli  agi  , e nelle  dilititj 
meni  am  lavit  a. Cote  fi  ae  manifefla  ingiuflitia 
in  gran  pregiudicio  della  Republica,  e de  II1  Im- 
pero,che  viuendo  con  la  tua  vita,viucr  nonpiìb 
Jttùlafpregi . 

Caflìo  ‘Seuero  fpiritofiffimo  antmeditore, 
vdite  quelle  paro!e,diffefubito  a’  fuoi  vicini. 
dPer  Giout  qutfia  Adulati one  ha  da  etere  i*  to- 
nnina di  Tiberio  . E cosi  fu  ; Tiberio  fi  die  ad 
’wua  vita  voluttuose  crudele  nelle  lafciuca 

- . grot* 
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rgrotte  dèll'Ifofa  di  Capri  , non  battendo  Ro* 
jna  altro  legno mai  più,  che  Tiberio  era  vino# 
fe  non  le  motti  de’faoi  Cittadini . Ma  intan- 
ato l'Adulatore  fe'fuo  profitto',  Tiberio  come 
«andana  à Roma, egli  à Tiberio . 

CAPITOLO  SESTO. 

J)$l  Contenti opìb  fi»  Luigit/o.  . 

. ' ' • * I ' i;  • 

T 'Adulai  ione  è l’eceefTo  , la  Contentimi» 
JL-i  il  difetto  , perche  «ella  ciuil  centierfa* 
rione , quanto  quella  reca  di  piacere  lodando# 
tinto  ne  toglie  quella  contradicendo  . 

Ognuno  ama  fe  fteffo,  e le  cofe  f«e,e  molta 
più  le  proprie  Opinioni  j come  pm  nobili  parti 
ideila  più  nobd  parte  dell'Anima . 

Quindi  è , che  la  mente  humanà  vdendofi 
dal  Contentiofo  mordacemente  criticare  le»* 
ftie  opinioni  * ne  fente  quel  ramarito.che  feti* 
tiaa  Rea , quando  il  maligno  Saturno  lediuo- 
raui  li  Ciri  parti . >}"•  ' . 

I L Contentiofo  ^ il  riuerfcio dell'Adulatore 
nell’ apparenza  . Perche  l’Adulatore  farà 
giouiale, blando, Biondo,  affertatuzzo , pulito  # 
tutto  vezzi,efmancerie . Il  Litigiofoè  Satur- 
nino, malinconici,  fec co, bruno,  arruffato,  di* 
fadorno, tutto  orgoglio , * di f petto,  Perocho 
ehi  adula  fi  ftudu  di  piacere  # e chi  contrada  , 
dispiacere . 

Diuerfoèdell'vno , e dell'altro  il gefio  ,e  il 
tuono  della  vote,  tom'c  diuerfodal  Cane , che 

lufinga  , il  Can  cheringhia;  perche  quello  è 

tnoSo  dalla  concupifcibile  , e quefto  dell* 
ira  fri  bile  , che  fon  pailtoni  fra  Ior  contrarie . 

M x Di- 
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• Diuerfo  è nell’vno, e nell’altro  il  vigor  dell* 
ingegno  . Egli  è cola  altrettanto  (ciocca  il  dir 
nule  bene  , quanto  ingegno  fa  il  dirbeno 
male_*  «.  • 

Per  adulare  , baffo  di  Caper’  approuare  col 
cenno  , ò con. la  voce  ; ma  per  contradire  con- 
^lien  Caper  riprouarecon  Cottili  ragioni  ,come 
4 Cinici, & i So  fifti.  Onde  l’Adulatore,  porta  il 
miei  Cu  la.lingua,  A Contentiofo  porta  i 1 fiele 
re*  denti  .E  fe  pur  quello  feriCce , dolcemente 
ferifcejma  quello  amaramente  morde, .lacera* 
«sbrana . • > - » . . •'  ; w. 

Quinci  con  ediofiflìmi  Copranomi , altri  li- 
gnificanti l*attione,aItri  l’effetto, ci  fu  al  viuo 
dipinto  i l.ContentioCo . 

Dall'attioni  fu  chiamato , Critico  Pontiglio* 
fo ^Satirico  Arili  arco  % Maledico  Timone , Monto 
r abbia fo\  Dagli  effetti , Can  fafiidiofo , Odio, 
Ntufea,  PH*,tLoìRifiHtotFefiiltnz.a  delle  contee* - 
(ationi  't  perocheda  tutti  c odiato  , e fuggito 
come  il  Nibbio  -dagli  Vccelletti , ballando  vn 
Col  di  coloro  ad  attriftare  ogni  lieta  brigata, 
come  vna  feda  voce  difeordante  balla  per 
if concertar  e ogni  foaue  concerto . 

Informa  Diogene  ricercato , qual  delle  Be- 
^ie  hiuefTe  il  morfo  più  cattiuo,Cauiamente_a 
rjfpofe  , Delle  domejliche l'Adulatore.,  delizi 
JelHaggie  il  Maledico  » 5 

« " *'  '>’<  . M.  ^ ' - > ’>  i ■ \ 
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CAPITOLOSETTI-MO.  . 

.*  t ‘ • 

* i 

Oggetti  del  Contentiojtr , 

• - ' . ; 4 , 

L 'Human  colloquio  fi  forma  di  Propofio  , r 
Rjfpoftt  t dell#  quali  altre  fono  Specolati - 
altresì*»/*,  altre  Vmuerfali  , & altre 
Particolàri . " . . 

- Spelèi  aci  ua  è queft  a . Cfe#  //*  Z«»<*  è più  pie • 
cola  dtllaT  erra.  Agibile,  Ghe  ilPrincipe  devo 
abbandonare  nella  demenza . Vniuerfale,  Che 
la  bellezza  e vn  Infiro  dell'Anima,  Particolare* 
Che  tìelena  e la  piti  bella  della  Grecia . 

Tutte  lePropofitieni  avere , ò fa lf«  pofson 
cader#  nella  ciiùl  conucrfatiene  , e tutto  ciò 
•he  cade  nella  ciuil  ce mie*  fatione,  può  e fiere 
Oggetto  del  Contentiofoi^erch'egli  à tutto 
contradice.  :*  :*•*  .*  . •.*  ,t\ 

Cono  fcane  e fière  vero,ò  conofcaoo  eller  fai* 
io  ciò  che  ttì  ragioniti*  Adulatore  afferma  fe  ti* 
affermi, nega  fe  seghi.  Il  Contraddente  ,nega 
fe  tu  affermi , afferma  fe  tu  neghi , fe  tu  lodi  » 
egli  biafìtna,fe  tù  biafimi  egli  loda,  fe  tù  con* 
figli, egli  fconfig!ia,fetù  fconflgli  egli  eforta, 

% Dì,  Ch’egli  ì bello  il  morir  per  la  Patria  , di» 
«anch’egli  è il  piu  bello  il  viuere  per  la  Patria» 
Digli, r,he  alcuno  è r*V«4,di£à,(h’eg!i  è il  pe- 
corone della  la  na  d'oro . Digli  che  colui  è po* 
per  ordirà,  anzi  nò,  perche  hà  najco/o  nel  ve »• 
tre  1 atto  il  Juo  patrimonio . 

Loda  la  beltà  di  vna  Donna,rifponderà,  che 
fuppli/ce  con  l'arto  dotte  mancò  natura  . Digli 
la  tale  è deform?,rifpondcrà,ai»*i  e bellijfima. 
di  corpo , ri/pet t o all’ Anima  . 
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NE  {blamente  à i detti  , «mài  fatti  teff 
tradice  il  Contentiofo  . Riprende  l<-r 
tue  attioni,contrafà  la  vóce  .ride  i geffi,biaf- 
*na  i coftunjijfchernHcegli  habiti , 

Se  tu  vefti  all’vfata  tua  foggiaci  ehlama  v%‘ 
antiquario  ; fe  alla  moderna  ti  beffa  come  vhm- 
Scimi»  imitMtncM  Se  tù  fei  liberanti  chiama,, 
f igliuolo  Prodigo  s fe  fci  frugale,  ti  chiama  Me? 
/ero, e Pidocchio/o . Ogni  cofa  gff  ptit»,e gli  fa’ 
naufea,  ogni  cofa  cauteri*  della  fua  atte  » ® 
fucina  de’  Tuoi  ferri . i 

Infomma  fe  tu  vuoi  dipingere  il  Contea* 

Jioibytìfdei  ritrarlo  coine  Aatifilo-ritrafle  il 
capriccio  ,e  Patrafio  il  Genio  di  Aieoe,  tutto 
contrarietà  , tutto  ftranezze . Allegra  **  w 
tempo  t*  malinconico»  lento  infume^  veloce  * 
mero/o, e sfacciato,  prodigo >;  . Peroche 

ficora  e l’Àdn  latore  à tutti  imà  uiull?  i €°si  il 
Contentiofo  à tutti  fi  là  contraria  ► 

CAPITOLO  OTT AVer:  + 

, • ? t * • 

Qual  fi a il fini  del  Contentiofo , 

* 

NOa  fi  muoae  il  Contentiofo  à contrada 
re  per  gola  di  premio , come  il  Caufidi* 
co , ne  per  chiarezza  del  vero',  come  il  Filofo»' 
fo  , ne  per  defio  di  fama , come  il  fuperbo  ; «a* 
per  vna  innata,e  malnata,  rabbi  a di  contradi* 
re , chiamata  con  proprio  vocabolo , Spirito  di' 
contraiitione'. 

G fia  quefto  fpiritò  vna  diabolica,  infliga- 
tione  ,come  chiamano  i Santi  lo  Spirito  di  Stt • 
ptrbia ,*  di  Libidine  , ouero  vna  inclinatioru* 
naturale , & indhiidu4ie  defi'animo , più  tua-’ 

' ligno’ 
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Ifgno  tcntitor  di  (e  ftcflo , che  l’iftcffb  Dèmo» 

nto . y 

.Tàl*era  lo  (pirite  di  Siulje,  che  fenxa  faper" 
perche,  impugnili*  l’ha (la  contro  al  Giouinet- 
to  Dauid  mentre  foQiiu  la.  Cetra  per  rifi- 
nirlo . 

Egli  e il  vero,  che  quello  Spirito  di  eontrd • 
ditione  farà  Tempre  infeparabil  collega  dello 
Spirito  di  Superbia,'! olendo  che  ìa  fua  opinio- 
ne preuaglifell’opinione  degli  altri,  accioche 
paia, che  il  fuo  ingegno  fìk  fuperiere  agli  altri' 
ingegni,  ch’è  foprafina  feperbia*. 

Ma  nel  Cohtentiofo^ch»qnHI  oppone  al 
compiacente  Jo  (pirite  della  fuperbia  ferue 
alle  fptrito  di  contradictione-come  impereo- 
to,  perche  il  Mutino  del  Contentiofo  non  è- 
contradire  per  inoltrare  ingegno  , «amoftra- 
fe  ingegnoper  conttadirr..- 

Ma  per  alfottigliar  quella  materia,  fi  de*  oC- 
feruare,  che  quelle  fpirite  di  contradi ttione  ,> 
è generato  da- vno spirito  piò  maluaggio, cioè, 
dx  vn’Qdio  mhumano  contri  tutto  il  genere 
fiumano  . Perech’èg li  non  fa  guerra  alla  fal- 
lita più  che  alla  verità  , purch 'egli  fappia  di 
offendere, e fcoipptacere  colai, che  parla  . 

Zoilo  fatnofaideade’Wnterrtioli  ,e  perciò’ 
chiamato  da’  Letterati  il  Con  rabbioso, Interro- 
gato da  qualche  famigliare  (poiché  non  po- 
teua  hauere  niùci'Vn  commim  ni  mito  ) come 
fude  ard.to  di  bialùiure  i libri  d’ Hbmero.edi 
iJiatóne,  riputati  vniucrfàlmente  da’  Saui  ,e ’ 
dagli  Or  acoli,  opre  diuine.arditamente  rifpo- 
fe , Io  dico  mal  degli /fritti } perche  non  pojfofar  ' 
W*U  agli  Scrittori’. 

Rabbuila  quello  Cane  di  mordere , e lace*. 
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rare  anco  l’offa  de’  morti,  perche  furono  huo- 

mini,  e ciò  non  potendo,  sfogaua  l’odio  eoa- 

tra  i liberi  , ne’  quali  gli  huomtni  foprautqo* 

n°Doneua  quello  odiator  del  genere  human© 
•diare  ancora  fe  fteffo , fe  non  eh  egli  come  il 
dishumanate  Licione  era  flato  dalla  fila  r ab* 
bia  mutato  d’huomo  in  fiera 

CAPITOLO  NONO. 

Come  operi  il  Cent  enti  ofo. 

TVtte  le  propofitioni  agibili,  o {peculati- 
ue,vniuer(il» , o particolari  «che  fi  fono 
accennate , fi  poffono  affermare,  ò negare,  con 
ragioni , ò vere , ò apparenti  » problematica- 
mente per  l*vna,e  per  l’altra  parte . 

Nelle  ciuili  conuerfationi  » qualunque-» 
Tropofitione  , che  ti  elea  di  bocca , l’abbocca-# 
fubito  il  Contentiofo,e  benché  chiara  piu  del 
Sole  «cercherà  d’offufcarla  con  cauilloie  con- 
tradittioni , e l’Intelletto  , che  ha  per  oggetto 
il  vero,  diucrrà  parteggiano  della  menzogna. 

Sicome  i giocolieri  eoa  l’agilità  delle  ma- 
ni gabbano  gli  occhi , così  li  Sofiflj  con  falla* 
ti  ragioni  fan  traued  ere  gl’incauti  ingegni , 

Gli  Acadeniici  Sceptici  prcfeffauano  di  lo- 
ft enerc  le  propofitioni  contradittorie,faeendo 
parere  il  vero  fallo  ,e  il  fai fo  vero  . ^ 

Sofleneua  Anaffagora  «che  Incette  «nera, 
e Zenone  che  ninna  cojafi  maone,  ò (e  fi  urna* 
ue,r<wì  velocemente  correrà  vna  Formica,  come 
vn  barbaro  Corridore . 

Guai  cola  più  miferabile  al  cqrpojche 

* b,e. 
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bre  all’animo , che  la  pazzia  ? e pur  con  appi* 
renti  paralogifmi,  Fauorinoia  febre  ,&  Eraf- 
mo  la  pazzia  lodarono  per  cofa  buona  ,.ambo 
degni  d’ ottenere  in  premio  de'lor  Panegirici» 
ciò  che  lodauano . 

Di  quefta  Setta  è il  Contentiofo.  Vorrà  fe- 
fìentrechz  dSol’eofcuro  , fe  tu  dici  chrégli  c 
chiaro . Ne  curerà  d'effor  vituperato  per  men- 
titore , purché  goda  di  farticorrucciatCcol 
contradire  al  tuo  difcorfo  . 

Ne  lolamentegode  di  contra porli  alfa  ve- 
rità-delie tue  propofitioni  come  Soffila  ; ma_* 
tralafiiatala  folla  nza, fi  appiglierà  alle  gram- 
maticali minutezze  de’  vocaboli  .alla  quanti- 
tà delle  lìilabe  , agli  accenti , alle  virgolette  , 
per  farti  maggiormente  arrabbiare . 

Così  alcuni  Critici nel  leggere  l’Hiftorie 
di  Liuio,non  curando  di  apprendere  i fatti  il- 
lufiri  de’  Romani  , fernuronfr  à cenfurar  alcu- 
ne parole  Padooane  . Afinio  con  tra  Cicero- 
ne , e Carbilio  contea  Virgilio  vibrarono  là 
sferza  grammaticale, della  qual’ elfi,  eran  de* 
gni , fcioccamente  caligando  alcune  frali,  ferv 
za  badare  al  /oggetto  » 

Vii  gii  io  leggendo  . Ennio  cauauaorodat 

feingocoloro  leggendo  Virgilio, cauanano  faiv 
go  dall’òco.  A guifa delle  Vefpe , volando  at- 
torno alla  mela  ,fi appiccauano  al  fracido  , e 
Iafciauano  il  fino. --  • . 

Peggio  c,che  in  quelle  mifmtilfimc,,e  fred- 
dì/lìme  cenfurejtanto  fi  lifcalda  il Contcntio- 
fo,che  vna  parola  trahendo  !’aìtra,e  la  rifpo- 
fta  vna  replica,  fouente  fi  procede  dalle  para- 
le a’fatti,  e dallo  Itile  allo  fti lo  . 

Così  la  ceafura  del  Cafteluetro  fopra  1 GL7 
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£li  d’oro  d’Annibil  Caro  ftuzzicò  tutto  il 
Vcfpaio  di  voa  dotta  Academia  . Le  penne 
troppe  aguzzate  del  Valla  , e de!  Poggi  vela- 
rono tnolt o d’ inchi ortro  ,e  piir'di  (angue . Et 
vna  piccola  ortegrafi*  nelPinfcrittiòne  della 
Statua  di  Anaflenóre  die  fioco  alla  guerra_r 
tra*  Magnefij,  e Città  circonuicine,  come  al* 
troue  habbi am  detto . ■ 

MA  vn  altra.  maniera  più'  velenofa  del 
contradire  col  Biafimo  , è contradire 
con  la  Lode'. 

Loda  egli  taluolta;  oli  vi  aggiunge  vn  Ma  ^ 
che  guafta  la  lode,  à guifa  dell’Ape,  che  porta 
11  miele  nella  bocca,e  il  veleno  nella  coda  . 

Se  fi  celebra  la  dottrina  di  vn  Senatore  , di- 
rà ,Stnz :a  dubioniuno  egli  è Senatore  di  tanta 
dottrina,  e di  tanta giufiitia,  che  ne  bada  ven* 
dare.  Cioè;  egli  èdottojrnaiogiufto.  E (e  (I 
dice  cHe  vna  Dama  è bella  Soggiungerà  Ve- 
ramente ogni  Dama  fi  f>otria  tener  gloriofa  ,ft 
fojje  tanto  betta, quanto  co!ei  fi  crede  d'tjfere . 

Taluolta  lederà  con  bclliflìme  pàrole,  ma_»- 
indicamente, ò-  come  dice  il  Poeta . 

Confi  {(altri  modi'. 

Che  fono  vituperile  paion  lodi  .• 

Si  cHe  non  può  fapere  fé  lodi  , ò vituperi , fe 
non  colivi,  che  conofce  i penfieri  humani  . 

Taluolta  ancora,  fe  tu  lodi  alcun  moderno  , 
ibderà  più  gli  antichi;non  per  lodar  quelli,nu 
per  abb-aflàr  quello1.  fe  tùdodi  vn  folo  , lo- 
derà tutti , per  non  lodar  niuno  ; peroche,  co- 
me dille  Marciale  à Zoilo, 4 chi  tutti  fon  bua- 
ni  tchipuòeJJercatthtoT  K 

Finalmente  fe  tu  lodi. non  contradirà  , ma 
torcerà  il  mufo , òghigneià  , epù  maledico 

farà 
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farà  il  filentio,  che  le  parole;  il  rifo.c  gli  oc* 
chi  faran  libelli  famedi 

Q Velia  villinia,cliemoftrail  contcntiofo 
nel  luo  difeorfò > la  mostrerà  ùcll’Opre  , 
e in  qualunque  Atto  , nafeendo  in  lui  le  paro- 
le^ l’opre  dall'iftefs’odio  ioteftino  contea  il 
genere  humano . • 

Chiedigli  alcut  feruigio,  ò villanamente  il 
nega  , ò villanamente  il  fà , eflendo  migliore 
vnaripulfa  con  grati»* che  vna  gratia  con_# 
vii lania.  Mi  proprio cdel  maledico  efler  ma- 
lefico ; ne  può  chiamar  benefico  , c hi  fà  ben-» 
contra  cuore.- 

Nell’altrui  mediti  e trionfa  , nell’allegrez-' 
zeli  attrirta.  Seinceruieneà  vn  conni  to.  git- 
teràfoprala  menfa  H pomo  della  difeordia-* 
perturbar  la  concordiate*  commendi  li.  Nella 
maggiore  allegrezza  vedrai  per  colpa  di  vtt_* 
fulo  fufeitarfi  tra  le  viuande"  la  battaglia  de* 
Lapin  , e de*  Centauri , e le  tazze,  e le  fltoui- 
glie  .nate  per  nutrimento,  diuenire  armi  ho- 
micide  , & il  vino,  entrato  per  le  fa  nei,  vfeire 
per  le  ferite  .• 

CAPITOLO  DECIMO. 

Dell*  Mediocrità  fra  gli  Atti  TLfiremi. 

H Or  la  deformità  di  quelli  due  vitiofl  e- 
dreni i .farà  chiaramente conolcere  la»* 
bellezza  dell’  *ff 'abilità  , ch’èia  Virtù  polla 
in  mezzojtrà  l’ecccfloJ& iKdifetto. 

Sicome  ne’ coi  pi  midi  vi  fono  i femplici  E^ 

’ lem  enti;  ma  con  le  loro  qualità  così  rintuzza- 
te , che  il  fuoco  non  arde  ; «e  l’acqua  bagna 
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così  neli’jffibilità  entrano  due  operationi  co- 
tnpo(\K.zt\iCopiacenx.(i ,e  la  ContradttUne;mi 
■così  temperate , che  la  compiacenza  non  adu- 
la, e la  contradittione  non  efacerba  ,e  perciò 
non  rompono  rAmicitria  , ne  la  eiuil  conuer. 
Catione, anzi  la  raffodano»  e la  conferuano. 

Alcuni  Filofofi,  e fu  il  Maedro  Heradito  p 
(ottennero,  che  l’amidtia  fia  più  todo  fondata 
nella  contrarietà,  che  neHa  fimig!ianza,citaa- 
do quel  vedo.1  - • . L '■  « , 

Ama  L'arfo  terreno  i frefchi  nembi . 

Unoftro  Filofofo  ri  prona  quello  errrore  c5 
vna  fottiliilìma  diftintione,cioè  : chc  quando 
ri  foggetto  e mal  difpolìo,ama  il  fuo  contrario 
ma  quando  è ben  difpoftoyam*  il  fuo  limile  E 
perciù,  fe  l’huomo  euuampa  d’ ardor  febrile, 
ama  l’acque  agghiacciate, e copio fe , ma  s’cgli 
è di  Tana  tempra , ama  la  temperata  beuanda  . 

Se  tutti  l’huommi  fodero  ben  difpolli  al 
veronal  giudo  , altro  officio  non  conuerreb- 
beali  affabile , che  compiacere  » e lodare  ; ma 
perche  l’humano  ingegno  molte  volte  ne*  det- 
ti,ò  fatti  trauia  dal  ragioneuole,egli  è necefla- 
rio  ancor  l'altro  officio  di  contradire  , e ri- 
prendere quanto  contenga  . 

Egli  è vero,  com?  li  è detto  à principio, che 
Paffabilità  mira  primieramente  la  Compiacen- 
za >e  quali  accidentalmente  la  Contradiri one, 
Perche  quella  Virtù  fuppone,  che  fi  tratti  eoa 
huomini  ben  difpolli  al  vero  , e al  giufto  ne* 
fatti,ene’  detti  loro,  & à quelli  dirittamente 
difpone  il  fuo  difeorfo  *ma  fe  ode  , ò vede  il 
contrario,  efercita  l’altro  officio  . 

Ma  neH’vno,e  nell’altro  ferba  la  Moderatio- 
il  Decoro , contenendoli  dentro  i termini 

del 
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«lei  ragioneuole  , cioè  non  tralignando  ne  alle 
viltadi  dell’Adulatore ,■  ne  alle  perfidie  del 
Contentiofo  , cheli  fondette,  equeltoxil 
me2zo  della  Virtù. 

DVnque  l’Affabile  non  hapermotiuo  il 
proprio  profitto  come  l’Adulatore  , ne  l’ 
otfela  altrui  come  il  contentiofo;™*  l’honelto', 
c il  cóueneiaole.Perocheraffibilità  c vna  par- 
ticella potsentiale  della  giullitia  , la  quale  in- 
Legna  à compiacere  ad  ogn'vno  quanto  li  può. 
Chi  non  ha  quel  fine,  non  haurà  quella  Virtù . 

A tutti  adnnquefarà  compiaceuole  ma  uon 
à tutti  all’jftcllo  modo. Con  gii  amici  farà  fa* 
migliare.con' gl’inferiori  benigno,co*  fuperio- 
ri  offtquiofo,  co*  Vecchi  ferio,  co’giouani 
giocondo,  co’  fanciulli  ancora  vezzo  f<>. 

fi  Rè  Agcftlao  non  fi  vergognaua  di  trallul- 
Jarco’  fuoi  paigoletti,cauilcandocon  lor  le-» 
canuccic , e piccando  il  cembalo . Bdle  quali 
leggerezze  marauigliandofi alcuno  nei  la  per- 
fbm  di  va  gran  Principe;  ri fpofe, 
thè  fi  * l'efser  padre  . 

Ancora  verfo  i nemici  farà  compiacente,  & 
aft'abìle,e  non  minori  vittorie  rapporterà  gm. 
dagnando  i cuori  con  la  piaeeuolezz.a,  che  fu« 
perando  le  forze  col  valore  . . ■ 

Scipione  con  la  fua  naturale  affabilità  con- 
ciliò a’Rotnani  quel  fiero  Si  face, che  per  niuna 
forza, o terrore  potea  fpoghar  l’odio, e 1 a batr 
barie  con  lui  crefciuta  . 

R Ella  di  vedere  come  l’affabile  fi  porti  eoa 
l’Adu!atore,e  col  Contentiofo, che  fona 
i fuoi  maggiori  nemici , perche  fono  nemici 
della  fua  Virtù . 

La  ciuilconuerfationeè  vna  reciproca  con- 
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«Bumcation  de'penfieri~>come  l’amicitiaè  vna; 
reciproca  communication  degli  affetti . 

Perciòl’afFabiléama  di  compiacere, e di  ef. 
fere  compiaciuto  , comechi  ama  vuol  ellero 
riamato . Similmente  ama  di  contrariare , e di 
è fiere  contrariato  ; perche  fialtercationeacui- 
feegihngegni,e  perciàdiletta. 

Celio  famofo  Qratore,.douendo  patrocina»' 
re  vn  fuo  diente,,  gli  andaua nudando  i fuoi 
motiuij.a’quali  il  cliente  nulla  opponendo, tut- 
to appronaua  . Onde  Gel  iafdegnato,  gli  dille 
Dimmi  qualche  cofa  centra/ > atàoohe  almeno 
paiayche  fiamodtt*-.  . 

Ma  ta  n to  nel  la,  lode,  qu  a nto-n  el- a contrari  e- 
tà  ferba  le  leggi  del  decoro,coine  fi  è detto . 

Egli  non  adula,  perche  non  loda  per  fuo  pro- 
fitto, e (e  darà  qualche  lode  alquanto  ecceden- 
te il  vero , non  farà  Adulatone  , ma  fcherzo 
perche  con  vna  ^iperbole  fi  efprime  il  vero  „ 
Egli  ama  l^lode,  ma  non  l’Adubtione;  per*- 
che  non  iftima  lode  quella, che  viene  da  vn  io* 
dator  merccenario:ne  quella,  che  per  lufingaf- 
gli  orecchi,  ripugna  al  vero.  ^ 

Ma  s’egli  fi  conofce  adulato, non fputerà  in 
faccia  aJl’Adulante  come  Caffeuccio  , perche 
vn’ecceffo  di  cortefia.non  fi  paga  con  villania  , 
ma  con  qualche  motfo  piaceuole  , rifiuterà  1? 
Àdulatione  fenza  oltraggiale  i'Aduiatore-#  , 
moflraodofi  affabile  ancora  verfo  lui. 

Str atonico  famofo  Citaredo  , ad  vn’ Adula- 
tore^he  lo  prol’eriua  ad  Orfeo,#.  al  Dio  Apoi. 
jtnv, fi  ftrinfe  nelle fp alle,  e rifpofe,  Amico i o 
fon  pi  ù penero  di  te  Affai  bella  maniera  di  rifiu- 
rir  l’AJalatione  è il  non  pagarla  . Quel  Sena- 
tore fe perderla  voce  al  cantatore,non  facen* 
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dogli  vdire  il  Tuono  delfargento. 

Ma  per  vn  Principe  gcnerofo  non  farebbe 
aliai  affabile  quella  rilpoila . I noftri  Principi 
portano  per  marea-  li  mano- d'oro  come  i Pe- 
iopidi  ladpalla  di  Auorio-.  Il  DudaEmanuei 
Filibeftò  , liberale , e faceto  ad  vnPoeta  fora- 
li ierò,  chegli  pre  len  tòvn  ’ a d ul  a tor  i o d’a  l<  u n i 
•verfi  poco  buoni, fece  daroinquanti  Timidi 
tendo -Egli  ite»  buon  Poeta  ; perchcba-detto  di 
me,  non  qutlch’ì,  ma  quello  eh’* fier  doterebbe . 
Tiouò  quel  Prìncipe  r n'eruditi  maniera  dà 
premiare  iverlì , ma  trattar  da  bugiardoPA- 
dulatòre.  Perche  il  Poeta  (id«fìVrenti*inciò 
daU’hiRorico,  che  quello  fcriue  quelcheè  ,e 
quello  quel  eh? effer  può , oAelfer  dourebbe  . 

Ne  meno  affabile  lldimollra  verfo  il  Cotv- 
tfrntiofo  ; benché  fia  vitro  più^neriteuole  da 
afpn  fatti,  che  di  dolci,  parole.»  eden  do  giudo» 
che  chi  dice.quebche  vuo!e,odaquetche  non 
vuole  .Ma.  l’affabile  troua.  maniere  di  ripiccar 
piaceuolmente  ipiccHi  maledici .. 

Ariffoppo  di  pari  fu  gran  Pilofofo,  egrait 
Co:  teggiano,e  perciò  da  tutti  i FiloCoG odia- 
to^ perche  adulando  a!  Tiranno  Dionigi,  ha- 
uea  fa  tto  diuenir  la  FLtoloffa  Vcceilatrice  all* 
efeato di  vna  lauta menfa.. 

Collui  pillando  lungo  vn  rio.doue  il  pouero 
Diogene  laua  i fuoi  legumi , glidift?  , Se  an- 
cor tu;  adulafft  à Dionigi, no  mongiarefti  cotcfie’ 
ceJe.Pi.' cui  tolto  rifpofe  Diogene,Se;f«  mangi*' 
fi  di  quefte  c ofe,  non  adulare  ih  à Dionigi. 

Ma  regola  più  licura  fù  giudicata  quella  di 
non  ritorcere  con  acumi  gli  aculei  de*Maledi- 
ci,  per  non  frugar  nelle  bragie  conla  puntaj 

del  coltello  (comedicea  Pitagora  )acù  oche  le  / 

le  in: 
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fcintilie  non  ti  (aitino  a gl’occhi . E perciò  ef- 
(er  rocg  ! io  d«  troncar  difcorfo,  o piegar  per 
non  rompere . 

Zenone  abbattendoli  in  vnaconuerfatione 
dou'era  vn  di  quelli  Contraponi  daluicono* 
(liuto  , addimandato  da  coftui  , felxVutòè 
cola  bnuna  , (cecamente  ri/pofe , Nò,  e le  ne 
andòConobbc  Zenone,che  quello  fpirito  có- 
tradicente  voleaa  entrare  in  deputa . 

Ma  più  affabile  fùvn’altro  , che  da  vn’altro 
fi  mi  le  fpiriteil®  ricercato  , Dimmi  qaal’é  l'oc- 
c hi$<,  che  vede  più  lontano  ► il  dri  tto,  e il  man- 
co! ridendo  riipoCe , §1**1  pii i vi  piac*  * & 
andoffene  - 

Ma  di  tutti  il  miglior  configlio  c quello,  che 
ci  da  i Inoltro  Eilolofo,  di  fuggir  quelle  pelli, 
per  non  contender  con  lotoso  per  non  disteni- 
pc  Umili  à loro  ». 

j *»  - > , « 
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LIBRO  DVObECIMO*  v 

Della  Veracità  , e de*  Tuoi  i 

Eftremi.  ■ ' 

. « » 

CAPITOLO  PRIMO.  " 

* % : 

- Che  Virtù  fin  In  Veracità  , 

ELLA  ciuil  conuerAtione 
la  Virtù  antecedente  riguu- 
dò i pcnfieri,chegl*a!tri  com- 
municano  à noi  Quella  ri f- 
guardr  » Pen(Ìeri,ckenoi  com - 
muchi  amo  agli  altri»*  perciò 
quella  richiede  compiacenza* 
• quella  VERACITÀ*. 

Perche  fieome  noi  apprcuiamo  i detti  al- 
trui, credendoli  veri,  cesi  gli  altri  non  appe- 
tteranno li  detti  noftri,  credendoli  (al fi,  e ìa_* 
conuerfatione  non  recherà  quel  reciproco 
piacete,  per  cui  fi  cerca- . 

> 


Con- 
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Connien  per  tanto  auuertife.che  qui  !i  par~ 
la  della  Veracità  nelle  conuerfationi  , enofi_>> 
atjpjfa  veracità  ne* contratti. 

Quella  c vna  conformità  dell’eilettoalfaj 
promefla.quefta  è vna  conformità  de'hoftri  det* 
ai  alti  nofirt  at troni  > le  quali  volontariamente 
tommun  ichìamo  a\  allocutori.  Quella  è ma  par* 
te  eflentiale  della  Giuflitia,,  che  rendei!  Tua 
à ciafcuno , quella  è vna  particella  potent  iale 
della  temperanza , per  riceucra , e dar  diletto’ 
nei  lercol  locutionr. 

'--Egli  c però  vera,  chechi  hi  NuWto  della’ 
Veracità  net  colloquio;  farà  più  difpoftoaila_*. 
Veracità  de*  contratti  ; perche  chi  è verace  per 
elettione,  il  farà  maggiormente  p.erobliga- 
,xione.-  - * - 

DVnque  la  veracità  di  cui  parliamo  è Va*,' 
b abito  vi  rtuofo  dell’ Animanti  qual  confi» 
fi  e nella  mediocrità  circa  la  verità  di  quelle^ 
co/e,  che  noi  co  ramante  hi  amo  altri nello  ri* 
h ili  conaer/ationòi  e Principal  mente  delle  nofire 
lodi ... 

^ '.Perfeche  nell*efpriraere  quelle  co/e , ficome 
è viti©  ìLdir  più  che  non  è ; c vitio  parimente 
il  dir  manco  che  non c,qu andò ii-ricerca  «1  ve* 
ro , così  il  dir  quei  che  è , e quando  conuien_» 
dirlo,  e vna  mediocrità  virtuofa . . 

I^écceflo  è chiamate  A RRQ  GANZ  A:  il 
difetto  S IMVL  AT  IO  AT.E  : la  mediocrità  fc 
chiama  Veracità. 

Hoc  quella  Virtù  più  chiaramente  (l  cono- 
fi cera  per  felìèfla,che  per  gli  fuoi  eftremijpec* 
che  la  verità  è vna  cola  cetta , e (ingoiare,  la.* 
menzogna  ùtofa  incerta  y.flt  infinita . ■ 
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l 

CAPITOLO  SECONDO: 

Oggetto  della  Veracità  . 

O Gni  huomo  fociale,  naturalmente  gode 
di  far  communi  ai  compagno  gli  Cuoi 
pender i , e principalmente  quelle  cofe  , chc_» 
fono  honoreuoli  achi  parla  y e piaceuoli  a chi 
aCcolta,  - . 

Copie  i fecreti  affanni , cosale  fecreie con- 
fali tiooi  Soffocano  il  cuore, fe non  efalano  ad 
colloquio;  perche  gjiaf&nniminuifcono,  eie 
con  foia  tioni  crefcono  y col  parteciparle  agli 
amici.’ 

Ognuno  adunque  lente  piacere  nel  ragionar^ 
delle  lue  Virtù  , del  Cuo  Sapere \ delle  Tue  belle 
Attieni,  degli  Cuoi  ftrani, e fortunofi  Acciden- 
ti» delle  Facoltà  , djellaF amigli*  ,àAlY Indole 
de*  Cuoi  figliuoli',  delle  Konfumoli  Amie i tic 
Fv*tf?>r,ehedi’  Grandi  egli  riceue . ^ 

Tutte  quelle  co  Ce,  che  Con  piaceuoli  à dire  » 
fono  ancora  piaceuoliad  vdire , effendo  due 
ihclinationi  egualmente naturali, 'il  far  Capere 
lécoCe  fu  e,  & il  Capere  cote  altrui .» 

Ogni  huomo  ha  vnainfatiabileingordigia 
di  Caper  tutto  > e per  Caper  tutto , mandi  Cem- 
pre  attorno  quattro  fagaciifìme  tpie , duéoc- 
chi»  e duè  orecchici  E benché  à ciafeuno  pi  ìk 
àmportiileonofeere  femedefimo",  fiènondi- 
Itieno  , che  affai  più  gode  di  Capere  gli  fatti  ai- 
tini,  che  gli  Cuoi  prop  i y. 

Ne  folamenté  l’ huomo  ècutiofodi  Capere 
lé  cofe  di  tutti  quelli  che  viuono , ma  di  tutti 
quelli  * che  morirono  molti  CecoU auanti eh* 
v , / egli* 
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U vìa  publica  meritò  il  ni 
«ore  . Mentre  la  via 
me  era  esaltato , ogni 
ftigio  della  fua  gloria . 

Ncà  quella  cedèpum 
3o>peratore  circa  gli 
■Roma  in  mezzo  ail’accji  I 
bro  ardea  di  fete  , fu  le 
tiflìmi  archi  portò  com  J 
.fiumi  falubri , ci^e  ferpe  I 
prillate  fonti,  recarono  * 

Ji ria  , e filate. 

Ma  il  maggior  mirac 
SJ  foemo  folle  capace  d: 
ro  . ^enfierò  il  qual 
Augnilo  fepza  ironia 
fi  io  , amando  egli  più 
Acquedotti . 

Ma  fra  tutte  Fopre 
ane  conchiude  il  nollro 
molmt ri ,e  T empii  à Dio, 
bili,che  l'opra  inuiri  la 
cà  inaiti  J’immortal  Nu 
-taJib  loi  r:oi  ì • clt 
Quello  è il  piu  grand 
^getto  della  Magnificen 
e più  capace  delle  bell 
irne  c più  fubltme  » e ni 
lae ne/icio  alleRepublic 

ligi one  % 

^>*1  T empio  incomir 
Alili  cari  efpedit  ioni  , J 
n o le  fpogl ie  . Da  1 Te® 
'*S**c*j  delie  grandi  tifo 

«ndeanlegratiede’f 
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pitc,  con  tutte  fi  perfuad  c -t , 

té  materia  del  verace  , e dei 
(e,  gli-  occhi,  il  volto  fruente 
frante  la  lingua,  dille  colui . 
**■  gita  da’  Cacciatori  doue 
re  ; rilpofc  di  nonfaperlo  , 
’ampagna  j ma  co*  palli  infe- 
F quella  Volpetta  di  Fi  loc- 
j j adHercole  moribondo, 
•1  dcunoiiluofepolcro,ia* 
Greci,  oue  fepolto  folle  , 
noi  so,  e battendo  c o I piè 
Wo. 

parlò  ad  Vn  tempo  con  Ia_j 
, il  piede  dille  il  vero,  Ia_* 
.1  , e l'altro  fùinfieme  bu- 
Kma  non  verace;  perche  la_* 
jtopia  col  tradimento,  CO- 


LO TERZO. 


v 


ìotiuo  del  Verace. 


oue  à direil  vero  per  ara- 
|verace,ma  Ambitiofo.C hi 
\ o non  c Verace , ma  jiua* 
pena,  non  è Verace  ,ma 
>Iigo  di  prometta,  none 


■s-. 


iuo  non  Ha  , che  la  ftefla 
ito  di  quella  Virtù  , il 
j à conformare  i detti  ai 
>'ero,principalmente  circa 
aoaeftà,e  la  ragione  il  ri- 
chie*  - 
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così  neU’aff-ibilità  entrano  due  operationi  cÓ- 
U3Lpofac,lxCopiacenx,a,e  la  Contrada Ltne.vax 
'così  temperate  , che  la  compiacenza  non  adu- 
la, c la  conttadittione  non  efaterba , e perciò 
non  rompono  l’Amicitla  , nel*  eiuil  conuer» 
fatione,anzi  la  raffodano,  e la  conferuano. 

Alcuni  Filofofi,  e fu  il  Maeftro  Heradito  , 
(ottennero,  che  Pamicitia  fia  piò  toflo  fondata 
nella  contrarietà,  che  nella  limiglianza.citan- 
do  quel  verfo . : 

Anta  l'ar/o  terreno  if refe  hi  nembi  . 
-‘IlnoflroFilofofo  riproua  quello  errrore  co 
vna  fottili/fima  diftintione.cioè  : che  quando 
ri  foggetto  emaldifpolìo.ama  il  fuo  contrario 
ma  quando  è ben  difpofto,  ama  il  fuo  Ornile  E 
perciò , fe  rhttotno  euuampa  d’ardor  febrile, 
ama  l’acque  agghiacciate, e copio  fe  ,ma  s'cgli 
è di  Tana  tempra , ama  la  temperata  beuaoda . 

Se  tutti  l’huommi  foflèro  ben  difpofti  al 
vero, & al  giudo  .altro  officio  non  conuerreb* 
bcair  affabile  , che  compiacere  , e lodare  ; ma 
perche  l’humano  ingegoo  molte  volte  ne*  det- 
ti,ò fatti  trauia  dal  ragioneuole,egli  è necelfa- 
rio  ancor  l'altro  officio  dicontradire  , e ri- 
prendere quanto  eonuen  gì . 

Egli  è vero,  come  0 è detto  à principio, che 
l’affabilità  mira  primieramente  la  Compiacen- 
za , e quaO  accidentalmente  la  Contraditione, 
Perche  quella  Virtù  fuppone,  che  fi  tratti  eoa 
huomini  ben  difpoili  al  vero  , e al  giufto  ne’ 
fatti.ene’  detti  Jofo,&  à quelli  dirittamente 
difpone  il  fuo  difeorfo  ,ma  fe  ode  , ò-  vede  il 
contrario,  efercita  l’altro  officio  . 

Ma  nell’vno,e  nell’altro  ferba  la  A loderatio- 
i ì Decoro t contenendoli  dentro  i termini 

del 
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dei  ragioneuole  ,cjoè  non  tralignando  ne  alle 
viltadi  dell’Aduiatore ne  alle  perfidiedef 
Gontentiofo  , chef!  fondette,  equeffocil 
tfìe2zo  della  Virtù. 

DVnque  l’Affàbile  non  hapermotiuo  il 
proprio  profitto  come  l’Adulatore  , ne  l’ 
oftela  altrui  come  il  contentiofo;nu  l’honeilo, 
cilcóuenettole.Perochel'affibilità  c vna  par- 
ticella potentiale  delia  giullitia  , la  quale  in- 
fogna à compiacere  ad ogn’vno  quanto  fi  può. 
Chi  non  ha  quel  fine,  non  haurà  quella  Virtù . 

A tutti  adnnquelarà  compiaceuoie  ma  non 
à tutti  all’jftclTo  modo. Con  gli  amici  farà  fa- 
inigliare.con' gl’inferiori  benigno,co’  fuperio- 
ri  offequiofo,  co’  Vecchi  ferio,  co’giouani 
giocondo,  co’  fanciulli  ancora  vezzo fo. 

Il  Rè  Agéfilao  non  fi  vergognati*  di  traftul- 
Jar  co*  fuoi  paigoletti,caualcando  con  lor  le-» 
canuccie , e piccando  il  cembalo.  I^.dle  quali 
leggerezze marauig-liandofiaicuno  nella  per- 
foni  di  vn  gran  PrincipeyFi£pofe,T/*»0#/ai , 
{he  fi  * l’efser  padre  . 

Ancora  verfo  i nemici  farà  compiacente,  & 
affabile,e  non  minori  vittorie  rapporterà  gua. 
dagnando  i cuori  con  la  piaeeuolezza,  che  fu« 
perando  le  forze  col  valore  . 

Scipione  con  la foa  naturale  affabilità  con- 
ciliò a’Roinani  quel  fiero  Si  face, che  per  niun* 
forza, o terrore  potea  fpogliar  rodio,e  1 a bar* 
bario  con  lui  crefciuta  . 

R Ella  di  vedere  come  l’affabile  fi  porti  con 
l*AduUtore,e  col  Contentiofo,che  fono 
i fuoi  maggiori  nemici , perche  fono  nemici 
della  fua  Virtù. 

La  ciuilconuerfationeè  vna  reciproca  con- 

mu- 
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munscation  de'penfieri-jcome  j’amicitiae  vna; 
reciproca  comaiunication  degli  affetti . 

Perciò  l’affabile  ama  di  compiacere, e di  ef« 
fere  compiaciuto  , come  chi  ama  vuol  efferc.* 
riamato . Similmente  ama  di  contrariare , c di 
edere  contrariato  ; perche  l’altercationeacui- 
fre  gi*mgegni,  e perciòdiletta . 

Celio  fhmofo  Oratore,.douendo  patrocina»' 
re  vn  fuo  diente  ,,  gli  andauariuelando  i Tuoi 
motiui,a’quali  il  cliente  nulla  opponendo, tut- 
to appronaua . Onde  Cel  io-fJegnato,  gli  dille 
Dimmi  qualche  cofct  centrai aecioche  almeno 
- fai  tinche fi  am  odor.  . \ 

Ma  tanto  nella  lode,  quanta  nel'a  contrarie- 
tà fer ba  le  leggi  dei  decoro,come  fi  è detto. 

Egli  non  adula,  perche  non  loda  per  fuo  pro- 
fitto, e fc  darà  qualche  lode  alquanto  ecceden- 
te il  vero  , non  farà  Adustione  , ma  fcherzo  ;v 
perche  con  vna  ^iperbole  fi  efpnme  il  vero . 

Egli  ama  1#  lode,  ma  non  l’Adulatione;  per*- 
chenoniftima  lode  quella,che  viene  da  vn  lo» 
dator  merccenario:ne  quella,  che  per  lufingaf- 
gli  orecchi,  ripugna  al  vero.  ^ ». 

Mj  s’egii  fi  conofce  adulato.nonfputerà  in 
faccia  ail'AduIante  come  Offrircelo  » perche 
vn’ecceffo di  cortefia.non fi  paga  con  villania, 
ma  con  qualche  moy:o  puceuole  , rifiuterà  [* 
Adulat ione  fenza  oltraggiate  l'Adulatore-#  , 
moffrandofi  affabile  ancora  verfo  lui. 

S tr  atonico  fa  mofo  Citaredo  ,ad  vn’ Adula- 
tore,ehe  lo  proteriuaad  Orfeo,&al  Dio  Apoi. 
hn/,fi  ffrinfe  nelle  fpille,  e rifpofe,  Amico  io 
fi» pi ù ponevo  dite  Affai  bella  maniera  di  rifiu- 
tar l'Adalatione  è il  non  pagarla  . Quel  Sena- 
tore fé  perd  e r la  voce  al  cantatore, non  face»» 

dogli 


i 
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dogli  vdire  il  Tuono  ddl'argento. 

Ma  per  vn  Principe  generofo  non  farebbe 
affai  affabile  quella  rifpotfa . I noftri  Principi 
portano  per  marea-  la  mano  d’oro  come  i Pe- 
lopidilafpalta  di  Auorio->.  Il  DudaEmanuei 
Fiiibextò  , liberale,  e faceto  ad  vn*  Poeta Tort- 
ili ero,  che'gli  prefentò  vn’adulatoriod’alcunt 
■verfi  poco  buoni, fece  dar  cinquanta  fiuti,  di 
rendo  ì'vn  buon  Poeta  ; perchebadetio  di 
me,  non  quelch''èt  ma  quello  ck'tfier  doterebbe . 
Trouòqoe!  Prìncipe  v n'eruditi  maniera  dì 
premiare  i verfì , ma  tra  ttar  da  bugiardo  l’A- 
dulatore. Perche  il  Poeta  (IdiftVrentiainciò 
dall’hiftorico»  che  quello  fcriue  quelcheè  ,e 
quello  quel  ch-’effer  può,  «tleiler  doutebbe  . 

Ne  meno  affabile  fi.  d imo  (Ir  a verfo  il  Con- 
fentiofo  ; benché  fia  vitro  più’tnericeuoSe  di 
afpn  fatti,  che  di  dolci-  parole.*  effendo  giufto» 
che  chi  dice.quebcHe  vuole,odaquelche  non 
vuole  .Ma,  l’affabile  troua  maniere  di  ripiccar 
piaceuolmente  i picchi  maledici  „ 

Arifioppodi  pari  fu  gran  Filofofo,  egrait 
Costeggiano, e perciò  da  tutti  i Filofoff  odia- 
to^ perche  adulando  a!  Tiranno  Dionigi  ,ha- 
uea  fa  tto  diuenir  la  FLlofofia  Vccellatrice  all* 
efcato  di  vna  lauta menfa„ 

Coflui  pillando  lungo  vn  rio, dotte  il  pouero 
Diogene  laua  i Tuoi  legumi , glidiff?  , Se  an- 
cor tu  a dui  affi  à Dionigi  ,»<?  mangiar  efii  cotefié 
co/e. A cuì  tolìo  rifpofe  Diogene, mangiti' 
fi  di  qutfiecofe,  non  adulare  sii  à Dionigi. 

Ma  regola  più  ficura  fù  giudicata  quella  di 
non  ritorcere  con  acumi  gli  aculei  de’Maledi* 
ci,  per  non  frugar  nelle  bragie  con  la  puntaj 
del  coltello  (come  dieta  Pitagora  ) acùoche  le  / 

le  in- 
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Scintille  non  ti  faltino  a gl'occhi . E perciò  ef- 
fe* meglio  di,  troncar  difcorfo»  o piegar  per 
a on rompere.  : 

Zenone  abbattendoli  in  vnaconuerfatione 
dou’era  vn  di  quefti  Contraponi  da  lui  cono* 
Liuto  , ad  dimandato  da  cedui  , felaVirtòè 
cofa  buona  , feccamente  rifpofe , Nò,  e fe  nc 
andò  Conobbe  Zenone, che  quello  fpirito  cé- 
tra dicente  voltua  entrare  in  difputa . 

Ma  più  affabile  fìi  vn’altro  , che  da  vn’altro 
firn  ile  fpi  r i teli©  ricercato  t D immi  qual' è l*oe- 
e big,,  che  vede  più  lontano  > il  dri  ttt,  e il  man' 
co-ì  ridendo  rifppCe,  Qjad  pikv i piace  > & 
andodene. 

Ma  di  tutti  il  miglior  configlio  c quello,  che 
ci  dailnoftroEilolofo,di  fuggir  quelle  pedi, 
per  non  contender  con  lotoso  per  non  diueni* 
H Umili  à loro  ». 
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Della  Veracità  , e de*  Tuoi  -, 

Eftremi.  . * 

CAPITOLO  PRIMO. 

- Che  Virtù  fi  a la  Veracità  , 

■ • V 

ELLA  ciuil  conuerAtione 
Ja  Vutù  antecedente  rigmr-  . 
dòi  pcnlieri.che  gl’altri  com* 
municano  à noi  Quella  ri- 
guarda » Fen(ìeri,cke  noi  com~ 
muchiamo  agli  ahri.e  perciò 
quella  richiede  compiacenza* 

• quella  VERACITÀ’. 

Perche  fieome  noi  approuiamo  i detti  al- 
trui* credendoli  veri,  cosi  gli  altri  nonappt&r 
ueranno  li  detti  noftri,  credendoli  fallì,  e 
conuerfatione  non  recherà  quel  reciproca 
p/accfe,  per  cui  lì  cerei . 

• , . » 


Con- 
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Conuien  per  tanto  auuertive.che  qui  fi  par~ 
la  della  Veracità  nel't  cenuerfationi , e noti-»- 
dlpHa  veracità  ne’contratti .. 

Quella  è vna  conformità  dell’elFettoalla.# 
prometta, quella  è vna  conformità  de’hofirt  det* 
àà  tilt  noflre  at troni  > le  quali  'volontariamente 
comm  Uni  chi  amo  a* collocutori.  Quella  è vna  par* 
te  efientiale  della  Giuftitia,  che  rendei!  fua- 
à ciafcano , quella  è vna  particella  potent  iaie 
delia  temperanza , per  ricevere , e da»  diletto* 
ad  leicoJ  locution  r. 

Egli  e però  vero»  chechi  ha  l’haWco  della! 
Veracità  nel  colloquio  ; farà  più  difpoftoalia_*. 
Veracità  de*  contratti  ; perche  chi  è verace  per 
elettione,  il  far»  maggiormente  perobliga- 
,d»ne..  • - ■ 

DVnque  la  veracità  di  cut  parliamo  è PoV 
b abito  virtuofo  dell* Animanti  qual  confi, 
fi  e nella  mediocrità  tir  tata  verità  di  quelle^ 
cofe  , che  noi  communi*  hi  amo  altri  nello  ci « 
hi  li  ccnuer/ationi)  e frèno  ipal  mente  dello  nofiro 
lodi ... 

• Perfeche  nell*éfpriraere  quefleco/e , ficome 
c vitto  il  dir  più  che  non  è ; è vitio  parimente 
il  dir  manco  che  non  cattando  (^ricerca  il  ve* 
ro , così  il  dir  quel  che  è , e quando  conuien-* 
dirlo,  e vna  mediocrità  virtoofa  .. 

I/écceflo  è chiamato  A R R O G ANZ  A:  il 
difetto  S/MVLAT10KE:1  a mediocrità 
chiama  Veracità. 

Hi r quella  Virtù  più  chiaramente  fl  cono- 
f cera  per  fe  ftefTa,che  per  gli  fuoì  e ftremi iper- 
emie là  verità  è vna  cofa  certa , e fingo  lare,  la-»* 
menzogna  è.cofa  incerta  y.fli  infinita . • 
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C API TOiO  SECONDO: 

Oggetto  della  Veracità- . 

OGni  huonio  faciale,  naturalmente  gode 
di  far  communi  ai  compagno  gli  fuoi 
penfieri,  e principalmente  quelle cofe,  chc_# 
fono  honoreuoli  achìparla  y e piaceuoli  a chi 
afe  o Ita,, 

Copie  i foereti  affanni , cosile  fecrete  coll- 
ibia tiopi  /affocano  il  caore,fenon  efalano  nel 
colloquio;  perche  gii  affanni  miauifeono,  e le 
confolationi  crefcono  » col  pàrteciparlragli 
amiciv 

Ognuno  adunque  lente  piacere  nel  ragionar** 
delle  fue  Virtù  , delfuo  S*p$r$ , delle  fue  belle 
Anioni',  degli  fuoi  ftrani»e fortUnofi^fcnVeB- 
tt,  dclLe  Facoltà,  della  lFamì%li*  ,àà\V Indole 
de’  fuoi  figliuoli,  delie  honnitrtmli  Amieitit , e 
F*fWf  ,che  di’  Grandi  egli  riceue . 

Tutte  quelle  cote,  che  fon  piaceuoli  à dire  7 
fono  ancora  piaceuoifad  vdtre  , emendo  due 
ihclinationi  vgoàlmcnte  naturali, |il  far  fapere 
le  cole  fue  * & il  fapere  cole  altrui 

Ogni  buono  ha  vna  inviabile  ingordigia' 
di  faper  tutto  > e per  fa  per  tutto , mandi  fem- 
ore attorno  quattro  fagaciffimelpic,  due  oc- 
chi r e duèorecchie;  E ben  che  à ciafeuno  p\h' 
importi  il  conofcer e femedefimo  , fi  ènondi- 
rtieno , che  affai  piu  gode  di  Capere  gli  fitti  al- 
tro! , che  gli  fuoi  prop  i j. 

Ne  follmente  l’huotno  è cuùofodi  fipere 
lé  cofe  di  tutti  quelli  che  viuono , ma  di  tutti 

quelli*' che  morirono  molti  fecoUiuan«»eh’ 
v / eglv 
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egli  Mfcefse,  inueftigandone  !e  notitie  dallo 
Hiftorie,dalle  infcrittioni,da*  fallì  delle  tom- 
be,e dalle  antiche  membrane . 

Ma  non  è compiuto  i ( fuo  piacefe,fe  di  que- 
lle cole  non  conofcc  la  verità  , perche  il  la  per 
«ofe  fai  fe,  non  c fapere , & il  Viro  c il  vero  og- 
getto dell’intelletto . 

Didimo  Grammatico  na  futi  {lìmo,  compcfe 
quattromila  libri  di  curiofe  anticaglie  , ricer- 
candola Verità  delle  Fattole . Qual  fo (Te  !aj 
vera  madre  d’Eaea  , e la  vera  Patria  d’Hocne* 
ro  ; Se  veramente  Gioue  fposò  la  fare  Ila  , c fè 
Safo  Poeteffa  fìt  veramente  pudica,. omero* 
tr  ite- 
le quali  cofe,&  infinite  altre  firaiii,benche 
tanto  irrileuanti,  & inerte,  che  chi  le  fa  pelle, 
doarebbe  dimenticarle  , piacciono  tuttania  5- 
perche  la  verità  per  fe  ftefla  è piaceuoleje  per- 
che s’impara  lenza  fatica  , ciò  che  con  fatica»» 
immenfa  colui  fcrutinòdentro  a’iibri . 

Che  fe-tanto  diletta  il  conofcere-W»  lieue 
fumo  del  vero  di  colóro',  che  nati  col  mondo 
al  noftro  mondo  non  appartennero  ; quanto 
rìù  diletta  il  conofeere  quai  frano  veramente 
coloro  i quali  con  noi  conuerfano  . 

Non  balla  dunque  la  piaceuolezza  nel  rac- 
contxre  ad  altri  lecofenoftre  , fela  veracità 
non  accompagnala  piaceuolezza  ; perche,  fi- 
come  i racconti  fono  la  materia  principale.* 
delle  conuerfationi  , così  la  verità  c l’anima 
de' racconti.  V't  * 

Dii Vi,  Materia  principale „ Peroche  frcoms 
fi  parla  non  folo  con  parole, ma  co*  fcrìt- 
ti,  co*  cenni,  co’  fatti,  con  gli  tubici, col  fìlen- 
tio  ilietìa  , così  con  tutte  quelle  lingue  fi  può 

dir 
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die  il  vero >o  mentite,  con  tutte  fi  persuade./  » 
od  inganna  , tutta  è materia  del  verace  , e dei 
Bugiardo.  La  fronte,  gli  occhi,  il  volto  fruente 
mentono  ; ma  piti  fruente  in  lingua,  difle  colui . 
i.  La  Volpe  interrogata  da’ Cacciatori  doue 
folle  pallata  la  Lepre  ; rifpofedi  noafaperlo  , 
per  non  tradir  la  compagna  ; ma  co'  palli  infe- 
gnò  loro  la  Arada.  E queilaVolpetta  di  Fi  toc- 
tete,hauendo  giurato  adHercole  moribondo, 
di  non  infegnace  ad  alcuno  il  Tuo  Sepolcro , in- 
terogato  pofciada’  Greci,  oue  fepolto  fofle  , 
gri  dò  ad  alta  vo ce, lo  noi  so,  e battendo  col  piè 
U'terra,  riuelò  il  luogo  . 

L’vno^e  l’altro  parlò  ad  Vn  tempo  con  la_* 
lingua,  e col  piede,  il  piede  difle  it  vero,  Ia_* 
lingua  mentì  ; l'vno,  e l’altro  fu  inlìeme  bu-, 
giarda,  e veridico,  ma  non  verace;  perche  1&-» 
veracità  non  (I  accopia  col  tradimento , co- 
me vdirai . ' r . • 

’’  CAPÌTOLO  .T.ERZO.  ,v 

' • i 

* Qual  fra  il  motivo  dei  Verace . 

* . t 

COIui,  che  fi  muoue  adirei!  vero  per  am- 
binone,non  è verace, ma  Amhitiofr.  Chi 
per  gola  di  guadagno  non  e V erace*  ma  Ano*, 
vo.  Chi  per  timor  di  pena,  non  c Verace  ,tna 
Timido  . »Chi  per  obligo  diprotaefla,  none 
Verace,ma  Giu/lo . ■ 

Il  verace  altro  motiuo  non  ha , thè  la  ftefla 
Veracità  , cioè  l’habito  di  quella  Virtù  , il 
quale  inclina  l'animo à conformare  i detti  at 
cuore,&  il  cuore  al  vero, principalmente  circa 
le  cofe  fijejperche  l’honeftà,e  la  ragione  il  ri- 

chie-  - 
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«Viede,St  il  contrario  è cofa  brutta,  e. villana  » 

Chi  per  altri  moti  ai  dice  il  vero  -,  tanto  fa* 
la  verace  quanto  dura  il  motiuo  ,■  chi  ha  l’ha- 
bito, della  veracrtà,fempre farà  verace. Perche 
Phabitc.ha  falde  radici  nell* Anima,  e l’Anima 
ipontaneamen.te,  e lietamente  riduce  riabito 
all’atto.quandoconuiene  . 

Vero  è , chequrftoh*bito  ageuolagli  atti 
di  altre  maggiori  virtù  fuori  della  chiilconuer- 
latione.Peroeh’eflèndo  le  Virtù  fra  loro  ftret* 

- temente  confederate  contro i viti;;  Vri’hitelò 
virtuofo  non  può  feruire  àd  alcan’attovitiò* 
fo;  ma  bensì  agli  atti  delle  Virtù còbfedèratft 

li  Veraci  (come  fi  c detto)  farà  più  fedele  a 
conformar  gli  effetti  alle  promefie  ne’fuoi Coo* 
tr  fitti, facendo  velontaria  la  necéflìtà . 

Sarà  pi «S  incorrotto  nel  dar  fuo  votò  né*po- 
5 itici, o Senatori;  Configli'*  anteponendo  ia  ye- 
'aita  alla  dignità . 

Sarà  più  liberonelle  gagliarde  JR tjpofie  aj 
^potenti  nemici  per  la  fu‘a  Patria,  coinè  Dema* 
de  captiuo  à Filippo,  gonfiato  dalla  vittoria-/ 
di  Coronea  . 

Sarà  più  Cicero  nell  c teff  intoni  anze  folen» 
ni  degli  atti  giudiciali.Ondefi  daua  maggior 
fede  a Senocrate  feiaa  giuramento,  che  agli 
altri  Greci  con  giuramento,  biffando  dire, /f* 
f*  Aixit  : Senocrate  l’ha  detto;  pecche  in  tutti 
gli  fuoi  detti  era  verace  È per  contrariò  all* 
accufator  di  Rabirio  tanto  men  fi  credea,  quan- 
ti più  NHmigiuraua, 

Inlomma  , chi  non  sànneritire  parlando  del- 
le cofe  fue,  per  fe , e centra  fe,  molto  meno  fa* 
prà  irentire?parland»  delle  cofe  altrui  . 
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CAPITOLO  QUARTO. 

lo  qual  maniera  operi  il  ferace , . 

T A Mediocrità  di  quella  Yrrtù  confile  nei 
Xj  dire  il  vero  nelle  conuerfacionì,  Quando 
e Cerne  , e Dotte,  e Quando  conuiene.hauendo 
Tempre  la JDifcretione  per  mifura  dei  direte  dei 
■tacere  . 

Q uantunque  mai  non  conuenga  il  dire  hu» 
fallì  ià,nonTempre  conuien  dire  la  verità.Tut- 
to  ciò  che  fi  dice,deu’efler  vero:  ma  no»  tntto 
ciò  ch’è  vero,  fi  deue  dire . Turche  molte  co  fe 
meglio  è non  faperle,  che  faperle,  8C  è «negl  io 
^tacerle,  che  pale  farle. 

Corace  era  vn  bellilltmo  , ebianchilfima 
giouinettoj  ma  perche  palesò  qualche  peccato 
della  padronaiquantunquev  ero  jlù  cangiatola 
nero  Corbo , e cacciato  alla  felua  . Perche  chi 
Tcuopre  verità  noceuoli  all’altrui  fama  merita 
come  villano  efser  cacciato  dalle  ciutli  con- 
uerlationi . 

~Ne  tampoco  il  Verace  nelle  coatierfationi 
dirà  cofe  vergogpofe  di  fe  ftefso,  quantunque 
vererperche  non  è lecito  il  dir  di  fc  quelle  co- 
fe,che  fe  altri  ledicefsero,  meriterebbono  ri- 
paratioo  d’honore . 

- La  buona  fama  da  noi  fi  acqui(ia,mi  quan- 
do è acqufltata,non  è più  noftra.  Ella  è della-» 
Patria,de’figliuoli,de’  parenti,  e cfcgfi  amici  ; 
aie  pofiSam  gettar  via  la  noftra  parte»fenza  vi- 
tuperose l’altrui  fenzaingiufiitia . ‘ # ■ 

, Non  tutte  quelle  verità , che  fi  comuniche- 
rebbero all'amico»  fi  deano  communicare  a 
compagni  nelle  conuerfationi . Con 
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Con  quelli  è amoreuolczza,  ma  non  amici - 
tia,  ri  è cortei  a , ma  non  confidanza  : vi  c ci- 
uiJtà,ma  non  cordialità  . Onde  tra  l’amor  de* 
compagni,  e degli  amici  è differenza,  come  trà 
l’amor  della  fpecie  ; e dell’indi  uiduo  ; pere  he 
ne’  compagni  fon  molti  animi, ma  nell’amicitia 
è vn’animofblo  . 

Siche , chi  palla  nelle  conuerfationi , parla 
ad  altri;  chi  parla  all’amico,  parla  à fe  fteflb,  e 
perciò  con  maggior  (icurtà  con  l’amico , che 
nelle  conuerfationi , può  l’huomo  difcoprrre 
gli  Tuoi  viti;,  e le  Tue  Virtù 

Dunque  fe  ben  quella  Virtù  richiede  , che 
Il  Verace  con  candida  fincerità  Auopra  le  lue 
Iodi,  e*  fuoi  difetti  j perche  la  fincerità  genera 
amore,  e l’vn  fenzi l’altro  non  par  lineerò-* 
conufen  tuttauia  nel  l’vno  , e nell’altra  adope- 
rare molta  moderatione . 

Peroche,  (koinè  nelle  conuerfationi;  i egna 
fempre  in  alcuno  più  di  riua!ità,che  di  fchiet- 
tezza  , più  di  nera  inuidia,  che  di  candida  be  * 
«cadenza, così  apprelTo  de’mal  difpofli.le  Iodi 
faran  lofpette  d'an.bitione,  & i difetti  far;n__# 
creduti  più  che  non  fono,  & il  Verace  in  vece 
di  amore  acquifta  biafimo,  comeconuinto  di 
propria  becca . . 

Sarà  dunque  il  Verace  lineerò  co*  finceri,fi- 
mulato  co’  fimulati,  mezzano,  co*  mezzani,  ne 
perciò  lafcierà  d’elTér  Verace.  Peroche  la  Vir- 
tù délla^ veracità  non  s la  Virtù  della  giuftftia, 
come  fi  c detto.  Non  c vna  giadicial  conferirò- 
»e  del  fatto, ma  vna  volontaria-  partecipatione 
de’noftri  concetti,de*quali  neceflario  non  è di- 
re ogni  cola, purché  fia  conueneuolt*,e  vero  ciò 
che  fi  dice,  quella  è-ia rfrbdiowitd  Virtuoja . 

- - ' • . Per 
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‘Per  qu erta  regione  fe  i’inuita  i!  difcorf® 
ragionar  delle  he  opre  , delia  Tua  nobiltà  ,de* 
fuoi  h'onori,  de*  Tuoi  Figliuoli,  de’  fuoi  tnaràuì* 
gliofi  accidenti  , non  folo  ne  parlerà  fenza  fa- 
tto, fenza  millanteria;  ma  ritaglierà  qualche-» 
cofa  dal  vero,  per  efler  manco  inuidiato,  e pili 
cred  uto . 

E benché  il  mezzo  della  verità  confitta  nel 
non  dir  ne  meno  di  quel  che  è 3 nondimeno 
i!  mezzo  delia  Veracità  , nel  parlare  delle  fue 
Lodi , confitte  nel  dir  meno  di  quel  che  è;  per 
dire  quel  che  conuiene  , eflendo  conueneuole 
di  haiier  riguirdo  alla  modeftia  di  thi  parla  , 

all’inuidia  di  chi  afcolta . 

E fimilmente  circa  i Difetti , fe  in  verità  fef- 
fc ro  grandi, e vergognc.fi, la  Veracità  non  vuol 
che  fi  dica  la  Verità  , che  può  infamar  chi  Ia_» 
diee  ,e  fcandalizar  chi  l’afcolta. 

Laonde  il  mezzo  della  verità  è indiuifibile  , 
& aritmetico  » ma  il  mezzo  della  Veracità  e,» 
proportionale,e  geometrico,  perche  non  con- 
fitte nel  dire  tutto  ciò  che  è,  ma  tutto  ciò',  che 
conu  iene , haùendo  riguardo  al  luogo  , al  tem- 
po , <8£ alle  perfo ne. 

VHroè,  che  il  Verace  non  dice  cofa  niuna 
per  lodarli , ne  per  efler  lodato  ; ma  dirà  j 
cofe  degne  di  lodi , e fe  tali  non  fono  , egli  me- 
dtfimo  farà  il  fuo  cenfore , perche  più  filma  la 
verità  > che  la  lode . . 

Anzi  egli  non  e fidamente  Verace  nelle pa*’ 
fole , tna  in  tutte  Popre , e in  tutta  la  fua  per- 
fona,  la  quale  coloro,  che  ammettono  le  Plato-* 
niche  Idee,potrebbono  moftrare  per  viua  Jdea  - 
della  veracità.  ■ _ . . 

Verace  fata  l'/ffpttt»,  non  contrafatto  dalla 
. * N pea* 
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>penfierofa  volpineria  » nefopracigliofo  per  la 
, dispetto  fa  art  oganza  i«»a  lieto,  placido,e>iin* 
cero  , fiche  nella  frontetferena  trafpaiaaoi 
penfieri,e  per  ie  fineftre  degli  occhi  fi  vegga.il 
cuore . . . _ . 

- Verace  farà  il  culto  della  fua  perfona.  S’egli 
tè  bell®  t non  adora  lo  fpecchio  corne'Narci/b, 
nefi  sfregia  il  vifo  come  Spurina.S’egii  è fqua- 
Jido,  non  medica  il  mal  colore  con  mendicati 
colori . S’egli  è ca  nuto  , no»  rade  le  bionde»# 
calimi ede*  morti,  per  indorar  il  viuo.argento 
de’ Tuoi  capelli  S’egb  c deforme  j non  fi  na« 
■feende  al  chiaro  ; ma  fcherz»  con  (ali  arguti 
fopra  la  fua  deformità  come  Socrate , procu- 
rando di  far  mentire  il  volto  con  ia  bellezza^ 
.del  Fan  imo. 

'Verace  farà  ne!  Valore vigorcorporaie;0 
■giochilo  danzilo  gioftri,ò  armeggi  in  campo* 
fa,quel  che  può,e  buona  mente  conferà  quel  , 

. che  non  può.  Se  vince,  non  fi  vanta  s’è  vi  n to  , 
non  fi  confonde  ; con  l’ifteflb  volto  riceae  !a_* 

. piima,  e la  dona  ja.cetta  le  lodi, e loda  il  vin- 
..citn-e. 

Verace  farà  circa  i [Natali.  S’egli  c nòbile  , 

■ ornerà  gli  atti  con  le  famofe  Jmagini  de’  mag- 
giori, per  effere  honorato  . Se  ignobile,  noo__» 
ifdegna  l’infegne  de’ poueri  antenati , per  ho- 
norarli , come  il  Rè  Agatocle , per  bonorare  il 
•padre  ch’era  Figolo,ornaua  co’  piattelli  di  cre- 
ta le fue menfe  Regali . *. 

Verace  farà  negli  Affetti  . S’egli  ama  , ò fe 
odia;  così  nudo  farà  l’odio  fuo  , come  l’amore. 
?S’egli  brama, ò fe  rifiuta;  non  caminerà  per  bi- 
storte,& occulte  vie,dou‘egli  tende,  il  rifiuto 
mou  parrà  brama  , ne  la  brama  parrà  rifiuto. 

Pio- 
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pretenderà  francamente  le  dignità , fe  n'è  (le- 
gnose ricuferà,fe  n!è  indegno-Terentio  Var- 
rone  dopò  la  lua  infelice  battaglia  di  Canne # 
non  volle  jtccetar  lo  Scettro  della  D ttatu- 
ra  .F  Cicerone  non  volle  -accettar  la  Pretura  0 
/limandone  più  degno  il  figliuolo  del  gran-»- 
Scipione . 

Infiamma  il  Verace  nella  vita  ciuile  otterrà 
cola  rara  , Lode  fen«.a  inuidia  ; perche  il  fuo 
merito  è lenza  ambiti one.  Anzi  farà  così  loda-. 
to,quandofcopre  li  Tuoi  difetti,  come  le  fu  e-* 
Virtù  nascendo  I’vno,  e l’altro  dalla  Veracità 
laudabile  infiem.e,&  amabile . 

- CAPITOLO  QV INTO. 

Dìll*  Arroganza , ,e  della  Simulai  ione  ? 

« • 

Q Vette  fon  due  nemiche  della  veracità  , 
ma  più  nemiche  fra  loro  . L’vna  Gigan- 
tefla  , l'altra  Pigmea, ‘perche  quella  s’innalza 
/opra  il  vero,  quella  infra  il  vero  fi  abballa . 
Ambe  bugiarde;  ma  la  maggiore  più  folle,  la»» 
minore  più  inciuile. 

- L'Arroganza  è come  il  domettico  Patrone, 
che  falendo  fopra  il  più  alto  colmo, con  petto 
gonfio,  e capo  altero, fiede  fopra  la  sfera  lumi- 
noia  delle  lue  penne, e con  mille  occhi  vaghe- 
giando  fe  fletto  , <St  inuitando  tutti  gl’occhi  a 
rimirarlo,  alza  il  grido  quanto; può, quali  di- 
ca, Miratemi . 

La  Simulatiene  è come  il  Gufo  feluaggio, 
che  fuggendo  la  chiara  luce , tutto  raccolto  , e 
chiufo  nelle  lue  piume , nelle  più  aftrufe  bu- 
che,odiofo  àfefteflb,ft  rincauerna,e  con  olcu- 
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t*  voce  allo  fcuro  parche  dica  . NeJJ'uno  mi 
$ (tardi . 

" Se  fi  parla  circa  la  DettrljM^PAtcogante-r., 
benché  non  fappia  nulla,  vanta  dappertutto,, 
il  Simulatore  benché  fappia  affai  , finge  dTTa* 
per  poco*  Orale  Hiccfoz&e,  l’Arrogante 
come  Tinaagi  ne, benché  pouero.fi  orna  di  gem- 
me falle,  il  Simulatore  come  gli  Spartani, ben- 
che  ricco , porta  vedi  neglette.  Circa  il  valo- 
re, l’Arrogante  come  il  Capitano  di  Plàuto 
loffia  le  Legióni  quafiioglie  volanti , il  Simu- 
latore , benché  habbia  valore  , non  vuol  nao- 
(Ira rio , e fe  fa  qualche  prodezza,  ne  lafcia  ad 
altri  l’honore . 

Per  la  ciuil  conuerfatione , I’v»e,  e l’altro  è 
inettiifiai®  : perche  l’Arrogante  con  hiperfio- 
lici  aggrandimenti  altera  la  verità  , il  Simula- 
tore con  bafTe  diminutioni  la  opprime  ,l’vno,e 
l’altro  priiif  i compagni  di  quel  piacer,  che  fi 
lente  nel  conofcere  il  vero  de^fatti  altrui,  poi- 
ché à quello, che  dicetmppo,non  fi  crede  nul- 
la , à quello,  che  nulla  dice,  non  fi  fa  qual  cola 
credere.  .... 

Egli  è vero,  che  paragonatila  loro,I’Arro- 
gante  farà  più  conuerfeuole , che  il  Simulato- 
re /perche  quello  è più  aperto  , quefta  più  cu- 
po ; quello  è più  facondo  , quello  più  tacitur- 
no;c  quando  fian  conofciuti*quello  è ridicolo, 
quello  fofpetto  . Si  che  quantuuque  la  va'pità 
<leIi*Arrogate  fia  noiofa  a’ Seri;, farà  però  gio- 
conda à chi  vuol  ridere . Ma  il  Simulatore  da’ 
Seri)  è temutola’ Giornali  odiato,  perche  non 
coramunica  gli  fuoi  pender i . E perciò  l’Arro- 
gante ama  la  conuerfatioae  per  difpedir  Ie_t 
lue  merci,  & il  Simulatore,  nqn  fapendo  coa_» 
* ‘ ’ * * i cui 
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coi  conuerlare , fol  con  fe  fteffo  conuerfa . 

CRedonoalcuni  , che  quefti  due  viti;  na» 
fcano  da  due  Virtù  . L’Arrajranxa  dalla 
Generofìtà,  laSiinulationeditla  Modefiia  ; tua 
quello  è fcilfo,  perche  dagrli  habiti  virtuofl na- 
scer non  paflbno  atti  vitìofi . 

Nifcor.odunqueda  due  naturali ■,  e conti** 
rie  imperfettioni . L'Arrcganza  dal  fouerchi® 
calore , che  rende  audace  ; la  Simula  rione  d«u 
fouerehia  freddezza,  che  rende  timido . E per- 
ciò l'Arrogante  apprende  le  coi*  lue  più  che 
non  fono  , e le  predica  più  di  ciò  che  le  ap- 
prende,il  Simulatore  teme  i giudici;  altrui  *e 
feonfida  di  fe  mede  fimo,  e delle  cofe  fue  : 

Ma  nell’vna , e nell’altra  contorce  alcuna.» 
debolezza  dell'intelletto  . Perche  la  corrotta 
opinione , tanto  de]  più  , quanto  del  meao  è 
vna  arena  di  pazzia  , la  qual  {e  bene  à princi- 
piò fia  fiede  » nondimeno  col  terapomoltioli- 
cando  gfi  atti , genera  va  hi  biro  così  guaito  ( 
che  di  vitio  moriie  , diuirne  pazzia  formale. 
Pi inci pa/mente  ledagli  adiutori  per  compia- 
cenza , ò da*  imliùofì  per  gioco , quella  intea» 
»a  opinione  efternartiente  viene  aiutata  ► 
Empedocle  Medico  tanto  era  coturnato  ad 
efaitarein  quell’arte  il  fuo  magiftero  , che  ni 
fin  fi  perfuafe  , che  le  fu?  cure  non  erano  ope- 
xehuraane  ; ma  foprahumani  miracoli  , della 
quale  infermità  preica  areno  gli  altri  Medici 
di  guarire  il  Protomedico  con  altra  infermità 
molto  maggiore  ; rodergli  ih  capo , ch'egli  ho» 
era  httnìmo  ; ma  nel  fuò  corpu  era  PAnimadel 
D o Ef.  uiìpio  . Il  che  fubito  credendo  Empe- 
docle più  che  vero,  aggiutifero  ,.gran  vergo' 
g/ia  edere  à vn  Dio  immortale  tapinar  fra* 
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gètìrtali , e quello  fimilmente  Empedocle  , oc, 

altamente fermando&nell’imagi  natio  ne , per 

falir  più  tofto  al  Cielo  Empireo,  fi  gitto  nelle 
fiamme  di  Mong-b*l lo  . . . 

L’i  fletta  forza  h'a  l’habito  della  Simulatio- 
yie,come  fi  vidde  in  Vibio  Gallo,  che  dilettan- 
doci di  fare  il  pazzo  da  fcherzo , diuenne  paz^ 
ao  da  vero.  Ma  più  fi  vidde  nella  prernemora» 
ta  Setta  de  Filo  Lofi  Seeptici , i quali  fra  gli  al- 
ti» Fdofcfi  cominciarono  à profetar  fi  igno- 
ranti Perche  à principio  con  problematiche 
ragioni  dubitando  di  qualunque  cola  piu  che 
euidente,  finalmente  credettero  niuna  eolaj 
poterfi  fapere , fe  non  quella' , Cw  non  fi  può 
Uper  nuli  a. Niente  effer  certo , fe  non  che  nten . 
tt  al  Mondo  e certo  : è benché  tu  hauefli  lor 
cotti  gli  occhi  al  raggio  del  Sole  , negauano 
che  il  Solfi»  chiaro.*  • , 

IL  vero  motiuo  adunque  di  qaeftì  due  vitij,’ 
non  è il  far  torto  ad  alcuno,  ne  affettat  di-, 
gnità,  ne  Vèti  laro  a adagili.  Quefh  fono  fini  di 
altri  viti),  cioè  d^lV Ingiù  fletta,  della  Gonfie** 
&a,dell*  Avariti* , oppofti  alla  giuftitu  , alla 
magnaniraità,alla liberalità . . . 

Ma  il  proprio  motiuo  di  quelli  due  viti; 
oppofti  alla  veracità, fi  Specifica  dagli  fteffi  ha- 
' biti  vitiofi  in" ordine  al  proprio  fine . 

, L’Arrogante  fi  muoue  ad  vna  fui  naturale , 
©d  habituale inclinatione  praua  d’ingrandire 
oltreai  verooon  purlefue  lodi  , mà  tutto  ciò 
ch’egli  racconta.  E per  yna  contraria  inclina- 
tione colui',  che  qui  chiamiamo  Simulatóre  » 
le  impicciolifce . L’vno,  e l’altro  lente  in  que- 
lla vitiofa  opera  fodisfattione  , e piacere;pec- 

«he  non  è forzata , ma  volontaria . , • 

Dall* 
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DÌII’antidettù  fipuò  conchittdere,che  quc*^ 
ni  du®  habici  , banche  (lana- veramente  vitio** 
« * in  quanto  partono  dalla  mediocrità  virtuo- 
li  , non  fono  tuttàuia  perjfe  AeflifnaJuaggi;^ 
perche  non  hanno  vn  fin  mahuggio,  e fe  nella 
duil  conuerfatione  nonrecano  diletto , ne.»  * 
anco  recano  danno . 

Anzi  le  Hiperboli  del  1* Arrogante,come  fi  c ' 
detto  , danno  tfaftullo  à chi  vuol  prenderlo  , 
come  le  brauatedi  quel  Guafcoae,chefù  chia- 
mato il  Tamburrode'  Capitanicele  vane  iat- 
tà  nze  di  quell*Appione  * che  fu  chiamato  il I 
Cembalo  deli  V-niuerfo.;  jc  * '.  :u< 

' Smjilment»  fe  il  Simu/atoreminuifcc,orf- 
©me  iefuc  lodi,  più  nuoce  afe  Hello,  che  agli  : 
altri  k Anzi  parrà  modello , perche  pare  vna_»» 
chiara  Virtù1,  i’ofcut;ar  le  proprie  Virtù , con- 
'férme  a quel  ricordo;  Ama  latere.-. >, 

Maòugiarda  èia modeffia , che  copre  lajr 
verità  ; perche  fe  la  raodeftia  toglie*  le  fteffa 

U lodejla  menzogna  toglie  dal  mondo  ilcom- 

merci»  humano  ; • 

MA  piccole proue  fon  quelle  dell’Arra* 
ganza,  e della Siroulatione  nella  ciati-' 
conuerfatione;  peggiori  difordini  fe  ne  vegga- 
no in  cofe  grani  .iPereche  ficome  l’habito  del- 
la veracità, innevato  con  altri  ha bi ti  più  vir. 
tUofi,  produce  virtuofiffimi  effetti*  così  quefiì  < 
due  ha b iti-  vitiofi , fe  fi  congiungono  cob  altri 
Jabiti  piu  vitiofi;  producono  effetti  pernicio- 
liflìmi  alpuMicOj&agli  ftetHautori. 

. 0“*»  difordini  cagionò  l'arroganza ; con- 
r«nta  con  fambitione  degrandi  honori  ? 

• Argutamente  fauoleggiò  Luriano.ch’effen- 
<fcliimiaghito  il  vile  Afinell»  di  tarli  Rè  delle 
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fiere, & hiuendo  ritrouato  per  auuefotura  vn. 
Leon  morto  , poftofi  datanti  al  veltro  il  luv°  *e’ 
fcluo,e  la  pelle  indofl'o,per  alcun  tempo  fu  ho- 
norato  dalle  Fiere  , e temuto  da  Palcori  » c*'e 
mai  più  veri  Leoni  hiuean  veduti  - Ma  final- 
mente da  vn’Armeno.vfatoailacaceia  de  Leo- 
ni, riconofciuto  per  impoftore,elmauherato  , 
perde  l’aitrui  pelle, e la  fua  . - 

In  tutti  i fccoli  fono  fiati  fienai  1 beltie  , che 
veftita  la  Urua  del  Leone,per  acquiftar  Regali 
honoranae  , turbarono  le  Republiche  , e roui- 

narono  fe  medefìmi . 

Haueado  Tiberio  fatto  vendere  il  giouine 
A»rippa  nipote  d i Auguflo , 'acuì  toccaua  la-. 

fuccefllo.  dell’Impeto, lo  Schiatto  di  Agnppa, 

fimiliffimo  al  fuo  Signore  , fi  finfe.Agrippa 

campato  dalla  Morte,  e chiedendo  aiuti,  con»  - 

mofle  tutto  l’Impero,  e polo  T iberio  i n fommo 

«etico lo  . Ma coftuilmafcherato  con  inganno 
dava  compagno  infedele, fu  condotto  in  cate- 
ne dauanti  à Tiberio , dal  quale  interrogato. 
Cóme  ti  /ti  tu  fato  Agripp*  J /^icementcri- 
fpofe , Come  ti  Jet  t u fatto  Ctfare.  Ma  quelle-. 

fur  le  vltime  parole, ch’egli  dine  • 

Ma  turbolenze  maggiori  dello  quel  paiatro- 

niere,che  fingédoft  Caio  Gracco, tribuno  del- 
la plebei  che  in  odio  della  plebe  era  Ih to  veci* 
fa  dal  Senato)occupò  la  Tribunizia  potella  co- 
me fua , e quantunque  da  .Metelio  Cenfore  , il 
oual  haueua  conofciuta  tutta  la  famiglia  de  - 
Gracchi , fmaìcherato,  e (coperto,  pure  per  al- 
cun tempo  balellrato  da  contrarie  tortuna,  hor 
carcerato  dal  Senato  , hora  {carcerato  dalla 
plebe,  da  quell*  acquiltòhonori , da  quello  in 
f amie  , & à tutti  collo  molto  Lingue . 

Ma 
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Mi  quaicofa  è più  nemica  dell’humana  So- 
cietà chic  la  Simulatone  congiunta  con  la  In*  - 
fedeltà  nelle  promeffe  ì 

Marco  Atdio  fi  gloriò  in  Senato  d’hauer’im- 
prouifamente  debellato  Tetto  promeffe  di  pa- 
ce^ediainicitiailRc  Greco . Fecero  applau- 
foi  giouani  Senatori,  che  l*a  fiuti  a de' Greci  , 
dalTaflutiade’ Romani foffe fiata beffati.Ma  i 
Ve  echi  Senatori  ontosamente  li  vituperarono, 
dice  Liuto  , allegando  efiere  Tempre  Rato  Ro- 
man coffutne  di  vincere  col  valore  r non  eoa 
ii  frau de,  ne  muovere  alcuna  guerra  prima  di 
denuntiarla . 

Tutte  le  gloriole  attioni  del  gran  Capitano 
Confaluo  furono  infamate  da  quelle  due,  che 
da  ni  un  fecolo  faran  tacciute  . L'vna  , che  ha* 
uendo  hauuto  Taranto  con  proraeffa  giurata 
fu  1 Halli  a Sacra  dà  lafciar  libero  il  Duca  di 
Calabria,  mandollo  prigione  al  Rè  di  Spagna  ; 
I/iltra  , che  hauendo  prometta  protettione , e 
fitti  grandi  honori  al  Duca  Valentino  alla  fu* 
fed  e t ifuggito  , contri  fede  in  Hifpagna  man- 
dolio  prefo.  * „ 

Quella  delira  , che  acquiflò  tanto  applaufo 
con  ia  Spada, il  perde  con  la  penna, non  Sapen- 
dolipiù  fe  felle  delira , ò finiRra  , ne  fe  la  fu* 
fede  folle  Spagnuola  ,ò  Greca.. 

Mi  non  è mai  più  pecniciofa,  nè  più  i nfame 
la  Simulinone  , ciré  quando  all’Hipocrifu  fi 
cong  unge , la  quale  appunto  dalla  Simulatio- 
he  Hipocrifiafù  chiamata,perch  e ^ipocrita, 
a guifa  dell’Hiflrioné  cambiando  faccia,  altro 
è,aItropare,aitr©  pirla,altro  penfa,con  fuper- 
ba  humiltà , con  procurati  pallori, con  lagrime 
fpremute  ingannando  tutti  gli  occhi  che  non 
• * ' ' N 5 veggo- 
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veggono  il  cuore,  foto  fembiante  di  Religio-; 
nel* Religione  fouuerte  , e lotto  fpoglia  di 
Agnello  coprendo  vn  Lupo  rapacela  Greggi* 
di  Chriftò  di  Ifipa  , e diuora  . ^ 

MA  qui  conuien  guardare  a non  confon- 
dere la  Siraulatione  contraria  alla  Ve- 
racità con  Paffutezza  contraria  alla  pruden- 
za. Ne  eoa  l’Ironia  giocola,  che  fpetta  alla  fa- 
cetudine.  Ne  con  la  dilltmulation  Vit  tuola 
come  quella  di  Diuid , che  per  fuggir  dalle 
mani  nemiche  fi  finfe  mentecatto.  Peroche  di 
quefte  fide’  ragionare  a*  propri  luoghi . 
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I 

Dèlia  Facetudine , e de'  Suoi* 

E (tremi. 

CAPITOLO’  P R I M 

\ * ■ ....  • ’w» 

Vi  ilit*  dell a Tacet  tedine'. 

a 

CERERE  lungamente  faticata  nell a 
ricerca  di  Proferpina  fotto  gii  abif 
fi  altamente  nafcofa , mentre  che 
fopra  vn(afTo,chiamato  \\ Saffi. Ir- 
rijib  le  nelle  folitudi  ni  di  Eleufi , 
Tempre  alla  fua  Preferpina  ii penfando, tutta  dr 
maliconia  fi  confutnaujjlambe  faceta  Vècchia*1 
rolla  con  giocieuoli  motti  la  fece  ridere 
_ Qm  itici  negli  arcani  facrificij  di  Cerere  al - 
Seria  delle  venerande  Ceremonieil  Ridico- 
le de'  Faceti  motteggi  fi  frammetteua  t- ouder 
nacque  ilpreuerbio,  Anco  à gli  Vy  piate  ilgio* 
t ojo . 

Vollero  que*  nobili  ingegni , poeticamente 
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filefofando,acc«nuare,  ciae  nel  feriofo  inucRi- 
gamento  della  verità  , nafcofta  nel  profondo* 
delle  fcienze  -,  la  mente  hamana  diaenendo 
maliheonofa  ,efolinga  , molte  confuma  del 
cor  potai  vigor*  , ne  potrebbe  lungamente-» 
datare , le  tiluolta  col  Rtfo  t e con  le  Facete. ^ 
giouialitd  non  ptendefle  confabulando  alcun 
ciuile  ricreamelo.  . 

La  Mefiitia  ,fegùace  della  lerieta^nngen- 
do  il  cuore  , imprigiona  gli  fpiriti  vitali  » e 
raffreddando  il  petto  , t'aggrinza  il  vile  , tì 
chiude  il  varco  alia  voce , onde  chi  c pieno  di 
cure  , c fcarfo  di  parole . . - . 

Per  contrario  il  Rifo,  leguace  della  Facetia* 
allargando  ilcuore,lprigiona  gli  fpiriti  oppref- 
fi , e ribaldando  il  petto  , fpiega  la  fronte , e 
Spinge  gran  fiato  all'or ganò  della  voce,come  à 
fuoluogovdrraiy  * ; . ■ J 

Sicerae  l’otio  è il  ripofo  del  corpo  , cosi  la 
PACETIA  c il  ripofo  dell'animo  , ma  non  ri- 
pofo otioio,  nffpenfierato,  perche  l’Jntelkt- 
to,è  facoltà  fpiritualc,  e lo  fpiritofe  non  è le- 
gato dal  Tonno  , tar.t’opcra  quanto  viue  ; per- 
che la  b a vita  è operare.  ^ 

Anzi  fene’motti  fcriofi  cpiùdifodezza,ne 
motti  faceti  è più  di  acutezza  ; in  quegli  è più 
di  giudicio,tn  quelli  è più  d’ingegnoj  peroche 
quelli  nafeono  dalla  verità  delle  cofe,  quelli  u 
par  totibono  dalla  fecondità  dell’Intelletto,  il 
qualriconofcendoli  per  pi  opri  parti,n>aggior- 
mente  ne  gode,e  nella  ll^flà,  operatione  troua 

il  ripofo.  - ri  ' 

Sono  adunque  faluteuoli  le  Facette  alla 

conferuatione  dell\ndiuiduo,ma  più  alla  eoa- 

uerbtione  con  gli  altri,.  Perche  fitome  là  oa* 

tura 
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LIBRO  TERZOOECIMO.  $«f 
tura  ligò  gli  huomini  irà  loro  con  occulti  viti- 
coli di  lìmpathia  » e la  meftttu  ddiVno  ri’ 
uerbsra  nei  vaio  delizierò , così  vn  vif»  riden- 
te rallegra  il  cuore  di  chi  lo  mira  , e perciò  il 
Faceto  guadagna  il  cuor  di  coloro»  con  cui  ra* 
giona. 

Le  facetie  dunque  fono  i più  dolci  condi- 
menti della  ciuil  conuerfatione  nel  patteggio» 
ne*  circoli  » nelle  veglie, ne’ giochicene’  con- 
uiti . Mentre  che  l’vno  le  dice  , l'altro  l'afcoK 
ta  , quello  gen^H  mente  le  lancia  , quello  ami- 
cheuolmentele Viceue , e le  ritorce  à guifa  de* 
Cagnolini.che  trai  oro  Icherzando  con  denti- 
felli  innocenti,rittano,e  Hanno  in  pace*!!  mor- 
dono,e  li  carezzano.  ; t 

berciò  con  ragione  le  facetie  dal  noftro  Fi- 
Jofofofon  chiamate  Vi  bruita,  cioè  ciuUtà;per* 
che  non  nafeono  nel  fuolo  incolto  de’  feiuaggì 
e rulìicani  ceruelli  » ma  nelle  menti  cittadine* 
fche,le  quali  ò per  coftume , ò per  arte  lìan_j 
diuenute  ingegnofe . : 

Eg  (i  è certo  ( benché  altrimenti  fentano  al- 
cunché ancora  delle  Facetie  lì  troua  il  Magi- 
fiero  , e l'arte  vera  ,come  habbiam  dimoftr^o 
nel  Cannocchiale  Arillotelico , delle  cui  dot- 
trine conuerrà  qui  ricordare  alcuna  cofa,  pe* 
roche  colà  noi  hauemo  fpecolato  molto  (opta 
quello  articolo  di  Rriftotile . 


* 

CAv 

a • * 
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CAPITOLO  SECONDO.  , 

Ch « coja  fi  a Vrb unità , o Faceti a . 

QVcftioir  veramente  curiofa,  & importali» 
te  al  noftroinftitut®,  perfaperconofee- 
re.come  fi  diftingtfano  le Facetie Dottrinali,. 
dalie  Memli,  e le  Gratti  dalie  Redicole,e  quali 
conuengano  al  Principe  , quali  al  Cittadino 
quali  al  Seruo.  -• 

Decorrendo  adunquegeneralmente  ; Ia_* 
Facetia  , ò fia  Vrbanità  è vnaoperatione  dell *• 
Intelletto ,che  infogna  alcuna  co/a  con  maniera 
ingegno  [a. 

Maniera  ingegno  fa  è quella  che  lignifica 
lecofe , non  per  gli  mezzi  proprie  communi 
ma  per  mezzi  figurati  y e finti  daH'ingegne , e 
perciò  nuoui , & inafpcttati , cornei  concetti 
Poetici  ,che  non  fimo  veri.tmi  irritano  il  vero.- 
Come  fe  tir  volendo  dire  AMORE  , diceifi 
FVQ£  O*  Perche  tu  non  lignifichi  quella  paf'- 
fione  col  proprio  vocabolo  , ma  con  vii  voca- 
bolo figurate  , e finto  dal  tue  intelletto  j ni* 
viuamente  «fpreflìuo,  e perciò  di  Jetteuole . 

Hor  quefta  Ingegnofita  fi  accogli©  taluolt* 
invna  fola  Parola  ingegnofa.com  e nell’efem- 
pio  fudetto  , ch’èvna  metafora  fe  triplice»*  * 
Taluolta  cènfifterà  invna  Fropofltione . come 
le  Icntenze.  e le  ritìelfioni  ingegnofe . Taluol- 
ta forma  \n*Arg  omento  ingegnofamente  cauil- 
lolo.onde  il  Faceto  dal  neflro  Filofofo  c chia- 
mato, Leggiadro  cauiliatort, 

Parlauafi  in  vn  circolo  di  vn  Giouan»  Sicr* 
liano.il  qua  le  amaua,  ma  non  arditi*  di  feopri» 
ie  il  luo  amore,  ' Vn 
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_Vn  de’  collocutori  lanciò  quello  motto# 
Tranfillo  e tutto  fuoco  . Quella  c parola  meta*, 
forici,  & ingegnofa . 

Vn*aItro  ditte . S e Tr  infili o hauejfe  il  fuoco 
in  afa  griderebbe  . Quella  è propalinone  ia- 
gegnof». 

Vn’altro  fogglanfe  . Volete  voi  fapere  per- 
che il  fuoth  noi  fa  gridare?  egli è il  fuoco  fatuo . 
Quello  è argomento  ihgegnofo  , perche  tf 
fuoco  fa  tuo,  il  quii  nafee  ne*  cimiteri  , non_t 
fcotta  : trattando  colili  da  fùlie  .'% 

. Vn’altro  più  mordace  dille . Anzi  egli  e il 
fuoco  infernale , chi  tormenta  i dianoli , « non-, 
ti  fa  gridare , trattando  quel  Giouine  da  mai» 
uaggio.^ • 

Ma  vnVtro  ingegnofo  , e più  ciaile  con- 
chiufe . Non  fapete  voi  ch’egli  e Siciliano^  quel- 
lo etl  fuoco  della  fua  Etnatil  qual  ne  anche  ha 
forza  di  liquefar  lanette , che  gtifid  intorno  , 
trattandolo  da  Amante  freddo  . Quelli  loft 
Cantili  ingegttofi.e  faceti  . , 

Hora  due  cole  compongono  la  Ficetia, cioè 
Materia , e forma , delle  quali,  per  il  fin  che  fi 
è detto , conuien  difeorrere  , incominciando 
dalla  prima  .. 

Capitolo  terzo. 

- * i 

Qual  fia  la  Torma  della  Tacetilte  quante 
fiano  le  fue  differenze . 

* 

LA  forma  del  motto  faceto  confitte  nella-» 
detta  Ingegno fità  , cioè  nel  figni ficare-# 
vna  cofa  non  per  via  de*  termini  propri, e-* 
confueti , ma  per  vi*  di  termini  metaforici,  t 

figli- 


ale 
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figurati  , perche  quella  è opera  del  folo  mge - 

* Hara  quefh  ingegnofità  fi  diuide  in  tante-» 
fpecie  generiche , quante  fono  le  differenze-» 
delle  figure  metaforiche. , come  babbuino  di- 

mcftrato  nel  nofiro  Cannocchiale. 

La  Prima  è di  Proportione  * che  lign:hca_* 
voltoli  per  mezzo  d'vn’attta  Gmi  le.prenden- 
do  l’vnaper  l’altra , come  quella  d Annltene*. 
Ctkf odoro  mio  ferreo  vn'Ar  ornato  , che  non  e do. 
ra  [e  non  è ben  pofto . Volendoli  lignificare,  che 
per  trarne  feriiigio,  bifogna  batterlo . 

La  Seconda  è d' Attribuitone , che  hgnifica-» 
Vna  cola  per  via  d'vn’altra  congiunta 
Ja  Tromba  per  la  guerra  , la  Toga  per  la  pace  . 
Così  i Francefi  minacciarono  la  guerra  a rio- 

rentini, fe non rimetteano  loro  piazze  forti  , 

dicendo , Se  voinolfate  xnot  foneremo  te  no/tra 
trombe , Et  i fiorentini  rifpolero  , Se  voi  fone- 
rete le  vofir  e trombe  , e noi  foneremo  le  no  fi  re^x 
Campare*  . Perche  al  foono  della  Campana.» 
del  Commune  , il  Popolo  a dormo  prendeua 

l’armi.  La  qual  facetia gli  atterri. 

La  Terfa  c di  PqHiuoco , fcherzando  lopca 
il  nome.  Come  à Metello  huomd  incollante  » 
il  qual  fi  gloriaua  d’hauer’hauuto  per  Maeilro 
quel  gran  Rettorie©  chi  amato  il  Corno ^ceca- 
mente rifpofe  Ciceron ^.Certamente  quel  Cor- 
ho  t'infegm  più  toflo  a volar  , che  a parlare 
La  Quarta  èd ’Hipetipofi  , che  mette  fotto 
gli  ovdli  la  cofa  con  qualche  metafora  attuo? 
fa  *e  viua  .-Come  D.ogdae  di  quel  prodigo» 
che  •’iocaua  il  fuo  Palagio  , diffe  . Coffa* 
dopo^h  unir  mangiato  il  patrimonio  » vomita 

t*c»f*  ' . ■.  La 
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La  Grinta  d'H perbole . Come  quella  <fi  Li- 
fimacea  Pafide  Am bafciitore  de’ Bifantini . 
Adejfo  i Btjantini  vengono  a mt  , quando  lei—* 
landa  mia  tocca  il  Cido  E Pafide  voltandogli 
le  fpalle , difle  a’  fuoi . Audi  ancone  prim  i , che 
teff  hi  con  quella fu*  lancia  sfondando  il  Cielo  , 
non  et /chi  acci . 

La  Sofia  pervia  di  Lacontjmo  , il  qua!  Ggni- 
fica  piu  che  non  dice , al  contrario  deJJ’Hiper* 
bole , la  qual  dice  più  , che  non  (igni  fica.  Co- 
ax gli  . Spartani  alle  minaccieuoii  lettere  dei 
. Rèdi  Macedonia altfo  non  rifpofero  , che_> 
quelle  dueparoleinvn  gran  foglio.  Dionigi  in, 
Corinto  Volendo  dire  Ricordati , che  Dionigi 
per  la  fu a baldanza  dif cacciato  dal  Regno  t 
andò  in  Corinto  à tenere  fuola  a* fanciulli  * 
mutando  to  Scettro  in  vnafrufiaper  vi  nere , a 
tosi  faremo  di  te,Je  ci  bratterai  . 

hi  Settima  Idi  Coni  rapo  ffo  , che  ha  certa 
forzatici  persuadere  ; facendo  meglio  fpicca- 
w vn  contrario  par  l’altro.  Come  Biante  feon* 
figluua  ad  va  Gicuine  il  matrimonie^dicendó 
Se  tu  la  prende  brutta  , difpiacerà  a te  ,fe  IcLa 
prendi  folla , piacerà  agli  altri  , Et  il  Gioitine 
tifpofe.  Anzi  fé  la  prendo  bell  a giacerà  a me  , 
fé  la  prendo  bruttajion  piacerà  agli  altri . 

L'Vltima  è di  Decettione  , la  qual  propria* 
mente  fi  chiama  il  Motto  inopinato  , quando 
«■glifintfce  diuerfamenteda  quel,  che  Pvditore 
afpettaua.  Come  quello  dì  Mirrale  à Zoilo  . 
Mente  colui  t che  ti  chiama  federato , tù  non  fet 
federato-,  ma  fui  la  fceler aggine  ifie/fa , 

\C  Gli  e vero  , eh?  ficonje  delie  pianteli  fan* 
JL»  no  innefti  , &•  vnu  fola  pianta  produrrà 

Lutti  di  fpepi»  different  i così  in  vn  metto  fa- 

• 'ceto 
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teto  poflono  entrare  più  figure  ingegno!*  d’- 
ine orporuemetafore,#  perciò  farà  più  lodate* 

CAPITOLO  QV  ARTO; 

Materia , e /oggetto  delle  Faeetie . 

DEIIe  Faeetie,  altre  fono  Gr*ui,  & a!tre_j>* 
Ridicole . S’ingannano  coloro;  i quali  li* 
credono  , cheti  noftro  Fi  Iofofo  chiami  fola- 
mente  Faeetie  li  motti  ridicoli . Egli  conobbe 
le  vne  , e le  altre  in  quello  ifleffo  Capitolo 
mentre  ci  auuisò  che  il  Facetoconperfon»- 
allegrevferà  motti  giocoli  ; ma  con  perfon*—» 
graui  vférà  motti  più  gratti . 

; S'come  Parta  fefiftica  ferue  vgtnl  mente  al- 
le cauilìationi  rìdicole,&alle  ferie,così  l’iftef-- 
fo  habito  virtuofb  della  Facetudiae  ferue  alle' 
Faeetie  ridicole.  St  alle  graui  .- 

Ma  dirai  tù  : fe  la  Facetudine  fi  contrapone^ 
alla ferietà, perche  quello  cagiona  malinconia, . 
e quella  giouiaiità,  com’efferpuò  vnaTaceta- 
dine, feria, od  vna  ferietà  faceta? vna  giouialità’ 
ineiia, od  vna  mellìtia  giouiale  ? 

Hor’io  rifpondo , che  non  è foggetto  ni»  no  • 
così  graue,  necosìmefto,  nò  così  fièro  ,che 
non  polla  diuenir  faceto  con  la  materia  ; ecoiv 
la  forma'. 

Qual  foggetto  èpiùgrau#,e  più  feriofo,che‘ 
le  Steli  c de!  Cielo , e qual  propofitione  è più  ’ 
feriofa  , e dottrinale , che  il  dir  così  ? Le  St*h’ 
le  fono  parti  piti /ode,  & opache  dell'Eterea  Re» 
gione  , che  riflettendo  i raggi  del  Sole  diuengono  •» 
lumino  [e.  Qtiefta  èprepofitione  dotta,  ma_» 
aon  faceta 
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.Chef età  diceflì  : Le  Stelle  fono  Eterei  fpec* 
. * * f «f/ir  quantunque  fofchi ; /«?  */»  éffi  il  Sol  fi 
vagheggia  t notturni  Soli  diuengono  .Quella  è 
J»  ftefh  dottrina,  e pur’è  alquanto  faceti  jpcr- 
thc  i termini  nel  la  materia , e nella  forma  fo- 
no alquanto  metaforici  , e quanto  più  fi  fco» 
fieranno  da’  termini  propri , la  propolitiono 
diuerrà  piu  faceta,  6t  al  fia  ridicola . 

Facetamente  grane  farà  quelli  propo  lìtio*? 
ne  , Le  Stelle  fono  /aere  Lampade  dell* Eterea 
Tempio  di  Dia . 

Bella  fa  ra  qoefli.  Le  Stelle fono gemniati 
ricami  del  Pddiglion  del  Mondo . 

. &*•  farà  quella . Le  Stelle  fono  trillanti  fio- 
n ati  Ciar din  de*  Beati.  ‘ 

Erudita  farà  quella  . Le  Stelle  fon  gli  occhi 
*u  Cele  fio  Argo , che  vegghiano  tutta  la  nona 
ftf  rat  mortali.-  - . . 


fanfara  quella . Le  Stelle  foni  cele/li  Mei 
gtre intrecciate  il  crine  di  ródiofi fermenti  .per 
«ntrlontani  dal  Cielo  icaìtiui.  J 

Utfla  fare  quella . Le  Stelle  fono  faci  lugu- 
bri della  Cappella  ardente  nel  funerale  del  Sole; 

ter  contrario.  Ridi  rifarà  quella  Le  Stri- 
"Imo  Lucciole  volanti  per  li  cerulei  prati  del 

Più  ridicola  farà . Le  Stelle  foni  le  Lanterne 
M&ipij, quando  vanno  attorno  di  notte . 

' ™“M  ,UaM 

.Finalmente  fc  tù  farai  del  Cielo  vn  Cr/£- 
tinama^ì ^St  SttZ^ani  bufone fc  amente 

Dii  Cele  fi  e Criuel  Bachi  lucenti . 
a queftt  ©fempi  tu  puoi  conofcere  , che 

tutte 
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tutte  quelle  propofitioni  fono  facete  pt?r  vnv 
folo  forma. ingegnofa , cioè  per  la  Met ecfora  Ai 
froportione  , che  prende  il  fimi  le  per-rf  fimi  le  , 
mi  tutte  differenti  per  la  materia  , la  qual  in 
alcune  c più  Nobile , in  altre  più  Vile  , in  quelle 
più  Bella , in  quefìe  più  Deforme  . 

Dico  dunque,  che  freondo  il  noflro  Filofo- 
fo  la  materia  delle  Facttig  Ridicale  cliTur- 
pi  t fidine  , ò fia  "Deformità . E per  confeguente 
la  materia  delle  Facetie  grani  c la  Bellex.x.a  ,© 
fia  Decenza  . 

E Circa  le  Ridicole  due  fiuti  di  deformità 
fi  denno  intendere  , I’vna  Fifica  , Tal' 
uà  Morate  , delle  quali  fi  compone  vna  terza- 
Ftfttomorale . 

La  deformità  Tìfica  è vna  fproportione  di 
qualunque  cpfa  naturale,  od  arte  fatta  , ch*ccS» 
ceda  , ò manchi  alla  douuta  mifura,  come  vn-j 
mulo  torto  ,vn  grannafoin  picei ©1  vifo,  vna 
la  ùrica  (concertata  , vna  mufica  diflenante  , 3C 
ogni  ftomacheuole  fchifofità . 

La  deformità  , Morale  è vna  feonueneuo* 
leaza ’,de’ co  fiumi  eccedenti  , ò mancanti  a4 
rat  zzo  della  ragione  , come  la  fciocchezza  M à 
la  Laude  , la  codardia  , ò la  temerità  , & ogni 
qualità  dìshonorata,  e vergognofa  . 

La  deformità  Mifia  è quella  déglLhuomini 
che  rappeelenta  alcun  difetto  animalefco?co- 
me  vn  gt  qgno  fuccido  pigliente  in  fuor*  cor\ 

- lunghi  denti  ,à  guifa  di  vn  porco. E quella  de- 
gli animali, ch&apprefenta  alcun  vitio  hutna - 
-no  , conila  Sri  tuta  , che  ferobra  vn'huo ma 
brutto, e malitiofo  , che  non  parli  , per  non 
tramgiiare . 

li k ia  deformità  così  Tifica  j,  come  MavaT^ 
. . ’ è di 
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è di  due  forti . L’vna  più  vergogno] a , chedan- 
noia , l’altra  più  danno/a , che  vetgognofa . La 
temerità  ò più  dannofa , che  lacodardia;  e-* 
l’ingiuftttia  , che  l’intemperanza;. ma  l’intera- 

Istanza  è più  vergognofa  , che  i’ingiuftitia,  e 
a codardia, che  la  temerità. 

D;/Ij  finalmente  auuertire  che  la  ftefia  de- 
formità farà  più  vergognofa  in  vn  foggetto, 
che  in  vn’altro  - Come  l’ignoranza  in  colui  % 
che  fa  il  dotto , la  codardia  in  colui  , che  fa  il 
prode , t la  laidezza  in  colui,  che  fa  il  vago,  56 
il  galante. 

IO  dico  adunque  , che  tutte  quelle  defor- 
mità fono  materia  delle  facetie  , ma  non.» 
tutte  fono  Materia  delle  facetie  rid  icole . 

Perche  fé  bene  vna  faccia  biftorta  fa  ridere^ 
nondimenosMIa*  biliorta  per  cagione  d'vn 
fendente, che  fquarci  andò  la  guancia, con  gran 
dolore  la  disforma  , piùnonmuoue  ufo , ma 
compadrone , ed  horrore. 

Perciò  foggiuage  il  nollro  Filofofo , che  la 
Mutria  del  ri/t  è la  deformità  ferina  dolore  , 
come  vna  faccia  torta , che  non  doglia. 

Dalle  quali  parole  pofiiam  ritrarre  due  im- 
portanti confeguenze.  La  prima  , che  i viti;  i 
quali  lon  più  dannofi,che  vergognofi,non  fon 
materia  di  facetie  ridicole , ma  di  facetie  fati* 
riche , atroci, da  bandirli  dalla  ciuil  c*nuec- 

fatione.  E per  confcguente  le  ridico!ofefon__» 
quelle,  che  fcherz ino  fopra  i viti;  più  tollo 
v*rg0Sn°f‘  , che  dannofi , come  la  codardia,!! 
ignoranza  , la  dishonefià,  l’ebrezza,  che  fon_* 
viti;  più  vili, e più  feruili . 

L’altra  confeguenza  è » che  ancora  fopra  tai 
materie  Yergogn®fe»e  vili  le  facetie  non  Jfoms* 

* ridi- 
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Iridicele,  quando, ò troppo  fui  viuofi  pung<j 
altrui,  p troppo  chiaramente  fi  parla  di  jpofe 
fordide,  e dishonefte.  Peroche  quelle  dolendo 
a chi  c ofttfo  , e quelle  ilomacando  chi  afcol- 
ta, chiamar  non  fi  poflono  Deformità  jery^a  do* 
$lt* , e perciò  ancor  quelle  nella  ciuil  conuer- 
fationefihanooà  fuggire. 

Eglièvero  , che  fi  trouanohuoraini  tanto 
Jìeri , che  prendono  à fcherzo  la  crudeltà  , SC 
altri  tanto  fordidi  f che  ne’fordidi  ragiona- 
pienti  fi  godono , come  la  fcrofa  nella  lordura. 

Pirro  , mentre  vccideua  il  vecchio  Priamo 
fopra  l’altare  , fcherzòcon  motti  faceti.  Et  A- 
lelfandro  Seuero  , per  ifcherzarnel  fupplicio 
di  vn  fuo  fauorito  , che  vendea  gli  honorì  Cu- 
ciali fecelo  morir  foffocato  dal  fumo  , con_» 


fluefto  feri  tto . Fumo  perit,  quifumum  vendi- 
dit  ; facetia  degna  di  Seuero. 

Eliogabalo  poi  più  addenato  alla  lafci uia, 
«he  alla  crudeltà  , proponea  premio  à chi  in- 
ttentaùa  motti  più  ofeeni  . Ma  quelli  non  fo- 
co i condimenti  della  ciuil  conuerfatione,  che 
qu).  fi  cercano . “ 

In  due  maniere  «dunque  il  motto  farà  In 
fìeme  ridicolo  , e ciuile . L’vna  , fe  la  deformi- 
tà è tanto  lieue  , che  il  motto  folletichi  , ma 


non  doglia.  Perche  nonpuòhauer  la  Virtù, 
della  facetudine  , chi  altrui  pizzica  , e non_» 
vuolefler  pizzicato. 

Ma  oltre  ciò , non  Tempre  le  facetiecaggio- 
no  fopra  li  p re  Tenti  , ma  (opra  gli  adenti  , e 
ciafcuno  con  orecchi^  più  propitie  afcolta  ciò 
che  gli  altri  ferifee .. 

i.  L’altra  maniera  è,  quando  la  daformità  fìa. 
pur  fuccida ,ò  mordace»  («a  pur  vergogno  fa,  ò 

dati' 
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• dianola  , E trauefle  così  leggiadramente  co» 
la  figura  ingegnosa  ohe  la  forma  rabbellifca 
la  materiaila  mordacità  paia  lode, e l'jnhone- 
fìofcmbri  hoaeftojperchs  fé  non  É loda  la/o- 
ftanza  dei  metto,fi  loda  l’ingegno  . 

Vedali  ancora  nelle  propofltioai  delle  cofe 
tifiche  l’effetto  di  quella  leggiadria.  Non  dille 
Martiale  per  termini  propri  ili  tuo  bagno  ìpo- 
(o  (aldo  Ma  dille , Se  tu  vuoi  conferu'-reipefci, 
mettili  nel  tuo  bagno  . Non  dille,  Queft  afia*% 
za  e troppo b umida,  ma , Getta  i pejci  qua  den • 
tro jeguxxtranno. Non  dille , Tongilìaneha vm 
gran  nafo\  ma  Io  veggio  il  n a fo  di  Tongilìano  t 
e lui  non  veggio  Non  diileHoratio  » Co/lui  e 
vn  grondone  , orbo  di  vn’ occhio , ma  per  dannar 
ilCiclopo  , non  ha  bijogno  dimafchera  . E di 
vn'ajtro  cui  l’occhio  dritto  mancaua  , & il 

-liniftro  gocciolaua  * fu  detto  ,Cotefio  occhio 
piange  la  morte  del  fratello . 

la  quella  guifadiuengonofacete  le  diffor- 
mità morali  ^quantunque  mordaci  , ò vergo- 
gnofe  Come  lopra  vn  fcruo  ladroncello:  Co- 
(lui  e Vvnico  fetuo  , a cui  nulla  e chiufo  .E  di 
colui  che  portaua  vna  falla  capelliera  , & era 
ri  putato  f j ilace  ne’  luoi  detti  .S’eg  li  ha  due  te • 
Jle.haura  due  lingue  . E di  vn  Medico  ignorati» 
tc  Queflo  e vn  Medico  tche  non  lafcia  molto  lan- 
guire gli  fuoi  pat  tenti.  E fopra  il  ritratto  d’vna 
Dama,  che  s’imbellettaua . Lapitturanon  e fi - 
nule  a lei, ma  ella  e fintile  alla  pittura  : E fopra 
vna  Giouine  di  coloro  bruno, veftita  d i biàco, 
la  cui  fama  era  fofpetta  ; Ella  e vn  Cigno  , che 
ha  nera  la  carne  >e  bianche  le  penne ,ma  le  man- 
ta la  buona  voce  . E della  moglie  di  vn  Giudi* 

te  poco  ItoneR a.:  Ben  conuien . che  quel  Giudu f 

' ' 


Digitized  by  Google 


3 ut  DELLA  FILOSOFIA  MOR  ALE 
fia giufto , poiché  hèt  in  cafala  JleJf*  giulhtia, 
cks  dona  il  fuo  à ciafcuno  . E di  colui , che  hat- 
uea  la  moglie  piccola, ma  trilla  : Colui  di  moi- 
ri mali  ha  prt/o  il  minore . s i 


capitolo  Q_V I N T o . 

Delle  Facetie  gratti . 

^ , • » • * \ t.  * 

T T Abbiamo  accentrato  , cheficome  la  ma» 
fi  teria  delle  ridicole  c la  turpitudine , ò. 
na  deformità,  cosi  tìfica,  come  mora  le jnecefla^ 
lamentela  materia  delle  notili,  egrdui  con- 
itien.che  fi»  la  bellezza, ò fu  la  Perfetrion  delle 
eefe,c osi  morali, come  naturale , & artificiofe  , 
che  meritanlode,emarauig!ia. 

Mà  qui  ancora  conuien  notare,  chefe  bene- 
tutte  le  propofitioni  lodatine  faranno  graui  , 
non  tutte  perciò  faran  facete  , fe  la  materia  - 
graue  non  è veftitacon  la  forma  ingegnosa  . 

Se  tu  dirai  , eh  eia  Rofaeil  fior  più  bello  dì 
tutti  i fiori, che  la  Natura  habbia  prodotti , que- 
lla farà  propofition  nobile,e  graue , un  noru 
faceta, peroche  ella  è lignificata  per  gli  veri , e 
propri  termini , come  hiftoricamente . * 

Faceta , egra/teh  fece  Saffo , dicendo  , Se^>. 
Gioite  creaffe  ina  Reina  de'  fiori , quefia farebbe 
iaRoja4.  E feti  piaceffe  di  continuare  l’alle- 
goria , potrcfli  dire,  che  le  fpine  fono  gh  fuoi 
tateliiti,e  pretoriani. 

Efinalmente  leattioni  tìfiche , e cafuali  eoa 
ingegnofe  rifleflìoni  diuengono  grauenientC-j» 
facète.  Comefcherzò  Martiale  fopra  quel  la. 
Fiera,  la  qual  da’  Cacciatori  ferita, nellMteflca 
tempo  partorì  . Diana  ad  vn  tempo  ejerdto 

l’vno  „ 
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Yvno , t l’altro  jnovffìcio  Ai  Cacciatrice  , e 
Ojtetrice . 

Che  fe  fi  vedere  va  a Dama»  & vn  Aio  barn* 
bino  ambi  beilittirai  ; ma  ambi  priui  di  vn’ oc- 
chio: in  vna  ciuil  conuer  fatione  grauemer.te,  e 
facetamente  fi  potria  dire  ; Se  queflo  bambino 
jonajfe  Vecchio  fico  alla  madre  , egli  farebbe  il 
tieco  Amori,  ejja  la  bella  Venere . 

E di  quello  genere  fono  le  lodi  delle  belle 
Statue , e delie  {culture  , e di  ogni  altra  opera 
manufatta  . 

Q Vette  fono  faceti*  fondate  nella  materia  , 
Fi  fica:  hor  circa  la  bellezza  morale , fu» 
Merliate  havette  detto  di  Nerua  : Qttffto  è vn 
Principe  tanto  buono  » che  rende  lo flato  Menar  • 
Cale  più  defidtr abile  a * buoni,  che  lo  fiato  di  Re* 
fnbhca . Quella  farebbe  fiata  propofitione  Io- 
datiua,e  graue,ma  hiftorica,e  non  faceta. 

Ma  grauemente  faceta  la  fe  diuenire  in  que- 
llo modo  . Adeffo  sì  , che  Catone  ,fc  ritornaffe 
al  mondo, ducerti  a Cef ariano.  Peroche  Catone 
tantoaborràua  lo  flato  MonarcaIc#chefi  voci- 
le per  non  veder  Principe  Giulio  Cefare . Si« 
che  i’iftelsa  propolicione  con  quella  figura»  e 
laconica  allusone  acquili ò facctudine  fenza 
perdere  grauità. 

Có  fimi!  figura  lodò  Angelo  Politiano  quel* 
la  faconda  Cicca  da  Siena  Mnemofim'ì  ch’era 
la  madere  delle  Mu(e)vdendo  parlar  Cicca, di  fi 
fi,  quando  ho  io  partorita  la  decima  figliuola  ? 
Per  dire,1 Cicca  nella  facondia  pare  vna  Mufa  . 

E di  vna  beila, e pudica.  Ella  fa , che  fin  l'ef- 
fin  amata , ma  non  fa,  che  fia  V Amore.  A guifa 
de*  parti  f detta gli  Amanti , mentre  gltf ùgge . 

E di  vna  Dama  fania,ricca,e  bella.Sr 

O tr0' 
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frenata  algiudicio  di  Paride , ella  Jota  guado* 
gitana  il  pomo  d'oro  alle  tre  riuali . Perche  Mi* 
nerua  era  la  Dea  della  lautezza  , Giunone^* 
delle  ricchezze,  Venere  della  beltà,e  coftei  in 
ie  fola  vniua  quefte.tre  doti  . , 

Ma  tu  prouerai , che  la  figura  d’oppofittone 
rendei  à le  propafittoni  più  facete , e più  grani 
che  niun’altra  figura . Come  fi?  tu  dieeffi  .-^Bà'% 
fogna  amare,  come  fe  tu  doti  e (fi  odiare.  & odia- 
recarne  fe  tu  doutjfì  amare . ,E  quell’altea  piùc 
vile  per  Ja  materia  , ma  non  men  bella  per  la 
form  a Bi fogna  mangiar  per  vi  aere,  e no  n vino* 
re  per  mangiare*.  - ■ ■ \ . . ' . J 

D A quelli  efeenpi  tu  puoi  cono feere,  che 
nelle  acetie  grani, la  grauità  non  togl T« 
ia  pi  *ceuolezza,&  vna  ciuile  giocoliti, la  qual 
fe  bene  non  è ridicola,  ramo  u e nondimeno  va 
foaue,rifoi  non  {onoro , e feompofto  come  le** 
Facetic  /curri-li , ma  placido , e le  reno  , come 
quando  reggiamo  vn  caro  amico  ;ò  va  beJlif* 
fimo  volto , ò vna  perfetta  pittura,  òvh’amena 
profpettiua,  ò vn  mirabile  , & improuifoca»- 
gi amento  di  feena,  perche  la  nouità  , e la  ma* 
rauigba  fommamente  dilettano  . E quelle  nel» 
Je  dotte  conuerfationi  fon  le  Facetie  miglioria 

CAPITOLO  SESTO. 

Vfo  delle  F acetie  nelle  Conuerfationi 
Ciuili . 

' 

DI  due  (orti  fon  le  Facetie,  cioi  di  Parole  B 
e di  Patti . La  Faceti*  di  parole  propria» 
*»eate  fi  chiama  Dieacità, dal  dire . Quella  de* 
tatti  più  fiagolarmenteftchiatna‘F^«fù,  dal 

fa- 
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lire  . Edaqueftedue  fi  componete  F#cetia_» 
Miftad  i parole,  edifatti . E tutte  tre  vengo» 
bene  nella  Conuerfation  Ciuile. 

PArlando  adunque  primieramente  delie-# 

V ac  et  te  dtcactSlpnmv  vfoè  nelle  R‘fp*  * 
/*,le  quali  communemente  deono  confortato 
*Ne  Propone  , jcome  il  ritorcere  con  l 'aculeo  i 
motti  acu  eati , ò con  la  lodei  motti  iodatiui . 

Innanzi  Clemente  Ottauo  famigliarmente 
fi  difeorreua, in quabmamera.fi  potette  ricauar 
he  denaro  (eh za  rincrefci  mento  del  po- 
polo . Era  premènte  F Armellini , il  qual  fi  ere* 
do»  elfereinuentore  di  firn  ile  gran  ezze  « Pet  > 

H'che  vn<ÌOr4Mggiano  ridendo  dille  ; Voflrcta 
Santità  (aiterà  da'  popoli  fenx,a  noia  gran  iena* 
r»ift  manderà  attorno  la  pelle  di  qutfio-  Armefo 
Uno . A etti  PArmellini  rifpofe  : Io  almeno vi»- 
tet  metto  fóro  betono  a qualche  (oja^ma  voi  Jet  e 
vn*fojHatche  ne  viua,ne  morta  non  vai  nulla. 

Similmente in  vii famigliar  rinfrefeamemo 
di  pretiofi  vini  , mentre  che  l’vno  fi  accoftaua 
Inazza  alle  labra,  dilfegli  pér  ifcherao  il  /uo 
tmpi"no:Gaardatcftiànonverfarlo  in  catti- 
x* fotte  . Ereflò  ancora  fcherzanio,rifpofe_y; 

Voi  volete  dire  .ch'io  noi' ver  fi  nella  xoftra  . e_> 
feibebbe  . 

E quelli  ripicchi  fon  più  faceti>quando  v’en- 
tra la  figura  del  contrapofto  . InvnaConuer- 
fitione  feprauenne  vii  Gioii  ine  molto  Spirito- 
fi) ima  cos  i ma  grò  , e minuto , che  appena  con- 
pariua  fopra  la  terra  . Vn  de’  compagni  falli- 
tilo con  quefto  motto  . Benvenuto  t /pirite 
lenta  corpo  .Et  egli:  Ben trottato , corpo  fenx.» 
fieri  te . 

Ma  nelle  rifpofte  lodeuoli  fi  mefee  la  Facet 

O a tudi* 
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•Udine  con  la  grauità  contendendo  di  cortei?*," 
«'d’ingegno.  - • 

Preteadeuano  la  Pretura  Curdo , e Lelio  , 
ambi  per  altro  aaiici/firai  ; la  qual -fèda  Cela- 
fedita  à Lelio  ,Cuxt  io  con  l’amico  edilmen- 
te fi  rallegrò,  dicendo , Perche  il  lodare  in  pre- 
ferir.* puzza  di  adulatone , io  non  mi  rallegro 
con  voi, che  h abbiate  conjegttita  vna  degna  Pre - 
turaima  mi  rallegro  con  la  Pretura , che  habbia 
con feguito  vn  -degno  Pretore . 

R i fpofe Lelio  . Voi  fapete,che  dote’  è men  di 
prudenza  , ì più  di  fortuna  , e perciò  miai  leu* 
Pretura , e voftro  il  merito . • > . 

« Re  plico  Curdo . Non  ha  luogo  la  fortuna  , 
don' entra  prudenza, come  voi  dite , e perdo  nel • 
la  v offra  elet rione  effendo  entrata  la  prudenza 
di  Cefarefia  Fortuna  non  vi  hebbe  parte  . 

Ri  fpofe  Lelio  : 1 Ce/ari  fin  Dij  della  terra  : 
gli  Dij  oprano  taluolta  cofe  per  dimoffrare  il 
fommo/aptre , & altre  per  dtmofirar  l’affelftto 
potete,  ' ' • • • . . ■.  - >L. 

* EfogglungertdoCurtioaltre  ciuiltà  , con- 
chibfe  Lelio  ‘.Comunque  fia  -,io  mi  fi  udì  ero  di 
non  fraudare  ne  la  elettion  di  Ce  fare  , ne  la  vo- 
firn  opinione . . 

Altre  rifpoftenon  faranno  mordaci  , -ne  lo- 
datine i mi  però  facete  per  la  celerità  dell’  la- 
gtgno.  '■  ■ • / 

Jn  vna  conuerfatione  fu  propofto.  Qua  i fon 
le  cofe , che  mai  fi  accordano  infieme  ? Va~* 
rrCpofaDue  Signori  in  vn  Regno . L’altro  , Due 
renali  in  Amore  . E cercandoli  di  nirouo:  Quai 
fon  le  cofe  , che  più  fi  accordano  infieme  ? Vn 
rifpofe  ; Il  Cu  co  , & il  Zoppo,  perche  l'vno  im • 
pre  fi  ai  piedi  fi  Poltro  gnocchi  al  compagno  . 
r>  ^ E più 
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Epià  facete  faranne  Je  rifpofte  , (e  vi  entf* 
figura  delìTnaf pettata  . Co  me  Stratonico  in 
terrogxto-.^uai  naut  fin  pisi fiture , le  lunghe, 
ole  to/td  t}ìii{po(e  . Glieli  e che  Hanno  in  porte . 

VN’altro  vfo  è per  modo  di  vaa  RtfUfftane 
ingegno/»  fopra  qualche  nouella  , chef» 
racconti.Contoflì,che  Gorigia  era  nato  nel  fe- 
retro, mentre  portiamo  la  madre  alia  fepol* 
'tura . Sopra  clre  Valerlo  fece  quello  rifletto . 
Cofa  mirabile , la  donna  vf cita  dal  mondo  di- 
Henne  madre , &>il  figlinolo , prima  di  venire  *1 
mondo, fu  portate  alla  tornita. 

Inaltre, la  Rifilejfttne  farà  per  modo  di  affer- 
«utione.ònegatione . Come  alia  nouela  , che 
Labrace,fciocco  buffone, era  caduto  in  Mare  . 
Va  dille . Ha  fatto  bene-, per  thè  ef/endo  in/ulfo  , 
acquifìerd  vnpeeo  di  ftile . Vn'altro  dille.  Ni» 
è pericolo,  che  vada  d fondo  ; per  eh' egli f cerno  . 

Vn’altro  v lo  è per  modo  di  S-illogi/mo  eauit- 
lofi,  e fallace  in  materia  ridicola.  Come  quel 
di  Sencca.fcherzando  col  fuo  Lucilio, per  far  - 
gli  confettare  di  hauer  le  corna.  Ciò  che  In  no» 
hai  perduto,  tal’ bai  ancora  . Tu  non  hai  per- 
dutele Corna,  dunque  tu  hai  le  Corna  . 

Ma  molte  volte  l’argomento  non  farà  ditte* 
lo  in  forma  di  Sillogifmo  ; ma  inuolto  in  vna 
conchiufiene,  ò Con/eguenza  Entimematit ». 
Come  allora,  che  Ladislao  Ré  di  Napoli  daua 
tutte  le  dignità  a quelli  di  Gaeta,  benché  in- 
capaci;  perche  da’  Gaetani  fu  nutrito  nella.* 
fua  difdetta.vn  Contadino  ditte  al  fuo  Attuo? 
O te  sfortunato  Ciuccio  mio  ; Se  tufojjì  nato  in 
Gaeta, farefit  Senatore  ,ò  C a fi  diano . 

Vn’altro  vfoè  per  modo  di  proporre  Indo- 
vintili t H Enigmi  i’yno  all’altro  . Come  fit 
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quello  della  Sfinge . Qu  al’ e quell1  Animale  t il 
qual  prima  carni**  quattro  pii,  dipoi  a due, 
etil  i fine  a tre  . Et  Edipo , indoumando  ch’egli 
era  l’huorao,  acquiftò  vn  Regno . 

* Querp  per  modo  di  Apologo  , infegpando 
qualche  moral  documento  col  finto  difcor/o 
di  animili,©  di  cole  inanimate, De*  quali  Apo; 
logi,  altri  lo  no  piu  ridicoli,come  quello.  VA  fi- 
no , più  non  potendo  /offrir  le  battiture  de  fiderò1 
dò  morire , ma  dopo  la  morte  /corticato  , e fatta 
iella  pelle  vn  tamburo  , fu  molto  più  battuta 
morto, che  vitto . Per  mfegnare  $ che  molti  cre- 
dendoli fuggire  vn  male  , incontrano  il  peg- 
giore V.  ....  ; - 

Più  ferio  c queil’altro . Il  Gallo  ruJpanteA  ,• 
trottò  vn  Diamante , e dtffe  verrei  più  tofto  ha* 
uer  trottato  vn  granello  d’orgia.  Per  accennare*- 
che  ciafcun  pregia,  le  cole  conforme  alla  pro- 
pria inclinatone . 

Simile  èl’vfo  de? Prouerbi faceti  i perche* 
appreffo  alla  gente  popolare  hanno  forza  di 
popolari  argomenti'  „ che  altamente  s’impri- 
mono. E di  quelli  » altri  fono  più  vili  , come' 
quello;  Lapade'la  dice  al p aiuolo,  fatti  in  la~tf 
che  non  mi  tingi  . Altri  più  nobili  , come 
quello  , Aquila  non  prende  mofche , cioè  il  ma- 
gnanimo non  accetta  piccoli  honori . 

LMleffadiftintione  fi  fa  delle  Sentenze  fa* 
aito.  Grauemente  faceta  è quella  : Affai  /a  chi 
tacer  /*v  Ridicola  è queli’altra  . Vnòel  fuggir 
tutta  la  vita / campa  ì •*.  V * » 

Vo’altro^  vlo  piaceuoliffimo  è quello  delle- 
Similitudine  facete, per  efprimere-alcun  graue, 
©ridicolo  fentimétOjdal  noftroFilofofo  chia- 
mate itnagini  > perche  rapprefentanoal  viuo  i 
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troftri  concetti . Ridicoli  fu  quella  del  Seffa»ir 
Paralìto,i  1 quale  àcoloro,ehe  ftupiuano  come 
poteffe  mangiar  tanto  , fole*  rilpenderc  , il 
vtntri  r fintile  ad  vnn  Ciftern#  rotta . 

Màgraue  fu  quella  di  Demollene»  il  qual  in 
poiheparole  dipinfe  àgiVcchi  Atenif  fi  il  Ge» 
ilio  delia  plebe  : Ella  e firmi  e al  Timori  delie 
Kihìjp bufi torte  . 

L’fltimo  vfo  è nelle  Nàrrationi  , quando 
nel  raccontare  alcuna  cofa  graue,  ò ridicola,  fi 
tdoprano  parole  , ò motti  figurati,  e faceti , ò 
gtaui,  ò ridicoli , i quali  viuamente,.e  gcatiofa- 
mente  efpri mono  ciòi  che  fi  narra  . 

Sicoroe  tra  tutte- le  parti  delToratione  nin- 
na ven’ha  , c he  più  faccia  sbadigliar  l’afc olia- 
tore, che  vna  lunga,  e feriola nar  rat  ione , coti 
quella  più  d*ogn*  altra  deu*eflere  illuminata, e 
rallegrata  con  le  figure  ingegnofe  , che  fi  fon- 
iate-.. 
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lederne  de*  fatti . . 

Q Vefte  ancora  nelle  ciuili  conuerfationi 
vengono  bene,  quando  non  fiano  trop- 
po nimuhe  . Tra  quelle  annouerop-imier*» 
mente  quelle  de’  Cenni , che  fonó'imagini  de‘« 
toncetti  , come  le  parale , onde  poffiam  chi** 
Bar  li  parole  mutole ,à  voci  lenza  Tuono  i 
Hortenfio,  mentre  oraua  , efprimeua  cosi  al 
eiuo  con  iemànivemne  con  le  parole  ctò  ,chd 
diceua . Ou-ie  Cicerone  fuo  Emulatore , chia- 
tiMUa  li  fuoi  getti , jir gatte  delle  dita , e mo  Iti 
mutuano  più  per  vederi®»ehc  per  vdirl»  . 
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Ho  a così  de’ cenni, coinè  deli  e parole, altri 
iffon  faceti , &L  altri  nò . - • - 

Quelli  non  Con  faceti,!  quali  lignificano  na- 
turalmente! concetti  ,come  il  batrere  palma 
a palmi, ò (piccar  faiti  per  allegrezza.percuo- 
terfii!  pecto,e  tirarli  il  crine  per  dolore,  ften* 
dere  il  braccio  per  minacci»,  inarcar  le  ciglia 
per  iftupore  , giunger  le  mani  per  chieder 
mercè . 

Faceti  fon  quelli , che  fignificano  concetti 
per  le  fteffi.  faceti  ! Popoli  Seri  oltre  all’In* 
do,parlauano  Colo  a'  cenni, e pur  fra  loro  gio- 
colamento  niotteggiauano, e fcherzauano.per 
che  tanto  i cenni  come  le  parole  fono  imagi* 
ni  dell’ingegno, e l’ingegno  è la  fonte  dellcj» 
Faceti  e. 

I Pantomimi  col  mouimento  delle  mani , • 
di  tutto  il  corpo  imitauano  tutte  le  afitioni  ri- 
dicole^ vili,ouero  atroci , e crudeli'.  _ j 

Atroce  faceti»  de*  cenni  fu  quella  di  vii-# 
Pantomimo,  che  giocando  dauanti  à Nerone 
/opra  la  /cena , con  vn’arto  di  nuotare  fignifi* 
«auail  naufragio  da  Nerone  ordito  alla  ma- 
dre. E con  vn'atto  di  bere  fignificauail  vele- 
no,ch’egli  hauea  dato  al  !uo  padre . 

Ma  più  faceti  fono  i Ge/h  metaforici , come 
quello  delia  maluagiaFemina,Iaqual  rinfac- 
cuua  le  Corna  al  fuo  marito , e perciò  da  lui 
gittata  al  fiume,  mentre  che  fi  affogaua , ancos 
alzando  due  dita  fopra  l’acqua  gli  rinfaccia- 
va lefufa  , torte. 

Metaforico  anco  fif  il  cenno  di  quell’al  tro  , 
che  mentre  il  fuo  compagno  fi  tagliava  i'vgne/ 
ne  raccol/e  vna  recidi  tur  a , & appiicofiela  a! 
piede*fchetzeuolmente  volendo  dire.  Tu  fri 

*.*•*?•  ' fa 
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le  gran  Bt(lta,\  a cui  vngia  fan»  il  grane»  « 

Et  vn’altro  y dendo  vn  Mufico.che  hauea  la 
voce  daRanocc  hia  ; fi  pofe  attorno  vn  fekro 
da  pioggia, qua  £1  die tfferfl  tempo  t da pioggia, 
la  Rana  cantei  . 

■ Ancora  tra  le  face  tie  de* fatti  fi  numerane 
alcuni  giochile  deftrezze,che  fanno  trauede- 
re,  &altri  , c he  impen latamente  fan  cadere  il 
compagno  fenza  ©ffefa,  perche  fi  riduce  alla 
figura  Decet  rione  , Che  fe  cadendo  refìafie  of- 
fefo,  non  farebbe  facetia  ; perche  non  potria 
chi  a mar  fi  Deformità  Jenza  dal  ore . 

. CAPITOLÒ  OTTAVO. 

* *•  • * ••  'f  ’ f « ’ * * 

Facezie  mifie  di  fatti  te  parole  ;■ 

• /*;.  ? « V j t . '**•*,*  •>  » • * r*.  • , * . 

TAli  furono  quelle  due  del  Pantomimo 
auanti  Nerone . Perche  recitando  vru 
verfo  tragico:  Mifero  padre  , e mifera  mia  ma • 
dre . Mentre  àizeua.Mijero  padre,  fece  il  getto 
di  bere, e mentre  diccua  Mtjera  mia  madre,  fe* 
ce  i i getto  di  nuotare,  e con  vn  verfo  non  fuo 
fece  vna  fatira  . ■*  • ' v <■  ^ 

Ancora  far  a Faceti*  infatti , & in  parole , 
quando  fi  rapprefentino  » cottami  di  alcuno, 
con  qualche  imagine  dipinta , ò fculta  , fopra 
la  quale  fia  ferisco qualche  motto  faèeto  ; Au- 
guftofece  vn  conuito  fontuofo  alle  Dame  in 
tempo  di  eftretnacarettia,doue  le  Dame  nell* 
hab.to  rapprefentaaano  varie  Dee;&  etto  rap- 
prefentaua  Apolhne  Onde  il  popolo  efacer- 
bito.pofe  il  nome  di  Auptfio  fopra  Yn’imagr - 
ne  di  Apolline  , che fcorttc ano.  Marfia  -,  chia* 
mando  AuguttSó  ApoUine  /torneatore  . 

. fc'  4 O s Oue- 


3%%  DELLA  FILOSOFIA  MORA LE: 

Ouero  fi  formano  imprcfe  , ò diuife  con  ar-' 
guti  motti  perbiafiaute  *!cuno,ò  lodarlo.  Go* 
me  per  rapprefentare  vn’Auaro, fu  dipinto  va 
Porco  faginatOjColmottt»  TANTVM FR  VGI*  • 
Cioè»  vtile  follmente  quand’egli  è morto  . Et 
in  lode  di  vna  Dama  dottifiìnu,chumata  Lau- 
ra, (à  dipinta  vna  Corona  diLau:ocol  motto;  - 
NOMEN , ET  OMEN  » Cioè;  il  nomefà  au* 
gurio  dell’effetto  » a Laura  fi  douea  la  Laurea . 

Alcuna  volta  ciò  thè  fi  potrebe  figaifreare 
con  parole,  (i-fpiega  con  qualche  Atttone face- 
ta t z poi  fi  dichiara.  Vn  belThumoreconui  ta- 
to con  altri  da  vn  loro  amico, vedendofi-dauan» 
ti  vn  pezzo  di  carne  duraci leuò  con  furia  dal- 
la raenfa,  e ftette  alquanto  fuor  della  fala  , ri- 
manendo i compagni  attoniti.  Indi  ritornato 
e adomandato  perche  folle  partito  y ri  fpofc_> 
Quando  viddi  quella  carne , mi  parue  la  /palla 
della  mia  Mula , . ma  mercè  d Ditti' ho  trotta 
viua  , Foteua  egli  dire  femplicemente.6£<<?/?4 
carnee  dura  come  carne  di  Mula  , uu  cou  Eie- 
zione auuiuòil  detto .. 

i.  Non  ràfie  perciò  di  Punii  facetia  vn  buffones- 
che vedédo  portir’alla  tomba  vn  defonto,pre'? 
lente  Tiberio, fece  fermar  la  bari»?  finfe  di  par- 
lar all'orecchio  ai  morto . Rricetcato  da  Tibe- 
rio, checofa  gli  hauefle  detto  . Gli  ho  detto  (ri- 
fpofe  ) che  andando  all’altro  mondo , riferì] co. 
ad  Augulìò  , che  tìt  non  paghi  li  /noi  legati  . E 
Tiberio  facendo cotali  rifa  fiere;  M-glio/arà 
(d»(le)rfic  tufieffo  ne  porti  ad  Augufko  le  nouel- 
/e,efecelo  vccidere.. 

Vu’altra  maniera  ingegnofa  è quella  di  me- 
fcolar  nel  Gioco  motti  faceti,  che  paiono  allude 
ic  al  giovo  , & alludono  a'fecreti  psnfien  dei 

Ca- 
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Caualiero,*  della  Dama  ,c  he  infieme  giocano, 
copet tamenteequiHocaado  , & acutamente  ri' 
fponde  ndo  aJl’equiuoco . Tanto  più  accorti , ’ 
quanto  più  fi  mo  lira  no  fe  triplici. 

- CAPITOLO-NONO.  i 

«.  « . ■ » . i i . 

: Dtll'h  abito  Virtnofo  della  F accludine 

%#*  \ . • » • t » « v * » ; i 

■Q  Refuppofte  le  antecedenti  notitie,  ballerà 
£ dire  , che  la  Facetudine  è yn’Hal»  to  delP 
animo , circa  ildire , & vdire  le  cofe  Facete , c 
giocofécon  la-mediocrità,  che  conuiene  nella 
cormerfatione  di  petfbneciuiIi,&honGrate 
LThbito  deficiente  da  quella  Virtuofa  me- 
diocrità fi  chiama  RuJlUbez.z.a  , ò villania . L* 
Habito  eccedente  fi  chi  ama  Scurrilit 4 , ò buf- 
foneria. < 

Non  è si  bel  fiore,che  in  alcun  terreno  fpo»- 
hneamente  non  nafea  . Coslin  alcuni  ingegni- 
felici  naturalmente  fior  ifeono  arguti , e faceti 
motti  . In  altri  ficoltiuanoeon  l’eferciti©  , ò 
con  loftudio  , e dagli  atti  frequenti  fi  formai 
l’iubfto ' : ■ • 

Conch'udeil  nofteo  Fi!ofofo,cheiI  parlare 
arguto,  t faceto  procede  dall’ingegno  , odali’ 
efercitio  ..  Ma  c he  faceti  e fiano  decenti , e 

virtuale  , cioè,  che  nella ciuil  Conuetfatione 
filano  denterò  i termini  della  mediocrità, que- 
lla c opera  della  Maaral  Filofofia . 

Parlando  adunque  dell’ Habito  naturale* 
dico,che  alle  facetie  decenti,naturalmcn- 
tefarà  difpoflo  colui  , che  haurà  compie  flìone 
temperata  di  fanguigno,e  malinconcio,  afpet> 
to  nullo  di  g'-aue.è  giouiale,oci  hi  p ù tollo  he- 
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ti,chemefti, mignon  ridenti.  Perche  il  languì* 
•gap  contribuì  Tee  iagiouialità;  ma  la  malinco- 
nia contribuì  (ce  Partirne,  e l'vna  è ia  modera* 
tricédell’altra.TaPera  cfuel  Crafio,  Romano 
Oratore, grauemente  piaceuote,  che  fènza  di- 
feomporfi , lancia  ua  talaolta  motti,  che  facea^ 
no  fma (celiar  dalle  rifa, ne  mai  rideua . 

Ma  circa  PHabito  Morale  fi  dee  confiderà* 
re  per  qual  Fine , dt  in  qual  Mulo  o peri  Fhuo- 
mofteetto,  peroche  della  materia, e delia  for- 
ma già  fi  c parlata.  * . 

• ( ‘ ( , . 0 t 

CAPITOLO  DECIMO. 

. . • . » 4 

Qual  [ia  il  fine  del  Facete  . 

' * a ( ‘ * * 

IL  fineproprio  del  Faceto  altro  non  è,  che1 
Pelerei tar  queli'lub ito  virtuofo  per  Pho- 
nefta  letitia,che  riftora  Panimo  lalfo  dalie  fe- 
rie occupationi  Ma  non  ha  intero  PHabito>chi 
volentieri  altrui  motteggia,  e non  vuolelfer 
motteggiato . ' 

La  Facet udine  è vnofcherz©  amicheuale.e 
tra  gli  amici  tutto  è cbmmune  . Chi  dona , e-* 
non  accetta  » doni, è piu  prodigo,chelibera!e 
chi  burla,e  non  accetta  le  burle,  è piu  r uftico  , 
che  faceto.Egii  ècofa  da  vcfpa,  e da  feorpio* 
•ne  pungere  altrui  , e non  {offrire  di  eiier 
tocco . 

Molto  piti  villana  è la  facettia,che  per  dilet- 
tar gii  vni,offendegli  altri. Detta  perciò  Sati- 
rica da  que’feiuaggi  huomini  , nemici  degli 
huomini , che  fi  dipingonocome  vna  beftia_j 
con  faccia  hamana,ò  come  vn  huomo  inferito 
.loprayna  beltia, perche  gli  fcherzi  mordaci , 
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lun  più  del  ferino, che  deH’humano . 

Ma  più  vile  è la  Faectia  , che  vende  il  nY« 
per  prezzo,  e rallegra  chi  l’ode,  per  pafeere 
chi  la  dice . Quella  fù  da’  Greci  argutamente 
chiamata  Bomolochia,cioè  arte  de’  Parafiti, e 
Buffoni, detti  Bomolochl,  da  que’/am elici  V- 
celioni,che  rubauano  le  carni  fopra  gli  Altari. 
Guero  dalle  fporche  Harpie,  che  volando  at- 
torno alle  menle,inuolauano  le  viuande . 

Nonleruedunqne  la  Facetudine  ad  alcun 
»itio  : ma  ben  può  feruire  ad  alcun’altra  Vir- 
tù,cangiando  fine,  e non  forma . 

Di  lei  fi  leruirà  i’Oratoria,per  confondere 
il  Rco.perche  ficome  lo  Strale  vnto  d’oglio 
penetra  maggiormente: così  vn’improperio, 
addolcito  con  la  Facetia.fa  maggior  colpo. 

Ancora  leruirà  per  rintuzzar  le  punture, & 
abbattere  gli  argoménti  deli’auuérlafio  : per- 
che vna  ridicola  rifpofta  fa  perder  la  forza  al* 
le  gagliarde  obiettioni , come  la  lana  molle  ai 
fùlmini, e alle  bombirde . 

Così  Cicerone  bombardato  da  Marco  An- 
tonio con  le  inuettiue,fi  fchermiua  con  le  fa- 
tetie  ,e  maggiori  ferite  faceua  agli  auuerfar» 
co’ ridicoli  acumi  , che  con  le  lode  ragioni  ; 
qual  fu  quell’ingegno!©  Equiuoco  filo  contra 
le  inique  Leggi  di  V ettCtÓome  pub  effer  buono 
ilhis  Verrino  ? 

Tanto  più  lei  uè  la  Facetudine  àfpiegar  gli 
■Affitti  noli  ri  , e piegar  gli  animi  altrui. Onde 
Mercurio  Dio  della  fatond  ia  fi  fingeua  accom- 
pagnato dalle  Gratie,e  Grafie  appunto  fichi* 
n>ano  ic  Facetie;peroche  le  Gratie  addiman- 
date  con  gr  atià,più  facilmente  fi  ottengono  , 
& à conciliar’amore  tanta  ioxjit  ha  V»  bel  det- 
t0*quanta  yn  bel  volto , , Che 


Digitized  by  Google 


DELLA. FILOSOFIA  MORALE 
Che  più  ? ancora  belficofi  Capitan»  leruirC 
della  Facetudinc.per  animar  le  fuefquadre 
fortemente  combattere . Come  Leonida ^ allo- 
ra, che  i fuoi , sbigottiti  dalla  moltitudine  de 
nemici,  gli  dtffero(  ^om’era  vero \Tantofo» 
folte  lei  or  Saette  , che  ojettrano  il  Sole,  ridendo 
rifpofe , Combatteremo  dunque  nell' ombra  u E 
con  quella  faceti*  facendo. ior  vergogna , cac- 
ciò, il  timore.. 

C A P I T O LO  V N D E C l MO.  - 

: .. l ? 

In  qual  mode  operi  il  Faceto.. 

CKiaracofa  è >.  che  quella  Virtù  confili* 
nella  mediocrità  , ma  non.  è cosichiaro , 

in  che  confitta  la  mediocrità..  - . 

Alcuni  Legislatori  vietarono  le  Facetie 
mordacie  le  diahonefteiperche  quelle  infetta 
no,e  quelle  infettano  gli  aa  imi . • * 

Ma  chi  toglie  alfoluratneate  quell»  foggettF, 
eonuien,chc  togli*  dal  mondo  il  ridicolo  , e- 
chilafcia.il ridicolo* mal  può.a  (legnar  l confi- 
ni del  lecito , e dell’illecito  . Oltreche , qual 
Legislatore  può  metter  legge  agl’ingegni,  ò 
prouoeati.òappaflìonati  ?•  x 

Altralegge  adunque  non  hà  la  Virtù  dei!* 
Facetudine,  fuorché  il  giudic  indi  colai , eh* 
la  poiEede . Non  fi  parla  qua  coti  mordaci , ò 
Sporchi  animali  non  con  Satiri , ò Parafiti,  ma. 
coaperfone  ciuilr,e  vittuofe  ,65  il  virtuofo  c. 
Legislatore  à le  Hello. . 

Ottima  dunque  , 65  eterna  legge  farà , fer- 
bar  le  leggi  del  decreto  della  ciuil  Conuerfa*  - 
tiene, considerando  guai  Fatene  fi  dicane.Cto 
i " le 


Digitized  by  Google 


: turno  TERZO  DECIMO . ;zT 

/©dica , & à Chi  fcdicano  , Quelle  fono  tre-* 
Regole  generali , che  dall’huomo  giuditiofo  fi 
denno  applicare  adogni  occafione  ,òcongref* 
foparticolare;  . ... 

Quanto-altaprima  regola , decente  farà  leLi» 
Facetia», la  quale  ( come  fi  è detto  ) accennerà 
qualche  deformità  , che  non  doglia»  ò qualche 
conuenienza  ingegnala,  &argut<ti  Perche  i r» - 
dicoli,the  offendonojnon  fon  ridicoii»6t  i con- 
cetti fenza  acume,non  fon  faceti .. 

In  quella  maniera  la  Facetia  non  farà  nior» 
dàce, ne  ofeena;  non  farà  fatirefea» ne  feurri  !e  ; 
farà  modeftamentre  piaceuole , e piaceuolmen- 
temodeftu  , clfendoilfinedeliaciuilconuet- 
farione  vn  diuerthnentohonorenole . 

Ancora  farà deccnte,feal  Luogo , &al  Tetri* 
fafaràconueiM?uole.«  ..  .i:,.  * 

A tre  facetie  fi  affanno  ad  va  gioii  al  ritro- 
ut>  » Si  altre  ad  vn  feriofo  confelfa.  Catone^  y 
hentheauftero  cenfore  , goleade*  motti  gioi- 
ose ne  compilò'vn.iibrOi  e molti  ne  diceua  * 
chevfcitnnada  quella  fiu  tettici tà  , come  ri 
baleno  da nuuoli, ma  quando  attendeua  al  fuo 
vtRcio , non  ne  voleadire,  ne  vdireiil  zucche- 
ro gli  parea  trofeo  ..  . . 

fedendo  vn  giorno  nella  Cenforia  Seggia , 
& efaminando  PortioNaficaGiOUia!  t-aua- 
J«re  : giunto  à quel  confitelo  interrogatori©.* 
&*i  tu  moglie  a f&4t  sfati  ioti  ttix  ? Nafica  ri. 
fpofe  fubtto,  Ho  moglie  non  a friisf atrio»  tua* 
Quella  inopinata, e pete  ò. lacera rifp0fta,fc 
Catone  l’haueffe  vdita, in  villa, nó  fai nehaue- 
rebberifo  ; ma  l’iuuria  regi  il  radane!  fi»;  pa- 
hmpfello  . Ma.  confidarmi©  il  lutalo  doue  fui 
detta  * Unto  fe  ne  fdegnò  , che  p&utatolodel 
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cingo  lo, e del  Cauall«,il  riformò,  e di  Caua- 
liere  il  fece  Fante  . • • < ' 

, Altre facetie  conuengono  in  tempi  lieti, 4^ 
altre  in  tempi  mefti,tn  quegli  le  ferie  faran^t 
fredde  , in  quelli  le  fredde  faran  ridicole.Ch  i 
piange.odia  chi  ride;chi  ride,odiachi  piage  * 
Nel  mefe  di  Decembre  ancora  i Senatori 
deporta  la  toga,infieme  co’ feriti  faltauano  in 
fàrfetto,e  dicean  motti  l’vn  contra  l’altro, ch« 
in  altro  tempo  farebbero  battati  per  cacciarli 
dalla  Curia  come  forfennati.e  piò forfennat» 
era  creduto,chi  più  faoio  fi  diraoftrai^  Quel- 
lo era  il  lor  Carnotwle  • 

Ancora  nelle  nozze  fi  coroponeuano  , e fi 
cantaumo  i Fefeennini,licentiofi!fimi  ,efor- 
didirtìmi  Carmi,  ma  ingegno!* , & arguti . Ne 
folamente  i priuati  li  componeuano  fopra  gl* 
Imperatori , come  Claudia  no  fopra  Honorio* 
ma  «^imperatori  fopra  i priuati,come  Augi*- 
fto  fopra  Póllione.E  que*  Metti  in  tal  tempo 
erano  vezzijcbe  in  altro  tempo  farebbono  di- 
ri facrilegi  . '■  - ' * 4 

Niuna  cofa  è piu  fciapita,che  le  Facetie  irv* 
tempettiue.Tomafo  Moro  , (piti  fauiflimo,rha 
Infelici  ili  rno  Capo  del  Configlio  della  gran_r 
Bretagna,fece  vn  tal  habito  alle  Faceti©  ; che 
etiarodio  Olendola  Leali  , per  lafriar  la  tetta 
■veneranda  fopra  i 1 palco,  ditte  ridendo  ad  vn 
àt’SatetàtuAiutami  di  gratin  alf altre, che  nel 
le  /cerniere  non  chiederò  aiuto  a ninno  . T uttì 
lo  piaageuano , SCeflotuttauia  fcherzaua . : 

LA  feconda  regola^,  che  la  Facetia  conuen* 
gaa  Chèla  dica  ‘ 

bicorne  altri  morti  conuengono  al  Tragico 
Seneca,  di  altri  al  Comico  Arittofane,e  nell* 

Co» 
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Comedia  ftella,altri  fono  i «notti  del  Vecchio 
Fuclioae.altri  del  Giouine  L»conide:altri  del 
Famiglio  Strobilo, & altri  della  Zitella  Fedria 
così  fecondo  l’età, il  grado  , e la  conditone  di 
ciafcheduno,  differenti  effcr  denno  le  faceti*?, 
nelle  Comserfat ioni  ciuìli  « , v , 

JL’Imperador  Carlo  Quinto , foramamente 
godeua de’ ridicoli  fa.lL  di  vn  Nano  Polacco, 
diAdriaso.aiutantedi  Camera, e di  Pedricce 
da  Santo  Erbai  fuo  buffone,ma  fe  vn  Caualie- 
re  haueffe  detto  fimili  faceti  e, con  vna  torta,* 
occhiata  l’atterri ua, ne  più  lo  promoueua  agli 
honori,corae  fcriuononcila  fu  a vita . 

E’ Afine  d’Efopo  vedendo, che  il  cagnolino 
firizzaua  in  piè,facendo  vezzi  al  padrone  , e 
riceueaa  regali  della  fua  menfa  , dille  tra  fe  » 
i io  farò  fimil  fella  al  padrone  * fienili  fauorc 
otterrò  anch'io . Rizzatoli  adunque  per  ca- 
rezzarlo , il  padrone , e lafeggia  riuersò in-* 
terra,  & inuece  di  regali  hebfee  mazzate . 

Luigi  Vndecimo  ancor  Delfino  , eli  Hat  b 
in  Borgogna,per  oceafion  della  caccia  capita- 
ua fou ente  alla  cafetta  di  vn  pouero  Conta- 
dino aliai  giornale,  e con  elfo  famigli annente 
maogiaua  delle  fue  rape, le  più  grolle, che  mai 
fi  vedefieto  * 

Poiché  H Delfino  guizzò  al  Regno, H Con- 
tadino fù  à rallegrarfene,  c con  fue  facetiegii 
prefentòvna  Rapa  di  marauigliofa  grollirzza. 
fi  Rè  con  gran  fella  la  riceuette  , c nella  fua 
guardar obba  ne  le  conferua;  rimunerando  con 
oille  fendi  d’oro  il  donatore  . 

lui  à pochi  giorni  vn  Caualiero,vd  ita  lafa- 
oudi  quella  libera  li  tà,prefentò  ai  Rè  vn  Ca- 
ttilo, accompagnandolo  con  faceti  motti  . il 
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Re-m  contracarabio  gli  mandò  quella  Rapa» 
inuolca  in  vna  carta  bianca  . 11  Caualicro  ve 
dendolì  doppiamente  beffane  fece  far  grai 
dog'ienza  al  Rè  , il  qual  rifpofe  . Dtteglich 
non  hà  ragto » di  doler fi  j perche  U Rapa  mi  cc 
fi*  mille  feudi  d'oro  , & il  fuo  Cannilo  non  n 

mal  fei . N . 

LA  terza  regola  molto  piu  d uncu  Itola  , 
quella  di  accommodar  lafacetie  a color t 

a cui  fi  dicano.  t 

Quante  (on  le  faccie degli huomini, tanti  ic 
noi  genij  tra  lordiutrfi, altri  lieti, altri  nielli 
altri  dotti, altri  idioti,altri  miti, altri  (degno 
chi  gode  d’vn  (oggetto,  e chi  d’vn’altro,  chi 
offende  di  vna  co(a,e  chi  di  va’altra . 

Gran  fenno  adunque  ci  vuole,  per  andare 
verfoà  ciafcuno  nelle  Facetie  ; fiche  a tutt 
piacciano  , e niuno  offendano . 

Perciò  il  Faceto  dal  noftro  Filofofo  fi  chia 
ma  nel  Greco  idioma  Eutrapelo  cioè  verfat 
le , e deliro,  che  al  genio  di  tutti  fi  acconcia» 
come  lo  fpecthioà  tutti  i volti. 

Con  l’Erudito  più  eruditi  vfevà  i motti, co 
l’ingegnofo  più  acuti  , con  l’inlitterato  pi 
piani,  con  le  matrone  più  bonetti;  ma  princ 
palmentecon  il  padrone,  & il  Principe, più  t 
Ipettofi;  noneffendo  molto  ficuro  Io  (cherz 
cpn  Leoni, benché  domeffici  .. 

Auguftocompofe  alcune  fatiriche  Facet 
contea  Politone  , per  prouocarequell’argut 
lino  ingegno . Ma  Poli  ione  non  volle  rilpo 
dere,  dicendo  j.  Io  non-vuo fcriuere  contro,  c 
mi  può  proferiuere  . 

Ramiro  Rèdi  Spagna  era*  tanto  femplic 
chea1  (empiici  parcua  (cemo  * pndedamo 

Nobili 
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Nobili  quella  Maeftà  venia  fpregiata  , e con 
ridicoli  motteggiamenti porta  in  noueile.  Re- 
ftausgli  nondi  meno  tanto  di  fenno  , che  Teppe 
lanciar  in  aria  quello  motto  Alcuni  parlano 
troppo;  ma  al  fuono  d' vna Campana,  diutrraru 
tutti  mutoli  .• 

Il  Tuono  fu  cotale  , che  la  mattina  Tegnente 
Vi  d defi  nella  piazza  vna  grande  Campana-* 
fopra  vnpalco,e  d’intorno  all’orlo  della  Cam- 
pana molte  tèffe  di  principali  Baroni  , che 
i’Iiaueano  motteggiato  , e (opra  la  Campana-» 
vn  carte  Mone  con  qncffè  parole . N E S C I T 
VVLPECVLA  CVM  QVO  LVDAT.  La 
Volpe  tta-non  sa  con  cui  fchcrzi . Quella  Tu  la 
Campana  #»che  fece  ammutolir  tutti  , gli  vni 
con  la  morte , gli  altri  col  terrore . E quell  a-# 
Fatecia  fini  le  Facfctie . 1 

4 , »,  ..  * <.  st 

capitolo  duod  ecimo; 

■ "£‘~  *■  "• 

«,* . Della  RufUchez^tt  y e della  Scurrilità . 

« * *’  ■ * • » * - "** 

G>  là  vdifti, chieda  Rt*ftithe$za  è il  difetto, e 
; hScurrtlttà  è i’eccefTo  della  F ace  tutine* 
E per  farne  qua  vn  paralello  deil*vna,e  del  l'- 
altra ‘ • ' ' . ■" ,,  • , - 

Dico , che  la  Rujlichezz,*  procede  da  due 
cagioni  differenti,  l’vna  più  vitiofa  del- 
l’altra ; 1 _ ' 

Pcroche  alcuni  circa  le  Facetie'fon  tuffici 
per  difott  odPinge  giro  , non  haurnck»  attitudine 
al  parlar  figuracopnzi  à t>iftéto  fan  parlare  ne* 
propri  termini  > non  che  conofcere  l’acutezza1 
de*  motti, raollràdovn 'indole  zotica,?  villana, 
Quinci , ficorae  gli  animali  generati  di  putre- 
dine > 
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Ì ine,  gianaai  non  fi  pofTono  dorneftuare  , cosr 
quelli  tali  ingegni  ignobili,  e vili  amano  più 
tortole  viflerefike  folitudini,  che  il  commer- 
cio de*  Cittadini,  anz  i ancora  tra’  Contadini 
faranno  fauola.e  moueranno  à rifo  con  la  fcio- 
chezza,  come  Cimone  di  cui  parlammo  . 

Ma  di  coftoro  non  conuicn  qui  ragionare  ; 
perche  il  lor  difetto  non  c vitiufojnon  poten» 
do, chi  è fatuo, efler  faceto . 

Vn’altra  Rufticità  è piu  vitio fa, perche  piti 
volontaria^  cagionata  non  da  mancamento 4* 
ingegno  , ma  d xfopirchia  ferietà. 

Péroche  fifcome  taluolta  nobili  bambini  ntr* 
triti  dalle  fiere  nelle  felue , diueunero  felu ag- 
gi,e fieri, così  alcuni  nobili  ingegni,  tato  fi  ap- 
pi cano  al  le  dottrine,&  alle  feriofe  occupatio- 
«i,  che  perdono  il  guftodelJecofegiocofe,*-» 
facendo  vn’habito  cótrario  alla  Ficetudme,ìn 
guìfa  d’huomini  rigidi, e feluaggi,  neprédono, 
ae  danno  diletto  nelle  giouiali  Conuerfationi» 

Tàl’era  quel  Seoocrate  Agelafh,  cioè  inca,* 
'pace  di  rìfo  : Filofofo  tanto  graue  , che  la  fu* 
imagìne,  ò la  fola  imaginationecpmponeuai 
volti,e  gii*aniroi  troppo  gioiofi, Onde  Filippo 
di  Macedonia,  hauendoconuìtati  ad  vn  lieto 
feftino  tutti  gli  Ambafciadori  Ateniefi  , Col* 
leghi  di  lui  • lui  falò  efclufe  ; accioche  la  fu  a 
grauità  non  attrirta (Te l’allegrezza. 

Mi  vna  rusticità  fi  troua  molto  più  vitiof», 
fondata  in  ynu  Peruerfit 4 connaturale, d’abor- 
rir la  vita  fociale  , à guifa  di  quel  Timone  ,o* 
?diator  degli  huomini , qual  ricordammo  pat- 
tando dell’amoreuolezza,  ò compiacenza.Che 
fu  grand’  cquiuocatione  della  Natura  , nel 
d ar  ferobiante  humanoad  va  Serpente  . 

Co- 
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Coftoro  adunque  béche  habbiano  ingegna 
per  dir  motti  giocofi,aondimeno  fe  ne  odono 
gli  odiano  , perche  odiano  chi  li  dice , e fe  ne 
dicono  , li  dicono  rabbiofì  , & amari  ; perche 
non  può  fputar  dolceviti  hà  fiele  in  bocca  . 

Se  tacciono,  peniano  malese  altri  tace.hàno 
à fofpetto  il  Glentio;fepaclano,trafiggono;fe 
altri  parla, fi  credono  trafittijperchechiè  ma- 
ligno,emendo  fiifpicace,ficome  non  moteggia, 
/e  non  per  liuorc;  imagina  che  per  liuorc  gli 
altri  motteggino.  Siche  coftoro.elfendo  nemi- 
ci del  conforti»  humano  , non  deuono  eóuer- 
fare  fe  non  con  beftic,  cioè,  feco  medefimi . 

H Or  quanto  alla  Scurrilità  , fimilmente 
due  fono  le  differenze , ambe  eccedenti 
nelle  Facetie;raa  l'vna  per  naturale  Garrulità , 
l’altra  per  cupida  Ghiotuneris (.Quella  propria 
d’huomioi  facondi*  ma  liberi;  quelli  di  buffo-: 
jù,&  jnfami,e  perciò  circa  le  Facetie,  quella.* 
eccede  nella  copia  indifcreu,queftanelfa  qua 
liù  infoiente . 

Sicomelo  ftomaco  , a cui  mancano  le  fi br* 
oblique, non  può  ritenere  ilcibo,cosìgl'inge- 
gnofi,a’ quaji  manca  giudici»,  non  p odono  ri- 
tenere i concetti, e quelli  fono  i Garruli-, 
Altrijpurrhe  col  far  ridere  altrui  «traggano 
profitto,rr5  guardano  alla  modeftia.neall’ho- 
aeftà de’ motti, ò de'gefti.haucdo  veduto  l’ho* 
flore  alla  fperanz3,e  quefli  fono  * Bombolochi . 

. Ma  finalmente  l’vna,e .l'altra  Scurrilità, vie^ 
ne  a noia  per  due  ragioni. 
k V vnajch'eflendo  impoflìbil»  parlar  sépre  in 
gegnofamente,e  parlar  molto, auuiene  loro  ciò 
che  ad  vn  Romano  deci  amatore,™  cor  dato  dal 
vecchio  Seneca,  che  nò  volendo  dir  cofa  niuna 
* . '*  le 
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fenon  arguta , ò ricantali*  le  ftefle  Argutie*,& 
inuece  di  Argutie  dicea  freddure. Che  fé  il  di* 
letto de'motti  arguti  nafce  daii’atHtezza  ,e 
dalla  nouitàjoientc  muoue  maggior  naufe a agl' 
ingegni, che  vn’argutezza  ri fca I datalo  fciapiu 
L'altraragiont  è qttdbjch’efsendo  cosi  pie- 
«ola  di  danza  dal  ridicolo'  al  diihonefto , & al 
mordace, nò  potendo  il  inottoefìere  acuto, che 
aion  punga  , perciò  le  lingue  licentiofe  /onda 
«utei  te  niutei  e -da  tutti  fi  odia  ciò  che  fitemel 
'XT  finendo  adunque  al  Paraleiio  di  queftì 
delle Facetudine  , dicòche 
nel  Rustico  predomina  la  malinconia  nera,;ih* 
il  rende  fieramente  folingo , e tetrito . Nellb 
Sfwrriiepredoniina  rl.iangue  bilio/o,ch’  il  rea 
<®e  lomn  imente  ConueWtaole,e  giocofo. 

Cardio  haurà  nel  volto i veftìgl  della  villa- 
m tristezza  , fronte  rugofa,  occhi  mefti,  color 
iofco,voce  graue.  Quefto  haarà  negli  occhi  i9 
.?e  . bocca  i linea  menti  d*  vn’huom  che  ride,; 
la  ccia  sfacciata,  color  rubicondo,  vocet  hiara  ; 
perche  dell ’vno,  e del  l’altro,  qua  i’è  l'atto  deli' 

/ Operai e, tal  e la  difpcfitione  hibituale. 

- Q*ei,°nelllt  vefti  farà  negletto, nella  barba 
incu  co  Quello  farà  allettalo,  e pulito;  perche 
1 vn  f ugge  le  ciurli  conuerfationi  , e l'altro  le 
cerca . 

U f “ nelle  parole  farà  parco,e  pi  ù mor* 
dac^thedishonello  : lo  Scurrile  farà  cop  ofo  . 
e p u dishonelìo , che  mordace.  Perche  quello 
e piu-maligno , e più  graue  ; quello  è p.ù  fem* 
piice,e  ndicol®fo;e la  ttirp.tudine  è il  proprio 
ioggettodelrifo . 

Finalnwnte  il  radico  >11,  brino  dell, 
parole  accompagna  la  fcarfezza  de’  gefti , ef- 

fendo 
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Tendo  più  dedito  alia  fpecioatiui. che  ali'atti- 
«U.  Ma  lo  Scurri  le  abbonderà  cosà  di  cenni, e d* 
awion/jcome  di  parole  ridkoIe,iroitando  le  vo- 
ci degli  huominimal  parlanti  .,  e degli  animali 
fard  idi,  e i getti  mimici,  eleattioni  vili,  e de- 
formi, Audi  andò  al  ridicolo , non  al  decoro . 

Ma  fe  tu  vuoi  vedere  in  due  Fifofafì  due 
protratti  contrapofti  dei  ruftico,e  dello  (curri- 
le, ponti  dauantiagli  occhi  li  due  genij  dtuerfi 
di  Eraclito,  e di  Democrito,  deVquaii  il  prima 
di  ogni  Comedia  facea  Tragedia, l'altro  d’ogni 
Tragedia  faceaComedia.Peroche  di  tutto  ciò 
che  vedeaao  quello  troppo  fario  fa  traheut_» 
nolane  ramarico;quefto  traheua  fa  ceti  c,  e gio- 
co,fi  metto  piangeua  le  rifate  del  giocolo,  & il 
giocofa  rideua  il  piangoleggio  del  metto.  Tal- 
ché i faui  non  fa  peano  qua  Ifafsepiù  matto,  fe 
non  che  rvnp.fcmpre  ridendo  viuatu  li  eto , 0 
l’altro  fampre  piangendo  lì  coniumaua , 
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Della  Verecondia , E def[Suoi 
Eftremi  . 

~j  CAPITOLO  PRIMO. 

,jj  Che  ceffi  fi  a Verecondia . 


VE  gagliarde  paflloni  pefe 
Natura  ne!  fenfitiuo  appeti- 
tojl’vna  per  fuggir  gli  oggetti 
dolorolì  benché  honorati,  l'- 
altra per- fuggir  Tattion»  ver- 
gognofe benché  d.Jetteuoli , 
la  Codardia,  e la  Verecondia  . 

L’vna  , e l’altra  foneperturbationi  del.’ii  a- 
fcibile  circa  il  Timore  ; ma  quello  è vjv  timore 
ignobile,?  fcruile  ; quefto  è vn  timor  nobile,  e 
ingenuo.  Perche  quante  è biafimeuofe  eh1  te- 
nie » pericoli  honorati  , tanto  è lodeuole  chi 
fugge  le  attioni  infami . 

L’vno,e  l’altro  timore,perturbando  l’animo 
muta  il  fe.xbiante,  ma  quello  in  cenere, quello 
in  fuoco, quello  fa  imp*]]idire,quefto  arroflìre. 

Quasi- 
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Qundo  rhuomo  patifce  ,K  natura  manda 
il  (angue  in  foccorfo.al  luogo  del  patimento:  e 
perche  ne!  timor  della  morte  patifce  il  cuore* 
fonte  della  vita;  e nel  tiradr  di  vergogna  pati-0 
fce  il  volto  , teatro  deiPhonorc  ; perciò  nel  ti*, 
mor  della  morteci  (angue  abbandona  ri  volto 
per  correre  al  cuore  , e nel  teatro  di  vergogna 
il  (angue  abbandona  il  cuore  per  correre  al 
volto.  . 

La  vita  è vnbene  interno,  e perciò  per  di- 
fenderlo , il  (angue  fi  raccoglie  dalla  (uperfi- 
eie  al  centro  : I’honorc  è vn  bene  efterr.O , *-* 
parnò  per  incontrarlo,  il  (angue  fi  lancia  dal 
centro  alla  fuperfieie . 

Finalmente  nella  Verecondia  il  (angue  cor- 
re agli  occhi  ; perche  efiendo  quell»  le  (cati- 
nelle dell’Anima  , (ono  gli  fpettitori  di  chi 
honora,e  di  chi  (pregia,  ' 

A loro  dunque  principalmente  la  natura.* 
manda  foccor(o , per  coprirli  con  vn  purpureo? 
velo, e le  mani  corrono  per  nasconderli  * accioc- 
ché ne  veggiano,nè  fiati  veduti  ;perche  miran- 
do conftflano  la  colpa  * & eflendo  mirati  fen-? 
tono  pena  * 1 

Prefero  per  tanto  il  noftro  Filofofo  ,e  Pia  - 
tone  dal  Poeta  Euripide  quello  detto:  Ne  gli 
occhi  ha  ditte  la  vergogna,  perche  vergona  non 
(ente  chi  occhi  non  ha . 

Quinci  (e  il  cuore  è confapeuole , gli  occhi 
fi  affiliano  al  (nolo , quali  bramino  di  occuN. 
tarfi  (otterrà  , per  non  elfer  veduti , perche  ad 
vn  cuor  nobile , & honorato  è più  facile  (offe- 
rir morte,che  infamia. 

* Le  paiHoni  non  fono  Virtù , ma  impeti  na- 
turali ; perche  non  fi  acquili  ano  cqn  attihber 
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ri  , ma  procedono  l’human  difcorfo:  non  pcr- 
'fettionano  l'animo  , ma  perturbano  il  cuure,» 
. alterano  il  fembiante  - 

Così  dunque  la  Verecondia  per  le  fteffe-j» 
ragioni  non  può  chiamirfi  Virtù  ; ma  princi- 
palmente, perche, fe  ben  l’effetto  fia  buono, la 
cagion’c  cattiua , hauendo  radice  in  qualche 
attiene  indegna, e niuno  effettodi  cattiua  ca» 
gione  affolutamente  fi  chiama  buono  , 

Ma  quantunque  ia  Verecondia  non  fia  va'* 
habito,  ella  è nondimeno  \Wwtptto  ingenuo , 
benché  non  fia  perfettione,elKè  vna  imperfe» 
tione  defiderabi  leje  fe  non  è Virtù,  c vn  pen* 
. timento  del  vitio  ; e perciò  è lodeuole,&  ogni 
cofa  lodeuole  ; ò permerto,  ò per  priuilegi  o , 
enea  nel  Coro  delle  Virtù  Morali,. 

BEn’c  vero,  che  quella  pacione  fi  diuide  in 
duefpecie;  ci oè,  Verecondia, e Vergogna  , 
l’vna  nafeente  dall’altra, e l’yna  più  imperfet- 
ta dell’altra. La  Verecondia  precede  Patti on 
vergogno  fa, la  vergognofa  iafeguetquella  è vn 
Pedagogo, che  rattien  l’huomo  dal  commet  te- 
re vn’atto  vi  le;quefta  è vna  sferza  , che  calli- 
di l’Anitna  dopo»  d’hauerlo  commelTo . 

Li  Verecondi  a dii  noftro  Filofofo  propria- 
mente fi  definifee  in  quefto  luogo  Timor  della 
. infamia ; perche lapreuiene  . 

La  Vergogna  dal  medefimo  nelle  Retori- 
che fi  definifee  Dolor  dell' infamia-,  perch’egli 
è preuenuto . 

: Siche  tra  quelle  due  pal&oni  vi  c differenza 
■come  tra  il  timor  del  fallo , & il  timor  del  ca- 
ligo . La  qual  differenza  chiaramente  fi  vede 
«ella  diue  rfità  del  rollare,  che  i’vna,  e l’altra 
Sfparge  nei  vifo.i,  . • ;#  tic  ** 
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Due  fpecie  di  Porpora  ofleruano  i naturai?, 
differenti  di  valore  , e di  colore . L’vna  è 
Porpora  delle  Madriperle,cheferr>bra  vn  /an- 
gue tìor i Jo,e  gioueni!e,e  perciò  piu  pregiata,; 
l’altra  è la  Porpora  del  ,Buccino,confu/a  d’vn*- 
violato  Iiuidore,  come  vn  /angue  corrotto  , e 
rapprefo,e  perciò  pì.ù  vile . 

Durquela  Verecondia  pinge  le  guancic__» 
deil'honefle  Donzelle  di  vn  modtfto  vermir 
g'iojlìmiie  à quell©  delle  Madri  perle  La  Ver- 
gogna tinge  tutto  il  vifo  de’penitenti  di  va; 
lo/co  roffore,fìmi  le  à quello  del  Bucci r.o  . 

Non  ritrouarono  giaraai  le  indurtriofe  li- 
/ciatrici  porpore  pi,ù  naturarne  piu  foaui  per 
imbellettare  volti, che  quell’ingenuo  colore, 
compagno  della  modeftia,  cuftode  deil’none- 
iìà,eHerna  inarca  dell’interna  Virtù  . 

Con  molto  fermo  Pithia , degna  figliuola^ 
del  noli  ro  Filofofo  , addimandata  dalle  com- 
pagne qual  de’  coloi  i Jeparefie  il  più  vago,ri - 
fpofe, Quello  della  Verecondia  . 

Ma  il  RolToc  della  Vergogna  ri  /petto  a_* 
quello  della  Verecondia  perde  tanto  di  pregio 
e di  bellezza  , quanto  la  Porpora  del  Buccino 
ri/petco  à quella  delle  Madrcperle;  peroche-* 
quello  c vn  femp!ice,&.  innocente  timor  del- 
la colpa  : ma  quefio conia  peuole  della  colpa.* 
confonde  il  color  dell’erubefceoza  col  liuido 
dolor  deh’inf amia  già  meritata  . 

Ma  benché  il  rolTore  della  vergogna  lia 
molto  più  ignobile  del  rolTor  della  Verecon- 
da^1* è nondimeno inalcun  modo  lodeuo* 
le  ,•  perche  Ja  prima  lode  c il  contenerli  dal 
mai’oprare,c  la  feconda,  il  pentirli  del  raal^ 
oprato  * • . 

P a Dio: 
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Diogene  vedendo  vn  Giouinetto  arrofllre 
<Jopò  vna  orala  attione.con  elfo  lui  fi  rallegrò* 
dicendo  : Fa  cuore, o figliuolo , io  veggio  il  colore 
della  Virtù  J opra  il  tuo  vifo . 

Se  dopò  vna  procellofa  notte  cominciano 
le  ofcure  nubi  à rolfeggiare,  fi  prende  augurio 
di  vn  giorno  fereno, e fe  dopò  le  praue  opera- 
tìoni  vn  volto  atroififcé,G  prende  lieto  prefa» 
gio  d'emendatione , 

Finche  batte  l’arteria  ne!  corpo  infermo,  vi 
è'fperanza  di  vita  , e finchechi  mal’oprò  fi 
vergogna  , la  Virtù  non  èdifperata.  Per  con- 
trario dopò  le  vergognofe  attioni  non  vergo- 
gnarli , c legno  manifefto  d’vna  difperata  per- 
uerfità  di  coftumi . 

Gli  frutti,che  crefcono  all’ombra  ,mai  non 
attingono  vermigliezza  , ne  maturità,  mafer- 
bano.infin  che  marci  fcano, il  fapor  afpro,  &ii 
mal  colore, e chi  non  fente  vergogna  ,-e  rollo* 
re,moftra  legni  di  education  villana  , e di  co- 
llumi afpri.e  crudi, e prodiue  ad  ogni  brutta., 
& inhonefta  operatione . 

' Dall’altro  lato  la  troppa  Verecondia,  onde 
par  I ieue  apprenllone  l’animo  fi  perturba , eli 
confonde , ò teme  il  dishonore  doue  non  è , ò 
per  troppo  timore  di  fuergognarfi , fogge  le_* 
publiche,  &honoreuo!i  attioni  ,e  fi  nafconde 
quando  conuien  comparire  , egli  è vn’altro 
bruttiflìmo  vitto  . Perche  tanto  è biafimeuo- 
li  chi  non  opra  ciò  che  de  ue,  come  chi  opra-* 
ciò  che  non  deue  • 

DAlle  cofe  antidette  tìt  puoi  conofeerc.»  } 
che  cofa  fia  la  Verecondia  » e gli  Tuoi  e- 
llremi  . Peroche  chi  non  teme  la  vergognai 
InuereconÀofi  sfacciato:chi  troppo  la  teme  , è 
' vi  “ * Ti-_ 
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Timoro/o , e file.-  l’voo,e  l'altro  bUfimeuofe-t 
perche  quello  è difetto,  e quello  è eccedo  del 
ragioneuole  . Ma  chi  teme  l’infamia  quanto 
conuiene  , è il  Verecondo 
Siche  la  Verecondia  è vna  mediocrità  circa 
H timor  di  quelle  co/e , che  apportano  di sh onore. 
Onde  tù  puoi  conofcere.che  s’ella  non  è Vir- 
tù è però  Umile  alia  Vistò  ; perche  doue  fi  tro- 
vano due  cftremi  yitiofi  * la  mediocrità  farà 
Yirtuofa  * 

CAPITOLO  SECONDO.  . 

'Degli  Oggetti  delia  Verecondia , 

TVtti  i VitijJon  vergogno!!  ; perche  tra» 
uiano  dall’honeftojSicome  tutte  le  Vir- 
tù fono  materia  dì  Laudationi,di  Encomi, e di 
Panegirici  , così  tutti  i viti j fono  mateiia  di 
Vituperi^di  $atire,e  di  Pafquinate.Tutti  par- 
torì (cono  infamia  , perche  fi  oppongono  alla 
buona  fama.*  ' 

Ma  pev  due  capi  vn  vitio  farà  piu  vergogno» 
lo  dell’altro,  cioè  per  i’Atrocittd  , eperia»* 
"Disbone/ld  . Atroci  fono  il  Pani cido  t e la_* 
"Fellonia . DìsHpnefti  la  F briet*%e  la  Libidine  . 

Ma  benché  il  Parricidio  fia  piùhornbilc-a  t 
che  ladishoneftà;  Nondimeno  la  dishoneftà  è 
più  vergognofa  ,che  il  parricidio  Peroche  in 
queftoda  turpitudine  èmefcolata  d-i  ferità, che 
rea  le  l’attione  più  ardua , & in  quella  la  viltà 
dell’attione cagiona  maggior  rorfòre. 

Quindi.c  che  di  tutti  gli  altri  viti  j, gli  efire- 
mi  più  vili  fon  più  vergogno!!  di  quelli  , ne* 
quali  traluce  alcuna cofa  di  arduo,benche piu 
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«jinnofo,e  fiero, come  altroue  fi  è diuifato. 

Più  vergognosa  è la  Sfoltiti  a di  CIaudio,che' 
ì'Afttitez7a  di  Annibale  . La  Venni  Guiditi a 
diSifinane  , che  la  Violenza  di  Atnulio.  La' 
Spiloreieria  di  Mcnippo  » che  la  Prodigalità  dì 
Àpici®  .La  Codardia  di  Artemone,che  la  Te- 
merità di  Manlio . Il  Tradimento  diPelope,* 
che  la  Crudeltà  di  Mitrate  . 

■ Dunque  fi  come  la  Intemperanza  Cera»  à i 
fenfi  più‘viIóciocjal  Gufi®,#  al  Tatto, perciò* 
ella  è riputata  il  viti®  piti  vergogno fo, princi- 
palmente in  quel  fedo  , del  qUale  la  fobrietà  , • 
e la  pudicitia  fon®  il  proprio,  e principale  oc~ 

namentò.  - 

Perciò  alcuni  Filorofi  chiamano  la  Verecon^* 
dìa  parte  integrante  delia  Temperanza, perche 
febene  la pacione  della  Verecondia  , effendo 
vntimore,appartenga  aU’irafcibilerferue  non^ 
dimeno  alla  Temperanza , che  è nella  conca-* 
pifeibile,  ma  in  effetto  ella  nàfce  da  tutti  i vi- 
ti j II  che  nunifcftamente  fi  vede  , perche 
ogni  atto  vile,  il  qual  deriui  da  qualunque  ÙV 
tlo,  èvergognofo. 

Vergognofiflìma  eofa  è negare  ti  depofito  r* 
perch’egli  è'vn’atto  contrario  alla  Giafiitia  .• 
Gittar  lo  feudo  in  guerraipérch’egli  è contra- 
rio alla  Farfezto.Efigger  tributo  da  cofefor- 
dide,perch’c  contrario  alla  Liber alita  di  vn_»' 
gran  Principe, e benché  à Vefpafiano  non  pu- 
tide Io  ftercorario  argento,putiua  però  al  Po- 
polò la  fordidezzà  di  Vefpafiàno 

Nè  folamente  le  attioni,mai  Segni  memo-' 
ratini  delle  attioni  yergognofe  fon  vergo; 
gtiofi.  ' ' . . f 

Giaudiano  fucrgogtuitf  il  Confole  Errori* 

pio*' 
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pio  Rinfacciandoli  il  liuidor  della  catena , e’ 
de’ ceppi  ferrali  . E Cicerone  ad  Antonio  le 
marche  de’  baci  delle  lue  adultere.  Et  Anto. 
dio  ad  Augufto  le  mani  dell’auolo, tinte  deli1  • - 

oro  del  collibo  , cioè  l’arte  ignobile  depre- 
datori ad  vfura  . . . . 

Finalmente  gli fteffi  accidenti,  che  ad  alcu- 
no faranno  honoreuo  li  , ad  vn  altro  faranno 
Vergogno  fi,  fecondò  le  cagioni  hònoreuol  »,ò 

vergognofe.  » r'  • • 

Vgualmente  dogliono  le  ferite  riceuote  ' 
combattendolo  fuggendo  » ma  quelle  fon  de- 
gne d’inurdia, e quelle  di  vitupero.  Vgualmen- 
te era  deforme  la  cecità  d’IIo,c  di  Democrito: 
mettendo  horrore  a’riguardanti  quelle  fallan- 
ti cauerne  del  l’vna , e delizierà  fronte  , come 
anella  lenza  gemma  , e facciate  lenza  fine* 

lire;  „ . : V.3 

Ma  Pifteffa  deformità  in  Democrito  fu  glo- 
riofa  , in  Ilo  fu  vergognofa  , perche  quefto  fu’ 
aeciecito  nella  facrilega  rapina  del  Palladio  , 
e quel  Io  lì  acciecò  per  attendere  alla  filofofaf 
contemplatane»  chiudendo  Murai  del  corpo , . 
per  aprir  quegli  dell’animo  . Onde  haurif 
veramente  detto  Euripide  , che  negli  occhi  d* 

Ho  habitaua  la  empietà, e la  vergogna  , ma  in 
quegli  di  Democrito  habitaua  la  .Filofofia  t e-  v 

la  Gloria  v : . 

• . , * . . . . • - - 
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CAPITOLO  TERZO* 

Cagione  dell*  Vt  re  coniti* . * 

• ; x , 

BEn  differente  dalla  Cagiono  delle  vere-* 
Virtù  è la  cagione  della  Verecondia,  pec- 
che  in  quelle  la  cacone  c i'Wonefto,  in  que- 
lla il Turpe.nalcend  > U Verecondia  da  qual- 
thè  brutta  att  ione  fatta  ,ò  da  far  fi  , come.# 
fiò  detto, 

Gran  p:iu'leg;o fece  Natura  prouida  all’"- 
huo  no  foto  , di  potere  arrofltre,  perche  l’huo- 
mo  loto  ha.fentimento  d’honorer  Gli  Anima- 
liti  quali  oprano  per  di  etto,  non  per  honore» 
Mentono  timore, ma  non  vergogna. 

Dunque  du?  forti  di  p-i Ione  non  fentono 
pertu  bation  di  vergogna. Chi  è fommamente 
Virtuose  chi  è f)mimni-nte  vitiofo  : perche 
quello  non  hà  cagiundi  arroflìre  » e quello  hà 
eoa!' un» ito  il  rdffo  e.  Quellu  non  teate  di  pen- 
der i’honore  , perche  non  pecca  j quello  pec* 
cafenaa  vergogna  . perche  nulla  dimando  1* 
honore  r non  hà  paura  di  perdere  ciò  che 
non  hà  . 

Propria  è pertanto  la  Verecondia  di  animi 
buoni*  ma  non  perfetti  ; peioche  licorae  l*ho- 
nore  è vi»  bene  dell'opinione  * mezzano  trsu# 
beni  del  fenfo.e  de  Ila  ragione, perciò  la  Vere- 
condia è mezzana  tra  la  brutalità, e la  Virtù  , 
e tanto  lì  cnuoue,  # quanto  apprende  il  disho- 
nore . 

Nel  vifo  incallito  alia  infamia  non  fà  in** 
preflìone  la  Verecondia  , e doue  muore  U 

Verecondi*’#  nafte  1*  sfacciatezza . 

-i.  ■;  Pro* 
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Propria  de*  Giouani  è ia  Verecondia^  non 
^e’  Vecchi  ; perche  ne’  Giouani  la  tenerezza 
della  cute  , e la  fottilezza  del  f angue  vermi- 
glio concede  al  rofibre  veiocifsirao  tragitto 
alle  guancie,le  quali  £redde,&.  arate  dirughe, 
non  fanno  arrofsire . 

Et  oltre  à ciò  i Giouani  non  han  fatto  l’ha- 
bito  a'  viti  f,  di  i Vecchi  denno  hauer  fatto  l’- 
hab  toaile  Virtù.,  Onde  la  Verecondia  fi  leda 
ne’ Giouani , e non  ne’ Vecchi,  perocheinu» 
quelli  è vna  fiorita  fpcraoza  di  Virtù  feiìil®, 
in  q refti  è vna  tacita  fofpettione  di  vitij,aq- 
*or  giouanili . • ‘ 

Tre  cofe  ne’  Giouani  defideraua  Socrate  , 
Semplicità  nei  cuore  . Sileni  io  nella  bocca,  Pie  - 
recondite  nel  voi  to , & altrettante  ne*  Vecchi , 
Granita  nel  volto, Dolcezza  nelle  parole.Prw- 
denza nel  cuore  ► . • « 

Ma  (frana  metamorfofi  (ù  quella  di  molti 
grani , e venerabili  Perfonaggi,  e principal- 
mente degli  due  Catoni, i quali  elfendo fla- 
ti nell'età  verde  fpecchidi  Virtù,  e-norraa  de’ 
collutni,  nella  vecchiezza!!  diedero  l’ynoali* 
diurna  ebrietà  , el‘a!tro  alle  notturne  lafci- 
uie  . ' ’ 

Si  fcandalizanano  i Giouani  da  Catone 
rigidamente  cenfurati , fi  vergognauano  i Fi- 
gliuoli da  Catone  lautamente  educati  , fi  ftu- 
piuano  i Romani  da  Catone  efemplarmente 
riformati. 

Plutarco  gran  Filofofo  Morale  nelle  lor  vi- 
te ne  toglie  la  raarauiglia  , decorrendo  così , 
che  l’età  infieuolita,  & opprefla  dalie  leriofe 
occupationi  della  mente,  cercaua  riftoro  tic*' 

piaceri  dclfenfo:  perciò  non  fi  vergognauano 
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di  quello  , che  ne’  Giouani  farebbe  fiato  ver-' 
gognifo; perche  hauendo  già  efli  adunato  tan- 
to capitale  di  hbnore  con  le  attioni  gioucuoii 
al  publico.non  temeano  di  fcapitarne,  fe  non 
con  attioni  dannofe  al  publico. 

Ma  il  noftro  Filofofo  » difcorrendo  de  cor- 
fiumi  de*  Giouani  f e de’  Vecchi,  nel  Secondo' 
delle  Retoriche , conchiude,  chi  la  Verecon- 
di a è proprià  de’ Giouani,  e non  de  Vecchi  r 
perchc  la  giouinezza  ambitiofa  antepone  1’ 
honbreal  tommodo,e  la  vecchiezza beneme^ 
riti  antepone  il  commodo  all’honore'. 

Deifi  in  oltre  auuertire,  che  non  ogni  £r«- 
bejcenza  è vereconda . Alcuni  fon  p;ùda  te- 
mere quando  arroflìfeonoi  che  quando  impal- 
li di  fcono.Tal*  era  Siile  .diceSeneca  ,e  tal’era 
IN ngraro  dìfcepo\o  di  Seneca , il  cui  vifa , fi- 
inile  al  nome,  & airAnima,  quando  infieriua  , 
pareua  fango  impattato  di  (angue  . Quella 
non  era  erubefeenza  della  Verecondia  , io* 
fintoma  della  crudeltà  ' 

La  purpurea  bandiera  (piegata  nel  Pre* 
tori-o  era  fegno  di  battaglia,  e quel  roflore  ap- 
par fo  nel  volto  di  Siila  , e di  Nerone  era  pre- 
nuntio  di  (Irage . Perche  allora  li  peruerfa  na- 
tura vomitaua  la  Verecondia,  per  dar  luogo 
alla  fierezza, quel  fangue  chiamaua  (angue  „ 

^ ’ - * ’ ‘ • ''  • ! 
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CAPITOLO  Q.VARTQ.  .. 

In  qual  maniera  •peri  il  Verecondo .. 

....  , ,r 

IL  modo  confitte  nell’arroffìr  delle  Ter  Jone' 
chebifogna  , delle Cofe  , che  bifogna,  e 
Quanto  bifogna 

Niuno  arroflìfceper  la  prefenza  degli  ani- 
mali,ne  dc’fattl,ne  dell’imagini, quando  mal* 
opra,  fé  fori?  la  pi  uro  fa  confcienza  non  finge 
in  quell  i animali  difeorfo  fiumano,  SL  in  quel- 
le ttatue  fpirito,  e vita; 

Molte  volte  le  piote  Iwagini  alla  paurofa’ 
imaginatione  paiono  viui  otiginali , come  au-' 
ueniua  à Catfandro . » vedendo  il  Protratto  d* 
Al  cilindro,  quantunque  morto  . _ 

All’empio  Teodorico,  dapoi  d'hauere  tron- 
cata a Simmaco  la  veneranda  tetta  , la  tetta  dì 
vn  gran  pefce, recatogli  foprala  menfa,parue 
la  tetta  ai  S mmacOi*  ne  meri  di  fpauentó.La 
fletta  forza  deli’imaginatiua  » che.  glifiauea 
Ltto  trauedere  il  dtlitto  nell'  innocenza  di 
Smmaco  , gli.fe  traueder  la  Tua  morte  tra  lp 
viuande,ma  l'imagination  fece  cafo  ..  , 

Cufcuno  adunque  ha  vergogna  di'  coloro*' 
(Vegli  ttftne,con\e  Genitori , Maejlrire  Magi' 
ftruti  Edi  coloro  ch’egli  ftim»,e  da’quali  de* 
fiderà  di  effere  ftimatQ*come  Virtuojo * Rina* 
li, Popolo,  e Stranieri . &d  i coloro,  che  poflono 
diffamarlo  co’lor  rapporti,  come  Fanciulli,  E* 
muUtori  , Satirici, e Buffoni  » 

Perciò  vn  be  Ifecreto  , per  attenerli  dallc^» 
vergognofe  opere  » infegnarono  i Saèg<>che‘ 
ciafeuno  (I  figuri  dfhauer  prefente  alle  fueat^ 
- - ‘ ‘ ^ P 6 tieni 
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tiooi  alcun  grauifsimo.c  venerabile  Spettato- 
re» PeicHe  non  fi  può  emendare  U (Metro  di 
▼na  linea  biltorta  ►fenz’hauerne  dauanti  vn* 

diritta.'  ; . % • v#  * ■ * : v\ 

Stando  in  punto  il  Senato  Aten refe  di  feri- 
uere  il  gran  Decreto  circa  la  partiti  on  delfej 
Terre  de’Simiofi  ..Cidiade famofo  Oratore»# 
pregò  i Senatori  à figurarli  tutta  la  Grechi»* 
prelente  à quel  Decreto.Quefto  attuilo  operò 
che  quelli  ani  rii  non  otturi,  imaginandofi  di 
vedere  in  quel  ConcJaue  fette. Regni , e fopra 
quella  pagina  ia  fama  ,ò  la  infamia  del  Sena- 
to,pofpofero  a!  giufto  le  Jor  pi  fio  ni,  benché 
gagliarde . . .*  7 

Seneca  configliò  il  fuo  Lueilloà  proporli 
dauanti  vn  Cenforino,ouero  vn  Lelio , da  lui 
creduti  celefti  Ideedella  rettitudine.Ma  qual 
deue  hauere  piìr  viua  forza,<Pimaginaria  pre- 
fenza  di  vn  mortale,»  le  verace,  & ineukabil 
prefenza  di  Dio  Im-no  tale,  che  non  loto  i’c* 
lierne attioni r rra  l’iftterae  intentioni , ancor 
nel  buio  vede  chiare  j e le  regiftra  ì r 

Ancora  i Gentili  hauean  terrore, e roriore 
di  quel  Dio  Elenco  , che  vedea  tutte  l*o-pre  in- 
degne , e tutte  le  fcriuea  nel  palimpfefto , net 
farle cafti-are  à (uà  Ila-ione.  F 

Ma  quando  non  fa  (le  ne  in  Cibane  in  Terra 
riguardator  niunodeljehunr.aue  triftieie,  pur 
deuei’haomo,  comeauuifaua  Pitagora  , ver- 
gognarli di  fe  medefim®  , Ù etri  mafoprandta 
principalmente  fò  ingiuria  -idonei  . 

Perciò  dedicarono  gli  Ateo  ièri  il  Tempio  a-| 
Tutore  ; peroche  quando  mancafle  ai  Mondo 
ogni  Nume,  la  Verecondia  ifteffi  alla  retta^» 
confcienza  farebbe  ifliuecc  di  Nume  . 
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la  vn  chiufo  Corvclaue.in  vn  folingo  defer- 
to , • nelle  tenebre  della  notte  , chi  ha  fenno 
vede  fé  Hello  , S6  odia  la  lua  mal’opra.  Chi  lì 
vergogna  d’ahri^e  non  di  fg  medcfioio,Ha  fpa- 
uento,ma  non  vergogna;  perche  apprende  la 
pena,®  non  la  colpa. 

E Gii  è gran  ritto, come  fi  è detto,  il  vergo' 
gnarfi  delle  cole  non  vergognofe , e non 
vergognarli  delle  vergognofe.Catone  Viice- 
fe  niente  minore  dei  fuo  grand'Auo,  quando  i 
Romani  fefteggianti , pompofamente  veftiua- 
no  d’oro,  e d’oltro , vlcuu  in  habito  bruno,  à 
piedi  (calzi  , come  vn  plebeo , per  auuezzarfi 
(come  offerua  Plutarco  ) à non  vergognarli  le 
Rondelle  altioni  veramente  dilhonocate.E 
quello  fentimento  imprimeua  ne’  fuoi  Solda- 
ti , volendoli  timidi  alle  cole  dishonefte , & 
aminoli  all  honelle,  lenza  dipendere  dali’opi- 
Rione degl’altri , jÌ.  : 

Indoli  dtflingtre  dall’inuerecftndo  il  Ve- 
fecondo,  che  ne’  Tubiti  accidenti  ne  inoltra  il 
legno. 

Olimpia  madre  d’Aleflandro  folprefadal 
ferro  de!  fier  Calandro  , mentre  per  le  ferite 
le vfciua  l’Anima , adalrro  non  pensò  , chea 
cadere  honeftamente,  ferrandoli  le  veliiin- 
torno  con  ambe  le  mani.  Il  timor  della  vergo- 
gni cacc  iò  il  timor  della  morte . 

Efempio  memorabile  in  vna  Matrona;  ma 
più  mirabile  in  vn  Guerriero.  G ulio  Cefare, 
pecvintitre  ferite  mortali  , improuifamente»> 
riceuute  da’  Parricidi , fpirando l’Anima  , fo- 
llmente fi  ricordò  d’inuolgerfi  attorno  laTo* 
ga.per  cader  con  dtcenzi,  come  ferine  il  Aio 
Hiftorico*  . ... 

c - * In 
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, In  vn'» fieli*#  fatto  la  Matrona  inoltrò  for~ 
tczza  virile, & il  Capitanamoftrò  koneftà 
matronale  . Ambi  fecero  proua  d’ vn’h abito 
verecondo  nella  lor  viti,  perche  l’ vitina©  lor 
penderò  fu  l’hauer  più  cura  dell'honote  , che 
della  vita  Occuparono  le  roani,  non  a fuppli- 
care,non  à difenderli,  non  ad  offendere»  ma 
ricoprirli  » piùtemendogli  occhi  »che  i ferri 
de*  Parricidi.  •#  ... 

Quella  modedia  refe  piu  honorata  la  cauta 
degli  vccifi,  e più  infame  la  crudeltà  degli  ver 
cifori . - • t f 

PEr  contrario  , il  vergognai  di  ciò , che- 
non  conuiene,  non  è ingenuità  verecon- 
da;ma  viltà  vergognofa  » c (opra  danno  meri* 
riti  biadino. 

L’huom  fauio  delle  colpe  nò  fue  ben  G può 
affliggere, ma  non  vergognare, perche  Pali  Us- 
tione nafeendoda  naturai  compifiione,  fente 
il  dolore  altrui  come  proprio»  ma  la  vergogna 
effendoaccufa  d*Vn  volontario  misfatto  »no» 
può  guidamente  accufare  chi  non  hà  colpa . j 
Il  prememorato  Vticefe  >giufto  eftimatore 
della  vera  Farna,non  cangiò  Vifo,neportòba*- 
{o  il  ciglio,  perche  due  figliuole,  e due  mogli 
fodero  infami . Et  il  fauio Simonide,  eflendo 
rimprouerato,che  la  fua  figliuola  con  dishoae- 
fla  vita  lo  fuergognaua  , rifpofe  : T'inganni  , 
tlla  non  fm  dishonora  me  co'juoi  viti}, eh' io  he • 
nori  Lei  con  Le  mie  Virtù . 

* Ma  egli  è fciocchezza  maggiore , con  erro* 
nea  imagin-tione  fir  diuenir  vergognofa  vn* 
attion  virtuofa.  ...  *.  i . 

Qual  Campione  fù  mai  più  forte,ne  più  glo- 
riolo  di  Otriado  Spartano?  il  quale  nel  gran 

duello 
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duello  di  trecento  Spartani , e trecento  Achi- 
ui  , per  troncar  con  la  fpada  fopra  vn  picco! 
Campo  la  lite  degli  Campi  Tirei,effendo  egli 
fole  rimalo  padron  del  Campo,  vincitor  della 
lite,trionfator  della  morte;  tanto  (i  vergognò 
di  non  elfer  morto  con  gli  altri  Commilitoni  , 
che  da  fe  ftefTo  fi  vcccife  .• 

Condannò  cofiui  il  giudìcio  del  Cielo , che 
lui  folo  hauca  giudicato  degno  di  viuere:  ar- 
re IH  rono  di  vergogna:  quegl’occhi,  thè  douea- 
nosfauillar  d'allegrezzajacquiftò  la  vittori a_» 
alla  Patria*&  vecife  il  vincitore,ecol  Tuo  fan- 
gue,diuenuto  più  pretiolo,  follemente  /porco 
il  fi io  trionfo 

Qual  Matrona  fù  mai  più  pudica  della  mo- 
glie di  Brut  ) ì la  quale  hauendo  fortemente^ 
ributtati  là  prieghi , e rifiutati  li  doni  del  Bar- 
baro, cfpugnata  nel  corpo,  che  foccombe  alla 
forza  > ma  inefpugnabile  neH’animo  dou’è  la 
Rocca  della  pudicitra.temendo  più  la  falfa-# 
opinione  altrui,  che  la  propria  «ofeienza,  pu- 
nì contea  giuftitia  l'adulterio  del  Tiranno  nel 
fuo  petto  pudico,  e non  credendoli  poter  fug- 
gire vna  iroaginarra  vergogna,  fe  non  fuggiua 
dal  mondo , tolfe  al  mondo  il  vero  Simoiacro 
dcll’honeftà . 

Più  meritauano  quella  ferita  ì parenti , che 
la  permel?ero,chechi  la  fece . Appreffo  à chi 
giudica  fanamente , non acquifiarono tanta-* 
lode  à vendicar  quella  morte , quanto  biafmo 
à permetterlajperche  permettendola , dichia- 
rarono L ucretia  rea  contro  alla  verità  , e veti- 
dicandola,dichiararono  Luctetia  innocente;  c 
fe  fteflì  rei  della  (uà  morte  . 

Egli  è finalmente  vna  yergognofa  infermità 
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quel  raflor  di  vergognile  nell  e ftàliche , 
h onorai  e anioni  infiamma  il  volto  » e raffred- 

nfermità  nafcente  di  vna  folle  appresone 
del cofpettu della  moltitudine.  Egli  c vna_» 
vana  illusone  temere  il  giudiciodi  molti  vin- 
ti, ciafcun  de’  quelle  difprezzeuole  feparato. 
Molte  piccole  forze  congiunte  fanno  vna  for- 
zagrande , ma  molti  (ciocchi  congiunti  nw.i 
non  faranno  vn  fapiente  * 

Tale  non  teme  lieferciti  armati  in  Campo 
aperto , che  temerà  l’afpttt.o  dellaTurba  im- 
belle ne’Roftri.ò  nel  Teatro  Vacillerà  ditne- 
moria,conf  >ndera  i concetti  , hefitera  nellc_> 
parole  , e forprtfo  da  vna  fubita  ftbre  treme* 
rà  come  fronda  . 

Quel  gran  Pompeo.che  facea  tremare  tut- 
ti li  Rè  .douendo  fmellare  in  publicc.fempre 
arroffiua,e  temeua(comedice  Seneca)  i'afpvt- 
tode*  popolari.  E quel  Cicerone, con  cui  nac- 
que l’eloquenza  *confefl'a,  che  mai  fall  nelta^ 
ringhiera  per  declamare  , che  nel  principio 
non  fi  fcctelle  tutto  di  vn  p:ucofo  tremore, in*- 
finche  con  l*-rdor  del  dire  iccendefle  i’ìrdùe, 

C di  Lepre  diuenifle  Leone  ^ 

Quindi  è, che  alcuni  di  debil  cuore.non  po- 
tendo- fuperareqaeH’imaginatione  , fi  pertur- 
bano.E  ficome chi  patifee  vertigine  , falito  in 
alto,cade  per  timor  di  cadere  , cosi  colui  tra-  ' 
uandofifbpra  la  feggia  , fi  fuergognerà  peq 
paura  di  (uergognarfi.. 


CA- 
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Dell’ Inverecondo  , e del  Ti.noro/o  . . 

Già  vlifti,che  li  Verecondia  è vna  medio- 
crità f à gii  due  eftremi , Intiere  condia,  q 
Timorofità  , nu  eg!t  è più  f.ici  le  il  conofcero 
I’yno,che  l’altro  cùremo  p'-r  proprio  nome-»... 
Perche  elfendo  l’jnuerecondia  una  panario», 
della  Verecondia,  niente  è più  fio  le, che  il  co- 
aofcere  vncontrario à lato  all’altro . 

Ma  il  timor  dell’infamia  confondendo  il 
nome  col  timor  del  dolore  , mal  fi  può  nomi* 
tiare  con  vn  vocabolo  particolare  . Ballici 
nondimeno  ['intendere, citte  la  Inuececondia  è 
il  Difetto  , St  laTiroorofitaè  VEcceJfo  della 
Ver  econdia . 

Gli  Oggetti  deli'vnoje  dell’altro  vitio  fono 
imedefimi,  ciocie  Anione  h onorate  , overgo* 
ma  in  maniera  contratta  confi  lerate.  li 
Titnorofj  le  apprende  troppo  , e l’Inuerecon- 
do  troppo  poco , e perciò  i’Inuerecondo  non 
ià  vergogna  de’  vitti,  & il  timorofoha  paura 
delle  Vitrù . 

IlTtmotofo  è fonile  al  pufolaniinoje  l’In* 

uerecondo  al  baldanzofo 

Jl  Pufillammo  fugge  li  honori  benché  meri* 

tati, per  falfa  opinione  di  non  meritarli,  65  il 

timorofo  fogge  le  attlni  honorate , per  falfo 

timore  di  non  poterle  hono ratamente  finire. 

Iloaldanzofo  difp  tgiaodoi  per  coli,Jfie- 

/pone  ad  ogni  pencolo  j e i’inuereconoo , di* 

fpregiaudo  l’infamia  , è capace  di  qualunque 

«pera  itotene . t 

- - - Ter- 
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Pei  ciò  l’inuerecondo  darà  vgualmentc  ne- 
gli vitijcft  env,farà  ingiurio/o,  & adulatore; 
prodigo  , & auaro;temerario,  e codardo  ; per- 
che non  hà  la  Verecondia,!*  qual’è  il  freno  di 
tutti  i Vltlj. 

J1  Timorofo  fuggirà  indifferentemente  tutte 
l’attioni  phultbili,  le  concorrenze  d’armi,e  di 
lettere;  l’wpre  liberali,  e magnifiche,  le  publi- 
che  arringhe,  e gl’importanti  configli,-  perche  , 
temendo  il  giudicio  publicojquàto  più  glorio-- 
ia  èl*attione,unto  più  teme  di  fuergognarfi  . 

Siche  l’ Inuerecondia  è viti©1  (ignori  le  infie-  ( 
me, & animalefcoj perche  il  noivdipéderedall*  ; 
opinione  altrui  è cofa  da  huomo  libero  ,,  & il  , 
non  potere  arrojlìrc  c cofa  da  beftia  infenfata.  ’ 

La  timorofità  è vitio  fuperbiffitno  itifieme, 
e viliflìmo;percheama  fòmmamente  la  ripa.-  . 
tatione,*non  la  cuore  per  acquifUrlà,  e per-  ) 

de  la  gloria  per  paura  di  perderla. 

Infomroa  l’vno  ha  la  folitudine,  1 altro 
sfacciataggine  per  fuo  r»fugio,e  perciò  il  cafti- 
go  di  quello  deu’eflere  più  ^ergognofó  , che  ’ 
doIorofo,&  il  caftigodì  quefto  deu’eflere  più*  J 
doloro/o,che  vergognofo.>  > , 

Onde  puoi  tu  conchiudere  > che  il  non  po- 
ter peccare  è Felicità  ditiina  > l'aftenerfi  da! 
peccato  per  la^ vergogna  è Ingenuità  bumana: 
al  vergognaci!  dopò-il  peccato  è Infelicità  lo* 
deuoleul  non  vergognarla  deli’attioni  vergo* 
gnofa  è Sfacciatezza  animale fca,&  il  gloriar»' 
iene  è Pertinacia  diabolica  : 

MA  dirai  tù  , Se  la  Verecondia  non  è Vir • 
tujna  vna  perturbatane  inuolontaria  r 
thè  non  fi  può  ne  procacciare, ne  (cacciare,  ne  art • 
to faranno  vitij  gli  (noi  efiremttma  imp*ti  inuo 

lo^ 
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lontari,e  naturali  ..Dunque  a che  Jerue  Ut  rat» 
farne  inquefia/cuola  morale,  fe  in  arbitrio  no- 
ftro  non  e l’arrojftre,  ò il  non  arr  o/sire ,f>iu  cheti 
far  piouere /frenare  ? 

Rifpondo  , che  fe  bène  la  Verecondi  i è vn* 
impeto  naturale  * nondimeno  ella  nafce  dall - 
apprenfione  di  vn’attion  vergognofa,e  volort- 
taria . E perche  i’attioni  volontarie  dipendo* 
no  dal  neftro arbitrio,  perciò  nel  nollroarbt- 
trio  farà'il  togliere  al  volto  il  r odóre, toglien- 
done la  cagione . 

, Chi  mal  non  opra  , non  arroflìfee  . Non  è 
dunque  in  arbitrio  di  chifmal'epera  il  non  ar» 
roflìre,  ma  egli  è in  arbitrio  di  ciascuno  il  non 
oprar  male  . Anzi  come  fi  è detto,  chi  mal'* 
oprando  non  fi  vergogna,  kuomo  non  ma_* 
vn’animale  molto  pe®gior  degli  animali  ; per* 
che  quegli  noti  cotiolcQno  ho  n or  e,  e l’huomo 
deue  conofèerlo  • . . 

Dico  di  più,  che  quello  impeto  naturale-#,' 
come  tutti  gli  altri , fe  in  yn  repentino  pertur* 
bamento  non  dpuò  togliere,!!  può  col  tempo 
moderare,moderando  li  Tuoi  'Efiremi. 

Hor  quello  fi  può  molto  bene  con  la  Tsilo/o • 
fica  per/uafione  #/  Peroche  ficome  la  Verecon- 
dia naturalmente  fi  rauoue  per  i'appre  nilotici 
degl*oggetti  vergognofi,cosìcon  la  perfuafio* 
he  fi  può  ottenere , che  chi  poco  apprende  1* 
infamia, l’apprenda  più,  echi  vanamente  l’ap* 
prende, l'apprenda  meno 

Quante  vereconde  Donzelle  comparendo 
alla  luce  delle  genti, fi  copriuano  il  vifocoo_» 
modello  rofiore  j ma  dapoi , che  per  comando 
ò pe  r bifogno  11  aflùefecero'  à compar  ir  femi- 
«uide  col  cembalo , ò con  U cetra  fopra  la  Ice- 
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uajincalliti  la  fronte , e cancellato  il  roflore-, 
diuenne  osficciate  faltatrici , e dipoi  publi- 
che  Meretici? 

Siche  quantunque  la  Verecondia  fia  vn’im» 
peto  naturale;nondimeno  egli  fi  è altrouc  di- 
moiate, che  gl’impeti,  e le  pi  Aloni  naturali» 
così  negli  huo mini, come  nelle  bere  lì  vincono 
con  la  confuetudme;  perche  la  confuetudinea 
yn'altra  natura . 

. H or  tutto  ciò,che  puote  vna  lunga  con  Aie» 
tudme,il  può  lenza  dubio  vna  gagliarda  per» 
fualìone,  la  quale  con  la  forza  degli  argomen- 
ti,? degli  efempi  mutai  concetti  nell' appren- 
daci, e mutati  li  concetti  interni» fi  mutano  le 
attioni  efterne» 

Prouollo  la  mifera  Mirala  qual  delle  pater* 
ne  bellezze  ftranamente  inuaghita,  tremaua , 
& ardea  di  vergogna  del  fuo  pender,  difpofta 
à fmorzar  quella  face  col  proprio  fangue  . A 
cui  nondimeno  ri  facondo  mimftero  della  ri* 
balda  nutrice,con  animalefche  ragionile  pra* 

’ uiefempi,tanto  fcemòla  Verecondia,che  (pa- 
gliata dei  rotture,  e delie  velli , osò  di  falircj 
. l’jnceltuofo  Ietto  deli’ingannatopadre,  edi- 
uenir  genitrice  del  fuo  fratello. 

E per  contrario  , qual  Giouane  più  inuere* 
«ondo  giamai  fu  dipinto  neH’hiftorie  , che  il 
prememorato  Pojemone  Ateniofè  ; il  quale 
feapertratamente continuando  i giorni,  eie 
notti  ne!  le  dishoneilà,  non  che  teineiL»  la  ma- 
la fama,  anzi  potnpeggiaua della fua  infamia. 
E pur  quello  animale  con  la  perfuvfìone  mu- 
tando i concetti  dell’anima,  muto-natura.  . 

Coftui  partito  dalle  menfedalciue  con  II 
ghirlanda  ji  fiori  in  capo, come- la  vittima  dei’ 
' . le 
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le  Baccanti  , e petulantemente  entrato  nellà 
fobria  fcuola  di'<Senocrate,per  beffarli  del  Mae 
ftro.e  per uerti re  i'DifcepoIi,  vde ndo  il  difcòr- 
iodi  quel  gran  Filofofo  intorno  alla  tempè- 
ranza,&  alla  Verecondia, tanto  cambiò  le  inu- 
gini  della  mente,  cbe  vergognandoli  di  fe  ftef- 
to,gittò  la  ghirlanda/:  fpogliandofi  de’luoi  vi- 
ti;, in  quelle  mura  doù’entrate  era  vna  beftia  » 
diuenne  huomo,e  di  vn’infame  fciaiacquato- 
re.sigran  Filofofo^he  vguagliò  di  ®odeftia,e 
{operò  di  {apicnza  il  fuo  Macftro  . 
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LIBRO  QVINTODECIMO. 

Della  Indegnatione,  e de’  Suoi 
Eftremi  . 

CAPITOLO  PRIMO. 


Che  coja  fi*  la  Inde gnat ione  . , 
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VESTA  è quella  Dea  , da  E* 
dodo  detta  Ne  me  fi  t da  Ho- 
mero  Adrafte<>> figliuola  del; 
la  Guiftitia,che  dagb  antichi 
Filolofi  poetando  (ti  collo- 
cata à lato  al  Ttibunal  di 

— Gioue,  con  vna  Geometrica 

mifura  in  mano,acerbiiIima  nemica  di  coloro, 
i quali  non  mifurando  il  proprio  merito,  s in' 

rialzano  oltre  al  doucrc  . ,x 

Ancor  quella  c vna  Pa/Eon  naturale  , pm 
Collo  che  Ipontanea  Virtù  , la  qual  non  dime- 
no ( come  la  Verecondia  ) per  la  Tua  be  leni 
meritò  di  ellere  aggregata  alle  Morali  Virtù. 
Onde  la  puoi  degnamente  chiamare  vna  ge- 
ne- 
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nProf»>&  honorata  perturbinone  - 

La  bellezza  di  quefta  femiuirtù  fi  cnnofce 
dalla  deformità  de’fuoi  eQ.tem,Malcuolenz* , 
(plauidia. 

Lilnuidiàe  vna  fregolata  pafftone  , che [i 
duole  del  bene  altrui , benché  meritato  . l.a_« 
Mdeieolenzae  un  a (regolata  pafsiono  , (he fi 
rallegra  del  male  altrui, benché  non  meritato. 

Dunque  la  Indegnatione  e vnapafsion  re- 
golata , la  qual  fi  rallegra  del  ben  de ’ buoni  , e 
del  mal  de’  cattivi, e con  feguentemente  fi  duole 
del  ben  de1  cattivi,  e del  mal  de’bt{oni  conforme 
«Ila  ragione . . ' 

DI  qui  tu  vedi , che  il  nome  d'ìndegnatio • 
rtffpiega  follmente  la  metà  di  putita 
Virtù , cioè  il  dolerfi del  ben  di  coloro,  che  ne 
fono  indegni.  Ma  chi  hàfenno  deue  compir  e 
l’altra  parte, cioè  il  rallegrarfi  del  bene  di  co- 
loro, che  ne  fon  degni.  < * M 

Ma  guarda  , che  tu  col  volgo  ignaro  non_# 
confondi  la  Indegnatione  con  lo  fdegno  della 
Iracondia.  l’Iracondia  è vn  vitiofo eftremo 
della  manfuetudme,il  quale  auuampando  nel- 
la irafcibile  fpinge  alla  vendetta.  Ma  la  Inde» 
gmtìone  è una  nobtl  pa filone  della  concupifci' 
bile, che  modera  il  piacer  e ,&  il  difpiacere  circa 
le  toje  altrui  fin^a  proprio  interejfe  . 

-Quinci  fe  alcun  fi  rammarica  del  ben  de’ca» 
tiui,per  hauetne  fentita  ingiuria,  fara  Iracon • 
dia . Se  per  paura  di  d shonore,farà  Vergogna. 
Se  per  timor  di  qualche  fuo  danno , farà  2Ti* 
more , ma  non  ] ndegnatione . 

Qutfto  adunque  han  commttne  la  Indegna- 
tiene  , la  Inuidta  , e la  Maleuolenza  , che  I* 
loro  allegrezza,  dCild«lore  circa  dell  altrui 
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cafi  non  guardano  al  proprio  commodo  . Mi 
in  ciò  fon  d fferenti  , eh?  la  inuidia,  e la  male- 
uoler.za  fi  mu  mono  brutalmente  contro  ra- 
gione , rr>a  l’Indegnatione  fi  rallegralo  fi  duo- 
le fecondo  la  ragione,  & il  douere . 

CAPITOLO  SECONDO. 

w 

Quali fianogli  Oggetti  dell a Indegnatione. 

DElIa  Indegnatione , della  Inni  Aia,  e della 
Maleutlenz.*  li  Oggetti  fono  li  ftefsi  , 
cioè  quc'beni.e  que’mali,che  auuengono  gior- 
nalmente a*  mortali  Mi  la  Indegnatione con- 
fiderà fe  que’  beni  , ò que*  mali  conuengono  a 
coloro  a’quali  auneng^no  . » 

Dunque  il  proprio  , e primo  Oggetto  della 
Indegnatione  fon  Riecbez.z.e,i  Palagi,  i pin - 
gui  poderi , gli  opulentii  Retaggi,  i ritrattati  te * 
fori/e  non  cunucr  g<  no  à colui , che  li  poflìe* 
de. Onero  la  Inopia , t naufragi  , le  vili  f*ptU 
lettili  ,gli  affamati  futuri  , i Fallimenti  inv 
meritamente  foptauti  uri airiiuomini  forti , e 
virtuoll  peraltmi  maLtia  , ò per  malignità 
della  Fortuna  . 

* Chi  potea  fenza  fdegno  mirar  quello  Schi a- 
110  di  Claudio  Imperatore,  chiamato  Narcifo, 
cangiati  iceppi  in  collane , e le  manette  in_> 
aneila  EqueUri , imprigionar  tant’oro  ,thci 
T e fori  Ai  narcifo  pacarono  in  prouerbio  do- 
me quelli  diMida? 

Età  rincontro  vedere  vn  Bellifario  con_» 
quella  mano  trionfale , chetante  palme  haiisa 
rapportate  all’jmperador  Giufiiniano , liccio' 
finire  vndenaruzzo  da’ pafiaggìeri  Lenza  po 
tervedere  chi  lo  porgeua . Gren  • 
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Gran  delitto  della  Fortuna  la  qual  però  pa-. 
rea  fcufabile;perche  cieca  ; ma  delitto  maggio- 
redi  quei  Cefari  , l’vn  de*  quali  fpogliò  l'Era- 
rio publicò  per  arricchire  vn’infai»e,  l’altro 
fpogliò  vnfamoFo  Campione  per  compiacere 
vna  femi  na . 

Ma  molto  più  muoue  a|fdegnola  fporpor- 
tion  degli  honori . he  Togate  Prefetture^  g[* 
ignoranti,  e le  Militari  a*  poltroni  pre povera- 
mente di  (ir  ibuite.  E per  contrario , vn  dotto, 
vi’ipefo , 6L  vn  valente  guerriero  la/ciato  in_* 
vn’angolo  fenza  impiego  . 

Come  fi  potea  Ce nza  mufea  mirar  l’Eunu- 
ro Eutropio  di  guardiandel  Gineceo,  epor- 
tator  dell'ombrella  feminilc , diuenuto  fopra- 
capo  del  Senato  Romano,  Ceder  tra  que', Falci 
che  facean tremare  il  mondo,  per  luidiucnu- 
ti  ridicoli,  come  vna  grinzola  Bertuccia  «tra- 
udito della  Trabea  Confutare, la  qual  di  ver- 
gogna più  che  di  porpora  parue  ai  roflìta  ? 

QVeVi  fono  oggetti  principali  della  Jnde- 
goatione,  dalla  pazza  Fortuna  ( non_t 
perciò  fenza  ambitione  degli  efaltati , ò fcioc- 
chezza  degli  efaltatori)  indegnamente  diAri- 
buiti  Ma  taluolta  ancorai  Beni  di  Natura, 
come  Beltà  Sanità  Nobiltà , fono  Oggetti  del- 
la Indegnationc  , quando  alla  qualità  del  fo fi- 
letto non  paiono  confaeeuoli . 

Grande  malignità  della  Natura  parue  quel- 
la, che  ad  Achilia, il  più  peruerfo,  e federato 
di  tutta  Roma , ,foffe  toccato  il  più  bel  Corpo  , 
che  fi  vedefie  giam*i,&à  Socrate  il  ptùfauio,e 
più  virtuofo  di  tutta  la  Grecia  vn  Corpo  mo- 
Jhuo/o , biAorto  come rn Serpe,  fimo  come 
ina  Scinda  » calilo  come  vna  cocozza  , irfuto 

come 
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come  vn  Satiro,parendo  tubati  i peli  al  capo., 
e dati  al  corpo  ,,  perfarlo  ridicalo. 

Egli  fteffo  hauea  fpauento  di  le  uiedefimo  , 
•onde  alle  due  mogli  Santippe?  e Mira,  che  per 
gelofia  di  lui  fra  loro  queiìionauaoo,  d ifle:  Che 
contendete  voi  per  me  ,di  cui  ninna  co  fa  più  de» 
forme  fece  vncju.,mai  la  Natura  i 

Sichecontra  la  Natura  doppiamente  douea 
fdegnarfi  ogni  buoni  prudente, dell’hauer  dato 
ad  AchiU  il  corpo  douuto  à Socrate  , & à So* 
crate  il  corpo  douuto  ad  Achilia  , facendo  ha* 
bitare  1W Anima  , e l'altra  fuor  del  fuo  corpo 
quali  à pigione. 

Aggiungo  .cheoquantunque  i Tieni  dell'Ani- 
ma, come  la  Scienza , il  Valore,  e le  Arti  Libe- 
rali,e Metaniche, non  lìmo  veri  Oggetti  della 
Indegnatione  ; perche  vna  Virtù  non  fifdegn* 
contra  l’altra  Virtù , anzi  i’ama  , e la  honora , 
nondimeno  ancora  quelli  beni  tialuoita  muo- 
Mono  Indegnatione  , quando  diano  in  /oggetti 
per  altro  vit ioli,  ò maligni,  ò fuperbi,&  altieri 
fiche  la  virtù  paia  fulfragatrice  delvitio . 

Niunacofa  è tanto  mal  collocata  come  la 
Scienza  in  vn’huomo  perucrfo  . Egli  è peggior 
di  qualunque  fiera  . Le  fiere pofiono  nuocere; 
ma  quello  può,  e fanuocere;  perche  conia»* 
peruerfa  natura  congiunge  l’arte. 

Manco  dannalo  alla  Chrillianità  fatebbe-* 
flato  Giuliano, fe  haueffe  manco  lludiato  Nté- 
te  è più  pellifero,  che  la  Scienza , quando  per 
Tabulo  corrotta , lì  co  nume  in  veleno . 
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—capit.olo  terzo. 

* 

Qiitl finii  molino  dell*  IndtgnatUut , 

F Infero i Poeti , che  i beni , & i mali  forte- 
to accolti  in  due  vafì  » li  quali  à princi- 
pio del  Mondo  dilla  forte  verfati  alla  rinfufa 
fopra  la  terra , facean  felici  > ò miferi  i mortali 
che  n’eran  tocchi . 

Ma  vn’huoflio  di  natura  ingenua  , eben’in- 
clinati,  fi  come  naturalmente  apprende,  che  il 
Mondo  deu’elferc  gòuernatocon  prouidenza  , 
così  per  vna  fu  a innata  probità,  giudica  «che  i 
beni  di  quaggiù  debbano  effer  premio  de’ vir- 
tuofi  ,&i  mali  fupplicio  de’ federati. 

Quinci niuna  cofa  tanto  eomtnuoue  Vn’À* 
nmn  buona  «quanto  il  veder  fouuert ito Qued*. 
ordine  con  la  felicità  de’Trifti,e  con  la  calami- 
tà de*  Vrr tuofi 

Prouafi  qusfto  affetto  àncora  nelle  inanima- 
te pitture, ne’  fauolofi  Poemi,  e nelle  tragiche 
Se cne,rappr«fenMn ti  vn’AduItero  Egitto, pa- 
cifico occupatore  dell’hcredità  pupillare  « U 
profperofo,  64  vn  Callo  Hi  ppolito, nella  foni- 
mi innocenza  caluniato  « dell’altrui  nequitia 
portar  le  pene.  Le  quali  incouenienze  quando 
fi  veggono;  ò fi  leggono, benché  firn  finte,  per 
naturai  mouiinento  accendono  di  vero  fdegao 
Vn’animo  ben  cotnpofto  * ‘ • 

Egli  i vero  > che  fra  gli  antichi  Filofofi  qilC- 
fla  bell  a pùflìone  era  confufa  con  molti  errori  , 
e l’impeto  naturale  feguiua  il  difeorfo  men- 
tale. 

Aiutili  fedendo  quaggiù  «1  mal  diftribuiti 

> Q.  x ibe^ 
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i beni , e i mali , fcandalizati  del  mal  gou?r' 
no  de’  loro  Dij , fermamente  credettero , che»# 
ninna  prouidenza  celelle , ma  il  calo  à calo  ri* 
tiolgeffe  l’vna  delle  httmane  forti . Così  can- 
tò vn  Poeta,  vedendo  lo  Scettro  dell’Or iental 
Gouerno  in  mano  ad  vno  infame.  Claud.  ia 
RuflF.  . 


Quando  Pv'ggio  quaggiù  tanto  confu/o 
Fra  le  tenebre  ognor  le  veci  Immane ì 
Z languire  i pietofi , e fiorir  gl'empi  ; i 

La  Religion  dall'animo  mi  cade  ; 

. Z mi  forge  vn  penfier  ,cbe  qtiefto  Mondo 
Si  gouewi per  cafo , e non  per  arte  ; 

Ne  vi  fia  Nume , è pur  da  noi  non  euri  . 

Altri  fi lofofarono  .cheli Dij  veramente,  e 
tettamente  gouernaflero  gl’huomini  r.  ma  fo« 
pra  gli  Dij  pendette  vna  • legge  occulta , chia- 
mata il  Fato  , affilia  all'Eternità  con  chiodi  di 
Diamante  d’immutabile  neceffità  , a Ila  quale 
in  certi  cali  gli  ftelfi  Dij  non  potettero  contra* 
uenire , come  cantò  vn’akro  Poeta . Seuec.in 
Qedip.  - 

Non  i in. poter  de*  Numi  il  cancellare 
‘ Ciò  che  con  Legge  eterna  il  Fato  fcrijfe 
Altri  poi  ftatuirorió,  che  niuna  Virtù  fia_» 
fienza premio,  niun misfatto fenza pena  ; ma 
il  premio , e la  pena  vadano  à lento  palio , e la 
tardezza  con  la  grauicà  fi  coropenfi . Claud. in 
Raffi  . . 

Conprojpera  empietà  [organo  in  alto,, 

Perche  àfeofeio  maggior  caggtano  al  /nolo  . 
t Ma  perche  molte  feeleratezzefi  veggono 
puramente  fenza  caftigo,  & vno  Siila  dopò 
tante  rapine,  e sì  crudeli  eccelli , portar  tut- 
ta intera  la  fua  felicità  fino  alia  Tomba  , i più 
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fi» gì  Filofofi  liberarono!  loro  Di  j dalla  pubi- 
ca inuidia . e dalia  ingioila  que  rela  con  vna 
dottrina  molto  coherente  alia  Ciuiftiana . 

Ingegnarono,  che  fe  fra*  viventi  molti  delitti 
qua  fu  reftano  fenza  punitieue,  non  recano 
perciò  impuniti  ; hautndo  la  DminaGiuftitva 
nel  folco  Regno  dell’infernal  Plegetonte  vo_» 
più  rigor ofo,6l  implacabile  Tribunal  e,per  di- 
fcuterli  fenza  pacione , e cafligarli  fenza  ap- 
pellinone . Virg.  6.  Aeneid. 

Ci  oc  he  qui  fece  ognun  , la  giù  pati  Jet  j. 

Ntl  Juo  Autore  rteade  ogni  delitto,  r 
E dall'ejempio  fuo  prende  le  pene  ; 

DVnque  ficome  fapra  ciò  di flèrenti  furo- 
no le  opinioni  degli  huoimni, così  diffe- 
renti affetti  cauauano  nell’animo  loro . 

Democrito , perche  veramente  credeua , che 
il  Mondo  gouernafìfeà  cafo,  confiderandolo 
come  vna  Commedia  ridicolaj  di  tatti  gli  hu- 
man! accidenti,  ò buoni*  àcattiui  , come  olia- 
fo  fpetutore , facea  perpetue  rifate . 

Per  contrario  Hcraclito,  il  quale  attribuì- 
Da  ogni  cola  alla  ineuitabile  neceflìtà  d’vna^* 
Legge  fatale,deplorando  la  mifera,&  irrepara- 
bile fòrte  Humana,  e compatendo  à gli  beffi 
Di),  di  qualunque  accidente  faceua  inconfola- 
bil  pianto  , per  non  poter  dar  legge  alTeterna 

Ma  il  noftraFilofofo,etutti  coloro,!  qua  Ri 
«ruralmente  formauano  più  ragionevoli , 
più  veri  concetti  della  prouidenza  Diuina_* 
fen t i ua no  n e I Fa  n i mo  p ; u r a gi  oneuoli  a Se  tei . ' 
Peroche  conformando  i lor  featìmenti  al  se* 
timento  della  diuinaNemeU  , ne  potendo  (of- 
frire » che  i yitiolì , come  iogiufti  v/Wrpatori  » 

Q.  * 2°; 
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eodefltro ibeni r chea’  virtuott  crai» douutil 
ardeuauo  di  giufto  fdegno,  eperconuerfo, 
quando  vedeano  depreffii  cxttiui,  « i buo- 
ni profperati , fentiuano  marauigliofo  p uce- 
rC|  qmadocongratulandoalla  Prouidenza  de, 

l0Q?inci ficome Platone chiamaux la  Nemefi, 
Amtlo  dilla  Gufati*,  mandato  da  gioue  a( 
Prenci  p» , * *'  Màgiftrat» , cosi  gli  Hu  omini 
vittuofr.  e faggiv  giumente  fdegnauidofi  . Ct 
facciano  affeffori  della  duunaGiuftitu . 

Hor  quella  veramente  era  vna  Lndcgnatione 
elettiua, c totalmente  Virtuòfa  ; perché  nafee- 
ua  da  vna  dottrinale , e perfetta  perfuifione  , 
ordinata  alla  giuftiti* , accifcche  babbi*  ciafcu- 
no  il  fuo'd cmere.  Ma  quella  Indcgnatione^ 
Ceraiuirtuola*  di  cui  fi  parla  , , conGftend»  lem- 
nlicemente nella  naturai  tajfitne  tV  Perturba 
itone  dell'animo  ingenuo , e naturalmente  ac- 
concio- al  ragioaeuole  ; non  giunge  all  eccel- 
lenza di  quelCaltra;  ne  fi  nume  atra  Je  pecr 
Cete  e Vi  , tir  , ma  conila  feieaza  ben  vrpuo  per^ 

bicorne  la  Verecondia  non  è l’Honeftà  j ma? 

Pclfcrne  priuo  è fegnodi  animo? oc©  bone- 
tto così  rindégnatione  non  è gittftm*  ? 
refiecae  ptiuó  fc  contfafcgno  d virammo  poco 
giufto. 
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Ih  qual  modo  operi  l'Indegnato  . 

t 

Già  vdifti,cKe  quattro  grandi  effetti  operi' 
quella  Virtù  neil*ànimodi  chi  lapoffie- 
de  . Doler (i  del  bene  di  chi  non  lo  merita  » & 
Allegrar (i  del  male  d i chi  Jo  merita  > Allegrarfi 
del  bene  dicKUò  menta  * cDolsrJi del  male  di- 
sili non  Jo  merita  .. 

Hora  in ciafcuno  di  quelli  effetti  J’huomo- 
virtuofo  naturalmente  conforma  gli  Tuoi  af- 
fetti alla  ragion* v « con  differenti  raotiui  ac- 
crefce»  ominuifee  naturalmente  rallegrezza». 

& il  dolere  de*  bcnijàdc’  mali  altrui . 

TL  Vólgo  giudica  per  prefuntione.  Il  vetr®- 
X in  dito  ad  vn  Nobile  farà  creduto  vn  Dia- 
mante; & il  Diamante  in  dito  ad- vnr  plebeo 
lari  creduto  va  vetro . Cosa  appreflo  à molta 
il  vitto  di  perfine  lIKtftri  farà  jhono  rato  com©- 
virtù,  e Ja  yirtùdi  perfane  deprtffe  farà  Spre- 
giata come  vitio . 

Ma  chi  hala  Virtù  dellTiidegnatione^iftm- 
gueil  vero  dall’apparente  » e coti  la  raifurA-»- 
del  merito  fiducie  ».  ò fi.  rallegra  quanto  con- 
uienev 

Tanto  è*  maggiora  lo  fdegno  del  bene-* 
de*maluagijquanto  Ia  maiuagità  è più  grande» 

& il  bt nfrpiù  honoreuoJe . Perfidie  lo  fplen- 
dórdeJl*honoro  maggiormente  fi  comparire 
fimacchiedelPanimo,  ©maggiormente  vitu- 
pera fe  medefimo*.  ’ . 

Perconfeguente  tinto  più  fi  {degna  del  mal 
dfc*  virtuofi»quanto  la  vùtùèp.ù  conofriuta,& 

Q-  ♦ a 
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i!  mal  più  grane;  perche  par  doppia  ingialliti* 
& impnindenza  , non  folata  ente  non  premiar 
la  virtù  , ma  cailigaria  . 

Ma  molto  è maggiore  JTndegnatioae,  quan- 
do la  prolperità  de*  cattiui  ridonda  in  detri- 
mento de’  buoni . Pecche  ad  vn  tempo  appret- 
to al  volgo  il  vitio  ìcquifta  molto  di  credito,  e 
la  virtù  del  tutto  lo  perde . 

Grande  ancora  è lo  (degno  quando  rjode- 
gnatione  compete  col  degno , il  vile  col  nobi- 
le, il  vitiofo  col  virtuofo . Onde  appreflo  Ho- 
mero  fieramente  fi  (degnò Gioue , quando  V- 
lifle  ardì  contendere  con  Aiace  per  ,le  arme  di 
A chi  Ile , e le  ottenne , lafcian  do  incerte  qual 
mofirafie  minor  giudicio , o i Giudici  a donar- 
le , oVliffe  a pretende  ricadendo  Farmi  douu* 
te  a i Fort* , non  a gli  afiuti . 

Di  fintile  indegnatione  arfe  il  Senato  Ro- 
mano, quando  Vatinio  entrò  in  competenza 
con  Perciò  Catone  per  la  Pretura,  il  più  inde* 
gno  col  più  degno,  il  più  infame  col  più  f aiuo- 
lo de*  Romani , e da  Suffragi  del  Popolo  facil- 
mente l'ottenne. 

Giudicio  fimife  a quello  di  Temolo  nella 
concefi  di  Marfia  con  A polline , il  qual  douea 
più  tolto  fcorticare  il  Giudice/che  il  filo  com- 
peti torejper che  nel  mal  competere,  il  priuato 
offende  la  Giufiiria , ma  nel  mal  giudicare  t la 
Gmftitia  offende  il  Publico  . 

Ma  crefee  al  fommo  la  Indegnatione,  quan- 
do i cattiui  imperano  a’buoni,e  ferui  alberi* 
parendo  rinuerfata  la  Prouidenza  celeftc-i, 
mentre  le  cofe  fiumane  vanno  a riuerfo . 

Perciò  Platone,  per  cimare  queft-o  grande 
fcandalo  nella  fu  a Repub  Jic*, ordinale  he  i vi^ 

tuoi! 
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tuofi  fimo  all  retti  a gouernare  il  Pubiico,  per 
non  efscre  golternati  da  gente  indegna  * 

I Cretefi  non  perroetteano  a*  ferui  ne  Let- 
tere, ne  Arme,  quelle  accioche  non  fapefsero  , 
quelle  accioche  non  potefsero  comandare. 
Perche  fe  il  dominio  de’  ferui  c intoIerabile,3C 
altre'.tanto  è intolerabilc  la  depreffione  de* 
buoni,  intolerabiliilimo  farà  il  congiungimen- 
to deli’vna  f ngiuilitia  con  l’altra  .. 

Gode  adunque  l’indegnabondo  della pro^ 
/perita  de*  virtuali  ; perch’elfendo  egli  virtuo- 
fojfperad’efsereanch’efso  dal  Cielo profpe- 
rato  ; vedendo  i beni  di-ftribuiti  alla  naifura^» 
del  merito , c non  l’arbitrio  della  Fortuna  . 

• Gode  pei  confeguente  del  fupplicio  de’cat- 
fiui ,e  principalmente  fe  il  fupplicio  corrifpo»  ♦ 
de  al  delitto  con  proportione  . 

Così  Salmoneo  per  eflere  creduto  vn  Nu- 
me, imitando  i fulmini , fu  fulminato . E pe- 
nilo prime* ritrouatore  del  crudel  Toro  di  Bro* 
zo,  primo  infegnò  il  fuo  Toro  à mandar  do» 
brofi muggiti,  8t.il  lauorito  delPImperador 
Stuero,  che  veiidea  il  fumo  de  fauori , fufof- 
fcc.no  col  fumo.  E giudiciofameptela  Legge 
alfugitiuo  tagliaua  r piedi,  & al  ladro  lt-# 
mani. 

Di  limili  fpettacoll  formnainerte  gode  l*in» 
degnabondo  , vedendo  regolarli  la  giuftitia  al 
retto  taglione  di  Radamanto :Quod  quifque  fe - 
tit  ,patitur . Chi  ne  fa  , neafpetta. 

Ne  follmente  fi  fdegna  contro  gli  indegni 
cfa Itaci  , ma  molto  piu  contro  coloro , che  gli 
efaltano^elTendomen  colpetioieil  fuperbo,  ciu- 
chi lo  fa  fupetbo  , il  quale  amando  vn  cattiuo 
acquifU  l’odio  di  tutti  i buoni. 

- " • Q.  ? E più 
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E più  incora  lildegnacontra  coloro  , ch«-i* 
adulano,  « applauso  no  al  la  dignità  deli  inde- 
guarnente  «(aitato  i perche  i fautori  paiono 

autori  ^ ~ ■ . 

Quel  fatuo fo  Catone  andato  in  Grecia  con 

fornata  autorità  , videli  venire  incontro  enj- 
lunghi  Almo  ftuolodi  Atenielì  Candidati,  con 
rami  d’Vliuo  inaiano  • il  (omino  degli  hono* 
rcuoli  incootri . Meutre  Catone  benignamen- 
te  «li  accoglicua-,  coloro  mirandolo  finamente- 
in  vifo,  riftretteroj  e l’addi  mandarono , Don  * 

'Dtmetritl  ' 

Quello  Demetrio  era  il  Liberto  piu  fauori-' 
todi  Pompeo.  Catone  rimale  infietne  con* 
fufo  .eftomacato  , che  quella  pompa  folle  in- 
drizzata  ad  vn  feruo,  fi*  non  à fe  piu  lVimauano 
coloro  vn  Liberto  di  Pompeo  , che  vn  Gene- 
ral dell’éfercito . Apprettò  à loro  il  nome  di 

Catone ew  nulla-,- tipetto  à quél  di  Deme- 
trio ; perche  appretto  Pompeo  poteua  piu  va 

/famiglio  .che  vngalanthuorao.  .• 

ISerui  perle  cui  mani'  panano  i buon  del 
Principe  ,r  fòglioao-  ettere  piu.  adorati  , che 
il  Principe  perche  la  caufa  immediati  e 
piìir  conofciuta ,,  che  la  mediata . E-  perciò  t 
Fauoriti  .chchan  fenno,  liberano  i prenupi 
dalli  inuidia , c fe  ttefii  dal  precip  itio  con  la-* 
modeftia .. 
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capii  ora  qvinto. 

Effetti  delle  Indegna  tiene, 

MA  che  gioua  alvirtuofo  if  roderli  inter* 
n a mente  il  cuore , e con  la  tacita  inde- 
gnatione  conlumarfi  di  doglia  , dando  àic> 
tfeffa  la  pena  delle  pazzie  della  Fortuna  ?• 
Sarebbe  quella  lapiàdolorofa,  eia  più  mu- 
tile delle  humane  pa  filoni  ..  Conuerrebeci 
far  degli' occhi  due  perpetue  fonti , come  He* 
rar/ito  , perche  (come  dice  Seneca)  da  qualua« 
que  parte  l’huomo  fi  volga*  vedrà  Tempre  nuo- 
ui  , e grandi  oggetti  d’indegnatione.  Siche  fe 
d ogni  oggetto  noieuole  fi.  deuc  perturbare  il 
virtuofo,,non  folòdourà  indegnarfi  , ma  arra- 
pare finza  profitto.. 

Ogni  padrone  dalla  natura  è data  ali’Kuo* 
moper  qualche  attione . Ogni  fimi uii  tu  dee-» 
feruirc  Squali  he  virtù.  Dunque  la  ìndegna- 
tioBC  olle  odo  ragioneuole-, non  fi  ferma  neii'in» 
t rno  piacere , ò-di fpiacere;  roa^ttluolta  rifus* 
già  Pira  ,e  palfa  ali* opere  ettérne., 

Sicome  la  Verecondia  férue  alla  Temperan- 
za, ITndegnatione  fcrue  alla  Giufiitia.Si  ram* 
marica  dellecofe  indegne \x  neprocura  il  de* 
gfio^riparo , fàcendofi’aflìftriccdella  Giuftitia 
fiumana*  edclla  Prouidenza  Diuina»  fiche  Ia_* 
fimplice  pifiìonediuiene  eiettione-. 

Il  primo  eftttto  della  Indegnatione-  infin  « 
del  tempo  degli  Hieroi  fu  infiammar  fi anime- 
loro  centra  gli  orgogliofi , ond'hebbe  il  nome  di>. 
ì&ntffi , cxoh-jitiir  sta  ; e di  Adr  allea  cioè  Vi i«- 
duade'  fuperbi ! 

6 Tal" 
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Tal’era  quel  l’inulto  Alcide,  il  quale  come- 
delegata  di  Gioue,  douunque  fórgelTe  alcun 
famofo  predatore,  ò iniquo  vfur  patore degli 
altrui  Regni , ò fier  Tiranno  de’  fuoi  popoli, yn 
Caco,vn  Bufiri,vn’Anteo,vn  Gerione,uon  da 
cupidigia  di  preda,  ma  da  quella  herioic*  Vir- 
tù attizzate,  corfe  ad  atterrarlo,  e purgcr il 
Mondo  di  tutti  i molici . 

Ma  tralafciando-q'Jfc’perfor.aggLche  fi  prcn- 
deano  maggiore  angofda  delle  cofe  lontane, 
che  delle  vicine , quella  è quella  Virtù  , che_* 
accende  i Giudici , e Magijìrati  à vendicargli 
oppreffi,  & opprimere  gli  opprc (Tori , eflendo 
troppo  fredda  quella  vendetta, che  àmodo  de* 
gli  animali  fenza  fiele  , vccide  fenza  adirarli. 

li  molto  più  conuiene  a*  Prencipi,  e Monar- 
chi à beneficio  di  tutto  il  popolo, per  ai^bilFa- 
re  non  che  abballare  glMnfolenti,  & elaltare  » 
virtuofi,difpen£mdoà  proportion  di  merito  i 
fauori , & i disfauoci . 

Mafe  parliamo  delle  pf  rione  priuedi  auto- 
rità , e di  potere , in  quelle  ancora  l’indegna* 
tione fa  vn  generofo  , ma  pericoiofo  effetto, 
cioè  la  Libertà  della  lingua  . 

Se  vede  correre  all’ingiù  l’onda  de*  beni  ,e 
degli  honori  à perfone  indegne, & virtuolì  con 
ie  loro  alte  virtù  rellare  in  afciutto,  non  può 
tacere.  Par  foffocata  nel  petto  ITndegnatio- 
ne  ,fe  non  efala  per  ie  labra  àhonore  della»» 
Giuftitia,  &à  pubi ico  beneficio.  Ma  molti 
penfieri  fono  ottimi  , mentre. fon  chiuli  ,che 
quando  efalano,  nuociono  à colui , che  non  li 
chiude . ' * 

Nel  tenapo  de1  Confali , effendo  Roma  libe- 
ra , libera  futono'  l q Alt  ioni , e le' Parole  Sotto 
5 Au* 
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Augu  fi  o,comi  oc  iarono  à punirli  le  Anioni, mx  ■ 
non  le  Parole. Sotto  Tiberio  ie  Parole,  & i Pen- 
etri diu ennero  fact  iieggi,&  allora  ia  Viirtù  co 
la  libertà  fuggirono  di  Roma,eirendo  incòpa- 
-mi bile, come  dice  Tacito, la  Libertà  col* Impero. 

Bell;  (lima  adunque  è ia  Virtù  ddrjndegna- 
tione,ma  pericoiofilfiau  lenza  la  diferetione . 

C APITOLO  SESTO.  . V. 

. • t 

Dell*  MaltHolenx.*  , t dcll'lnuidi» . 

* ’ . 4 « „ ■ 

LA  Maleuolenza  cvna  per uer fità  naturale, 
che gtoifce  del  mule  altrui  . L’Inuidiaè 
•una  naturai peruerfit  a , thè  fi  attrtfia  dell' al- 
trui bene  , come  hai  vdito . 

La  Maleuolenza  è vna  pafllon  befthfe.  No» 
fi  parla  qui  di  vna  Maleuolenza  particolare-# 
per  qualche  offefa , ma  d’vna  rnnata  prauità  „ 
«he  fi  e/iendeà  tutto  il  genere  hmmoo  , ba- 
dando efler’huomorper  eflere  da  coiluiimltto- 
luto.  E benché  per  la  morte  ognuno  fini/ca  d’- 
cffer’huomo,  non  perciò  finifced’efiere  odia* 
tojperche  il  maleuolo  odia  tutti  quei  che  fon o, 
e quei  t he  furono,  dimando  tutti  cattiui,c  de- 
gni d*ogni  male . * • * ...  ; 

Ma  I In  nidi  a e vna  padrone  di  più  corta  vi- 
lla,mirando  fo/amente  i vicini vguali  d’età 
òdi  facoltà, òdi  bellezza,  6 di  valore, ò di  fa- 
pere,  ò di  profedione  j perchè  vorrebb?eflert 
maggior  di  loro. Siche  l’inuidio  non  loffie  niu« 
no  vguale , & il  maleuolo  non  /offre  ni  uno  al 
Mondo , quello  odia  le  perfone , c quello  hu»  * 
Virtù  delie  pcriòne.,  ...  . ' 

L’y no  c l’altro  hà  quello  di  buono , che  non 

fa 
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fa  male  à r. tifano  fuorché»  fe  fletto;  perche  il 
maligno  affetto  interno,come!a  febre.lol  tor- 
menta chi  l’ha-.  / 

Il  maleuolo  ha  il  volto  ridente  ». ma  fiero , e* 
tomo;  perche  il  gioiredell  altrui  malese  pa^ 
fcerfi  di  veleno  . L’inuido  ha  l'octhi  liuido , il 
volto  fqualido,  & aromagritorperche  l’affìig* 
gerfi  dell’altrui  bene  c.  vn  rodere  il  proprio 
cuore... 

Publio  Siro^quando  vedea  melto,5Caft(ittO' 
Muiin.huomo  inuidiofo»diceua.0^wd/f^r  ma, 
lei  auuenut  9 a MUtiot  o ad  altri  qualche  bene . 

ta  maleuolanza  taluolta  £ paflìon  virilc.ma 
Pinuidia  è Tempre  vna  paffion  vile  : perche  la 
maleuolenza  odial'altrui  difettose ttnuidia-» 
odia  l’altrui  per  fe  «ione,. e perciò  c raeghoi*- 
effere  iouidiato  , che  maluolto 
. Ma  chi  odia  tutti,  mer  ìt  ad’c  li  e r eo  di  at  o da- 
tutti,  come  huomo  iohumano>  e.  chi  mudi  a_* 
ad  alcuno'  »,  merita  di  non  effer  inuidiato  da_* 
neiluno.»  come  Kuomo  pufiilanimo-.. 

Banche  la  maleuolenza  ; e l’inuidia  Gino 
femplici  pallio  ni*  interiori } nondimeno  anch* 
effe,  rifcaldate.col  tempo  cagionano  maluagii 
affetti  citeriori.. 

Il  primo  effetto-dei  MaletecU  è Tèffer  Ma» 
Udito.  Gli  animaluzzi  chenon  han  forze. han- 
no l’aculeo,  come  le  Vefpe,  & iltmleuolo,  che- 
non  può  nuocere  co’  fatti  .nuoce  con  la  lingua,, 
onde  per  firobolo  d’Arc  hi  loco  furono  incile  le 
Vefpe  fopra  la  Tua  Tomba  ►.  > 

Queffo è fimi  Unente  il  primo  sfòrzo  dèU’in* 
mdia.come  più  pufillanima;perche  feonfidan* 
do  di  fuperar  l’altru  i memo  , procura,  d’aur 
ui lirio.. 

u , Dynce 
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Dcance  inuidiindo  il  valor  di  TurnOjne  di» 
cea  male  . Codro-inuidiandb  ideale  Iliadc-r 
di  Homero.gli  fs  ri  ife  contro  V Homtremaftige 
cioè  la  sfèrza  di  Homero.Mèuio  inuidiaodo  1* 
diuina  Eneide  di  Virg«lio,gli  fcri-ffe  contro  1’- 
Èneidomanige.  Pórcio  Lattone  inuidiando  1*- 
inarriuabile  facondia  di  Cicerone , gli  fcriffe-* 
contro  il  Ciceromafiigr.  Flagellatori  degni  di 
effer  flagellati . 

Chi  crederebbe  , che  ancco  vn’Heroe  fofTe 
capace  d’Inuidia  ?'  Cefare  inuidiando  la  Fama 
di  Catone;  perche  fifefaItati.daCicerone,glf 
fieri  fle  contro  VAnticatione.  Ma  tutti  fìnalmciu 
teaccrefcendo  honoreagl’inuidiati,  dishoao- 
rarono  le  tdedefimi  ^ 

Trouafi  vn’Animale(Bbnafo  il  chiamano  al- 
cuni ) che  non  potendo  con  le  rintuzzate  cor- 
na offenderci  Cacciatori  » getta  contro  loro- 
vna  lorduranera  come  inchioffro, ardente  co^ 
me  fuoco,  putente-come  la  Stige.  Tanto  fanno 
nulediciVin  ciò  differenti;  che  co’  loro  fordidi. 
inchi  offri  fporcano  folamente  feileffi . 

Veraè,che  ne  l’ibuidia , ne  la  Mxleuolenz. 4 
fi  fermino  nelle  parole,  ò negli  ferirti, perche  ’ 
ogni  vitiohà  vn  mouimentopron  inftantaneo, 
ma  progreffiuo.  Dalla  MdUuoIenza  fi  procede 
alla  M’*ledicenz;a'A*\{x  Maledicane*  alia  Ma- 
/fjfrcBa,<»,purchehabbia  furza . 

Qviel  preroemorato  Timono  fttenicfejdetto 
il  Mifantropo  , cioè  l’odiator  degli  huomini  , 
non  fol  defideraua,.  ma  procttraua  l’annienta-* 
mento  di  tutta  il  genere  humano  Mai  no  fece 
buon  vilo  à niun  viuente,  fuorché  folamétead 
Alcibiadc  belli/firno  fanciuIletto,di  chemara- 
uigliandofi  i Cittadini; No,?  vi rifpofe) 
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io  amoqutfto  Pargoletto, perche  io  peggio  ^hc-j 
farà  la  rouina  dilla  aofìra  patria»»  di  tutti  voi 
Quello  Timone  coni' homici da  fua  Filofa* 
fh/rjhei  le  genti  ad  impiccarli , e falò  air>aua 
la  vita, per  poter  godere  dell’altrui  morte. 

Silito  vn  giorno  in  ringhiera*  fccp  alino 
popolo  quello  inuito  .Ho  to  al  lato  aliami sta 
taf  a vn  bell?  arbore  Ai  fico  , à cui  già  molti  ài 
voi  fi fono  appefi  ; bora  il  mi  csnuten  {uccide* 
re  per  fabricare  ; e per  eia, fe  alcun  Ai  voi  fi  vuo* 
le  appendere , venga  toflo  . „ 

Crudehffimo  voto, ma  piucrudele  fu  quel- 
lo di  Giulio  Celare , il  quale  laffo  hormai  di 
troncar  tate  tefte  de’Cittadini  à minuto, deG.- 
de'raua  , che  tutto  il  popolo  hautlle  vna  teli* 
fola  , per  poterla  troncare  in  vn  lo!  colpo . 

Non  è tanto  generale  il  voto  dell’Inutdia , 
ma  egli  è più  perfido  . Perche  la  nulcuoìenza 
è libera,  e feeperta,  mal'inuidia,  perche  pu* 
fi: lattimi  è traditrice  . 

, Appena  il  Mondo  vfcidalle  falde  del  Caos, 
che  ne  vidde  il  proditorio  efempio  ne’due  pri* 
mi  Fratelli.Infallibilc  augurio  ,che  il  Mondo 
cosìdouea  finire  , come  cominciò . 

MA  dirai  tù  i In  qual  maniera  pofs'io  cam- 
pare da  qutfie  due  \pefii  Maleuolenz.*  , 
fi*  Innidia  J 

Socrate,  ricercato  dal  luo  Alcibiade , come 
poteile  fuggir  1 Inuidia,  rllpole  ,Se  tuviuerai 
da  Margite, che  fù  il  più  fciocco  , SC  il  più  vile 
del  Greco  elercito  . Ma  quello  è rimedio  peg- 
gior  del  male. 

Rilpondo  adunque  à gente  honorata,che  il 
generai  riparo  contro  alla  ma!euoLenza,&  all’- 
Inuidia  , è jl  giungeva  tanto  alto  grado  con 

c.  .*'"’**  le 
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le  Merefth:  attieni , che  la  maleuolenza/c  nts 
innamori , e l’inuidia  totalmente dijp eri  di  V" 
guastarle. 

Se  piccola  èja  Virtòja  Maleuolenza  la  co  • 
fonde  col  vitio , e s'ella  è medi  ocre , l’Inedia, 
fpera  d’opprinurla-.  Ma  s’ella  è trascenden- 
te, il  raaleuolo  fi  vergogna  d’odiarla,  per  non 
effere  da  tucci  odiato,  e l'ir.uido  d’i nuidiarla \ 
per  non  effere  da  tutti  beffeggiato.  Anzi  allo- 
ra la  maleuolenza  diatene  inuidia  f e l’inuidia 
diuione'emulatione.compa  tibile  con  famore» 

In  oltre  con  la  Beneficenza  fi  corregge  il  ve* 
lena  della  maleuolenza , e con  la  Modefiia  fi 
fpegne  il  fuoco  dell’inuidia  , il  qual  con  Gor- 
goglio fi  accende  . 

Male  dopo  quelli  ripari . il  maleuolo  vorrà 
tuttaukmaluolere , e i’tnuidiofo  vorrà  inui- 
diare , lafciali  caligare  à lor  uaedefimi . Hiar« 
bita , forzandoli  per  inuidia  di  vguagliar  1(0 
facondia  di  Tjaagine,alfin  crepò . 
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Dell*  Giuftitia , E de*  SuoL 
Eftremi . 

CAPITOLO  P R IRTO  * 

Che  eofa  fi*  la  Giuftitia . 

Ifteriofamente  fauolèggiaro*' 
' no  gli  antichi  Filofofi  .«be’ 
Gioue  nel  Sècolo  di  Ferrose 
mencio  non  tutti  gli  huotntoi 
col  ferro  E eftettmnaffcro' 
fra  loro  rmandp  interra  due 
Numi  falótariril  PuAort,  e la* 
Giuftitia^ cricche  colóro  i quali  non  erano  ri* 
tenuti  da  U’ingenuo  timor  di  vergpgna,foflcra' 
raffrenati  dal  feruti  terror  della  pena*. 

Sauiamen  te  adunque  ilnoftro  Filofofo.do- 
po  la  Vereco  ndia  fa  comparir  la  GJVSTUlA 
Nume  forte ,e  tremendo , fempr  e amatoci o- 

diato, buono  a’buoni^enocente  a*hocenti,per- 

che  cieco  à i doni;e  fordo  /prieghi.tenendo  laj 
4ada,ele  bilancie,pef*  le  colpe,  de  caftiga~ 
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(£je  Ha  dunque  ^elie  Virtù, che  fin  qui  fono 
compar fc,  c la  Reina  » ò fi  confideri  la  fuaDi- 
(nitk , perch’ella  fiede  fr  à loro  tanto  più  fu» 
b!ime,qiiantopiù  alto  folio  è la  volontà',che  il 
(enfiti  uo  appetito  ; ò fi  confideri  la  (ira  Eoflan* 
Z* , peroche  quelle,  regolando  le  patfionr  in- 
ternejriguardanoil  ben  priuato,  e quella,  re- 
golando le  attìoni  elle  me,  riguardai!  ben  co- 
niane, e conferitati  ,conferua  i Regni.' 

Ma  qui  conuienti  rifouueniredi  ciòcche  g k 
dicemmo  al  principio:  Che  le  quattro  Virtù 
Cardinali  (i  poffono  confidernre,ò  come  quat- 
tro elementi  necefiari  a ciafcuna  Virtù  Mora- 
le, ò come  quattro  Virtù  particolari , diftinte 
da  tutte  i’altre  per  i I proprio  oggetto . 

Così  dunque  la  Giuftitia  Eh mentore  fi  tra- 
ila in  tutte  le  Vìrtù,inquantoà  tutte  c necef- 
fuia  la  rettitudine  della'  volontà,  c c h»  opertu» 

„ moralmente, opera  rettamente, ma  fa  Giuftitia 
• Particolare, che  qui  fi  cerca,  non  può  compari- 
re /otto  altro  nome  , chè  di  Giuftitia  . 

Tutta  rbpeia  dunque  confift'e;  nel  rinuenir 
« propria: , e maeftreuole  defini tìone  dell* 
Gmftitia,di  cui  G ragiona  in  quefto  lungo,  in- 
chieda di  piu  alto  lauorc,che  tùnon  credi , 
TLnoftra  Filofofo  ,ficomeneli<ardue  que- 
*•  dioni,non  moftra  fubito  le  drfinitibnùm* 
le  ricerca , odorandone  i veftigi dalle  comuni 
•entenze,per  efaminarledopohcol  /uo  giudi- 
co, cosi  circa  quella  Virtù,  più  nobile,  & im- 
portante : ma' più  atmiluppata,  e confufa  delie 
,.trS ' # dàllér  piu  kmofe  defin  ftroni  degli  altri 
Hofofi  raccoglie  qìl-fta  Urfinttione . 

• *•*  Giuftitia  P^vn'H.ibito  , per  cui  l* huomo  ì 
pinato  alle  cofegiufte  & u f*rle,& a volerla 
t»re..  J.a. 
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La  Jngiuftitia  è vn'Habito  ^ptr  cui  l'bùomo ’ 
e inclinato  alle  coje  ingiuftet(fr>  a far  le  4 vo- 

ler le  fare  . 

Doue  dei  tu  ofleruare,  che  quella  non  è lai» 
maeftrale  , & data  definitane  di  Ariftotele 
circa  la  Giufti eia, come  altri  fi  credono;  ma  vn 
eompleflo  di  (re  definittoni  degl  i altri  Filofo* 
fi,  alcuni  de’  quali  definiuano  la  Giuftitia  dal* 
la  dirpoficione  del  Giudice  intellettiue  , altri 
dagli  effetti,&  altri  dall’habito  della  volontà. 
Ma  tutti  ponendo  il  giufto  per  proprio  ogget- 
to della  Giuftitia  , lafciauanoal  buio,che  cola 
>1  giufto  fi  folle . 

Talché  la  definition  di  coftoro  Kà  bi fogno» 
divn’altra  definitione,  come fe interrogati-. 
Che  co  fa  e la  Fortezza  ; rifpondeffero . Ella  i 
vn’Habiro,  che  inclina  4 far  1‘ opere  forti  f a’qua- 
li  conuien  replicare , Che  cpfa  e C'opera  forte  ì 
e qui. ila  tutto  il  difficile . 

• Ma  il  noftro  Filofefo  accettando  per  quan- 
to vagliono  quefte  communi  fentenze  , le-» 
chiama  primi  lineamenti  della  Giuftitia,  vo- 
lendo dir  e, che  fopra  quefta  sbozzatura  fapràe 
gli  con  piùviui  colori  dipingere  la  perfetta^» 
Imagine  della  Giullitia.córefatta  definitione, 
dopoi  chchaurà  chiarito,checofafia  il  Giufto. 

Ma  intanto  da  quelle  definitioni  egli  ritra* 
he  quelle  generali  notitie.che  incominciano  ! 
fpianare  il  camino  all’ardua  imprefa. 

La  prima  è, che  la  Giuftitia  non  è vn’habi* 
to,  che  rettifichi  lepaflìoni,coroe  l’altre  Vir- 
tinche  fi  fon  dette,  in  ordine  alia  bontà  dell’* 
inJiuidupjau  rettifica  la  volontà  in  ordine-* 
ali'attìQui  eftaricri,che  riguardano  il  bene  al- 
trui. * 
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. Siche  nel  Balere  Virtù  fi  confiderà  princi- 
palmente , come  l’huomo  fia  affetto , e|confe- 
guentemente  come  operijraa  nella  Giuftitia_* 
ficonfideraprincipalmcnte^come  operi  i’huo. 
mo,  e confeguentemente  come  egli  fia  affetto; 
peroche  le  operationi;  nafeono  dall'Interna.* 
dirpofitione , . ( 

In  oltre , che  la  rettitudine  della  volontà 
fuppone  la  rettitudine  dell'intelletto  pratico, 
fenzacui  ella  è yna  cieca  Reina  lenza  guida, 
potendo  bene  la  volontà  rifiutare  il  retto  con' 
figlio, ma  non  opera  rettamente  feoza  il  retto 
configlio  deirintelletto. 

Ma  fé  ben  ^intelletto  conofca  le  cofe  giu? 
ite,  e le  ingiufte,  e la  volontà  fia  libera  à que- 
fte,&  à quelle:nondimcno  l'habito  della  Giu- 
ffitia  inclina  folamente  ali’opre  giufte,  e l'in- 
giuftitia  all’ingiufte. 

Perche  la  Gognitione  fi  effende  à due  con- 
trari : ma  l’habito  c determinato  ad  vnfolo. 
Si  come  la  Scienza  della  fanità  confiderà  la  Sa- 
nità^ l’infermitàima  l’habito  della  fànità  in- 
clina folamente  ailattiohi  fané . 

Finalmente  conchiude  , che  gli  habiti  in- 
terni fi  conofeono  daH'opreeflerne,e  da  yn  . 
contrario  fi  conofce  l’altro  contrario  , & in 
quante  fpecie  fi  diui de  vn  contrario  , l’altro 
ancor  fi  diuide  in  altretante  , 

Perciò  la  Giuftitia  , e fiogiuflitia  fi  cono- 
feono d alle  lor’opre.e  dall’ opere  ingiulle più 
facilmente  fi  conofeono  Po  pre  g ufte.c  qu  ante 
fono  le  fpecie  dell’i  ngiufto,  t * nte  fono  altresì 
le  fpecie  del  giufto. 

Eteccoti,che  da  cjuefto  lontano,  8C  alto  gi- 
ro feende  al  conofcitnento  del  giufio , e delle 
. v fuc 
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fue  parti  , traJx«nttQioaaiiu« — 

TN  due  manier*  fogliamo  intdhdere  , che 

1,1,,”  opcriingiuftamente  ; I vn»  !'S°' 

^'chi«n>'5i‘'‘»,*:P'rc,,e  “°n  do">  llle  L'fs‘ 

il  fu»  dcuer/.eire^o  oblig^o  ad  oflera»fl*. 

L’altro  fi  chiama  Ini?"  . perche  P^ndc  piu 
de'beni.ò  manco  do’  Validi  co  che  dcue,  n- 

UeHo0rl''no'0ptrt™o  primier.mrne  della 

Q l'gtll,  che  fi  oppone  all  tigtu/hi'iLj 
litMcfi  dipoi  della  Ej«i.a,«he  fi  oppone  all - 

Xirà/hiamandoquel U i'»"* 

e^\it^hCiu/ttia^rttceUr<f, 

CAPITOLO  SECONDO.  * 

Velia  ^gaU  %tGwr*U> 

LE  Le^gi  altro  non  fono  , the  ptjttiae,  $ 
puUube tegole  dèlti  ******  ”*>»*" 

principalmente 

SS  fc  £r£.  per  efdudére  dalia  Re- 

pubto  tote,  1 r„<iA‘  eli» 

te  fi  oppongono  , coniei  morbi  alla  pcriet 

UÌToz\ì  i viti ) , & Lai  tolte  le  leggi . Licurgo 

Mii  diede  leggi  ferite  à gli  Spartani  , perche 
per  leggi  haueano  gli  buoni  coftumi  , lcritti 
dalla  natura  ne  v'rni  pettine  non  da  legislato- 
__ii„  mpmbran?.  rson  .* 
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'Non  erano  leggi  nel  Secolo  dell’0ro»perche 
non  erano  fcelemcz2e,all©ra  nacque  la  lurif- 
prudenza,  quando  nacque  IMngiuftitia,  i viti/ 
han  parcoritaquefta  bella  Virtù, come  l’infer- 
mità partorirono  l'arte  delmedicare. 

Dunque  eflendo  guitto  il  irne  delle  leggi, 
gialle  fono  le  Ieggi,e  fe  giufte  non  foflero,non 
farebbe  leggi , malacci  della  publica libertà , 
c venefici  A fori  fini  » 

Hor  feciafcun  Cittadino  è parte  della  Re- 
publica,  & ogni  patte  dè  conformarli  à tutto 
il  corpo,  egli  è chiatp che  la  legge , la qual- 
obliga  tutto  il  corpo, obligaciafcuna  parte. 
Onde’elia  fi  chiama  legge  dal  leggerli,*  dal  le 
gare,  perche  lega  <hila  legge,  allringendolo 
ad  e» ere  virtuofo . , , 

Egli  è vero  , che  Je  virtù  iflefie obligano  1*- 
huomo  à fuggire  i viti; , la  Temperanza  a non 
luffureggiare.la  Fortezza  a non  gettar  io  feu- 
do,la  Manfue  indine  a non  vccidere  . Ma  per 
che  più  volte  Javolontà  ripugna  alla  ragione, 
&al  proprio  bene,  la  Giuftitia  legale,  alla 
naturale  òbligatione  , che  riguarda  il  bene 
dell’indiuiduo, aggiunge  il  penai  rigore , per 
forzare  i reftiuiad  effer  giudi  in  riguardo  del 
ben  conraiune  . Ne  perciò  la  legge  fcritta  ti- 
«nneggia  la  Libertà  , efiendo  conforme  alle 
‘tggi  della  natura . 

Altro  adunque  non  è la  Giuftitia  legale*che 
**  fteffa  virtù  diuerfamente  confi  de  rata.  Pero- 
che  inquanto  ella  fa  "buon  0 ilfoggetto  in  cui 
htroua  , fi  chiama  HabtroVjrtuofo  , Stia-, 
qaanto  riguarda  il  ben  «©impune  ,fi  chiama 
Guitti  m . 

Molti  fon  buoni  per  il  publlco,che  nopfon 

bno- 
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tuoni  in  fe  fteflì,  & alt:  i fon  buoni,  e virttiofì 
infe  Beffi  ,che  perii  publico  fono  inetti . Ben 
difle  Biante , che.il  Principato  fà  conofceie-a 
qual  fi»  l'huomo. 

Qual  Re  più  innocente  del'buon  Ramiro  in 
cui  regnarono  tutte  le  Virtù  priuatc?  ma  egli 
fi  conobbe  tanto  in  inficiente  al  comando  pu- 
blico,che  fi  elefiedi  comandare  à fefolo  den- 
teo vna Cella  . 

Quali  huoroini  furono  più  fceleratì,c  fpar- 
rati  d’ogni  vitio,che  Patritio,eTriboniano,e 

auefti  furono  gli  Artefici  del  Ius  ciui  le, fotto 
più  indotto  de’Cefari,tl  qua!  prendendo  la 
legge  da  vna  fontina , d iede  la  legge  à tutto  il 
Mondo. 

Conchiude  adunque  il  noftro  Fifofofo,che 
laGiuftitia  legale  fia  la  Rein » delle  Virtù  per 
dueragioni , l’vm  perche  abbraccia tutte  le 
Virtù , l’altra  perche  riguarda  il  ben  commu- 
ne, e le  Virtù  che  più  giouano, fono  maggiori; 
ficome  i viti  j , che  pi  ù nuocciono  , fono  peg- 
giori . 

CAPITOLO  TERZO. 

DelPEquitd , è Giuftitia  particolare , 

ALcuneattioni  vitiofe  fi  veggono  fra ‘mor- 
tali,che  non  fi  chiamano  col  nome  d'ai* 
cuna’tro  vitto,  fe  non  d’iniquità  ,ò  fia  difu- 
guaglianza  circa  la  partici  patione,ò  diftribu- 
tione  de*  Beni  tc  de*  Mali  nel  commercio  hu* 
mano  . . 

La  fuga  dalla  pugna, l’ebrietà , la  riffa  , ben- 
ché fune  trauiament  i dalla  Giuftitia  Legale  » 

por- 
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portano  turtauolta  il  proprio  nome  di  codardi* 
d'intemperanza,  e d’iracondia  > ma  il  prendere 
in  detrimento  altrui  più  che  parte  de’ beni, 
non  ha  il  nome  di  altro  vitio,ch«  A' In  egualità, 
la  qual  reftando  fra*  priuati  fi  chiama  Ingiufti- 
ti»  particolare. 

Verò  è , che  taluolta  i vitij  fi  danno  mano  . 
Come  le  Gorgoni  shmpreftauano  fra  loro  l’- 
occhio venefico],  ecommune  , così  l’vn  viti® 
impreft  i all'altro  la  Aia  malitia . Onde  auuer- 
rà  , che  l’Ingiuftieia  fi  confonda  con  alcun’al- 
tro  vitio,  nella  qual  mefcolanza  l'opera  vitio- 
fa  prende  il  nome  dal  principi!  fine  deil'ope* 
rante. 

.Chi  rubba  per  adulterare  » è più  adultero  , 
che  ladro,  e chi  adultera  per  rubbare,  e più  la- 
dro che  adultero  ; più  ingiufto,  che  intempe- 
rante . Due  delitti  concorrono  in  vn  delitto  , e 
la  principale  intentione  fpecifica  pri  ncipalmé* 
te  Tattione.  Mala  propria  malitia  del  l’Ingiu- 
flitia  particolare,  benché ^mefcolata  con  altri 
virj„e  fidamente  V Inegualità  fifa  i Latini  chia- 
mano Iniquità . 

Se  dunque  fi  troua  vna  rngiufiitia  partico- 
lare , fondata  nell'iniquità  , neceflarlamenteli 
' troua  vna  Giufiitta particolare  fondata  nella-» 
Equità  -,  non  prendendo  per  fe  , ne  diftribuen- 
do  à gli  altri  più  de’ beni',  ò manco  de’  mali  di 
ciò  che  deire . 

Quella  è quella  Libra , che  tiene  in  man® 
la  Vergine  Aftrea,  cioè  l'incorrotta  Giuftitia, 
ch’cfltr  giuda  non  può  , fe  f vna,  e Taltra  Lan- 
ce non  hannoil  pefo  eguale. 

Quella  è quella  Mtjura,  cheli  poneua  in_J 
mano  alia  Dea  Nemefi,  il  cui  mezzo  era  il 

R Giu/l  o 
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(Oinflo , e tutto  ciò,  che  declinaua  verta  gii  «• 
{tremi  , ò etarbitaua  dalla  dirittura,  era  17» 
•giu/io  . E fimbolo  di  quefta  mifura  è lo  Scet- 
tro degli  Re , e la  verga  dè*  Giudicrìfignifican- 
do  quell’oggetto  della  Giuftitia,che  fi  chiama 
il  Retto  i I Gì ufio  , l'Fgu atit-À . 

Giuftitia  dunque  ò vn  nome  generale,  il 
• q’jal'vniuocamentefi  diuide  nella  Giuftitia-» 
Legale  , e nell’Equità  .Bellilfimeforelle.ede- 
,gni  parti  della  Celefte  Aftrea  , ma  la  minor  di 
-età  è la  maggior  di  degnità;  e la  primogenita, 
perche  più  innocente,  c men  pregiata. 

Tanto  è più  giouine  la  Giuftitia  legale  , che 
la  Giuftitia  patticolare  » quanto  e più  antica  la 
Equità,  che  la  legge;  ma  quella,  nata  col  Mon- 
do , altre  leggi  non  hauendo  , che  quelle  della 
Natura,  nelle  angufte  , & affamate  capanne  d* 
ine»  mi , & innocenti  Paftoci , più  amata , che 
temuta , -.priuatamente  fi  ville . 

Ma  la  Giuftitia  legale , nata  dopoi  nel  feco- 
lo  de’ Radamanti,  e Dragoni;  coronata  di  rag- 
gi , e circondata  di  falci , e di  fatelliti , fi?de_» 
nel  Regai  Trono,  più  adorata,  che  amata,*  per- 
che molto  amar  non  fi  può  ciò , che  fi  teme . 

Simili  dunque,,  e diftìmili  fon*  fra  loro . Si- 
mili quan  to  al  foggetto  ; perche  l' vvna,  e l’altra 
fono  virtù  relatiue , deponenti  fa  volontà  alle 
attion  i citeriori , che  riguardano  altrui  ; ma__» 
diftìmili  per  il  Fine,  per  la  Materia,  per  gli  Og- 
getti , e per  la  Forma  * 

Perochela  Legale  fondata  nel  Iuspublico  , 
riguarda  il  ben  commune  ; l’Equità  riftretta_* 
nel  I^s  priuato  , riguarda  ti  ben  de’  partico- 
4ari  - / . 

<Vie!!aè  circa  i beni,  che  mali.effer  non  pof- 
« , fono  , 
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fono, cioè  le  Virtù, the  Tempre  fon  buonejque- 
fla  ccirca  i beni , chepofibao  efler  mali  alJ’v- 
no.od  all’altro  (oggetto  particolare, cioè  i Be- 
ni corporali , le  Ricchezze. t e gli  Honori  . 

Quella  Ha  varia  fecondo  la  verità  de*  luo- 
ghi , e de’  tempi  à giudicio  de’  legislatori , ma 
l'Equità , dettata  dalla  Natura  , vniuerfal  ma* 
dre , in  ogni  luogo  è la  medefima . 

CAPITOLO  QV  ARTO.  * 

\ 

Della  Epicheia , 

FRafa  legge,  e l'Equità  vi  è vna  mezza- 
na Giuftitia,  che  mterpreta  la  Jeggefe- 
condo  l’Equità  , e quella  grecamente  fi  chiama 
Epyct* . 

La  legge  giufta  fi  deue Tantamente  offerirne; 
j’ingiufta  fideue  affolutamente  annullarci  la 
dubbiofa  fi  deue  fauiamente  mterprettare  . 

Metello  mutò  interamente  le  leggi  de*  Tu- 
rijcon  quelle  de*  Romani  aliai  più  giuile;eg!i 
Ateniefi  con  quelle  di  Solonc  mutarono  le  lèg- 
gi di  Dragone  ; Leggi  appunto  da  vn  Drago, e 
non  da  vn  huomo » fcritte  col  (angue  , non  con 
inchiofiro  ; perche  ogni  lieue  fallo  puniua_» 
col  p<ù  grane  iupplicio, togliendo  il  fornaio  be* 
ne  dell  a Natura  à chi  hauefle  tolto  altrui  vn_» 
picei  oliamo  bene  delia  Fortuna . 

Inhumana  era  la  legge  di  Toan  te  in  Tauri* 
de  , di  facri  ficare  à Duna  ogni  pellegr»no;on- 
de  il  Pellegrino  Orefte  nel  procinto  di  edera 
facrificato,facrificò  il  legislatore, e col  fuo  (an- 
gue cancellò  la  (ua  legge  . 

f Romani  non  cancellarono  le  leggi  dellc> 

R a dodi*. 
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godici  Tauole;  ma  l*interpretarono;.onde  i Io- 
tojureconfulti  non  furon  chiamati  riformato- 
ri , ma  interpreti  delle  Leggi. 

Alcuni  quadri  di  profpettitu , fe  li  miri  da 
vn  lato.ti  rapprefentano  vn  moftro , fe da Il’al- 
tro,ti  rapprefentano  vna  faccia  htimana.Et  al* 
cuwe  Leggi  letteralmente  mirate  paiono  fiere» 
fauoteuolmente  interpretate  eoa  l’Equità  , fa* 
, ranno  fiumane. 

* Lamalitia  più  inclina  alla  libertà  , che  all*- 
olTeruanza,e  perciò  la  Legge  più  inclina  al  ter- 
rore , che  alla  clemenza;  ma  l’-Epic  heja  cometa 
arbitra , c mediatrice  fra  i’vna,  e l’altra , guar- 
dando più  tofto  a*  penfieri,  che  alle  parole  dtfl 
T egislatore , ftima  ottima  Legge  il  partirfi  tal- 
uolta  dalla  publica Legge. 

La  Natura , che  de*  fuoi  benefici)  mai  non  fi 
pente  , intende  alla  conferuitioo  delle  cofe 
per  proprio  inftinto  , alla  corrutt  ione  per  ac* 
tcidente:e  l’Equità  , cheli  conforma  alla  Natu- 
ra, mira  più  tofto  alla  conferuatioPe , che  al 
fuppficio  de*  Cittadini  . 

Creonte  per  la  ftrage  de’ Tebani  falitoafl 
Regno  di  Tebe.con  ri gorola  Legge  ordino,che 
fepelbto  folle  vi uo,chi  fepelliua  morto  vn  Te- 

• bano  ; Antigone  pietofa  , contrauenendo  al 
bando,  fepelì  Polinice  fuo Fratello  . 

Quella  chiamata  da  Creonte  in  giudicio, 
francamente  rifpofe  . Ho  io , Creonte , •obbedito 
alla  Legge:  non  à quell*  , che  hier  l’altro  tu 
impone fti  * Tebani  ; ma  4 q nella tche  da  tutti 
i foco  li  a tutti  i popoli  è ftfitaimpojia  . 

Quella  era  la  Legge  di  Nitura  , ancor  dalle 
formiche  ofseruata . E quella  c l’Equità , con 
La  quale  Antigone  interpretò  più  finamente 

' - ' ' la 
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h Legge  di  Creonte,  che  Creonte  medelÌmo,iJ& 
quii  l’hauea  fatta  . Cioè  ; Che  in  quii  divieta 
non  fi  comprenderne  la  forvila  del  defunto,  effcnm 
do  contro  al  dritto  naturale  . « 

Dunque  il  primo  vfficio  deli’Epicheja  è» 
moderare  con  l'Equità  il  rigor  della  Legge-» 
fcritta  ; perche  il  fommo  rigore  è fomma  ingiu- 
ria . Vn'altro  vificio  è , il  fupplire  con  l’intec» 
pretatione  alla  breui  tà  della  Legg-e. 

Nelle  dodeci  cauole  le  Leggi  erano  poche,  e 
Je  parole  erano  corte  » e tale  vuoi  Piatone,  che 
fiano  le  leggi . 

Non  è /pedienteal  gouerno  delle  Republi- 
ehe  la  moltitudine  dèlie  Leggi.C^uando  U tron- 
ca va  tralcio  alle  Vite,  molti  ne  nafcono , eu» 

E rendono  fecondità  dalia  falce  ; la  falce  della 
cgge  moltiplica  i delitti , moltiplicando!  di- 
oieti. 

Molto  meno  è fpediente  la  moltitudine  del- 
le parole;,  perche,  come  dice  feneca,  (opra  ogni 
parola  della  Legge  nafee  ,vna  lite ..  G.ulio  Ce- 
lare volea  ritornarci  Iua  Ciuileà  vn  piccolo 
volani  ettojniai  coltelli  de’  Congiurati  veci  fe- 
ro così  bell’opra  dentro  il  fuo  petto  • 

Perciò  quelle  prime  Leggi  erano  cornei  Re- 
fpo n fi  degli  Oracoli  , tanto  più  venerandi  , 
quanto  più  corti  ; ma  fitome  l’  Edituo  infìinto 
dal  virtuofo  afflitto  , interpretaua  l’Oracolo, 
fiipplendo  àciò,che  quella taceua  jcosìi’huo- 
mofauio.feguendo  la  natura  l'Equità,interpre- 
taua  la  Legge  mutola,  e facea  parlare  il  morto 
legislatore  con  la  fua  voce. - 
Apelledipingea  le  figure  principali, rafeian- 
do  che  li  fuoiDifeepoli  dipingefiero  queil*o- 
pere  piu  minute, ch’egli  chiamaua  Par  erga  cioè 

R j fini- 
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finimenti  , & abbellimenti  del  quadro , così  !e 
principali  imagini  della  vita  ciuile  furono  de* 

lineate  (opra  quelle  dodici  Tauole,  lanciando  , 
che  nelle  cofe  particolari, l’F.qu  tà  degl’Inter- 
preti  delle  all’opera  compimento . 

Agg;ungifi,che  quantunque  le  Leggi  follerà 
fiate  diffufe.egh  farebbe  molto  diffi  ile  di  ap- 
plicarle a*  cali  indiuiduali.a* quali  il  legislato- 
re non  può  prouedere  ; perche  non  li  può  pre- 
ludere ,non  effendoindouino . 

Le  circoftanze  fon  quelle , che  formano , ò 
aggrauano.ò  minuifeono  il  delitto . Condan- 
na la  Legge  chi  ritmi  feri  fee;  alcuno  haurà  fe- 
rito i ma  leggiermente  : H-urà  grauemente  fe- 
rito ; ma  non  volontariamente  : Volontario  fa- 
rà il  colpo;  ma  non  libero,  farà  libero  ; maj 
prouocato  da  graue  off -(a  Chi  alt  ut  prouoca 
cerca  di  edere  ofF.fo,&  ingiuria  non  fi  fa  à chi 
fa  cerra . 

Gl<  Architetti  per  lauorareì marmi  deliba 
colonne  ntonde  non  adoprano  il  Regolo  di 
folicleto , di  rigido  ferro , & infallìbile;  ma  il 
Regolo  di  Lisbio  di  piombo  diritto  infierire , è 

Jjiegheuole , adattando  non  il  marmo  al  Rego- 
o i ma  il  Regolo  al  marmo  . 

Regola  di  ferro  è la  Legge  , e Regola  di 

Siombo  è l'Equità  : ambe  dirette:  perche  fon- 
ate nella  ragione;  ma  quella  inuariabilmente 
confiderando  il  cafo , e non  le  circoftanze,  e»» 
troppo  rigida  ; quefta  confiderando  le  circo- 
stanze,fi  piega,  e fi  varia, aggettando  la  Legge 
al  cafo , e non  il  cafo  alla  Legge . 

Neceflaria  finalmente  è l’Epicheia  per  con- 
cordar le  leggi  « quando  fra  loro  paion  difeor- 
di.  ‘~‘f 
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■ Era  vna  Legge  in  Atene , che  niun  Peliegri » 
nv  falijltfopra,  le  nutrii,  Vn’altra  Legge  ordina- 
li, che  Jonandofi  all'arme,  tutti  JaltJJtro /opra 
le  mura . Sofone  legislatore  parue  vn’Oracoio 
parlante  ambagi  .' 

Effendo  adunque  Atene  affiliti,  Sempronio 
fortilfimo  Pellegrino  fa'ì  fopra  le  mura,  e pre- 
cipitando il  nemico  già  falito , e Vincitore , li- 
berò la  Città. 

Sempronio  , tra’ publici  applaufì  chiamato- 
dauanti  al  rigorofo  Areopago,  fu  acculato dr 
co  .trauétione  alla  Legge  de’  Pellegrini,  dtfefo* 
dall’altra  Legge  del  generai  concorfo . 

Vna  Legge  combat  tea  contri  l’altra.*  quella, 
con  la  generalità  derogaua  alla  IpccialitàjqueL 
la  corfta  fpecialità  derogaua  alla  generalità , e 
Pinfelicetra  le  due  Leggi  limali  tra  lamazza,. 
e l’incudine,,  tra  il  Trionfo  , & il  Suppli- 
cio  . 

Fu  dunque  ne  ceflaria  Ippiche  ia  jaccioche^ 
interpretando  l’vna , e l’altra  làgge  dal  loro  fi- 
ne , il  vincitore  non  folle  condennato  dagli  A- 
teniefi,  egli  Ateniefi  dalla  Bama,di  hauere  ve- 
cifo  il  vincitore  per  non  premiarlo. 

Già  intenderti , che  la  Giuftitia  Legale  mi- 
ra il  ben  publico , e la  particolare  il  ben 
pnuato , e confeguentemente  quella  fi  appar- 
tiene al  Politico  per  fare  attimi  legislatori , 
quella  al  Morale  per  fare  ottimi  Cittadini. 

Il  noftro  Filofofo  adunque,  del  l’vna, e dell* 
altra  Icienzi  protomaeftro,  riferbandolìal  li- 
bro della  Politica  il  trattar  della  Giullitia  lega- 
Ie,tratta  qui  blamente  della  Giullitia  partico- 
lare,diuidendola  in  duefpecie  adequate, (eco» 
do  le  due  principali  operationi  di  lei . ..  * • 
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CAPITOLO  QVINTO. 

Dell*  Giuriti*  dift  ributta*,*  commutati* A 
ingenerale  . 

G Infitti a difiributiua  è quella , che  nella-» 
diilnbution  de ’ beni  del  publico  à più  per- 
fon 4 , Jerb*  la  proportene  Geometrie* , fecondo 
la  qualità  di  chi  ricette  , La  Commutai  tutti 
quella  che  Jerb*  l’vguagliauaa  Aritmetica-» 
nelle  commutatimi  , e contratti  fra  pr inaio  ,$ 
priuato . 

Ambe  danno  à ciascuno  il  Tuo  douere  con_* 
Vguaglianz*.  Ma  Eguaglianza  delia  Diftrt- 
butiua  è proportionale,  roifurando  la  Qualità 
della  per  Jena,  cheticene.  L’vguagliaùla  della»» 
Comrautatiua  è indiuifibtle  , allibrando  la.» 
Quantità  della  cofd , che  fi  deut , 

L’vna , e l’altra  vguaglianza  confitte nella.» 
Mediocrità  ; perche  non  donano  ne  più , nei 
meno  di  ciò,che  vuol  la  ragione  . E perciò  l’v- 
na , e l'altra  fono  virtù;  perche  la  Virtù  Cede 
nel  mezzo  dell!  due  eftremi . 

Ne  ti  faràmabgeuole  ad  intendere  , perche 
l’vna  fi  chiami  Geometrica)  e l’altra  Aritme- 
tica .. 

Aritmetica  fi  chiama  la  CoKimutatiua;  per- 
che confifte  in  vn  mezzo  impartibile , cornei 
numeri  in  quello  modo . Tùie  fi  e obligato  et-» 
Sempronto  per  merci  compre,  di  pagarli  cento 
libre  d’oro , quello  c contratto  Comrautatiuo  , 
e le  cento  libre  fono  il  numero  in  cui  fi  vgua- 
glia  il  debito,  & il  credito;  perche  le  di  t o«.  fi 
paga  loo.  iella  zero . 

Onde 
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Onde  quando  Titio  fia  chiamato  in  giudi* 
ciò  da  Sempronio  , perche  non  attiene  il  prò* 
aie  fidile  il  Giudice  toglie  à Titio  cento  libre 
d’oro,  e le  dona  è Sempronio,  c Citta  la  Giu- 
ftitiaCommutitiua  , • i’vgftaglianza  Arit tat- 
tica ; perche  il  numero  è adequato . 

Maia  Giuftitia  Dillributiua  fi  chiama  Geo- 
metrica, perche confifte  nella  proportione  di 
due  cofc  àdue  cofe. 

Titiolega  l’ali  mento  » due  ferui,  iVnoPig* 
meo , l’altro  G gante . Certa  co  fa  c,  che  con__* 
la  medeficm  quantità  di  cibo  il  Pigmeo  li  man* 
tcrrà,&il  Gigante  fi  morrà  della  fame:  onde-» 
la  Legge  vuo!e,che  li  alimenti  fi  difiribuiicano 
à proportione  delle  per  fon  e . 

Deue  dunque  il  prouido  difiributore  confi* 
derare  quanto  cibo  fia  conueneuole  al  Pig* 
meo;  & à proportione, quanto  fia  conueneuole 
ad  vn  corpo  quattro  volte  maggiore . 

Hor  quella  proportione  confitte  in  quattro 
termini  difgiunti,  cioè , due  cofe  che  fi  danno , 
e due  perfone  che  lericeuono , e quelli  terrai* 
ni  fi  rappreléntano  con  la  figura  di  vn 
tirato  Geometrico  „ II  primo  terminefarà;  il 
Pigmeo,  il  fecondo  l’alimento  del  Pigmeo  : il 
terzo  il  Gigante  , il  quarto  l’alimento  del  Gì* 
gante . 

Hor  quello  alimento  ficalcola  dal  pruden- 
tediftt  ibutore  dall’alimento  del  Pigmeo  eoa 
quella  regola  di  proportione,  chiamatala^ 
Regola  d'aro:  Se 4 nutrite  vn  Pigmeo  di  due 
palmi  bi fognano  due  libre  di  frumento , quanto 
Itbre  bifognar  anno  per  vn  Gigante  di.  otto  pai* 
mi  f * 

Allora  dunque  fi  offerì»  la  Giuftit»  Diftri* 
R 5 buù* 
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butiua  , e Geometrica,  quando  il  quarto  ter» 
mine  hi  la  medefinu  proportene  col  terzo  , 
che  il  fecondo  col  primo  . E reciprocamente 
■ il  feconde  col  quarto  ha  lamedefima  propor- 
tione,  che  il  primo  col  terzo*  in  quella  formar , 

1 Pigmeo . 3 Gigante.  * 


% due  libre.  4 otto  libre. 

Hora  ,che  li  fono  fp*'egati  1 termini  dell*^ 
Giuftitia  Geometrica , & Artmetica;  Diftri» 
butiua  r e Commutatiui,  dcll’vna,  e dell’altra 
paratamente  daremo  gli  aforiimi . 

• » . # 

CAPITOLO  SESTO* 

Della  Gì  ufi  ni  a Diftributiua . 

SE ciafcun Cittadino  è parte  della  Repir* 
blica , deu'ellere  partecipe  d$’ beni , e de* 
V . . ma  li 
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mali  dell  a Republica»così  richiede  la  Società , 
c la  Giuli itia. 

Ma  qui  due  cole  puoi  tu  cercare  ; Tvna,  f<*> 
ciafcun  debba  participarne  Aritmeticamente , 
per  parti  vguali,  ò Geometricamente ,a  propor- 
tion  della  qualità  delle  perfone . L’altra  , qual 
fia  la  qualità,  che  rende  le  perfoae  più,  ò me» 
meriteuoli  • ^ 

L’vno,  eTaltro  dubio  dipende  dalla  forma 
della  Republica  diftributrice,  e dalla  natura 
de^beni  diftribuiti  ; peroche  i beni  (eguono  il 
merito  # & il  merito  legue  la  forma  della  Rg- 


publica . 

Quattro  fonofecondo  il  noftro  Filofofo  le 
forme  (empiici  .delle  Republiche . La  Monar- 
chia , Gouerno  di  vn  Potente  .[VArijfccratia  , 
Gouerna  de’  Vittuofi  .L* Oligarchia , Gouerno 
de’Nobili.B  la  De mocratia, gouerno  del  Popo- 
lo . Ma  di  quelle  femplici  forme , varie  mefeo- 
hnze  fi  fanno , come  de  quattro  (empiici  cole- 

i*fe  ne  compongono  infiniti . 

La  Monarchia  è il  Gouerno  piu  nobile  per 
chi  gouerna , ma  più  graue  per  chi  è gouerna- 
to,dipen  dendo  tutti  dal  cenho  di  vn  folo 

h*Ari/Ìocratia  è gouerno  di  pochi , ma  vir- 
tuofi,e  fapienti , come  fù  quello  de*  Filo(bfite 
Druidi  , e Sacerdoti  d’Fgirto . 

Oligarchia  dal  noftro  Filofi  fo  è chiamata.# 
gouerno do* ricchi,  peroch^egli  defi»i(eel*j 
nob*  ha  , Antiquita  di  /angue  co»  ricchezze^: 
Ricchezza  fenza  nobiltà  è inuidiofa,  e nobiltà 
fenza  ricchezza  è ridicola  . E tal  gouerno  fu 
quello  del  Senato  Romano  dopo  gli  Re  » e pri- 
ma  del  Tribunato . Siche  il  numero  de’  Signo- 


ri era  maggiore  deli’Ariftocratico , e minore 
del  popolate»  R 6 JrI"  - 
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Finalmente  la  Democratiac  il  gouernopitk 
ignobile,  ma  più  libero  ; eflendo  tutti  popula- 
ri , ma  tutti  fourani  * perche  tanto  vale  il  votò 
dei  Tenitore,  quanto  quel  del  Dottore  :come 
inlfparta.  « 

Dunque  nella  Demócratia  più  degno , e più 
tneriteuole  de’ beni  è colui , che  più  loft  iene-# 
la  publica  libertà  : (Nella  Oligarchia  chi  ìf  più 
noWxleiHell’Arifiocratim  chi  c più  virtuofo:  E 
nella  Monarchia  chi  ha  maggior  grado  appref- 
fo  il  Monarca . _ 

Ma  p.'rchc  ogni  corpo  Ha  lefuemembift»* , 
vn  piùnobil  dell’aitro,  benché  della  medefi- 
ma  creta  formati , così  ogni  Republica , quan- 
tunque popolare,^  compaginata  di  piu  ordini , 
vn  più  degno  dell’altro,  fecondo  gli  offici^,  e 
minifteri  uiperiori , mezzani , & infimi  . 

In  ogni  Republica  ben  formata  fempre  fu- 
rono Sacerdoti,  Magifi rati-.  Mìliti,  Artifii,m* 
fecondo  la  forma  della  Republica  l’vn  grado 
era  più  ftimatodell*altro>in  Ttbe  i Sacerdoti  , 
in  Atene  i Dotti,  in  Ifparta  i Soldati , in  Roma' 
i Nobili,  & in  alcuna  Republica  il  Macellaio  , 
Et  oltreciò,  vna  perfona  più  benemerita  del 
publico  farà  fempre  dal  publico  più  honora* 
ta.  Siche  in  ogni  Republica,  quantunque  Arit- 
metica , fi  troueià  fempre  la  Geometrica  pro- 
portene delle  perfone . 

I,  'Altra  differenza  è circa  i Beni , che  il  pu- 
mi blico  a* priuatifuol  compartire  . 

PeroChe  alcuni  fon  pattuiti  per  titoli  entro* 
fi, come  g;li  Stipendi  Cìuili,e  Militari, e le  Mer* 
cedi  de  gli  operieri . Altri  rimaner  attui  h onore- 
uoli,  come  xTrionfi,  le  Corone > le  Statue,  i Tri- 
uilegi  per  gcnerofifatti  in  femitto  del  Publico 

Altri 


Digitized  by  Googlc  1 


LIBRO  SESTODECIMO.  39/ 

Altri  Ontrofi infìerne  , & bonoreuoli, come 
tìignità,  i Fa/ci  Confai  ari,  e le  Prefetture  Ar- 
migere te  Togate.  Altri  meramente  gratuiti  per 
obligarfi  l'affetto  de’  Cittadini, e de’Soldati  » 
Come  i Congiarif,  e Donatine, in  Somme  pecu- 
niali,ò  Mijure  di  fra  mentirò  nella  partitioncj 
de'\  Campi , e delle  Spoglie . 

Tutti  quelli  fono  oggetti  della  Giuftitia  , 
Ih  a non  tutti  della  diliributiua  . 

I Pagamenti , eglifiipendi , benché  à perita- 
ne difuguali;poiche  fon  pattuiti, non  fi  diftri- 
buifeono  per  Giuditta  Geometrica,  ma  Arit- 
metica , peroche  non  fi  confiderà  la  qualità  di 
che  ricche,  ma  la  quantità  Arenamento  doma- 
ta; ne  fi  confiderà  il  Commtine  come  vn  Supe- 
rior  ve;  fo  il  fudditojtna  come  vn  priuato  ver- 
fo  vn'altro  priuato  ; perche  il  contratto  recl- 
pioco  lega  vguaimeote  li  contrahenti  . 

Ne'  Premi i bonortuoli , non  i (fretta mente-# 
douuti  per  patto , ma  per  eonuenienzi , e pu- 
b’icò  efempio,  defli  nella  di flributione  fWbic 
la  G'.uftitia  Geometrica  alla  pioportione  delle 
perfone,accioche  non  fi  dirizzi  vna  Statua  di 
Pietra  al  gran  Pompeo,5i  vna  d’Ocoà  Deme- 
trio fuo  Liberto  ; tanto  più  ,che  i Segni  di  ha- 
nsre  per  lo  più  collano  poco  all’honoc  ante , e 
molto  all  honorato . 

Grandi  gràtie  deue  Roma  ad  Attilio  Edile# 
i!  qual  fù  il  primo  à premiare  H Senato  eoo-# 
l'Aria  . Peroche  hauendo  i Se  .latori , e i Np- 
bili  per  cinquecento  anni  feduto  con  (a  plebe 
con  fu  fam  ente  net  Teatro , d è loro  vn  luogo, 
più  nobile.  Con  la  qual  Giuftitia  Di  11  ri  buri- 
na meritò  i’amoredi  i Nobili  # e TodiP 
di  tutto  il  Popolo  , i-, 

- * • M« 
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Ma  gratic  maggiori  deuono  tutte  le  Repu- 
bKche  all* Ateniefe , la  qual  fu  la  primiera  a_» 
dare  iaeftiroabil  prezzo  alle  foglie  degli  arbo- 
' ri  ^incoronandone  con  vn  ramicello  di  Oliuo 
ì Vincitori  * 

Le  foglie  di  quella  pianta  nutrirono  Tardo* 
militare»  più  che  il  fuo  fugo  le  lampada  .Nora 
fifapeuafe  piùhonoralfe  il  Vincitor  la  coro» 
na,ò  la  corona  il  Vincitore  . Dopo  quel  giov- 
ilo gliOliui  furono  più  cari  » & il  (angue  pià' 
vile  , velandoli  nel  Campo  per  rapportare-» 
Y&a  frafea . 

Circa  le  Dignità  fiefercitano  due  Giufli» 
tie  , IaDiftributiuanel  proportionar  le  cari* 
che  alle  per  fone  , e la  Commutatiua  nel  pa- 
gar li  conuenuti  flipendt . 

Le  dignità  fono  peli  honoreuoli  ,&honori 
©nerofi.  E perciò  giallamente  fi  chiamano  ca- 
riche, perche  fon  faticofead  e fermare , e di- 
Ipendiofeà  folle  nere  , feallegeritc  non  fono 
con  gli  vtilì , e con  gli  honori . 

Neceflarie  fono  adunque  le  due  Giuftitie  * 
perdiftnbuirledignitadià  perfone»le  quali, ò- 
per  incapacità  non  comprino , ò per  pouerta_» 
non  vendano  la  Giuftitia . 

Quello  fi  può  meglio  nella  Menar chia  ► che 
nelle  altre  Repubiiche  . Perche  nell’Arifto- 
rratia  gli  più  virtuofi  non  fono  i più  attiui . 
Nell’Oligarchia  i più  nobili  non  fono  i più 
Virtuofi . E nella  Democratia  le  nobili  degni- 
tàfidiftribuifconoà  più  voti  , i quali  facil- 
mente fi  vendono  da  chi  c pouero,  e chi  com- 
pra la  giufiitia,  la  vende . 

Ma  nella  Monerchia  può  il  Principe  giufio 
dalla  indeficiente  maniera  di  tutti  gli  ordini 

tra- 
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frafcegliere  foggetti  proportionati  à tutte  fe 
degnità,  & offici  j Sublimi,  mezzani,  & infimi. 
Virtù , Valore , Nobiltà , Ricchezza , e Fede  . . 

Ben'è  vero , che  perche  nelle  Monarchio 
molto  poffono  le  paifioni  « e li  fauori , gemine 
petti  dell 'Elettioni  , ne  traggono  i Politici 
quello  Aforifmo,  nell'altre  Republiche  più 
fouente  fi  veggiono  personaggi  di  eccedente 
Valore . 

Finalmente  ne’publici  Donatisti , fe  fidif* 
penfano  àproportron  der  meritile  dell’Erario, 
entrano  due  grandi ìfime  Virtù,  Magnificenza 
nel  donare , e Giufiitia  nel  diflribuiie,&.  obli* 
gano  il  publico  a ili  priuati , e li  priuati  al  pu- 
bico. 

Ma  fe  i donatiui  fi  gettano  indiferetamen* 
te  per  capi, e fenza  neceflìtà,impouerifcono  il 
ptiblico  , enonobliganoniunpriuato.  Anzi 
fanno  ridicolo  il  donatore,  come  gli  eccefliui 
Congiarij  d*Augufto,di  cui  proverbiando  f» 
dice\i*,Nihil fibi  reli^mt, pr^ter  Coelum,&  Ca- 
num<  Egli  non  hà  hfeiato  nulla  per  fe,  fuor- 
ché il  Cielo,  Si  il  Fango . 

Inlomma  quel  Principe  farà  fiorire  la  fu» 
Republica , il  qual  darà  le  giudicature  a’pitt 
Dottile  arme  a'  p<ù  forti, la  borfa  a*  più  fede- 
li » la  cenfura  a'pù  giudi,  i gouerni  a’più  pru- 
denti,le  fatiche  a’  più  robufti . 

Ciò  che  fi  è detto  della  Dittribntione  de*- 
Beni  communi , fi  deue  intendere  della* 
Dittribution  de’  Mali  communi  , quaifonoi 
Tributi,  le  Capitai  ioni  le  Alloggiate,  e Seruigi 
militari ,e  le  Publiche  Vie;  Perche,  come  auui- 
fail  nofiro  Filofofo»  la  Giufiitia  s'impara  dar*^ 
Suoi  contrari,  & c proprio  della  Società  non-»' 

Leoni* 
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Leonina  , partecipar  del  danno  , come  del 
lucro.  « 

Le  frequenti  ribellioni  degli  Hebrci  al  Po- 
polo Romano,  nafceuano  (dice  Appiano(daI- 
fa giuda  querela, ch’eflì  folle ro  più  granati  di 
quelli  di  Soriane  Cappadocia,  & altri  Popo- 
liTributari . 

Non  li  dolca  no  del  pefo , ma  della  diiùgtxi* 
glianza  dei  pefo . Non  è graue  quella  falma  , 
che  da  tutti  vgualracnte  li  porta.  L’vgualitài 
è madre  dell'amore,  e della  pace»  l’inegualità 
dell'odio  , c delle  riffe . 

Perciò  la  Cupitatione  è il  pefo  piò  frut ruo- 
lo, ma  più  iniquo  » perche  diuidendoff  Ar'tt» 
meticamtntt  à portioni  vguali , e non  Gtome~ 
tricumentez  proportione  , ffifteffo  tributo  af 
ricco  èinfenlibùe,  ai  poueroèiofoftribile  . 

" Era  vietato  l'arar  con  vn  Bue,  & vn'Afme!' 
lojperche  il giogo,che  prende fopra il p:ù p o» 
colo,  è molto  più  graue. 

Quella  fù  l’iniquità  d'Aruguffo , il  qual  nel 
iùo  libro  fcrilfe  i nomi  di  tutti  , ma  non  -Ie_e 
ricchezze  di  tutti  . Ripararono  i fucceffori  à 
quello  disordine  , fcriuendolc  ricchezze  di 
tutti  per  coll  ettarle  a proportion  Geometricav 
Quel  libro  fù  la  vera  libra,  che  bilanciò  i peli, 
’ e le  forze  di  ciafcuno . 

HOraconuienfi  auuertire  , checonfìde- 
r indoli  qui  la  Giuftitia , non  Politica  » 
n»a  Morale,  inquanto  fa  giu  Ho  ogni  huorn  pri- 
uato , ciò  che  iiè  detto  della  diftribytiua  del 
Principe.e  del  commune,  deffl  parti  co  larmen* 
teapplicareà  Minillri.i  quali  dillribuifcona 
i beni,e*  mali  di  coramella  dei  Principe  *,e  del 
commune  4 

Trop'.  - 
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Troppo  fouente  auuiene  » che  l’ordine  c di- 
uino,  c l'cfecutione  diabolica  . La  mente  del 
Principe  farà  giufta,epia;  ma  qiielladell’efe- 
cutore  torta  » e piegata  al  proprio  commodo  ? 
perleSimpIegadi  (ìnauigaat  Vello  d’oro . 

1 Public  ani, peggiori  de' ladroni, e fatto  ri  de* 
publici  Tributi , con  ingorde  vfure  , e crudeli 
violenze  opprimendo  1 popoli , mfamauano  il 

!;ouerno  del  pietofo  Augu fio  : E perciò , con 
antiflìmo  editto , che  i Tributi  da irtamente 
lì  povtaffero  nell’Erario,  quella  infame  proge* 
Rie  fu  cacciata  dalla  Romana  Republica . 

Vo’altra  iniquità  Audio  il  fauorito  d’Alcf- 
fandro  Squero , già  da  noi  più  foora  accenna* 
ta . Cofiui  quando  fapea , che  il  Padrone  yo», 
leadiftribuire  ledegnità  , preueniua  coloro 
ch’erano  deteinati , patteggiando  di  voler  lo», 
ro  procurar  quegli  bonari  , fe  gli  dnnaua  la 
buona  mancia . Alelfandro,  che  quando  vedea 
qualche  ingiullitia  ne'  fuoi  miniÀri,vomitau& 
labile,  il  fe  morir,come  mcritaua  va  venditoj; 
del  fumo . 

Non  deue  il  Principe  far  paffireli  fuoi  do» 
natiui  per  altre  mani , che  per  le  fu  e.  Gaiba_« 
diede  ad  Ottone  due  mila,e  cinque  cento  f.u* 
di  da  diftribuire  a'poueri  Soldati  Ottone  con 
eflì corruppe  le  guardie  , & vccife  Ga!ba  . 

_ Il  Principe  deu'clfer  gelofo  delle  fue  gra- 
tie,  perch?  il  Popolo  bacia  la  mino,  che  dona, 
e non  quella  , che  fa  donare . Il  mare  beue  il 
fiume,  e non  cor.o  ce  la  fonte . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Della  Giu  fitti  a Commutatiti* . 

» • * » 

PRima  , che  l’oro  fprigionato  raandaffe  in  • 
battio  l’Aureo  Secolo , ogni  contratto  fi» 
ficea  per  via  di  permuta  ; dando  ciaftuno  di 
ciò  chegliabbondaua,  per  riceuer  di  quello»- 
che  gl>  mancaua .. 

li  igolo  permutJua  col  Sarto  tante  ftoui- 
glie  di  terra,  che  agguagliaflcro  il  valor  delia 
verte,  3til  Sarto  permutaua  con  l’Architetto' 
tante  velli  , che  il  valor  della  cafa  reftafle 
vguale  . Onde  da’  prezzi  tu  puoi  conofce^e 
qual  folle  la  pompa  di  quel  buon  fecolo  » e 
quai  tefori  potette  l’auaritùinalcondere  nellr 
Icrigni . 

Perciò i contratti  fi  chiamagano  Commuta» 
_ tioxi , e la  Giuftitia  Commut attua.. 

Ma  perch’egli  era  vn  troppo  grande  impaci 
ciò  l’ingouibrar  le  cafuccie  di  tanti  arnefi,cosìf 
difficili  à trasferire  i cornea  guardare  ,trouò 
i’.uaritia  r.uouo  ripiego  di  dar  prezzo  all’o- 
ro, t à tutti  li  corpi  na  turali  i 1 più  nafeofto  , e 
perciò  p ù cercato,tanto  più  caro^quànto  piu* 
raro . 

L’oro  adunque  accendendo  negli  occhi  vn 
wiarauigliolo  amore  della  fua  luce  , diuenne" 
fnbito  la  mifura  de  prezzi , e degli  defideri». 
perche  chi  fuueuaoro  , haueua  ogni  cofa ■ ,»  & 
ogni  cofa  nafeoodeur  dentro  vna  cafsa  . 

Allora  cominciarono  i Prencipi  à fotterrac 
viui  gli  Schiaui , pec  diflotterrate  quefto  non 
mgn  pemiciofo,che  pretiofo  Metallo,  ne  cosi 

tofto 
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toflocomparue  l’oro  , che  il  ferro  vfci  fuori 
per  tormentarlo . 

Allora  fu  flagellato  neU’orficine , quando  i 
Prencipi  gli  diedero  la  loro  effigie  per  farlo 
doppiamente  adorabile  . Onde  non  è mat  a» 
uiglia/e  l’oro  «tormentato dagli  huomini,  e 
il  tormento  degl*  huomini , e vendica  con  le 
riffe  le  lue  pereoffe . 

Ma  benché  , con  quella  nouella  foggia  di 
contrattare,  la  commutatione  fi  fii  caogsata  in- 
pagamento  , nondimeno  tutti  li  contratti  ri» 
tennero  l’ant  co  nome  di  commutatiui . 

Perciò  la  Gì uftitia  Commutariua  è quella 
che  ammenda,*  corregge  l’ineqUalità  de’  con- 
tratti frà  particolare, e particolare,  togliendo 
à chi  hà  più  del  douere,  per  darlo  à chi  ne  hà 
meno . * . » 

Laonde  , ficome  la  Giuftitia  Dìftributiua 
trasferì fc e alcuna  cofa  dal  cotntmme  al  prina» 
to,così  la  CommUtatiua  trasferi  tee  alcuna  co* 
fa  da  vn  pnuato  all’altro  prtuato,  per  mante- 
ner l’vgualità  nel  commercio  fiumano . 

Quello  Mondo  è come  vn  Teatro,gIi  cui  fé» 
dii»  f on  communi  à tutti  mentre  fon  vuotiima 
chi  prima  vi  prende  il  luogo,  ò bailo,  ò alto, il 
fa  fuo  proprio , & ha  ragion  di  difenderlo;  ma 
non  di  occupare  quel, che  Mtro  poflìede . 

La  Natura,madrecommune,  fece  il  Mondo 
eommune  ; ma  colui , che  per  retaggio,  òper 
contratto,  ò per  altro  legitirao  titolo  ne  pof- 
fiede  alcuna  parte,  ò piccola,!»  grande,  ha  ra» 
gione  di  conversarla  ,&  allora  il  Mondo  è in 
pace , quando  ciafcuno  pacificamente  po die- 
de il  iuo . 

Benché  le  parti  frà  loro  fian  difuguali , f«-* 
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cialcuno  è contento  delia  Tua  parte  , allora»» 
nella  difugaghanza  delia  mantieni!  l’egualità 
«tei  commercio  v 

Egli  c vero,  che  molte  volte  frà  priuato , e 
prillato,  pei  diuerfit4d’opinioni».reguaHtà  è 
controuerfa . 

tjon  ci  creiiamo , che  gli  Ant’podi  diano 
pe  denti  fotto  li  nodri  piedi , e gli  Antipodi 
credono , che  noi  pendiamo  fotte  gli  piedi  lo* 
rocol  capo  ingiù  , perche  il  Cielo  non  ha  vt> 
pri  ncipio  , che  dimodri  qual  da  la  parte  Cupe* 
liore,  e l’inferiore  . 

Tai  fono  le  ccmtrouerfie  tra  parte,  e parte  , 
pretendendo  ciafcuna  , che  l’altra  offenda  la 
eguali  tà;perche  non  lì  vede  chiaro,  qual  da  il 
mezzo  della  mifura:  il  bilico  delia  Bilancia,  il 
put  to  fidò  deità  Ragùmeionde  fou  ente  non  fi 
può-  foluère  il  nodo  fenza  la  fpada . 

Hor  quedo  è il  proprio  vffi  ciò  dei  Giudi  ce 
meritamente  chiamato  Dicafiet , cioè  media- 
tore;perche  vdite  le  ragioni  d’ambe  le  parti , 
formandoli  nella  mente  qual  fiali  vero  mez- 
zo frài'vno,  e l’a’tro  eftremo,  e ciò  che  l’vno 
lubbia  di  più  , e filtro  meno  del  giudo,  rida- 
ce i’vno  , e l’altro  à quella  egualità,  ch’egli  ha 
fida  nel  fuo  penderò. 

Perciòdeue  il  Giudice  vdire  i'vna  parte,  e 
l’altra  , hauendogh  datola  Natura  due  orec- 
chie à quedo  fine;  perche  chi  giudica  vdendo 
fo’o  vna  parte  ; ancorché  giudichi  il  giudo  » è 
Giudice  ingiudo . 

Perciò  non  deue  piegar  l’affetto  più all’v  n, 
che  all’altro,  perche,.chi  pende  d’vna  parta-» 
non  è più  mediatore, ma  parte, e confeguente*: 
mente  non  è piu  Giudice , ma.  Pi  autore  » 

Vttz 
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Perciò  non  de’rai rar  la  degnità.ne  la  nobil- 
tà, ne  la  virtù  de*  Clienti  -,  ma  fol  la  cofa  rite- 
nuta, edouuta.  Perche  giudicando  Aritmeti- 
camente , enon  Geometricamente , giudica^* 
fecondo  la  proportene  di  eguaglianza , e non 
fecondo  i'vguagUanza  di  proportene. 

Jnfommaegli  deu’efTer  tale , che  la  Giufti* 
ti  a Commutatiua  prenda  la  corporea  àmagi- 
ne  di  lui,  e con  la  voce  di  lui  parli  à'raortaii* 
per  conferuare  il  commercio. 

H Ora  degli  humani  commerci;,  alcuni  fo- 
no Volontari^,  c ciuili , altri  inuolontari , 
c Malefici  Alcuni  di  cofe  Materiali , e Cor- 
poree, & altri  di  cofe  Immateriali  , &L  Incor- 
poree ,ma  la  regola  delia  Commutatilo iufti* 
tia  è lamedefima . 

-Volontarie  ciuili,  fono  Vendite,  compre. _>  # 
bestioni , depofiti  , e tutti  gl;  altri  contratti 
che  richiedono  il  reciproco, e libero  confenti- 
mento  d’ambe  le  parti . 

Inuolontari  , e malefici  fono  Rubb  amenti , 
pereoffe  calunnie  , e tutti  gli  altri  danni  ,che 
cogliono  altrui  dolofamentele  foftanzej’ho* 
nore,ò  lafaIute,contra  voglia  deU'vna  parte, 
Wonfifà  ingiuria, 'fé  non  volendo,  ne  li  riceue 

fe  non  volendo , 

Chi  vuole  ilfuo  male  , merita  peggio,  & à 
chi  vuol  l’ingiuria,  non  fi  fi  ingiuria,  fe  però 
il  confenfo  è libero,  e non  forzato,ma  benché 
non  fi  faccia  ingiuria  à chi  la  vuole,  fi  fi  non- 
dimeno ingiuria  alla  Giuftitia , la  qual  gtaraat 
non  vuol  l’ingiufto. 

Egli  è dunque  regola  generale  della  Gtufti- 
tia  Commutatiua , che  chiunque  toglie  l’al- 
trui ( fi  a Danaro,  fu  Fama,  fia  vilucchio,  ò fia 

1» 
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la  vita)  ritiene  apprefl'o  di  ( e quel , ch’egli  ha 
tolto,  & ha  fatto  guadagno  dell’altrui  perdita. 
Ne  mai  la  Giuli  *ia  è appagata,finche  chi  ha  il 
guadagno,non  reode  il  tolto  ,ò  Pequ  iua lente» 
a chi  lente  1 1 danno . E quella  è la  Commuta- 
tione  « che  (erba  l’vguaghar.aa  neli’humano 
commercio,cruile , ò criminale. 

E con  quell»»  principio  tu  conofcerai  facil- 
mente, che  cofa  fia  quella  pena  sì  g urta,  e'sì 
rigorosa,  la  qual  chiamano  del  Taglione, di  cui 
^onuicne  particolarmente  decorrere . 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Del  Taglione , ofia  Conte apajfo . 

QVeI  Rad*Tunto,che  facendo  Miniftr©  di 
Giillitia  le  Mole , cantò  in  dolci  verG 
queie  Leggi,  che  doueano  far  pianger  molti, 
fu  Re  tanto  retto,  Legislator  tanto  inileffibi. 
Je,e  Giudice  tanto  Ideale  nella  Licia, che  da’* 
Poeti  ancora  fù  eletto  per  Triumuire,à  giudi- 
car l’ Anime  de*  dannati . 

Quelli  defcriuendo  in  ifcorcio  la  Giullitia 
Commutatimi  , ridutfe  tutte  le  Leggi  à que- 
lla Legge.  r 5 

Se  cta/eun  patirà  quel  ch'egli  hà fatte  . 

' AllaS  anta  Giuriti  a hà  fodis fatte . 

Quello  è quel  premenaorato  Ius  Rad  ama»- 
teo  tanto  famofo , detto  il  Taglione , di  tanta 
equità  , che  quali  dittino  Oracolo  fù  regiftra- 
to  da’ Morali, promulgato  da’  Legislatori, pra- 
ticato da*  G'udici,fcrittofin  da’ Poeti  fopra  il 
Tribunal  dell’Inferno  à lettere  gradi.  QVOD 
QV ISQVE  f ECIT,  PATIT VR,  Ciajcun  p*- 

tifctct'o,  (he fece  . Qje« 
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Quella  è quella  mifura  infleiTìbiie  della 
Neraffi.con  cui  fi  mifura , non  follmente  tut- 
to il  Giulio  c uile.e  criminale;au  le  leggi  Re- 
fe di  tutti  > Legislatori, perche  ttoppo  crudeli 
fon  giudicate,  fepafTano  quella  mifura  , e 
troppo  indulgenti, fe  non  1 a vguagliano  . 

Troppo  indulgente  fu  la  legge  di  Licurgo, 
la  qual  non  metcea  peni  al  ladro  , fe  non  epa 
colto  in  fui  tatto.  NoacaRigaua  il  delitto,  ma 
ia  negligenza  ne!  commetterlo . 

Troppo  crudelle  fù  la  legge  di  Dragone,  fa 
qual(come  fic  detto  ) agai  leggieriUI  no  fur- 
to puniua  con  fa  vitaicompenfando  il  minimo 
de’  guadagni  col  mallìmo  delle  perdite . 

Niuna  legge  adunque  parue  giatnai  più  giu- 
Aa  , ne  p ù moderata  di  quella  .Cheogn’viu 
fatifea  ciò  che  ha  fatto.  Chi  i rotolò  pecunia  , 
perda  pecunia  ; chi  feofle  vn  dente,  perda  vai 
dente;  chi  cauò  vn'occhio  , perda  vn’orchio  ; 
chi  tolfe  la  vila, perda  la  vita.QueRa  è l’Aria* 
rottea  comroutatiane . 

Pero  che  fupponendo  moralmente  la  Legge, 
cornei!  è detto  ,chc  cufcuno  babbi  a appretfo 
di  & ciò  che  ad  alt'i  ha  rapito,  qualpena  può 
parer  tanto  vguale  , quanto  il  reftituirper 
GiuRitia  , ciò  che  lì  ritiene  contra  GiuRitia  ? 

Niun  Lieo  da  queRa  naturai  fentenza  par 
che  fi  polla  appellare , perch'egli  Aellò  , men- 
ile fura  , ed  vccide,  criue  di  proprio  pugno  la 
iùacondannatione,  fapendoche  quanto  egli 
fa, tanto  à lui  farà  fatto  . 

Chiunque  fa  \n  delitto,  fa  vn  contratto  , 
obligandufi  alla  giuRitia  tacitamente  di  patir 
quel  male,che  ad  altri  egli  fa,e  perciò  di  niu* 

a t: o fi  può  dolere,  che  di  fe  Redo. 

Vero 
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VEroc,  che  queft*  Commuutione  Arit- 
metici , fe  ben  camini  quanto  à * danni 
di  cote  Materiali , e Corporee,  che  Aritmetica- 
mente mifurar  fi  pofl~ono,e  numerare, non  ca- 
nuta però  circa  le  cofe  Interpone , ouero  «Di* 
s'/jonejle, come  le  villanie,  fallirà,  gli  adulteri  , 
non  potendofi  pefar 13  Fama  , ò l’infamia  , ne 
caligare  vn  delitto  con  altro  delitto . 

E pure  ancora  in  quelle  cofc  il  retto  giudi* 
ciò  trouò  il  fuo  equuulente;  fece  vifibile  ciò 
che  non  ha  corpo  , e commutò  le  colpe  disho* 
nelle  con  penehonefte. 

Colui  che  ofFendeua  con  villane  parole  fa 
fama  a!t’m,era  voto  di  miele,  & elpofto  nudo 
alle  vefpe  à Sol  rouente  , accioche  con  l’acu* 
Jeo  de’velenofi  aniuiali,imitante  l’aculeo  «fel- 
le maledii  he  lingue  , chi  altrui  trafifie,  falle 
trafitto  . Quello  è il  Taglione  . 

Al  Pergiuro  troncauano  la  lingua,  al  F alfa' 
rio  troncauano  lanuno  ; aeciochc  quella  lin- 
gua, la  qual  lana  ,e  pjrhntc  hauea  ir.fegnata 
Ja  fallita,  mutola , e mozza  predicafie  la  ved- 
rà, e quella  mano,  che  viua.,e  congiunta  , ha- 
nea  contrafatta  la  verità, fpiccata,  e morta_» , 
additaile  la  falfità  Quelloc  il  Taglione. 

A 1 V Adultero  esumino  gli  occhi,  all  'Aditi* 
ter  a lafciauano  gli  occhi, ma  troncauano  il  na* 
fo,  acciot  he  l’Amante,  perdutigli  occhi,  che 
all’illecito  Amore  fono  le  gui  de , hauHfe  bi- 
iogno  degli  occhi  altrui  ; e l’Adultera,  che  al- 
lo fpecchio,  abelliua  il  fuo  vifo  per  allettar  gli 
Amanti, dallo  fpecchro  folle  atterrita,  e dagli 
Amanti  abborma,refhndo  indubio,qual  fof* 
fe  à vna  Donna  maggior  tormento  . 

Così  ccyji  uflo  Taglione,per  gli  fteilì  mezzi 
• chi 
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chi  peccò  fu  punito,  e il  dolo  dal  dolorosi* 
compenfato . ' v 

Giuftiffimo  era  dunque  in  fe  fteffo  il  Taglio- 
ne di  Radamanto,  ma  in  vna  cola  pateua  rigo- 
rofiflimo , inquanto  non  lafciaua  luogo  all’ar- 
bitrio  , ne  alla  qualità  delle  perfone . 

Egl  i giudicaua  appunto  è nobili,  e ignobili, 
e ricchi,  e pezzenti , e dotti , e idioti , e bene- 
meriti , e malemeriti,  come  corpi  ignudi  di 
Anima, nella  guifa  che  nell*  Inferno  giudicaua 
l'Anime  ignude  di  corpo:  guardaua  al  fatto  , 
non  all'Autore. 

E quefta  era  la  maflima  di  tutti  i Legislatori 
è Giudici , che  profelTauano  il  Taglione  Rada- 
manteo  , non  far  differenza  da  reo  à reo . Era 
la  Legge  più  infleflibile  del  ferro, & il  Giudice 
più  infleffibile  della  Legge . La  Clemenza  da.» 
quello  Foro  era  sbandita . 

Zeleuco  Legislator  de'  Loc  re  fi,  di  (ce  polo  di 
Radamanto , hauea  publicata  la  preaccennata 
Leg«e,che  all’Adultero  fofler  canati  gli  occhi. 
Àuuenne  à lui  come  à troppo  fapicnti  , che 
troppo  cercando,  ritrouano  il  proprio  male;  il 
primo  trafgrcflor  dplla  fu  a legge  fu  i’vnico  fuo 
figliuolo . 

T utto  il  Senato  fupplicò  Zeleuco  à perdonar 
al  figliuolo, e conferuai  quegli  occhi , ch’erano 
ic  Stelle  Polari  delle  fperanze  del  Regno . 

Ma  Zeleuco  era  piu  duro, & ineforabiIe,che 
il  tartareo  Radamanto:  fapendo  che  il  nome 
di  Giudice  è più  facro,  che  quel  d»  Padre,eche 
le  Leggi  fon  gli  occhi  della  Giuftitia  , giudica- 
ua p ù conueneuole  di  efsc-uit  la  Legge  * ac- 
cecando il  figliuolo , che  violando  la  Legge, 
accecarla  Giuftitia . 

S Ma 
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Ma  con  più  generai  commotionc  (applicato 
TZeleuco  di  non  lafciare  orbo  il  Regno  , per  II 

orbita  del  facce  flore  dopo  molti  lifiuti , alleu 
? fine  così  rifpofe 

Ho  io  finalmente  penfato  rvn  ripiego  per  rem • 
piacere  arl*amor  del  Popolo  , e /o disfare  il  rigor 
dell»  Legge  .'Il  figliuolo , & il  padre' fono  vnru 
per  fona  mtdefima  : tauifi  dunque  vi? occhio  fole 
al  mio  figliuolo  f e l'altro  À me,t  cosi  la  Leggente n 
farà  offe  fa  , e il  trafgreffore  non  fard  cieco . 

E veramente  fe  fi  parla  del  danno  altrui, niu. 
na  clemenza  par  che  difpenfar  poffa  alla’  Legge 
fcritra  daRadamioto , ma  dettata  daila'Natu* 
ra  ; perch’edendo  fondata  in  vna  regola  così 
naturale  , Che  cietfcun  renda  rii  , thè  ad  altrui 
dolo/ amento  ha  tolto  : bcn  può  il  prineipecle* 
mente  condanar  l’offefa  , che  toccai  lai  • mu 
non  il  danno  f che  tocca  ai  terzo feil  Principe 
non  fodisfà  del  proprio , a chi  è danneggiato , 
Ma  i 1 rigor  del  T*gi°ne  di  Radarnanto  non 
era  la  inflelfibilità , nei  non  perdonare  à ma- 
no; ma  l'iniquità  nei  punir  tutti  vgualraente^ 
per  fimi  1 fatto  . 

Peroche,  ficomefauiamente  difcorreil  no- 
fìro  FiIofofo,feneM*iRedo  fatto  tutti  gli  huo- 
roini  fodero  vgualmente  affetti  ,e  tutte  le  cir- 
coRanze  fodero  vguali , elTen do  l’ingiuri a_> 
■vguale , vguale  dourebbe  efler  la  pena  , idu 
perche  lo  Redo  furto  farà  più  criminofo  in  vn, 
che  invn’altro,  e la  Reda  per  co  da  più  ingiù- 
riofa  dall’vn  che  dall’altro  « egli  è iniquo  Ta- 
glione,punir  le  ingiurie  maggiorile  minori, con 
pena  vguale. 

, Non  è cofa  da  tutti  il  faper  mifurare  la  quia' 
tità  dell’ingiuria . 

- L’Ora* 
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L’Oracolo  di  Delfo  hauea  comandato  a’Greci 
di  dupl.car  l'Altare  di  A pollicele  voleano  im- 
petrare ciò  clie  chiedeuano . Coloro  tenendo 
tanto  ficura  l’impetratinn  della  gr*tÌJ,<]uanto 
facile  la  duplication  dell'Altare , chiamati  Li- 
bito li  £ abri;aU’Altar,  ch'era  quad  rato, fecero 
accrefcere  yn'aftro  quadrato  di  vgual  mifyra. 

L’Oracolo  cauì  Uofo,  che  non  voleua  efau- 
dirii,  della  fciecchezza  loto  il  fece  beffe  ; per- 
che M 'accrefcere  vn  quadrato  ad  vn  quadrato.» 
non  è duplicare  il  quadrato  formalmente,  ma 
foìo  materialmente  , anzi  è disformarlo  , fa- 
cendone di  yn  quadrato  equilatero,vnbi  stan- 
go quadrangolo  , Ma  laformaledupiicatio» 
del  quadrato  è.vn’alto  fecreto  , di  deferiuere 
tn  circolo  attorno  al  quadrato  , e pofeia  vn* 
altro  quadrato  attorno  al  circolo  ; peroche  il 
quadrato  efteriore  è giuftamente  il  doppio 
dell’interiore,  comedimoftrano  li  Geometri  * 
Ali’ifieifo  modo  ogni  (ciocco  fa prà  giudi- 
care , che  il  furto  di  cento  Siciiè  il  doppio  piò 
del  (urto  di  cinquanta  Steli  ; ma  quello  è vn_* 
mifurare  la  quantità  materiale  del  furto  , e 
non  la  formale  , la  qual  (blamente  da’ periti 
Giudici  fi  mi  fura  , non  Aritmeticamente,  ma 
Geometricamente, efaminando la  perfona , il 
fine,U  luogo, il  tempo,  e tutte  fatare  ci  rcoftan- 
zt  del  fatto  , che  rendono  maggior,  o minor  la 
nialit>a,la  qual’è  la  forma  del  delitto  « 

Egli  è certo  , che  il  tubbar  cento  Sicli  al 
Tempio , e maggior  delitto , che  rubbar  cento 
Sicli  ad  vn  priuato.  Anzi  formalmente  mag- 
gior delitto  c furar  dieci  Sicli  al  Tempio , che 
cento  al  priuitoiperche  quello  è furto  (empii- 
te, e quello  è facrilegio . 

S a Mol- 
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Molto  maggiore  ingiuria  è (dice  il  noflrd 
Filofofo)vna  guanciata  al  Senatore,che  al  Có- 
tadino:  perche  quello  è perfona  publica,e  l’in* 
giuria  fatta  al  publico  è molto  maggior  di 
quella  , che  fifa  ad  vn  priuato. 

Siche  gufili  la  regoladi  proportion  Geo* 
r.iet-ica,  quantoè  maggiore  la  perfoaa  del  Se* 
nitore  di  quella  del  Contadino , tanto  è mag- 
gior l’ingiuria  fatta  al  Senatore,  che  al  Conta- 
dino, e perciò,  nonègiufta  la  regola  di  Ra* 
damanto  , Quanto  alcun  fa,  tantopati/ca,  pc- 
roche,  fe  colui  , che  diè  vno  fchiaffo  ai  Conta- 
dino, merita  vno  fchiaffo  : certamente  colui 
che  diè  lo  fchiaffo  al  Senatore  merita  maggier 
pena . 

Ma  dirai  tu  : Se  nellaGiufiitia  Commutati - 
uà  , fi  de'  attirare  laprcportione  diftributiua , 
e Geometrica  , non  far an  dunque  due  /pene  di 
Giufhtia  , mavna  fola  ? 

Rifpondo  , che  nel  far  G inflitta  vi  fon  due 
attioni , i’vnaè  Mijurar  l'ingiuria , l*aitra_» 
Mi  furar  la  pena  . 

Circa  la  prima  dette  il  Giudice  adoperare-» 
la  proportione  Geometrica  > considerando  le 
oircoflanze , e le  perfone , ma  circa  la  feconda 
d-eue  adoperare  la  proportione  Aritmetica.»., 
Lenza  confederar  le  perfone  i Siche  l’ingiuria 
maggiore  Labbia  pena  maggiore:  la  minore., 
minore  la  vguale,  vguale  . Quelle fon  leBilaji- 
eie  d’Affrea  . 

Et  in  quella  maniera  fi  deue  intendere  ri 
Taglionedi  Radamanto:  Quanto  alcun  fece, 
patifca . Confederando  il  fatto , non  material- 
mente , ma  formalmente,  non  l’attione,mal* 
«aliti*. 


L’ifteffo 
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L'Ifielfo  intender  fi  deue  del  Taglione  Com » 
mutai  ino  ne*  Contratti  ciuili,  fondato  in 
finii  Regola;  Quanto  alcuno  ha  di  danno , fan* 
to  ricetta  d'emolumento  . 

Feroche  ficome  nella  focietà*  e commercio 
ciuile,  la  commutation  delle  merci  fi  vguaglia 
con  lacftimationedc’  prezzi,  la  cuimifura  è il 
denaro , così  nelle  controucrfie  ciuili,  due  foa 
le  parti  del  Giudice,  I vna  eltimar  gli  prezzi  , 
Baltra  vguagliare  il  denaro  al  danno. Ln  prima 
richiede  Proportion  Geometrie  a,  l’altra  l'Vgua* 
gliama  Arit merita  ; accioche  ci  alcuna  dell? 
parti  habbia  il  fuodouere..  - .■ 

capitolo  nono; 

Del  lui  Cinile  t e Naturale , 

* • *•  • 1 

, * 

LA  Giuftitia , tra  gli  altri  fimolacri  inge* 
gniofi , ci  fu  dipinta  in  guifa  di  vn  Num« 
di  tre  faccie  , e di  tre  nomi  ,ìl  quale  ad  vn  tem* 
po  habitando  in  Cielo , in  Terra,  e nell'Infer- 
no,  in  Cielo  fi chiamaua Temide,  in  Terra.* 
legge , nellTnferno  Dite . 

Vollero  quegli  eruditi  ingegni  figurarci  tre 
differenze  del  giufto , Sourana , mtz.t.ana  , & 
ìnfima il  lus  Dittino  venuto  dal  Cielo , il  A f. 
Giail  e proprio  degli  huomini , Si  il  lus  Uatif*, 
tale  commune  conglirAoimaIi-. 

Adorare  vn  Dio  Trino ,&  Vno  è del  lus  Diui* 
no,  perche  da  quella  mente  ci  fu  infegnato,che 
Vede  Jecofe  inuifibili . Difendere  la  propria  vi*, 
**  è del  ]us  Naturale  , perche  à qualun- 
que animale  dalla  Natura  è infegnato . M*»* 
toner  fede  ne’  contratti  c del  lus  Ciuile  » ,®“a 
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delle  genti  ; perche  dalla  cimi  focietà  gli  huo»' 
mini  Thanno  apprefocol  lutee  della  ragione . 

Mi  tralasciato  il  lus  Diuino  à più  alca 
fcuola  : due  grahdi  equiuocationi  nafcono' 
fra*  fapieati  circa  il  lus  Naturale,  & il  Ius  Ci- 

uile . v 

Però , ficome  l’huom*  è partecipe  della  na- 
tura fenfitiua  , commune  à gli  animali , e della 
mtura  ragioneuoie , propria  delThubmo  ; così" 
alcuni  chiamano  folaroentè  lus-  Naturale  , il 
commune  à gli  animali, & altri  chiamino  anco- 
na lui  Naturale  il  ragioneuole , come  Serbar  l *' 
Fide  ne  i contratti . 

Similmente  per  lus  Ciuile alcuni  intendo- 
no fòllmente  1 a Legge  fi  nti* alt;  i vi  coni» 
prendono  ancora  la  ^Lcgge  naturale  ragione-' 
«ole’.' 

Ma  il  nofiro  Filofofo,  filofefando  da  più  al- 
to principio,  generalmente  diuide  il  lus  Ci* 
itile  ad  eq  ultamente  in  due  (pscie*  cioè  nella' 
Legge Sìritt%\G  nella  Legge  Naturale , non  di- 
itingoèhdò  nel  i’h uomo  la  natura  ragioneuole* 
dalla  naturale  commune  à gli  animali,  inquan- 
to feruono  al  la  amie  Società  . 

Peroche  , ficome  fra  gli  animali  ; la  Legge* 
naturale  c più  perfetta  in  ve , che  in  vn’altro  : 
la  focietà  coniugale  nelle  Tortore, chene‘Paf* 
feri;  l’éducatlon  della  prole  delle  Rondini,che  ' 
nell’Aqmle;  la  prouidenzà  economica  nelle 
Formicht?,che nelle  Mofc he:  il  gouérno  poli- 
tico, nelle  Api,  che  nelle  Formiche  ; così  tutte' 
queste  Leggi  naturali  fono  più  perfette  negli’ 
huomini  ,che  negli  animali;  perche  fon  regola*' 
te  dalla  Ragione , e dalla  Legge . ■ 

Sicopae  circa  le  feienze , U Natura  infegfla 
• . * ; certi- 
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*****  principi;  generalijda’qqali  i’huauno  in» 
SPgao  filofofindó-  raccoglie  le  niaxTìniedottri- 
nali  ; così  ciccale  cofe-agibilf,  ihlume  natura- 
le faconofcere  alcuni  principi;  communi  à gl» 
animali , & altri  communi  àt  atti  gii  huomini  , 
che  con  l'e/perienza  , e coala  prudenza  firi* 
ducono  à miglior  forma  per  la  focietà  , Se 
il  commercio  e qucftactl  laj*  Ciuile  gene- 
rale-. 

BVnque il  tus  Ciuile  generale,  fecondo  if 
noftro  Filoiofo , è vn  compofto  di  Legge 
ferita , e di  Legge  naturale^  d * n atoalia  con- 
fvruatione  della  focietà  ciuiie.  Ma  chUeggcs- 
attentale  fne  dottrine,,  vedrà  ch’egli  difhn- 
gue  vn  lui  Ciuile  più  riiìretto,  e più  proprio, 
cioè  Quello  (ht  lcg*  vn  popolo  con  la  legger 
[fritta.  . 

Siche  la  focietà  ciuile , largamente  iÙgnifc' 
ea  ancora  la  conuerfation  ciuile,  lavabilità  , . 
h fcacetudine;  ma  focietà,ciui!eijfr->//n/»eare  , , 
lignifica  vn  numera  Ut  pecione  libere* inquan- 
to innamori  è fottopolli  all'altra  ^ ma,  tucte-e  • 
fottopofte  alla  medefioa  legge  ferita , il  cui 
fine  c;che  tutti  partecipino  dei  6eni,e  de’  mali 
del  publico , e con  le  reci  proche  commutatia- 
ni  mantenghino  fra  loró  il  commercio  perla 
cofe  neccITiri e ali’huroana  via . Ma  quella-»  - 
Légge  fediti  è fondata  nella  naturale . 

La  Natura,  die  in  ogni  cofiama  Tarinomi,  - 
na  dato  all’huomini , come  le  voci  , c i fein- 
bianti  * così  le  inclationi , c le  tempre  diffe- 
renti , aecioche  abbisognando  lfvn  dell’altro  , 
Vano  fócialj , e formino  con  la  concordie  y o » 
Gore  armonio fo . , 

V>nihuomo  (pio  non  fa  focietà  » perche  vna  - 
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corda  fola  non  fa  armonia. Egli(coroe^à-dilTj) 
farà,ò  vna  beili  a feluaggia,che  odia  tutti,  ò vn 
Diocelelle  ,ch’vuopo  non  hadi  ninno . 

Più  huomini  di  Leggi  fcritte  differenti  non 
fanno  fori  età  ; perche  non  fanno  vn  commune 
c più  huomini  della  il  ella  Legge,  ma  deH’iftefs' 
arte,  non  fanno  focietà  ciui  le,  perche  non-» 
commerciano  fra  loro  con  le  commutationi  * 
Onde  fi  fuol  dire,  che  il  Figolo  ai  Figolo,&  il 
Medico  al  Medico  non  porta  amòre . 

Nella  Republica  Mondiale  vn’Elementoc 
limile  all’altro  in  vna  qualità,  ma  diffamile  in 
Vn’altra  , accioche  l'vno  habbiabifogno  dell* 
altro  nell'operare . Se  tutti  fufiero  in  tutto  fi- 
mi li  : l’amor  farebbe  infecondo,  mancando  le 
produttioni.e  1*  Vniuerfo  non  farebbe  Vuiuet- 
io,  mancando  la  varietà  delle  cofe . 

Ma  come  nell’ Vniuerfo  tutti  gli  clementi  g 
benché  diuerfi,  fon  gouernati  da  vna  fola  men* 
te  fourana , così  in  Vna  Republica  tutti  li  par* 
ticolarl,  becche  libcii,  fon  foiiupuAlaU  vna—»' 
Legge , & à quello  che  rapprefenta  la  Legge  * 
cioè  al  Principe  , ch’è  la  Legge  yiua  , & il  fus 
Ci uile  animato, e parlante. 

Sia  pur  quello  Principato , ò-Monarcale  , & 
Ariftocratico,  od  01igarchico,ò  Democratico' 
egli  è certo  , chedoue  non  è Principe , non  è 
Legge  fcritta,e  doue  non  è Legge  fcntta,non  b 
propriamente  vn  corpo-dulie. 

Di  qui  puoi  tu  comprendere  qual  fia  il  lu? 
del  legitimo Principato , qual  fiailfuo  Fine  ,e> 
fin  doue  fi  efitndaW  Tuo  potere . 

Tanto  fi  ellend&i’autOEità  del  fourano,qua- 
to  fi  eftendt  l’autorità  della  Legge  fcrittajcio^ 

ConJeritArinlibcrtà  t e Regnali  fa  del  commer - 

...  . _ ^ 
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ito  de’ popoli , nella  participanon  de’  beni  , e de* 
mali, e nella  computation  de*  contratti.  Quello 
è l’otficio  dell*  Legge  , e quello  è l'officio  del 
Principe  * . 

Con  molti  glorio!!  fopranomi  Padulatr  ice 
Atene  voleua  innalzare  il  nome  di  pericle  fuo 
Principe  l'opra  gli  altri  » ma  pericle  rifiutan- 
doli tutti,  dichiarò  di  voler’dlere  denominato 
Tortele  il  giufio  , e fu  acclamato  da’  Popoli  con 
tanto  applaufo  quelnuouo  titolo  , che  nelle-» 
h» {loriche  anche  hoggiriluona  i 
Deueil  Principe  affumere  tutte  le  virtù  , 
rea  non  può  lenza  nota  di  ambitione  afiùraere 
licitolo  di  ver  un’altra  Virtù,  benché  minore, 
come  le  fi  facefle  chiamare , Il  Forte,  il  Cafio,  A 
Magnanimo  $ il  Pio  , >■  i 

Il  titolo  di  Giufio  è il  maggiore  degli  altri 
titoli , perche  la  Giuftitia  è la  maggiore  delle 
Viri»*  Morali,n»a  benché  fia  il  titolo  più  gio- 
colo , egl»  è nondimeno  il  manco  ambitiofo , 
perch’egli  è il  titolo  proprio  della- Legger  e-* 
del  Principe,  cherapprefenta  la  Legge  . 

E ficome  la  Legge  mgiufta,  benché  prefidùte 
ta  d’auni , non  è Legge,  cosìil  Principe  in- 
giufio,  benché  adorno  di  tutte  l’altre  Virtù, 
non  è Prinfeipe,ma  Tiranno.  Takhe,  le  il  Prin- 
cipe fi  può  fenz’ambitione  nominar’  Princi- 
pe , ancora  fi  può  fenz’ambitione;  nominar 
Giufio . • 

Et  oltre  ciò  i titoli  di  tutte  l’altte  Virtù  ef- 
fer  pollono  inuidiofiagli  altri  Principi,poten- 
do  vn  Principe  elfer  più  F/>/«0/0dell’altro,;più 
S««io,più  Forte  , pxviTemperato  . Al*  «1  titolo 
di  Giufio  , non  (oggiace  all’Jnuidia  , perche-» 
non  ammette  maggioranza , non  potendo  vtue 
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Principe  eflcppiù  Giulio  dell’altro , perche  il 
Giudo  confitte  (come  fi  edotto)  in  vn  punto7 
indiui  libi  le  . 

Ma  vn’altrà  più  importante  confequenzt  di 
quVneritraheil  noftro  Filofofo,&  è, che  fico- 
in  e la  Legge  non  fcrue  à le  ttefira;  ma  à coloro* 
che  fono  foteb  di  lei,cosi  il  Principe  non  deùer 
mirare  i'vtil  proprio  * ma>  l’etile  «té’  fuoi  (og- 
getti. 

LaGiuftitia,  inquanto  Giuftitia,  è Virtù.' 
retatili*,  come  tt  è detto  ; perche  non  conttde» 
r andò  priori  pai  mente- la  bontà:  del  (oggetto  : 
ma  l'òperatione  verfo  gli  altri, dona  à ciafcuno 
il  filo  douere . Così  il  Principe  Giulio , non 
■viuc  à fe*oai  al  fuo  Pòpolo  ; perche  regna  per 
il  popolo  * noti  per  fe  ttefso  . 

E perche'  la  maggior  dell’opere  humane  c' 
il  regnare, e Copte  maggiori  meritano  maggior 
premiojdeue  il  Principe  ( foggiunge  il  Poltro 
ffilofofo  1-ettér  contento  di  riceucre  in  premia 
Girti*',:  &.  Honore . 

Gloria* *•  & honore  * fecondo  gir  antichi  in» 
terpreti,diceii  noftro  Filofiofo;  Ma  i più  mo- 
derni , a’  quali  Paura  della  Gloria',  & Honore 
pareua  vn  premio  dà  pafcere  Camaleonti;,  o 
non  Prencipi  inucce  di  Gk>r<a,&  Honore,h  jn 
voluto  leggere;  Glori* ^Tributi  ragione uo/i  * 
che  degnamente  fi  chiamano  Honorati  douuit 
’ al  Principe .. 

Ma  febeo  queffi  (uno  ragioneuolmente-» 
domiti  ; nondimeno  il  nottto  Filofnfo  parla  di 
quel  prem  io,che  il  Principe  gode  tutto  per  fe* 
e non  di  quello,  ch’egli  rifonde  ne‘  Popoli, pec 
difenderli , quai  fono  i Tributi . 

Dipoi  egli  parla  del  premio  vgualeall'ope- 
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r»,U  quai’eflendo  Diutna,vguagliar  non  fi  può 
(t  non  con  qddlo , che  à Dio  fi  dona . 

Finalmente  egli  parla,  dfgenti  libere, e non 
Aggiogate , e di  (lingue  vn  Pericle;  il  qual  mi' 
ra  il  ben  publico , da  vn  Dionigi  » il  qual  mira: 
il  ben  proprio . É perciò  Raggiunge1,  Echidi 
Gloria , e di  Honore  non  è contento  , non  e Erio* 
tij>e  t ma  Tiranno.. 

Capitolo  decimo^ 

Del  lus  Ciutle  Improprio -,  & Economico , 
e primieramente  del  lus  Fot  orno . 

DAlIa  definitroae  del  lus- Ciuile , potrai  da: 
tc  dello  facilmente  comprendere  qual 
lia  quel  lus,  che  fa  ritratto  al  Ciuile  » tqa  vera* 
mente  non  è . G à li  c detto  chic  il  lus  Ciuile  l 
quell o\t  che  vnifievn  corpo  (odale  fitto  vna  me* 
Utfima  leggeye  doue  non  è ic%ge,  neficietà,  ne 
vguaglianza  ».  non puàeiler.  verone  proprio 
lus  Ciuile. 

Dunque  i 1 lus  Paterno  non  espropriameli  - 
te- lus  Ciuile  ; p eroe  he  mancandone!  figliuo- 
lo  la  hbertà,e  l'egualità  col  padre ,manca  la  fo* 
ci  età-,  prendendaglialimenti  dal  padre, man* 
ca  la  reciproca  commutatione,  & eflendo  egli; 
cola  propria  del  padre  , non  può-  verfo  le  cofe 
proprie  eflfer  Legge  dritta,  perche  non  vi  è Jn- 
giuliitiaciuile,ma  fol.naturale .. 

Quindi  è-,  che  i Legislatori  non  impofero  al 
padre  ni  una  Legge  ».(upponendo  ,.chc  natural- 
mente niuno  voglia  nuocere  à le  mede  limo  »e: 
chi  nuoce  alla  prole , nuoce  à fe  Hello . 

Ogni  artefice  naturalmente  amaleopre-». 

S 6-  tue  i 
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(ue  : e benché*  fimo  imperfette  , à lui  paionà 
belle  ; pèroche  in  elfe  ama  fé  medefimo  . Si* 
«he  per  Legge  ciuile  bafta  la  naturale  ; perche 
in  luogo  del  timore  è il  patrio  amore  . 

Moftri furono  nel  Mondo  vn  Manlio  veci* 
for  di  Manlio  fuo  figliuolo,  & vn  Tolomeo  ve- 
ci fondi  Tolomeo  fuo  padre , a cui  la  Fama  ap* 
pofe  l’infame fopranome  di  Parricida. 

Egli  c incerto  qual  piu  offendtffe  la  Natura 
ò chi  tolfé  la  vita  à chi  l’hauea  data  , è chi  la 
ritolfeà  chi  l’haueua  hauuta  ; ma  poflìam  di- 
re, che  il  Parricida  folle  più  ingrato  , & ilFi- 
glicida  più  difpiettto . 

La  Natura  diuidendo  gli  ofEcij,  infufene* 
figliuoli  l’obligatione,  e ne’ padri  l’amore,:*! 
qualcrvn  fuoco  di  contraria  natura  al  fuoco 
Elementare;  perche  quello afeende  ,e  quello 
difeende  . Slch’egli  c maggior  moftro  vn  Pa- 
dre odiator  del  figliuolo,  che  vn  figliuolo  odia- 
tor  del  Padre . 

Con  tutto  ciò1  la  Legge  feritta  de' Gentili 
impofe  atrociflìmi  fuppiicij  al  Parricida  , e 
niuno  al  Figiicida  ; permettendo  al  Padre  di 
efporre  i figli  alle  fiere,  o trucidarli , con  quel- 
la irragioneuole  ragione  , Che  delle  cofe  prò • 
prie  ciafcuno  è libero  di/ponitore,  quali  ì figliuo- 
li nafcanofoloai  Padre,e  non  alia  Patria,  ne 
all’Vniuerfo,  « ! » ,,  • 

Ma  gli  Egitti;  Legislatori  men  Barbari , al  l’- 
vccifor  del  figliuolo  ingiunlero  quello  cali- 
go , che  per  tre  giorni  ben  cuftodito  da’  Satel- 
iitijfedefse  dauanti  alFinfepoIto  cadàuero  , ac» 
cioche  mirato  da  tutto  il  popolo , mìraffe  ciò  , 
«he  hauea  fatto. 

Qiulfupplido  più  mite  ne  più  crudele-»  ? 

qual’  ‘ 
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qual’impunità  piu  pun  ita  ne  più  indulgente  ? 
Èra  il  foro  vn  teatro  di  Cittadini  inhorridtti. 
accufatore  il  morto,teflimoni ) gli  occhi  : Giu- 
dicala colcienza,  gemini  carnefici  l’amore , & 
il  dolore  . ' 

• Qaiui  fatto  fpettacolo,  e fpettatore, mentre 
fi confumaua,quel  corpo  fracido.e  putente.#, 
confumaua  il  padre  di  doglia  .*  Que*  vermini 
ichifofirodeano  le  carni  al  morto  ,e  l’Anima 
al  vino  : Quel  freddo  fangue , chealla  prefen- 
za  dell’vccifore  ribolle  ne'cadaueri , vfciua^ 
dalle  ferite , e con  tacite  voci  rimprouerauaj 
al  Padre  la  fua  fierezza  . E quello  era  il  Ta* 
glione,  non  di  Radamanto,  ma  di  Mezentio  , 

che  infegnò  a’amorti  il  tormentare  i viuenti . 

✓ 

capitolo  vn  de  cimo. 

. - Del  Ita  Hcrile  , verfo  i Strui . 

POtrebbcfi  primieramente  cercare  fe  Ia^ 
Strui  tu  Ha  della  Ragion  natura!e,parenr 
do  purejchela  Natura,d*  tutti  madre, tutti  li* 
beri  habbia  voluti.  # ; 

Egiiè  d’auuertire,  che  la  Natura  particola- 
re mirafempre  la  perfettione  delle  colcparti* 
eolari;  ma  perche  per  difetto  della  materia-# 
non  tutte  le  cofe  poffono  riufeir  perfettejnon 
è per  tanto  imperfettion  veruna,  che  alla  Na- 
tura vniuerfale  perfettamente  non  leru*  pe$ 

qualche  publico  beneficio . 

Non  tutti  li  frutti  di  vnarbore prouengono 
conditionati , e fani  per  le  feconde  menfe  de- 
gli huornini;  ma  niun  frutto  è cosi  acerbo , <~t 

fracido , che  non  ferua  di  paftu  à gii  aoamau  r 

• . * 
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ò di  fimo  alludo  ; Ninna  colà  al  Mondo  c lo-- 

uerchia».  . , ... 

Tali  appunto  fon  glingegiu  degli  nuora  mi. 
Altri  nafcono  cosa  accorti,  e perfetti,  che  pa  - 
iono formati  per  commandarc  , & altri  cosi 
ilolidi , e fceruellati , che  paiono  deftinati  a_* 
feruire;perche,chi  non  ha  fenno  proprio , dc- 
ue  reggerli  col  fenno  altrui . 

Hor  quella  è. la  Seruit  u Naturale  t vtile  u 
chi  ferue,  & à chi  comanda  j perche  niuno  è 
così  di  fu  ti  laccio , che  non  fia  buonoa  fugger’- 
acqua,òportarf*fci,òguardare  armcnti,oprcr  • 
che  ad.vn  perfetto  ingegno  mal  fi  coouengor 
no,e  reciprocamcntCjchi  ad  altrui  ferue,dell’« 
altrui  viue ... 

Quel  che  fi  dice.di  vn*  LaJiuiduo  t lì  può  dir 
di  vn  Popolò  intero . Nell’America  lì  lon  tro- 
ttate Nationi,ò  tanto  crudeli, ò tanto  doride»., 
che  viù  e odo come  fière , ò-corae  armenti  ,nìun. 
benefìcio  maggiore  potealoro  auuenire,  che  . 
reflere  foggiogateJìt  in  quella  guifa  i Roma- 
ni beneficarono  i Sarmatì,  gl’Uli  ici,  e i Gelo- 
ni, col  fargli  fchiaui  » per  fargli  huomini  . Ma 
conuerrà'diftinguere  tra  fe  iu,e  fchiauo , coi- 
rne vdirai;. 

HOra  ciò  ,.che  lì  è detto  del  lus  Paterne  a* 
più  forte  ragione  fi- deue  intendere  del 
Pus  Her ile, cioè  del  Padrone  verfo  i Serui  - 
Degno  è di  libertà,chi  mai  non  la  conobbe: 
degno  è di  pietà, chi  la  perde  per:  ifciagura_»  s 
degno  è di  feruire,  chi  la  vende  per  denari:Ma 
in  qualunque  modo  la  feruitù>rimuoue  la  fo- 
c itti, e pcr.conleguenza  il  lus  Cimi*-.. 

Anzi,  tra’l  figliuolo, <K  il  Padre/e  non  è fo- 
eietà,  yiè  pere*  amore  ; ma  con  la  fecuitìfc  tan- 
( - - to» 
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tfr  è incompatibile  l'amiftà,ihe  fecondo  il  prò- 
uerbìo  antico , Quanti  Jon  /crai-  tanti  fin* 
nemici . 

Chi  fetnpre  defiala  libertà  » non  può  amare 
ta  feruitù;erchi  odia  la  fcruitù  non  può  amare 
il  Padrone, e guai  a*Padroni,fe  i Icrui  fi  nume» 
raderò.-  v - , 

• L’vccello  ingabbiato, bene  he  ben  pafeiuto* 
cerca  ogni  ftflùra  de*  luoi  cancelli  per  i sfuggi* 
tc,ét  il  ferito  defidera  piùtollo  efler  mendico* 
e libero  *•  che  nutrito  » e manicipatò.  Aggiun- 
gali la  mi  fera-  vita  dell  a fehiatmudine,piu  vile 
èpm  faticosa  di  quella  de  giu  menti*»  fcar  fa  di 
cibo,  e carcadi  ferri , efecondodl  lus  antico  * 
cesi  foggeica alla  libera  potèflà-del  Padrone  * 
che  vedendo  il  Padrone  vedea  il  Carnefice^* 
E ci  marinigli  amo  poi*  che  quanti  ferui,  folle* 
rotanti  nemici. 

Filippo  Macedone*  hauendo  efpugnata , & 
aria  Olir. to, Città  degli  Ateniefi, vende  li  Cit- 
tadini  alla  catalpa.  Parrefio  fimofifiìmo  pitto» 
re  Ateniefe , per  dipinger  Prometeo  cruciato 
daGiouefopra  lo  fcog!io,compròil  più  no- 
bile, il  piu'  venerando- , & il  più  afflitto  Vec- 
chione di  Olinto. 

Terrapprefentare  il  fembiintc  di  Prome» 
teo*baftaua  quel  volto  fqualido  dalla  fame, e 
dal  dolor e,di  hauer  perduta  la»  Patria,!  figliuo- 
li, le  ricchezze,e  la  libertà. 

Ma  Parrafio  per  efprimere  più  viuamente 
gli  tratti  del  vifo  addolorato-,  il  liuidor  degli 
occhi, ^enfiamento  del  petto,lo  sforzo  de’inu- 
fcoli,la  fpiccatura  delle  offa  di  Prometeo*  fe- 
ce llendcre  ignudo  quel  buon  vecchio*®  con, 
Unta  violenza  k firatia , e da  torcitori  quelle 

- mire 
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membra  femiuiue,  che  il  enfierò  di  fpafimofi 
morì  nel  tormento . 

Trattò  peggio  ParraGo  il  feruo,che  Filippo 
il  nemico..  Filippo  non  l’vccife  per  venderlo  , 
Parrafio  il  comprò  per  vcciderlo  . Anzipeg* 
gio  fu  tormentato  l'innoceote  Olintio  da! 
Padrone  amico , che  il  reo  Prometeo  da  Gio- 
ire irato.Gioue  folamente  l’affiiflè  per  punirlo, 
ParraGo  l’vccife  per  dipingerlo  afflitto  . 

Ogni  cola  ai  licentiofo  pittor’è  lecito  di  di- 
pingere;™» niun’altro  pittore  fi  fece  lecito  di 
vedrete  l’originale  ,.  per  dipinger  Pìmagine. 
Ma  !‘a  Legge  permetteua  maggior  licenza  al 
Padrone  t che  al  pittore . . 

Radamanto  nel  giufto  fuo  Taglione  hauria 
condennato  Parrafio,  ad  eflere  dipinto  in  for- 
ma di  Titio  , con  l’i  ftelVar  te,  con  cui  hauea 
egli  dipinto  l’Oiintio  in  forma  di  Prometeo r 

NE'  noftri  fecoli  piu  hutnani , più  giuda, e 
più  Gcura  eia  condì tion  di  que*ferui,ch« 
patteggiando  il  lor  feruito  ad  arbitrio,coa  vi* 
cendeuole  coramutatione  , danno  le  lor  fati- 
che , e riceuono  il  meritato  fidano  ; e così  fa- 
cilmente facendo  diuortio  con  la  feruitù  , co- 
me fpolandola,  emancipano  fe  fteffi  piu  non 
volendo  ferufie . Non  mancano  mai  Padroni 
a’ferui,neferuia,’  Padroni  : 

In  quella  guifafi  congiunge  la  focietà  con 
Pinegualità;  la  libertà  con  la  feruitù,  & il  lus 
Herile  col  lus  Ciuile . Siche  la  famiglia  è vna 
piccola  Repulseli  il  feruo  vn  piccolo  vaffal* 
k>,5tUi&dÌNòne  vn  piccol  Rè  . 

Hor  quelli  fon  ferui,  ma  non  nemici  de!  Pa- 
drone, pertfhe  non  iorzatijanzi  fon  cari  amici, 
perche  beneficati,  e perciò  piu  fedeli,  perche 
f lUftQttfi'  iJoil 
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Con  quelli  tratta  più  ciuiltmnte  il  Padro» 
fte, Capendo  per  quotidiani  cafi,  quanto  faci!» 
mente  può  egli  pattare  nella  !or  fo'tuna.Ogni 
feruo è venuto  da  vn  Rè  , 5t  ogni  Re  è venuto 
davn  Ceruo  . Anzi  perche  ogni  Signore  fiat 
Cotto  vn  maggior  Signore, cosi  tratti  eon  etti  « 
come  vorrebbe  dal  maggiore  ettere  trattato, 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

Del  lus  Maritale  ì - 

X dTOIto  più  dittici!  cofaèi!  difRnlre.qUi! 
1VJL  lui  debba  chiamarli  il  Maritale  , pa- 
rendo ch'egli  non  fila  ne  del  la s Dittino  , ne~» 
del  C.iuile, ne  delle  Genti,  ne  del  Naturale, 

Dei  Diurno  non  parche  fiajperche  ciafcun*, 
huorao  farebbe  obligato  à prender  moglie-* 
reo  di  tanti  homicidij.quanti  figliuoli  pertra- 
Ccuranza  di  nozze  non  tributale  al  Mondo, & 
»Dio.  . . 

Anzi  tinto  è più  gradeuole  à Dio  Io  flato 
Vergina!e,che  il  Maritile, quanto, è più  fimi- 
le  alia.  Dmina  Natura  lo  fpìritò,  che  ia  carne; 
Che  s'egli  è giudicata  vna  gran  Virtù  il  non 
pafiàre  alle  feconde  nozze,  maggior  Virtù  fa- 
rà il  non  pattare  alle  prime. 

Molto  meno  par  ch'egli  dipenda  da!  lus  Ci- 
«i/f, perche,  fe  i I maritaggio  fu  da  prima  , i he 
la  famiglia  , e la  famiglia  che  la  Città  , eia 
Città  che  il  lui  C_ iui le  i per  confegtienza  , 
UlusMititale  fu  da  prima, che  il  lus  Curile • 
perche  le  parti  componenti  fono  anteriori  al 
compofito . ^ ' 

Et  oltre  ciò, le  il  lus  Ctuiie,come  fi  è detto. 
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non  etti  Superiori  , & Infoine,  mitragli 
lagnali  ; egli  è'  incompatibile  la  Eguaglianza 
de*  coniugati , eflendo  il  padre  di  famiglia  co* 
ine  il  Sole  nel  Cielo,il  Principe  nel  Regno,8C 
il  capo  nel  corpo  humano  » e perciò  la  Na? 
tura  aH’Hiìomo  diede  il  fenno , & alla  Donna 
lo  folle  ... 

Finalmente  fé  il  Ius  Ciuileè  ordinato  al  ’ 
pubiico  beneficio,  leggi  tutte  l’hiftorie, e tro- 
nerai.che  per  vna  Donna,  che  habbia  fatto  al» 
enn  bene  alla  Répubiica» le  migliaia  di  gran? 
di  «lìmi  mali  furon  cagione . 

Aliai  manco  par  che  concordi  il  jus  Marita»  - 
Je  col  lùs  delle  Genti:  perche  fe  quell»  prin- 
cipi'mente  contile  nella  Vita  Sociale , e nella  z 
'Jrof>rta  libertà  \ qual  cola  è più  contraria  all*- 
vco,  & all’altro  bene,  che  tl  maritaggio  ? 

Peroche  primieramente , egli  c troppo  ve- 
ro (c  he  la  Concordia  c madre  del  Matrimonio  ; * 
mi  il  Matrimonio  è padre  delia*  dilcordiaj 
Appena  Amore  accefe  la  face  nuttiale , chcj» 
POdio  la  fpegne,tra corto  internali»  fuccede  * 
a!  mutuo  co  nlenfo  il  mutolo  pentimento  , SC 
a'hcti  Himenei  li  mefti  O.nei , Siche  per  ifpe— 
rirnza  conchiule  vn  Sair’o , Che  due  j oli  giorni 
felici  reca  al  Marito  la  Maglie , qad  delle 
z.e,  e quello  del  Funerale  ... 

Mi  quanto  alla  Libertà  : qual  libertà  è più.* 
ferule  di  quella,  quando  due  libere  perfone  li 
danno  in  poteftà  l’vn  dell'altro  , & ambi  loc« 
rollano  vn  giogo che  volontariamente  li  cer- 
ca  , e forzatamente  fi  porta  ? perche  vna_» 
momentanea  volontà* diatene  vnt  perpetua, 
neceffirà  ^ 

Che  is  pur  fi.  ottiene  la  feparatione  de*  Ta- 

lami. 
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lami^taoto  peggiore  la  condicione;perche  tu 
non  fai  piùferuo,  ma  non  fei  libero ,*  tu  nn4  . 

Je*’ non  ^ tuo, perche  non  puoi 
efler  d altra: fiche  dopala  fchiui  tud.ne  , an- 
cor (rrafeini  la  tua- catena  . Che  fc  pattò  la_* 
rompi  con  libero  diuortio,  certamente  ,■  òtu 
corde (finche  mala  focietà  è la  coniugale  , ò ne 
meriti  cento , fe  d’ vna  non  t:  contenti . 

Egli  par  finalmente , che  mal  fi  con  facci  a il 
lus  Coniugalecol  Naturale,  perche  quantun- 
que Natura  àgli  animali  habbia  dato  l'ainor, 
della  prole , non  ha  però  legato  il  loro  amore' 
*d  yn  rolo  jndiuiduo  . Et  oltre  ciò  , a tuttigi*V 
Indiuidui  dèlia  me  defi  ma  fpèciedonò  ime* 
defitm  coli  limi  ; onde  nella  elettione  della 
compagna  gh  animali  non  pèllono  errare,  ne 
pentirle.  v - . 

oselle  Donne  fon  tantieoftumi  , e tinti 
VltI-j  tra  loro  differenti , come  i fembianti,ma. 
j,uttinàfcoff  fotto  vn  leggiadro,e  mode  fio  vi- 
W»  come  Sèrpi  tra*  Fiori . Siche  conofcercji 
non  n poflono  , fe  non  qiiando  il  conofcerle_> 
P>u  don  gioui, perche  eifendo  ogni  altro  rime- 

a|opeggior  del  male,conuien  {offrirle,  ò fug- 
girle .•  * *• 


Ma  oltre  a*  vitij  indiuiduali,vi  fonoi  som- 
munì  à tutto  il  fedo  ; Peroche , fe  la  Donna  è 
‘mpudica,  oh  che  vergona  1 Se  pudica,  oh  che 
“ftoganza ideila  è'pouera,oh  che  diipendio  i 

hr;,|ca,?hcIi!impÌrio  lS*e]la  è «etile, quante 
«'«.Se feconda  quinti- nem  ei.  Snella  è gioua- 
Jcitarà  vana.  Se  attempata,  farà  gelofajS’elU 

fcv*^**1*' 'V-.Se  bSla.Hacca 


al.:  ,#|  • L IttVV  gl 

e cofa  è più  difficile  a cu- 
boère , di  quella  che  à molti  piace  ? 

In- 
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Infomtna  Protagora  per  fare  il  peggiord^ 
nuli  al  Do  nemico,  gli  diede  vna  fila  figliuola 

per  moglie . 

"K  T A d’altra  parte  egli  pare,  che  il  Jus  Mx- 
IVI  tifali  comprenda  in  fe  tutti  gii  altri  . 

Egli  c certamente  del  Itts  Danno, perche  tu 
inftituito  da  Dio  con  vn  generai  precttto  , o- 
Lvigàte  tutto  il  Genere  Fiumano  à riempire  .1 
Mondo,  che  per  lui  era  fatto  . 

Anzi  potendo  Iddio  fabricar  di  fiumano 
tutti  gli  huomini  come  il  primo  , non  li  volle 
archctipamente  creati  ; ma  procreati  vn  dali’- 
a'tro  , per  confiruar  l’amore  verfo  la  prole  , e 
la  focietà  coniugale . 

berciò  traile  la  Donna,  non  dal  capo,nort_» 
dal  piedeiinal  dal  fianco  del  Marito, per  di* 
chiarar,  che  la  moglie  non  c alfoluta  padrona  , 
ne  vile ancilla  ; maindiuidua  compagna  , e 
de’  beni , e de’maii  Ledei  Conforte . 

Ma  dapoi,che  perle  vniuerfali  propagatio- 
ni,inaggiorbifogno  hebbero  i popoli  di  habi- 
utione  , chei’habitationidi  popoli  , e riem- 
piuto il  Mondo  , refiaua  folo  di  riempire  il 
C elo  , la  Legge  di  Nxtura  cedè  alla  Legge 
m Gratile  la  gloria  della  Fecondità  cede  alla 
giuria  delia  Verginità,?  dei  Celibato  Recan- 
do tuttavia  il  precetto  della  propagatone  a 
tutto  il  genere  huma.no  in  generale,  ma  non  jl 
ciascuno  Particolare^finclìe  à chi  fece  il  Mori* 
do, piacerà  di  conferiurlo. 

Ma  oltre  à quello  fecreto,  dall’antica  Filo- 
fofi*  non  conosciuto  ,*  ancora  è certo  , che  il 
Jus  Maritale  grandemente  appartiene  al  bit 
Giulie . 

Appartiene  primieramente  per  ragion  del 

‘ - *’  Con>- 


Digitized  by  Google 


XIBRO  SESTODE  C IMO.  4 19 

Contratto  di  verafocietà  fra  due  perfone  , le 
quali  à principio  libere  , accommunano  fra 
loro  i beni,  e le  perfone  ,nelqttalcommercio 
potendo  accadere  ingiuria,  e danno,  hà  luogo 
la  Giuftitia , e I*  Legge . 

Ne  ofta,che  il  Matrimonio  fia  flato  anterio- 
re al  Ius  Ciuile, perche  ancora  le  Virtù, e i vi- 
ti; furono  anteriori -alla  Legge  : e pure  la  Leg* 
gediuieta  i vitij,&  ordina  le  Virtù-  * 

Dipoi  fi  appartiene, per  ragion  del  Fine  po • 
litico  , eflendo  il  Matrimonio  il  Seminario  del- 
le Republiche  , le  quali  fenza  quello  verreb- 
bon  meno,come  i giardini  lenza  il  viuaio . 

Quindi  è , che  alti  coniugati,  come  beneme- 
riti della  Republica  , i Romani  Legislatori 
concedettero  le  Immunità  profitteuoli  , e lé 
honoreuoli  preferenze.  E gli  Spartani  a colo- 
ro,che  non  erano  coniugati , non  dauano  lun- 
go nel  Teatro,  non  Dumerahdo  fra*  Cittadini, 
chi  nonaccrefceua  il  numero  de*  Cittadini . 

Molto  maggiormente  appartiene  i'  Ius  con- 
iuga le  al  Ius  delle  GeB/ijpcroch’elfendo  i*huo- 
modotato  di  maggior 'ingegno  per  le  cofe  vni- 
uerfjlif,  eia  Donoadi  maggior*  accurraiezza 
per  le  cofe  p attifolari  : mentre  quello  ftrue 
alla  Patria, quella  conferua  la  cafa  • quello  fa- 
tica per  nutrirla  prole,  quella  lacuftodifce: 

J|uello  comanda  alle  fquadre  , e quella  ai 
erui.Siche  la  Donna  con  le  mani  del  Marito 
milita  in  Campo,benche  ftta  in  cafa,&  il  Ma- 
rito con  gli  occhi  della  Donna  guarda  la  cafa, 
benché  Aia  in  Campo  . 

Ma  inoItre,qual  perfona  c pii»  follecitt  per 
l’Huotno,che  la  Conforte  della  fua  forte?quaI 
piu  allìdua  nell’ia ferinità?  qual  più  arrifchìa» 

ta 
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ii  nc’pericoU?  qual  piCi  dolce  nelf  affìittioni? 
qual  più  fede  1 pcP  configli  ì hauendafperi- 
mentalo  il  più  fauio  de’Cefari  ne  la^congiura 
di  Qnna,che(enzail£lo  della  fin  Donna, egli 
non  fapeua  v/cir  dal  Laberinto  delle  quoti  di  li- 
ne Congiure . 

JF inaimeli tc,chc  il  jus  Coniugale  apparten- 
ga al  lut  naturili  r egli troppo  chiaro  ; pe- 
toch’cflendo  iliine  del/ a Natura  la  conferua- 
tion  del  Genere  hnmano,e  non  potendo  gP- 
indiuidui  edere  immortali  > ne  nafcere  tutti  à 
vn  trattoper  ìa  fcar fezza  della  terra  à tanto 
numero  ; conuien  che  fuccctfì  riamente  moren- 
do,rinascano  nella  prole  , e la  mortalità  d egl’ 
indiuidui  s’immortali  nella  Tua  fpccie 

O trc.cheeflendobelloper  ìxdiuerfità  l’V- 
niuerfo.fe  dalPhuqmo  foto  na/ceffe  l’huomo , 
tutti  naLertbbcro  delle  medffimefittezzere 
delle  mede  fi  me  qualità  come  gli  frutti  da  vna 
piani  »,  la  doue  dalla  differenza  del  fedo , co. 
me  dall’inferimento  di  varie  piante  , nafee  la 
diuerfità  de'/embiaoti  » e de*coftumi,e  de’ta- 
lenti  à varie  Arti . 

Ne  perciò  è conueneuoie  aiPhuomo  , cerne 
à gli  animali  la  Vènere  vaga  ; accioche  l'amo* 
diuifo  non  generi  più  litiche  figlfie  p « figli  , 
che  faco!tà:hauendo  le  famiglile  le  JRepubli* 
che  maggiori  bt fogno  della  certezza  , econ> 
cordia.che  della  moltitudine  della  prole.  On- 
de la  datura  fteffa  àgli  animali  più  nobili»  e 
più  perfetti  diede  maggior  fedeltà,  e cotìan- 
za  ne’  lorp  amori . 

Che  poi  nelle  Donne  fimo  più  Viti} , che  ne 
gli  Huomini, non  cmarauiglia;  altro  non  ef- 
' fendo  la  Donna , che  vn’Huomo  imperfetto . 

Ma' 
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'Ma  conuiene auuertire , elle  i viti)  loro  non.» 
fiali  cagionatila’  viti)  del -Marito, che  fon  più 
fieri  ronde  la  Natura  ilefla  à gli  animali  più 
imbelli  diede  il  veleno,  & alleleaiine  la  mali* 
tia,  per  lor  difefa.  , 

Ad  ogni  modo  i viti j delle  Mogli  npn  Faro* 
nomai  d’intoppo  alla  Virtù  de*  Mariti . Non 
potè  nuocere  la  flranezza  di  Santippe  à Socra- 
te il  Filolofo  : ne  di  Paola  a Catone  il  Cdnfo- 
re  : ne  di  Scribonia  ad  Augufto  il  Forte  : ne  di 
Sabina  ad  Adriano  il^Magnanimo.  Anzi  $ non 
potendo  far  migliori  le  ior'Donne  col  batter- 
ie, frceroTnigliori  fe  fleflì  col  tolcrarle  . 

Ma  egli  è troppo  facile  all’huomo , che  hà 
fennoil  faper carpire  la  Rofa  lenza  lefpine, 
fcfgliendo  vna  Moglie  Bell*,  Nobile,  Ricini, 
ma  PudicatSauiaye  Ma  de  Rat:  la  difficoltà  è fo- 
lamente  doue  trouarla , 

CAPITOLO  TER<ZODECIMO. 

Del  liti , che  bnl'Hwmo  /opra  ftfttfjo, 

À Ncora  CóftiSe  medefimo  ha  ciafcun  Huo* 
il.  tno  vn  certo  Itti  , fecondo  cui , può  giu* 
ftamenre,ò  ing indamente  operare.  Ma  quello 
farà  vn  Vus  Improprio, e Metaforico. 

Peroche fe  l’humano  compofito  fi  confide- 
rà come  piccola  famiglia, in  cui  lo  Spirito, 
eia  Carne  fon  due  Conforti , a'  quali  vbbidifee 
la  Troie  delle  padroni, e ferue  la  Ciurma  det- 
ieni!: quanto  fouente  riman  violato  quello  Iu« 
Economico  per  eficic  troppo  indulgente  chi 
regge,ò  troppo  contumace  chi  ferue  f 
Onero  fc  l’Huomo  li  confiderà  ,come  vna 
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piccolaHepuèlica  , in  cui  la  Mente  foftieue  il 
Monarcal  Principato  : gli  Affetti  fono  i Nobi- 
li,&.i  ie«y?efterni  la  Plebe  : quanto  fouente 
violato  c UIus  Politico  * perché  il  Principe 
e figge  cofc  illecite , ò quefla  Plebe  contro  ai 
Prencipc  firubella  ? 

Maperche  propriamente  il  Giulio  , e l'In*  - 
giudo  è tfà  Perfine  dipinte  , vna  delle  qual: 
jprc fendendo  più  che  non  lice  , ò prendendo 
più  che  non  aeue , peruerte  la  Giuttitia  Di* 
*inbutiua,ò  la  Commutatiua  , perciò quetto 
3us  (ingoiar» non  c propriamente  Economico, 
aie  Politico  , ma  Metaforico  ; inquanto  le  parti' 
tì’  vn’iftetto  compofito  fi  fingono  come  Perfine 
fra  lor  diftinte . 

.*  E quetta  fu  appunto  la  Metafora  con  cui 
<juel  fauio  A grippa  fe^rauuèder  la  Plebe  am- 
mutinata contro  al  Senato  nell’Auentinorpa* 
ragonandolaalle  membra  ammutinate  contro 
al  ventre  , a cui  volendo  nuocere,  noceuanoa 
•fe  mede  (ime. 

D]  qui  puoi  tùrifoluere  duefamofe  que- 
ll ioni  .L’vna,  Se  colui, che  (t  uccide  f ac  ' 
eia  ingiuria  afe  fieffo  . L’altra  , Se  colui  il 
.quale  uccide  chi  unol'e(fere  ucci  fi , faccia  ingiù • 
ria  ull'uccifi  .fiche  fi  deue  intendere  di  tutti 
gli  altri  danni  d’honore  , ò di  facoltà  , che  al- 
cuno volontariamente  fi  fa, ò da  altri  volon» 
tjriamente'riccue. 

E circa  Japrim.i,faci  Intente  puoi  tu  rifpon- 
dere , come  fi  è detto,  che  fe  pur  fotte  ingiuria 
il  danneggiare  fpontaneamente  fe  medefimo, 
farebbe  ingiuria  Metaforica, ^inquanto  due 
Potenze  nell’iftefìo compofito indiuidualmen* 
te  congiunte  , fi  fingono  due  Perfine  fra  loro 
- . ■ ' vera* 
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veramente  diftintc,  & infieme  azzuffate;  fiche 
l'vnafia  dall'altra  ncmicheuolmente  oltrag- 
giata. Aguifadi  quel  Mofiro  di  due  Capi , e 
quattro  braccia  tra  Ior  pugnanti  , e ripugnan- 
ti;fiche  l'ifteffo  Moftro  , nemico  di  (e  mede!!*, 
mo  , riceuea  le  ferite , *le  faceua . 

Ma  parlando  propriamente  * egli  è imponi- 
bile , chci’huomo  faccia  ingiuria  afe  fteffo  . 
Perche,ficome  non  fi  può  fare  ingiuria,  fe  non 
■volontari Amenti , così  non  fi  può  riceuere  in- 
giuria,  fe  non  iuuolont irtamente , cflendo  que- 
lli termini  corre lattai . 

La  volontà  fola  è la  forma  deH'ingiurbLj , 
Chi  altrui  offende  ignorantemente,  ò forza- 
tamente , può  ben  farcofa  ingiufta  : ma  noa 
ingiuria;  pèrche  i'ingrufto  fi  mi  fura  dalia  Leg- 
ge;ma  l'ingiuria,!!  mifura  dalla  Volontà;  quel- 
la  è cofaroala  materialmente,  quella  cofafo- 
malmente  malitiofa . 

Siche  i I fare  ingiuria  formale  , non  è il  fan 
nule  altrui  ; ma  voler tarmale  altrui  .l’Aqui- 
la fece  male  ad  Efchilo,  ma  non  gli  fece  in* 
giuria,  quando  lafciò  cader  la  Teflugginefo- 
pra  il  caluo  fuo  capo , credendolo  vna  pietra . 
Voiea  fpezzar  la  Teftuggine,  e non  vccidere 
vn  Poeta;  defideraua  il  ben  pròprio , e non  il 
male  altrui.  Hora  iodico  che  l'huomobea_* 
può  far  danno  afe  Aedo, ma  non  può  far'ingiu- 
ria  afe  fteffo  ; per  oche  non  può  volere  il  pro- 
prio male . Che  fe  ben  polla  volere  alcuna  co- 
fa  à fe  fteffo  mala  non  può  volerla  formalmen- 
te come  mala, ma  come  buona  efièndo  il  buo- 
no il  proprio  Oggetto  della  volontà , come  il 
vero  dell'Intelletto.  ’ 

Hercole  non  potendo  foffrtr'il  dolore  del 
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r/angue  di  Nedo,  che  gli  diuoraua  le  carni  ,'IF 
gtttò  nelle  fiamme , e Catone  per  non  baciar 
Je  mani  armate  del  fuo Nemico  ,■ fi  Arenò  col 
; fuo  ferra . Ambi  defiderarono  la  morte  , non_» 
come  Oggetto  noceuole;  ma’l'vno  eleflelcj 
per  medicina  del  fuo  dolore l’altro 
il  ferro  , per  chiarie  della  fui  libertà  L'vno , 
e l'altro  (timo  di  fare  ingiuria  alla  maluigia^ 
fortuna , non  à fe  Hello . Ma  per  venirne  alle 
proue’più  particolari  ; fe  l'vccider/I , e vn  fare 
ingiuria  à fe  njèdtfimov vediamo  à qual  dèlie 
due  Giuftitie  appartenga  l'emendamento  di 
quella  ingiuria , fe  alla  GiuttitiaP«rf/r»/«re, 
ò alla  Legale  . A!laparticofare,non  già  . Pero- 
. ch'emendo  il  medefimo,  che  fa  l'ingiuria 
Ja  patifee  , I'ifteffo  farà  il  debitore  * •&  il  ere* 
ditore . Douenddfi  dunque  alla  Commutatiti* 
ordinare  il  rifacimento  dell'ingiuria: fecondo 
Ja  egualità  Aritmetica  , conuerebbe  reftituire 
à lui  medefimo  la  vita  , ch’egli  fi  toife, onero, 
fe  l'Anima  vccifelii  corpo  , conuerebbe  che  ài 
. corpo  vecidefle  l'Anima . 

Quanto  alla  Giuftitia' Legale  , -negar  ncm_* 
fi  può  , alcuni  Legislatori  non  Gabbiano  ordi- 
nato, che  i cadaueri  di  colorò  i -quali  vccl- 
deino  fe  medefimi , foffer fittati  alia  Foretti- , 
accioche  hauendo  infiorato  contra  fe  ttefli,  al- 
tro fepoJcrojnon  hiuelfero,  clic  le  vifeere  del* 
Je  Fiere.  Taglione  veramente  deceuole,  & if* 
pauento  de’  viui,piu  che  catti  gode'  morti.  Ma 
quello  benproua  , che  coloro fecero  ingiuria.» 
alia  Patri  a-ottendendo  la  Legge , ma  non  chc_* 
ifacefleroingiuria  à fe  medefimi . 

Nafcendo  tutti  gli  huomini  per  la  Patria , 
come  altroue  dicemmo , quell’ yccifione  fu  vo- 
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lontana  ri  fpetto  allaccilo,  ma  inuoiontaria  ri- 
fpetto  alia  Patria , e perciò  fu  ingiilfiofa  alia 
.Patria  , non  afi’vccifo. 

Confermali  qtjefla  dottrina  con  vn  nobilp 
efempio  . Mi  ^figlia  altre  volte  libera,  ebeiu» 
regol ata Republica , era  implacabile  punitri- 
ce  de*  Volontari  Carnefici  di  fe  medefimii  ma_» 
ella  ferbiua  nel  ptfblico  Archiuio  la  veJenof* 
Cicuta  « come  vn  fiiutifero  Pancrelìo  à tutti 
itnali  , fe  con  legitima  permiifione  del  Magi- 
Arato  fi  adoperaua  . Se  dunque  ad  alcun  Cit» 
tadino  Affitto  da’  morbi , ò poco  amato  .dalla 
! ortuna -folle  venuta  in  odio  la  vita  ,*  chiederla 
fupplithcuolmenteal  Magillrato  la  facoltà  di 
finirla  , il  qual  giudicando*  ragioneuoli  le  aihs- 
gate  cagioni  gli  facea  dono  del  morti  fero  be- 
uerajfgio  , concai  àfuo  agio,  difpotlc  lecofc-# 
doroeiliche  , foauemeote  addormentato  , vici*  * 
ua  della  vita,  e degli  affanni . 

Germanico Cefare,  appreffo  Tacito,  di  que*' 
fio  pie  tofo,  e barbaro  in  ftituto  vide  il  magna* 
nimoefperìmento  in  vnainfigne  Matrona,  mi- 
ferainfieme,  e felice. 

Da  quella  Legge  fcritta  à debil  lume  di  Ni' 
tura , e non  al  chiaro  deii'Euangeio  ; tu  puof 
conofcere  primieramente,  che  an co r’a  giudi-, 
ciò  di  quei  Sapienti , chi  vccide  fe  Hello  fà  in- 
giuria alla  Patria, quando  la  Patria  non  accon* 
lente  alPyccifione  ; ma  non  quando  ella  per- 
mette la  morte , gran  beneficio  à chi  la  brama  « 
Dipoi,  che  molto  meno  fa  ingiurila  fe  mede-, 
fimo,prouenendo  quell’atto  dalla  volontà  pro- 
pria , e r.on  di  altrui . Anzi  rendeuaà  fe  Hello 
vngran  feruitio:  perche  con.  quel  breue ,«-» 
dolce  antiucleno  , togli*?  le  forze  al  lento , e 

T a dolo* 
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dolo  roto  veleno  della  dentati  vita  , e facendo 
p» iceuale  la  più  terribd  cofa  delPVniuerfa, 
foiuemente  vogaua  dal  Sonno  alia  Morte  in.» 
vna  Tazza. 

COn  l’antecedente  dottrina  puoi  tu  facil- 
mente profeiogliere  l’altra  queftione-a  : 
Se  colui , che  vccidc  chi  vuoreffere  vccifo  fac- 
cia ingiuria  all’  vccifo  . Egli  è certo,  che  nelle 
Conimutationi  niuna  Giaftitia  chiama  danni- 
fi  cito  chi  vuoieàl  danno,  ne  ingiurato  chi  vuo- 
le ingiuria.  • 

Nella  permutta  delle  Armi ,, che  il  fcgnodi 
reciproca  lega  fecer  tra  loro  Diomede'» 
Glauco , benché  le  Armi  di  Glauco  fottero  di 
oro,  e quelle  d i Diomede  di  ferro;  non  fù  per- 
ciò Diomede  condennato  à ridurre  alla  vgua- 
glianza  la  difuguagliahzadel  prezzo  ,.  perche 
Ja  difuguaglianza  era  materiale  , ma  non  for- 
male , il  libero  confenfo  fuppiiua  al  detrimenr 
to ,eflendo  ognuno  padron  del  fuo.  Cosàco* 
Juiilquatevccidechi  vuoleffere  vccifo,  può 
ben  far  cofa  materialmente  ingiufta»  ma  non 
formalmente  ingiuriofa . • 

Materialmente  fùdal  nòftro  Filofoforipre* 
fo  Orette  nella  Tragedia  di  Euripide  ; perche 
confettando , e fenfando  il  fucrdelitto,nfpo fe  , 
fe  hauere  veci  fa  la  madre. 

Volens  volentem , vel  nolente m no»  voUns  \ 
S’ella  voleua  eflere  vccifa,  l’vccifi  volendots*- 
,ella non  voleua,  l’vccifinon  volendo.  Niun 
detto  in  quei  gran  Poeta  più  tragico . Ne-» 
più  fciocco.  Non  fo  qual  più  vaneggiaffe-#  , 
Orette , ò il  Poeta  i il  qual  mentre  (c ufa  Ore- 
tte» l’accufa  ; perche  quiui  formalmente  c il 
delitto dou’è il fuo  principio,  5J.il  principio 
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del  delitto  èia  volontà.  Baftaua  dunque  il 
dire . Ve  tifi  la  madre , perche  ella  volle  t fiere* 
i veci  fa  qu  and’ ella  dall'  Adultero  fece  vendere** 
il  mio  Padre . In  queRa  guifa  Orefte  imputai* 
ua  il  delitto  al  fuo  autore;  perche  laGiuftitia 
fupponc,  che  chi  vucl  la  cagione,  voglia  l’effe t- 
to' neceffariamente  congiunto. 

Non  douea  dunque  dire,  Veleni  voltatemi 
ma  più  tofto  Nolens  vdentem  , perche  la  vo- 
lontà forzata, non  è volontà  r e doppiamente 
forzata  èra  quella  di  Orefte,  dalla  neceflìtà 
della  vendetta  del  Padre , e dal  precetto  dell* 
Oracolo.  Chefefa  volontà  interpretatiua*» 
dell' ve  ci  fo  bafta  , perche  l'Vcciforc  non  faccia 
ingiuria,  quantomeno  fa  ingiuria  , quando  la 
cfpreffa,  e libera  volontà  dell’vccifo  foliecita 
l’vccifore?  Sechi  di  propria  mano  ftvccide, 
con  fa  ingiuria à fe  ftelfo,  come  (1 2 detto,  per- 
che riceuerà  ingiuria , fe  dall'altrui  mano  egli 
vuore/Tece  vccilo  ? Egli  fteflo  t l'vcdfo  , e 
l’vcciforc.  Era  il  Re  Saul  lo  mortalmente  fe- 
rito s ma  perche  PAninu  contumace , ò noiu* 
vfciua  dal  corpo,  per  tormentarlo  , ò troppo 
angufta  porta  alla  lua  Superbia  ftimaua  vna_» 
fola  ferita  , il  naifero,  ne  morto, ne  yiuo, pena- 
va, e nonperiua.  Comandò  egli  dunque  ad 
vnfuo  Soldato  Amaleehita,  ehefinifee  dive* 
ciderlo,  il  qnale  per  offequio,  e per  pietà , con 
più  ampio  fquarcio , allargò  l'vfàtaaH’Ani- 
ma , e l’entrata  alla  Morte . 

Qual  maleficio  fù  mai  più  benefico?  Chi 
chiamerò  ingiuria  vn’vbbidienza  tanto  falu- 
bre  ai  fuo  Signore?  Ma  dirai  tu:  Se  P Amaltcbi* 
ta  non  fece  ingiuria  al  f ut  Signore  3 perche  duo*, 
jue  Dauide , tanto  f amo,  e tanto  Santo  fe  mori • 
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tei’ A m Alee  hit  a per  queflo  fatteìSe  colui  non  tu 
ingioilo,  dunque ingiufto  fu  Dauide  à conden* 
narevn  innocente.  Se  Dauide  giuftamente  il 
condennò,  dunque  none  vero , che  non  fi  fac- 
cia ingiuria  ad  vccidere,cht  vuol’eflere  vccifo. 

Rifpondofenza  pur  » che  fi' co  me  chi  vecide 
fe  Hello  » non  fa  ingiuria  à le  Hello , ma  alla.» 
Patria  , così  Dauide  non  condennò  l’Anale* 
chiù  « perche  hauefle  fatto  ingiuria  à Sauilo, 
ma  per  l’ingiuria  fatta  à Dio , il  qual  perniano 
di  Samuelle  l’hauea  conlecrato . . 

Quel  facro  Crifraa  era  la  Saluaguardiadi 
quel  corpo'.  Laviti  del  Re  è nelle  mani  di 
Dio  in  quclle  l’A  nalechita  douea  falciarla. 
Egli  fece  quel  che  voleua Sauilo  , ma  non  fece 
quel  che  Iddio , voleua.  Se  forfè  quella  non  fu 
rana  iatanzi  dello  Àmalechttà . . 

CAPITOLO  QVARTODECIMO 
Quel  fin  In  vern , a perfettn  definitane  itila 
\.  CiufiUtny  . \ __ 

A Leoni  Teologfià’defihifcono  così , L*J>  ' 
Giu/liti  a è declinare  il  male  a far  btnz-t . 
Ma  quèfti  cófondano  la  Reina  delle  Virtù  con 
le  fue  ancelle . Pèrche  ancorali  Temperante  , 
il  Manfueto,il  Libérale.fannobene , e fchi fa- 
no  il  male  ; perche  tengono  il  mezzo  della.*' 
Virtù',,  e fchjfano  gir  Eftremi  .*  ne  pèrdo  la»» 
Temperanza,  ae  I*  Manfue  t udine,  òla  Libera*' 
lità  fon  la  Giuftitia.  ' , . 

Ariftide  quél  profeffor  della  Giuftitia  , che 
affonfe il fopianome di  Giufto : interrogato 
che  cofa  folle  Giuftitià’,rifpofe  : Nottdepder** 
re  i beni  Altrui  . Meglio  fepp'cgli  praticarla 
che  definirla.  Meritiua  fol  la  metà  del  fu©' 
Nome,  fe  non  hauefle  fattg  dijpiù  della  fua  de*' 
c.  «•  " fiat: 
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fini  tione,la  qual  tagliando  la  Giuftitia  per  me£ 
tà,potea  ballar  perlai;,  ma  non  pelagli  altri . -> 
Mólto  piu  intera  è la  IXfinitìone  de*  lurifn 
per  iti  ; La  Giufi.it ta  è va  a cefiunte , e psrpetua 
volontà  de  deute  àtuttiil fuò  denere . Ma  ella  è 
più  popolare;  che  dottrinale , perche  in  luogo 
del  Genere  pone  il  Soggetto  , e quantunque* 
la  Softinafa  Ha  vera  , le  circoftànze  fono  foper- 
chie , perche  ancor  la  Fortezza;*  e i’akre  Virtù 
Morali'  richiedono  la  colante  *.c  perpetua  vo  • 
Idntà  di  particolare.^  - 

Più  dialetticamente , e più  ampiamente  fu 
definiti  dà  «quegli  antichi  Filofofi,  come  la.» 
principio  dicemmo.  L*  Girtfittia  ì vn'Haùito  * • 
per  il  quale  l'Hnomo  e di  fio  fio  À far  lo  co  fi  giu* 
Ùèt  & a volerle  furo  v Se  non  che  mette  uano  in 
chiaro  il  Genere,,  cioè , che  la  Giufti'tia  fia  ▼»* 
hi b ito  ;;  maiale  iaùano  al-  buio  la  differenza.» 
reftandó  cosà  o/curo  quii  fi  a no  le  colè  giufte  » 
corno  c ho.  col*  IÌaIo-GìhUìcìa  . Sicb»  aoa  pafi.  ' 

Definitione  ^mUCollufione  *- 

Dunque  il  noftro  Fiio/ofo  fopra  quelli  pr|: 
mi  lineamenti  hauendo  trauàgliato  e , le para* 
to  \l  Grufi  o Lóguté^che  comprende  tutte  le 
"Viltà  dal  Gi ufi  o V urti  colare , che  riguarda^»- 
Pcguulità  n elle  Uifiriòuttoni  , e nelle  Commu- 
tati ini:  finalmente  ci  dipinge  al  natuiale  le** 
propria  , , e perfetta  effigie  delia  Giuftitìa  con 
quella  Definit  one  , che  da’  fuoi  detti  fi  racco- 
glie • L*  Gì  ufi  iti  A è vnat  virtù  „ per  La  qualche  * 
la  volontà  o inclinata  à fare  con  retta giutticto  lo 
coft  giufte^  d dare  à /e, & àgli  altri  con  propor*' 
tione,  &vgH-irJiàniu  it /«a  dontre,nelltMri « 
bau  ioni  , e nelle  Commutationi  . .....  ; 

Nella  qual  Definitione  tu  vedi  efprefla  tut-' 

. Tv  4>  •'•ta>=f: 
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UUfoftmza  dell*  Gioiti* Leg*U  . e P4rfj- 
JJzIir#,  e la  differenza  da»  fooi  Effremi , e dalle 
altre  Virtù  Morali . 

Beli  ha  dett o pri  interamente,  che  la  Giuth- 
ti* èvnaVirtn » oda imbibito Vtrtuofo, pero- 
che  il  fuo  vocabolo  lignifica i l’vno  , 

Doue  dei  tu  auucrtire,  che  ficome  il  GlVbTt> 
fi  può  intendere  in  due  figmficatiom  i cioè  , o 
peVl»Off*«e,deIla  Giuftitia,  a per  I*  Por/ona, 
ihe  I*  Scosi  per  GIVSTITJ  A fi  può  intende- 
re,© V Att  ione,  ò V Ha  foto  della  Giuft'tu. 

Peroche  hauendoci  già  il  noftro  Filofofo 
•uuifaci.che  1*  Giuftitia inquanto  Attion» , rf 
•nardi  il  ben  degli  altri , a*  quali  è ordinata  J 
m»  inquanto  U abito  fa  moralmente  buono  co- 
luifche  l’hàj  in  quefto  fentimeto  parla  egli  qui 
diuenuto  Maeftro  de’buoni  eoftumr,  equeftc* 
è il  Genere  commune  à tutte  le  Virtù  Morali  r 
t ffendo  tutte  H*fo*ii»clin*»tt  alleattioMVH^ 

‘nlntì,  citcceniMiil  *«»«** 
io  C0i  u Giuaitu  rifiede- . Peroche , le  he- 
re  à tutte  le  Virtù  generalmente  concorre  la- 
Rettitudini  della  Volontà  j, nondimeno  la  Giu* 
fiitia  particolarmente  ha  per  (oggetto  la  Vo- 
lontà fi  non  le  paffioni  comePaltre  Virtù  , che 
fi  fon  dette.  Onde  il  Iureconfulto  chiamo  la 
Giuftiti*  , Cofi  ante  tt  perpetua  Volontà , pren- 
dendo il  (oggetto  Per  l’Habito,corae  fi  c detto. 
E perche  la  Volontà  non  opera  rettamente 
fenza  la  Rettitudini, del  Giudice  pratica , che  e 
la  Prudenza , v’aggiunge , Con  certo  Giudeo  , 
peroche  fra  tutte  l’alcre  Virtù,  quefta  partico- 
larmente richiede  vn’attento  Giudici©  ,_peu 
conofeere  la  giuffezza  del  iGi«- 

d^hebbeco  iUot»£ . *38 
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Ne  lenza  millero  vi  aggiunge  quelle  paro* 
ie  generali  , che  paiono  Sin  noni  me  con  la 
Giuftitia «dicendo,  che queft'Habito  indi»* 
» tutte  le  cofe  giu  fi  e t volendo  accennare  la 
Giu/litia  legale  , che  comanda  molte  Virtù, 
le  quali  lenza  la  Legge  farebbero  di  fola  Elet- 
ti on  e , ma  con  la  Legge  diuengono  di  Giuri- 
ti*. Conchiude  ch’ella  riguarda  la  Proporti** 
ne , vgttaglianz.»  nelle  dtflributioni , e nelle 
Commutationi  , che  è la  propria  differenza 
della  Giu/litia  Partisolare  da  tutte  i'altre  Vir- 
tù , come  gih  vdifti  . Ma  oltreciò  , con  quelli 
termini  di  Proportìone  , & Vguaglianza  , che 
lignificano  la  iProportione  Geometrie a nella 
Vi/lribntiuaje  l'Aritmetica  nella  Commutati - 
na ci fcuopre  vn  più  profondo  fecreto,  cioè 
«juai  fiano  gli  Efiremi  della  Gtufiitia  , e quan- 
tofian  differenti  da  gli  Eftrenoi  di  tutte  l’altrc 
Virtù , come  vdirai . Egli  è vero , che  ciafcuna 
Virtù  , e vna  Mediocrità  polla  in  mezzo  tra 
il  più,  & ilmeao  , che  fono  ilotoEftremi; 
cioèl’Eccefso,  & il  Difètto  .Così  la  Fortezza  è 
vna  Mediocrità  fra  il  temer  troppo,  & il  temei: 
troppo  poco . La  Liberalitàjra  il  donar  trop- 
po, & il  donar  troppo  poco.  ...  — 

Mail  Troppo  , & il  Troppo  poco  delle  altre 
Virtù  fono  due  roalitie  procedenti  da  due  ha~- 
biti  vitiofi  fra  loro  incompatibili , 8t  difficili  ì» 
diftinguere  dal  mezzo  delia  Virtù . E perciò 
fon  chiamati  con  nomi  differenti . 

Gli  Efiremi  della  Fortezza,  fono  la  Temo* 
rità  nel  Troppo  poco  ,la  Codardia  nel  Troppo 
temere.  E quegli  della  liberalità  fi  chiama* 
no  Prodigalità  nel  donar  troppo  » 8£  Auaritia 
bidonar  Troppo  poco.  Siche  vn'Eftremoè 

T 1 ìdcccu* 
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incompatibile  con  l’altro  Eftcemo  . 

Ma  per  contrario  , ia  Mèdiocritadella  Gtu-‘ 
flit ia  ila  in  mezzo  à due  termini  correUtiuv 
compatibili  nèll’iftelTo  tempo,  e procedenti 
. dalmedefimo  vitio,  tioc  dalla  Ingiu/litieu», 
Verche  fe  fhuomo  fi  confiderà  come  Giudi- 
ce : l’Ingiuftitia  farà  nel  dare  all’vno  Più , & C 
all’alrro  Manco-  dei  douere  . Se  fi  confiderà-# 
come  parte  , l’mgJuftVlarà  il  prender  per  fc_# 
più  del  douere , e donare  à gli  altri  manco  del 
douere  .Siche  la  Giuftitia  ,-alt'ro  non  c , che  l - 
Egualità  » e gli  Eftremi  fono  due  Ingiuflttee , o 
Inegualità» l‘vna  nel  Pi», l’altra  nel  Mino.  L’v- 
na  Attinà  ,c  volontaria',  l’altra Inubloótaria  # 
e Pallina  Laonde.fi  come  l’yno , e l'altro  eftre- 
mo  ha  l’ifteflò  nome  ,•  cioè  inegualità , ^ouero' 
lngiufH,i*\  cosi  fogliam  dire, che  la  Virtù  deli*. 
Giuftitia  ha  vn  folo  Èftremo,  e le  altre  due . 

Di  qui  ancora  tu  puoi  conofcere  qualfia-** 
Ylngiuflitia  Ciuilt , e la  Criminale  . Perche  fe 
TlngiUftitiapon  è Volontaria , farà  Ingiuriti»- 
materiale , e Ciuile',  fe  volontària  , & attuta-* 
farà  Ineiuftitia  formale , e vera  ingiuria  . 

CAPITOLO  <^ylNTODEClMO  . 
Uella  Ingiuftitin»t  Par  alt  ilo  deli  h uomo  Giu  fio# 
- r."  ‘ e delClngiufio'. 

DAJla  Definitiont  delJaGiufiitia,  perla 
predetta-  regola  de*  contrari'  , tu  puoi 

/ * 'i-,  fin  ■ I J.r..  .É.  y A «la  I l1  1 nnì.lfli. 


per  il  quale  Phuome  e inclinato  à fare  •volonta- 
riamente quelle-  cofe.  che  fono  lngiufte  , non  Jet •• 
bando  nelle  Diflributioni  , e Commutationi , tee 
proportene  te  l'Egualità . 

Ma  perche  quel  grande  ingegno  di -Santo* 
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Agoftino  , tirò  in  ifcortioja  Definitionidi 
Ariaotele  io  qaeft*  guifa, feguità da*  Teologi. 
La  GtufHtia  evna  Virtù  , la  quale; dona  à ti  a- 
Jcuno  iljuo  douere . Pofliara  dire  altresì-,  che-# 
ia  Ingjuftitiaft}  vnvitiotckenon  dona  a ci  a fi  li- 
tio il  Juo  douere.  E quelle  jpoche  parole  balla- 
no à dipingere  con  viuo  paraleliolc  imagiqi 
del l’huomo  Giulio  deiringiufto . 

PErcioche  il  Giu  fio  , portato  dali’Habito 
Vùtaofo  à Tutte  le  coje  Giulie  , fo  firma- 
mento gode  della  Equità:  E l’Ingiu/Io  trafpor- 
tato  daU’habitò  vitioCoàTutte  le  tofelngiufie 
Io  malamente  godè  della  Iniquità’.  Perche  ft-a 
la  naturarne  linatione  rende  facili , e foaui  le 
operationi,  1 Habito  è vn’alrta  natura  . " 

Circa  ja  Gtufiiti a Legale  i l Qiuflo  hauend  o> 
1*  Legge  per  volontà  odia  generalmente  tue.» 
ti  li  vitij,  l’Ingitifto  hauendo  la  iua  Volontà-, 
per  fola  Legge , odia  generalmente  ti^tte  lc_» 
V»rtu>  Pèrche , [fi  come  tutte  le  Virtù;fon  co* 
mandate  dalia  Legge  i . così  chi/dak  (aò  animo 
abandifeela  Legge , apre  la  portai  tutti  i vitij 
Che  poi  nella  Vita  Citale). Il  Giulio nelle 
Dillributioni ha  per  mifura  d$l  Premio  il 
merito  delle  pedone  : Tlngiuftq  ha  per  mifura 
delTaltrui  merito  il  proprio  fattore  * e percif» 
ept  dio-  antepone  i V ir  tu  ofi  a’p  otgnti  f f , quello 
antepone  i.vitiofi  a*  Yittuofi.;  perdici!  yitio fo- 
premiando  i vitiofi  , premia  fc  iìeiìo  . > . , 

Ne*  Contratti  Commutatimi  il  òiufto  prefe- 
rendo il  Giufto  aliatile  ,o  compri , ò vendica- 
nulla  vuole  battere  oltre  a|  douere:,  l’Iogmftp- 
preferendo  il  giufto  ai  Giufto;  fe.  vende,  ingan- 
na , fe  compra  ruba  , fiche  con colui,cbe  ama-* 
il  g oadagno,  ogni  contratto  finilce  in  vn  con- 
traila, T 6 De.- 
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V Deponi  Oro  , o Gomme  nelle  lor  mani,  nelfé 
inani  del  Giulio , come  nei  l’Altar  della  Fede  , 
tanto  tro aerai  quanto  hai  depofto,  dallejnani 
deii’Ingiudo  come  dal  pozzo  di  Acheronte, 
egli  è imponìbile  trarne  fuori  ciò  che  vi  met- 
ti . Commetti  all*vno  ,*  & ail’aitro  la  Verga 
liburne*  di  vn  priuato  gt’udicio , quella  Verga 
nella  mano  del  Giudo  farà  fa  regola  di  Poli- 
cleto , che  ne  per  amore , ne  per  timore  fi  può 
piegare,  nella  mano  deli’ingiudo , è la  regola 
di  Lesbo , che  là  fi  piega , doue  lì  piega  il  fuo 
volere.  Commetti  aH’vno  , & all'altro  la  Li* 
ir*  del  f/ttblico  Magi  firato  , nella  Libra  del 
Giudo,  i falli  de*  Poueri,e  de’  Ricchi  fon  tut- 
ti eguali;  nella  Libra  dell'Ingiudo , le  colpe 
de*  Piccoli  fono  grandi , c le  colpe  de’  Grandi 
fon  piccole  . Perche  à quegli  nulla  , à quelli 
tutto  permette, & à chi  dona,  perdona . 

Se  troppo  dura,  o troppo  o/cura  * la  Legge  , 
il  Giudo  fa  Legge  là  natura  l’Equità  , e per  la 
bocca  di  lui/il  defonto  Legislatore  dichiara  , 
ò modera  fe  medefimo,ringiudo,ò  troppo  in* 
dulgente  , ò troppo  fiero , fa  interprete  della 
Legge  la  fua  pafÉonetonde  le  Leggi , à chi  è da 
lui  amato,  fon  Recidi  Ragno , à chi  c odiato , 
fon  le  diamantine  Reti  dt  Vulcano . 

Ne  maggior  Equità  fei  berà  nel  Infamili** 
re,  che  nel  Ciuile  . Terrà  codui  la  Conforte 
per  Concubina,  i figliuoli  per  Serui , i Serui 
per  Giumenti  ; & per  oppofito  , il  Giuda  vfa 
a’ Semi  Clemenza,  a’ Figliuoli  Carità  , alla 
Moglie  Fede,  à tutti  Amore , perche  quello 
riama  chi  l'aroa.e  quello  non  può  amare  fe  non 
fe  flcfso . 

/Vcrfodi  Se  mtdfjimot  il  Giudo  efercìta  il 
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(duerno Monadico  à guifa di  vn  gouerno  Mo- 
narchico , facendo  vbbidire  Je  padroni  alla 
volontà,?  la  volontà  alla  ragioné;  ma  ringiu- 
Itò  perverte  il  gouerno  di  Se  (leflo  , come  del 
pubiico , fottomettendo  le  ragioni  alla  padtq; 
nt  j e la  padrone  a’fenfi  edemi . 

Quello  finalmente  donando  à tutti  il  fuo 
douere,vfa  beneuolenza  a*  minori,fedeltà  à gli 
Vguali,riuerenza  a*  maggi on,oflequio  a* Prin- 
cipi, Religione  à Dio,  quello  non  ha  ne  bene- 
uolenza, ncfedeltà^ne  riufcrenza,ne  Religio- 
ne, perche  hauendo  la  mente  iniqua,  e perciò 
confufa,  confonde  ogni  drjtto.D/isò»,  Huma- 
no,  C tulle,  delle  Centi,  e di  Natur* . 

v.  * 
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Della  Piudènza  ,.  e de’Suol 
E {Itemi-. 

CAPITOLO  PRIMO.. 

Velia  Prudenza  in  Genere .. 


IVNA  cofa  in  quella  Scuola 
Morale  vdilli  rifonar  più 
fouentre , che  il  nome  della 

RETTA  RAGIONE -,  e 
con  ragione  . Peroche , in_» 
quella  confitte  1 1 mezzo  del- 
la Virtù  » da  quella  dipende 
ogni  fiuta  eiett  ione,  pej  quella  lì  differen- 
tiano  le  Attioni  degli  Huomini  da  quelle  de- 
gì  Animali,  fenza  quella  finalmente  l'Huomo 
c vna  Talpa  .. 

Hora  qual  cofa  è la  Retta  Ragione  , fe  non 
la  Prudenze}  la  qual  compatta,?  mifura  , fe  di- 
rittamente fi  aggi  ulta  l’intentione  con.l’Equi-- 
ta  , Si  i mezzi , con  l'intentione  . 

Come  Mnemofioe  e la  gran  Madre  di’e 
\ 7 tutte 
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ier Mu  festosi  la  Prudenza  è la  gran  M«jr c di 
tuttce  le  Virtù  Pcroche  il  conofcere  precede 
l' Operare , & il  Rettamente  conoscere  prete' 
de  il  rettamente  operare.  Hor  perchequerta 
gran  Virtù  è di  vn  legnaggio  tanto  più  nobile 
deilealtre,  quanto  è più  nobile  i’Intellettodi 
tutte  le  altre  potenze  dell’Anima  j ondela^» 
Prudenza  (1  pregia  di  eiier  più  torto  annoue- 
rata  fra  le  Virtù  Intellettuali-, che  fra  le  Mara* 
li  , egli  è necèflario  di  ricercarne  da  più  alte 
Genealogie  della  feienza  dell'Anima  > ifuoi 
natali..  . . 


BEn  ti  deuefouuenire  di  ciòcche  dicemmo 
ne’ primi  Libri, che  duefono  le  Parrà  del- 
l’Anima , l'vna  Irrat tonale , commune  con  gli 
Animai  «,1’altra  Rat  tonale , propria  deil'Huo* 
mo  , echeciafcuna  parte hadue  F^teaz.erl'vnt  » 
Cono/citiu*  , l’altra  Apptttttaa  * Perche  ognr 
Animale, appetire  il  fuo  bene  ,e  niuno  appe- 
tire ci  òche  non  conolce  . 

Similmente, che  nella  parte  irrationale,la_> 
Conofcitiua  è la  Fantafia , l’Appetitiui  è 1*- 
Appttlto  Senfiti  no . E nella  parre  Rati onale,J* 
Conofcitiua èTPrra/tafri» , l’Appetttitiua  c (a 
Volontà . Siche  J a Fan t afu  è qitafl  vn’lntel let- 
to materiale, e l’Intelletto  vna  Fantafia  Spiri* 
tale.L’Àppetito  è quali  vna  volontà  materia-? 
le,ela  Volontà  è vn’Appettto  Spiritale.. 

Finalmente,  che  l'Oggetto  deli* Intel  letto  c 
il  vero , e l’oggetto  delia  Volontà  è il  Buono  £ 
ma  molte  volte  i’Intelletco  prendendo  l’Ap* 
parente  per  vero , inganna  la  volontà  , e Jìj» 
volontà  prendendoft.il  fallo  bene  per  ben  rea- 
le, inganna  l’Huomo,  e cosila  volontà  , co- 
me l’intelietto  » molte  volte  dall’Apptvito , e 
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448  DELL  A FILOSOFIA  MORALE  - 
dalia  Fantasìa  fono  ingannati  » <5t  ingannano; 
i Hora  ficotne  degli.  Oggetti  dell'intelletto * 
alcuni  fono  Vniuerjali , neceffari  , & inuaria- 
bili  ; come  l'effenze  delie  cofe , & altri  fono 
Particolari , contingenti , e variabili  /come-» 
^ucft’Huomo  , quell’ Albero,  quello  Saflo,  co- 
si à conofcert  Oggetti  di  genere  difterenti,di£- 
ferenti  facoltà  fi  ricercano. 

Siche  quel  a facoltà  in  tei  lettiera , che  cono-' 
fce  gli  Oggetti  Vniuerfali,daì  nollro  Filolofo 
c chiamata  Intelletti  Vniuerfale  , e quella*** 
che  cono  fce  gli  Oggetti  Particolari  ; Intellet- 
to Particolare . 

Similmente  fe  circa  de’ propri  Oggetti  * 
l’intelletto  fi  ferma  nella  cognitione  di  qual- 
che verità  fpecolatiua  ,& attratta  , fi  chiama. 
Intelletto  Specolatiuo  , e Teorico.  Mas* egli 
addrizza  la  cognitione  à qualche  fine  Agibi- 
le , e prattichcuole,  fi  chiama.  Intelletto  Fras- 
tico . 

QVefta  « la  Genealogia  delle  Potenze»* 
dell’Anima , dalla  quale  col  proprio  in- 
gegno puoi  tu  di feor rere  in  generale  , che-* 
IHibito  della  Prudenza  habita  nclV Intelletti- 
tea,  perche  il  regolare,  il  configliare,  il  dirig- 
gere,il  render  ragione  Tono  atti  appartenenti 
all’intelletto  prouido,  non  alla  volontà  cieca  , 
e molto  meno  alle  Paffioni  brutali  , ne  all'- 
Appetito fallace.  Inoltre  , chela  Prudenza 
non  rifiede  nell'Intelletto  Vniuerfale , e Spe- 
colatiuo i ma  nell'Intelletto  Pr  attico,  e par  ti- 
tolarti pero  che  ha  per  Oggetto  le  cofe  Agibili^ 
t contingenti , e per  fine  le  cofe  Morali  * e Vii- 
tuoft, come  à fuo  luogo  vdirai . 

Reità  fola  al  prefente  di  nfapere,  qtul  iua^ 

go 
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go habbia  la  Prudenza  fri  le  Virtù  fntei/et-, 
tulli, e come  dalle  altre  forelie  ila  differente  . 

Capitolo  secondo. 

Dell*  Virtù  Int  tUttttuli . 

Già  vdifti,  che  gli  Habiti  fonoper/ettìoni 
delle  Potenze  dell’Anima.  A eufemia 
Ponteqzaja  Natura,  che  nruna  cola  opera  in- 
darno, diede  certe  inclinatoli  difpofitioni  al- 
la Virtù , che  fi  paffono  chiamare  Virtù  abbo-** . 
**te , per  Jafciare  alPhumana  induilria  il  dar<3 
le  forma,e  perfettione.  Ancor  ne*  teneri  anni , 
fu  conofciuta.e  prefagita  da  Drufo  l'infleflìbi* 
le  grauità  di  Catone  s da  Scipione  la  politica.* 
Prudenza  di  Mario  ; da  Pompeo  la  collante# 
Libertà  di  Cafiìoe  da  Siila  l'inarriuabile  Ma* 
gnanimità  di  Pompeo . 

. Quelle  grandi  Virtù , adombrate  ne  piccoli 
petti  dall’indole  naturale  ; riceuendo  da  i lo*, 
ro  virtuofi  Habiti  l’vltima  mano;  riconobbero 
da  fefteffe,e  non  dalla  Natura  , la  lor  gran-, 
dezza  . Tante  fono  adunque  le  differenza# 
degli  habiti  , quante  delle  Potenze  Naturali 
da  loro  perfettionate  : e tanto  frà  loro  dii* 
ferenti  le  Potenze  , quanto  fon  differenti  gli 
loro  Oggetti;  perche  ogni  relatiuo  fi  fpecinca 
dal  fuo  correlati uo  . Di  qui  dunque  tu  cono- 
fetrai  primieramente  due  forami  Generi  di 
Habiti  Virtuofi  . Peroche  quegli  i quali  per- 
fettionano  le  Potenze  Intellettiue,fi  chiamano 
Virtù  Intellettuali , e quegl  i , che  perfettiona- 
nole  Potenze  Appetitine  , fi  chiamano  Virtù 
Mentii . 

Lafciando  aduque  in  difparte  le  Virtù  Mo- 
rali, delle  quali  già  fi  è parlato,  e fol  parlan- 
do deile  InteUcttuali  ; quelle  , ò peifcttiona- 
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4*o  DELLAF]LOSOFIA  MQR  AIE 
no  l'Intelletto  Spicciativo  , & Vncutrfale , &.* 
perfcttionano  l’Intelletto  P rat  fico,  e Partici 
lare  ,8  eccoti  due  Sommi  Generidi  Virtù  In- 
tellettuali : eioè , Virtù  Speeolatiue , & Virtù 
Pratttche  Hora  le  Virtù  Speeolatiue ; ( e per- 
fettionano  rinteiletto  circa  il  conofcimento 
de' primi  Principi/  Vniuerjali  ; ne  nafcequella  1 
nobil  Virtù  antonomafticamente  chiamata-#» 
Habii rdcll’ Intelletto.Mi  fe  perfettìonano  i*m» 
telletto  circa  le  Conciuuficnifpecolatiue  , che 
da  quegli  principi)  firaccpgliono;  ne  nafcft-» 
queU’aitra  pmnobil  Virtù;  che  da*  Filofufi  fi 
chiama  . Scienz.*.  Ma  fe  quella  fcienza  ha  per 
Oggetto  le  cole  Subii  minimi,  $ Divine,  ella  fi- 
appelli  Sapienza  - r e Reina  honoreuolìflìma- 
delle  Virtù.Gli  Habiti  Sfattici  j feperfettio- 
nano  l'Intelletto  Pratrico  m ordine  alle  Fat- 
ture efieri ari; ne  nafce  l’-dfrre.  Ma  fe  1 o per  fe  t- 
tionano  in  ordine  à gli  Atti  Humanitne  naie  e 
la  Prudenza  ; che  qui  cerchiamo . 

Quelli  fono  gli  Habiti  perfetti,  e le  Virtk 
intellettuali  » ma  re/lanci  ancora-  due  Habiti 
imperfetti , l’rno  nell* Intelletto  fpec aiutino  ;e 
1*  altro  nell’Intelletto  Pratico . Quello  difeor» 
re  per  congetture  fopra  le  cole  Vniuerfali , « 
è 1 spintone , Quello  difeorre  per  congetture' 
fopra  le  cole  particolari  èia  Se/petttone  . 

Ma  perche  la  cognitione,fondatain  conget- 
tura^ più  fallace  , chclìcura  , perciòquefli 
due  Habiti  non  Ibn  perfette  Virtù , ma  Semi • 
uirtù  -,  a guifa  di  que*  Semianimali  Zonfiti.che 
fono  vna  fpecie  mezzana  Irà  le  piante  , egli 
Animali  , men  fentiua  , che  gli  Animali  # e 
più  che  le  piante,  come  le  fpugne,^ 

Horaficotae  altrpug ti  ponemmpdauanti  tu 
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gli  occhi  V Arbore  Genealogica  di  tutte  le  Vir- 
tù Morali  fopra  vna  pagina  ; vogliami  lare 
l'iitefifo  delti  Genealogia  dell e Virtù  htcllet - 
tuali.  auànti  di  difcorreie  lupra  ciascuna  par- 
atamente. (VE.- 

Vf  KT  V INTE  IL  ETTV  ALI  SPECOLA  l i- 
se perfettionano  l'Intelletto  circa  li  primi 
Principi/.' 

H ABITO  DELL  INTELLETTO  y 
Silo perfett ionano  circa  le  Conclufìoni . 

...  SCIÈNZA. 

Se  circa  gli  Oggetti  honoreuoliflìmi  , t Ditóni 
SAPIENZA : 

VIRTV  1NTELLETTVALI  PRATICHE; 

Se  perfettionano  l’Intelletto  Ir  attico  eira  /e-» 

. . ARTE.,  , (fautore. 

Se  là  perfetti enano  circa  le  Attieni  fiumane* 
P R V D E N Z A* 

. Semiuirtù  nell’Intelletto  Specolatiuè , .• 
OPINIONE. 

Seminiti  ù nell’ Intelletto  Pr attico  * 

,S  0 S P E T T.I  O N E , 

s 

CAPITOLO  TERZO. 

Deli liabito  dell’Intelletto  , b fin  digli 
Principi jf. 

L intelletto  humano  fù  così  chiamilo  eia* 

1 Filolofi,  quafi  Intuì  legat  j perche  legge 
le  cole  dentro  (e  ftelfo  . La  Volontà  legge  le 
cofe  fuori  di  fe  : perche  fi  muoue,  in  certo  mo- 
do, mirando  gli  Oggetti  eftpfni  ch’ella  della  s 
fiche , non  ftfpecoU  >.ma  li  fiégue . Mt  l’Jntel- 
letto  Specolatiuo  , è vn  Libro  animato  , che 
legge  f e mede  fimo  ; peroche  tutto  raccolto  ir» 
Ullt&o  V coatempla  le.cole  belle  ch’egli  ha 
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dentro  di  fe , a guifa  del  Pauone  , gode  di  v*- 

fileggiarle  bellezze  , ch'egli  ha  «i’intorao; 

pettatore  , e Teatro  afe  medefimo  . Male 
più  belle  Idee  , ch’egli  contempli  nel  Mufeo 
della  fui  mente , fono  i Primi  Principi ’j , e gtt 
Vniuerfali  Afliomi , i quali  non  Fi  prouano  co 
rxgionijma  con efH  ogni  cola  proui  colui,  che 
ragiona;Scienze  nonfooo/ma  temi  delle  Scien- 
ze. Di  quelli , altri  fono  più  Particolari,  come 
le  Dtfinitioni  de*  Generi  » e delle  Specie,  altri 
più  Vniuer/ali»  e più  conofciuti  col  lume  na- 
turale, come  quelli  *,  Il  tutto  e maggior  che  lct-> 
furto  . Ogni  cauj a e anteriore  aft effetto  . Di 
nulla  non  fi  fa  nulla . Altri  fìnalméte  fono  Vni • 
uerfaliffimi , e perciò  chiamati  Dignità > e ve- 
rità irrefragabili  ad  ogni  fano Intelletto:  quai 
dbn  quefti  . Egli  l imponibile , che  ama  cofafia. 
Di  due propofiticmi  eonfradit  torte  , necejjaria - 
mento  l’ima  è verace  V altra  Ì fai  fa . Quefti  fo- 
no lumi  naturali , acce  fi  nella  Potensa  intei* 
lettiua,  per  poter  ragionare  fopra  le  cote  Prat* 
tiche,  ò Specola tiue,  aiutati  da  gli  Uabiti . 

Niuno  parlò  delle  Scienze  più  fcioccame li- 
te, che  i-TFilofofo  ftimato  Divino . 

Credi  Platone , che  il  Sommo  Fattore , do- 
po» di  hauer  fabricate  tutte  l'Anime  à vntrat- 
tonneiafeuna  infufe  tutti  li  principi  j Yniuec; 
fali,  e tutte  le  Scienze  in  perfettione  . 

Aggiunge,  che  immergendoli  do  poi  le  Ani- 
me ne‘  Corpi  materiali,  e fucceflìuamente  tra- 
palando da  vn  Corpo  in  vn'altro;  perdono  la 
memoria  delle  Scienze  , che  prima  haueano*’ 
ritenendo  però  la  memoria  degli  Principi)  V- 
. niuerfali  . Talché,  fecondo  il  fuo  parere  , gli 
Huemini  imprendendo  le  Scienze , non  in»- 

pren- 
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prendono  ciò»  che  non  Xapeano;  ma  fi  ramine* 
inorano  ciò  che  haueano  dimesticato;  non  hi- 
uendo perciò  dimenticati  gliVutuer/ali  Prm- 
tipij,  Ghi  vdi  giamai  ragione  più  irrag  ioneuo- 
le , ne  più  folleJFilofofia  ? Se  Iddio  iniufe  le-J» 
Scienze  perfette,  à che  feruiuano  i lor  Princi- 
pijdifgiunti  ? e feUStige  de’ Corpi  non  ft-# 
obliare  i Principi);  come  fommerfe  le  Scienze 
àJor  congiunte . Che  è la  Scienza , altro  che 
Xna  Intcllettual  conneifione  della  conchiufio* 
ne  co’  Tuoi  Principi)  ? Che  (c  dall’iftefTa  mano 
Diuinaia  Scienza  co’  fuoi  Principi)  fuferitta 
nell’Anima  immortale,; neceflàriaraente , o in- 
ficine douean  durare  « ò indente  dimenticarli. 
Il  vcroc  dunque , che  l’intelletto  à principio 
è vna  nuda  Potenza , come  tauola rifa*  natu- 
ralmente però  inclinata  àriceuer  le  Imagini 
degli  Oggetti , come  la  Materia  Prima  le  For- 
me ; indi  à legarle  tra  loro , e formarne  Propo* 
fu  ioni,  « finalmente  dalle  propofit  ioni  deduf 
Confluenze , ch’è  I’vltimo  sforzo  deU’intel- 
Ictto.  Altro  adunque  non  fono  i Principi;  de* 
qwai  parliamo  ; fe  non  Propofitioni  Vniuerfali 
atte  à partorire  le  Sciente  con  la  Virtù  ofletritt 
dell* intelletto . Quindi  è , che  l’iotelietto  nel 
contemplar  que’  Principi)  ( coni*  io  diceuaj  ) 
fommaroente  fi  gode  ; peroche  hauendo  egli  il 
l'era  per  proprio  oggetto;  niuoacofa  vede-* 
più  vera  di  quelle  mafiìme  generali.*  poiché 
la  Scienza  intanto  è vera , in  quanto  è vero  il 
principio  ond’ellafcendet  non  potendo  il  rio 
efier  più  chiaro  della  fua  fonte. 

Ma  fe  bene  i Principi)  Vniuerfali,à  ^uifa  di 
quegli  Vccelli  dell’Ardenna  , portano  fero  il 
buse,  con  cui  nelle  tenebre  fi  un  chiaro  ; cioè 

l’ima; 
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rtJìr^n  & ,nId,mo^rab'Ie  verità  de*  termini 
IteflLalla  quale  naturalmente  , ma  imperf*. 

tamenteiapoten2a,nc,ina;nondifneno  , ac. 

'che  1 Intelletto  n«  formi  vn  fermo  giudi- 
no . c con  ver  fa  t He  facihtà  (e  ne  fertu  ; »ij  * 
nccelTano  vn  Hrbito  partorito  dal|*e/per!en 
z^  cheèqueft’//,/^  dell'Intelletto  , di  cui 
parliamo  . S»clieJa  Verità  aelUScieoz*  fi  co. 
nofee  perla  Rigionejma  la  Venti  de*  Primi, 
ff) , non  fi  conofce  per  alcuna  Ragione  ; ma, 
per  li  fola  Jnduttione  fperimentale  dille  co* 

ualdòU,<?\a  ,.’»C  l’Jntelletto  va  fece  offer- 
ir,. ' S,ch-e  JHuomb comincia  à impararci 
quando  comincia  a viuere  , c£ni(ce  d’jmpa- 
rargl,  qoado  ha  formato  j 'Habitodt'  Prinnlu 

Ognurp  che  ha  Intelletto  , fi  vergo™  e- à di 
«ontradirc  a quello  principio.  Il  tutto  e ma*. 
*t0r  , chela  parte ballando  hauer  gl,  occhi 
per  conoscere  che  tutto  il  corpo  è maggior  dt 
Capo  Ma  chi  ha  «.abito  dell’intelleUo.ha'. 
J.a  '0,,nato  vn  pien  concetto  di  quella  nronr» 

diu$9-’  1‘r*  r''lfi','le  di  molinai 

d.u.du,  d.  Canore  differenti , come  dal  ri  « 

Tutte  Geometrico iit\ Tute  ÀI. 
mer^MlTutceGeeerice  , da I lune  Mer Àie 

ÌlÀZ  ?À‘r,d‘l  qual* 

fimo  H I •!  • Componente . Quello  méde- 

ImmHjb.toji  oue, a molto  all’Intelletto  oee 
inferirne  S„,»,ifiche  Cenfeeuenu,  applicalo 

Prin- 
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'■Principe  rapprefenta  tutta  ia  RepuBfica , & 
tl  tutta  n pi  u dell  a par  te . Che  la  GiuQuia  Le- 
tale e maggior  Virtù  , che  la  Fortezza  ,per* 
che  quella  comprende  tutte  le  Virtù  , e que- 
. fta  vna  fola , & il  tutto  ì maggior  della  parte . 

Ma  molto  piti  neceffatio  t l'hahito  de’Prin- 
cipij  nette  Di/putat ioni , perche  quantunque  t 
Principi;  non  fi  pollano  dimoftrarc,fi  pollo  no 
.tuttanolta  difendere . 

Niuna  verità  è al  Mondo , che  non  fia  fiat* 
impugnata t'ò  per  ingnoranza,ò  perroalitia, 
* Q.J*‘  principio  è più  Vntuerlale  , ne  più  elu- 
dente di  quello,  che  Dille  due  contradittorte  % 
necejf ariamente  Vvna^è  vera  , l'altra  fal/a  ì 
non  potendo  vna  cofa  ad  vn  tempo  (•edere  , e 
non  e fiere  . Queftot  quel  Prrncipio,  che  met- 
te fine  alle  Dilpute , eftringe  -il  laccio  all«_* 
gola  degli  oftinati  E pure quelli  verità  ,più 
chiara  del  mezzo  giorno,  trouò  due  Nottole , 
alle  quali  par-ue  più  folca  della  mezza  notte . 

Anafiàgora  per  non  fa  perii  fuiluppare  da 
vn-Sillogifmo  fallace  , c Protagora  per  auui* 
luppaw  altrui  co’fuoi  fallaci  Parafugifmii có* 
bitteanocontra  quella  terità  , coniti  Titani 
contri  i I Soltf.Solteneuano,  che  il  Soleìchta- 
re, e non  e chi  aro:  che  il  Fuoco  è caldo  , e non  è 
caldo:  eh?  il  Fiume nell’iile/To punto  corre  ,e 
nen  corre.  Negauano  tutto  ciò,  che  tu  affer- 
maui , iffermauano  tutto  ciò  , che  tu  negaui;  il 
ilNè,  appreffo  loro  era  il  medefimo. E 
come  poter  tonui occre  coloro , che  fpezzaua- 
no  tutte  l'armi,  con  cui  poteuano  eflcr  vinti  ? 
Se  lafola  rete  da  intricarci  pertinaci  , nelle 
nlofofi.he  altercationi,  e il  ridurgli  aflane- 
ceilhàdi contradire  à fefteflì,  qual’Aiifteo 

po- 
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potetti  legar  que'  Protei , die  affermando,  e 
negando  ogni  cofa  ; con  due  fole  paroiettc* , 
S ì ,?  Nò , fciolgeuano  preff  igiofamente  ogni 
legame  ? Ambi  adunque  hmendo  corrotto  i*> 
Hafotv  dt*  Prmr»/>i/)haueanoi,intelIetto  tanto 
incurabile  con  la  Ragione,  che  il  noftro  Filo- 
sofo , benché  (cefo  dalla  ffirpe  di  Efculapio, 
come  affermano  gli  Scrittori  delta  fui  vita_»  , 
perdè  verfo  loro  il  tempo , e le  medicine  , ne* 
libri  delle  Mctafifiche  • 

• Confetta  egli  però , e fiere  flato  piò  infatti- 
bile Protagora.che  Anafiagora;  perche  quello 
baaea  ^infermità  nell’ jntelletto  ; ma  quello 
nella  volontà , Anafiagora  errati!  per  ignorati, 
sa;  Protagora  perfìdiaua  per  «ialiti»  , come 
hoggidì  fanno  i veri  Heretici . 

Quinci , chi  pecca  per  ignoranza  ; con  volj 
lungo  difcorfo  contradicendo  à (e  rr.edefimo , 
può  rauuederfi  ; ma  il  voler  curare  chi  non_. 
vuol’e (Ter  curato  : è vn  fudar  per  nulla , come 
Hercole  contro  al  Granchio. 

Conchiude  il  Filofofo,  checontra  chi  niega 
gli  primi  Principi y ; fe  li  niega  per  ignoranza , 
fi  dette  diiputar  co’  difeorli,  ma  fe  li  niega  per 
inaliti»  , fidcucdjfputar  col  baffone.  Di  qui 
puoi  tu  ennofeere  gii  E/frtmi  Vitiofi  di  quella 
Virtù  . Perche  alcuni  Intelletti  non  hanno 
tutina  certezza  de*  Principi!,  eqoeffafì  chia- 
ma Ignoranza  di  Ne  gattono . Altri  s’i  reprimo* 
»o,Principij  falfiffimi,  tenendoli  per  veti, e 
quella  è Ignoranza  dipraua  difpofitionc . 
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CAPITOLO  Q.VARTO. 

Dell*  Scienza  . 

ECcoti  il  più  bell’Habito  ,chepoffa  vedi1* 
re  vn  Princi pie . Le  purpuree  Trabce  de* 
Capitani , le  ricche  Pretelle  de’Patritij,  i pai* 
mati  Paludamenti  de’  Trionfanti  , le  lucenti 
Aboiicde’  Regi , le  gemmate  Clamidi  degl*-, 
I nperadori  fon  poueriarnefi  , a paragon  de- 
gli Habiti  delle  Scienze  4 Quelli  veftono  i! 
corpo  , e col  corpo  infracidifcono  ; quelli  ve- 
ftono 1 Anima , e con  l’Anima  dopò  morte  fo- 
no immortali . Licinio  Imperadore  chiamau» 
le  Sciente  veleni , e pelli  de*  Principi  . Ma_* 
chemarauiglia  ? poiché  nonfapea  fcriuercj» 
il  fuo  nome  fotto  i Decreti  . 

Iniamaua  le  lettere.per  non  fentir  l’infamia 
deli’elferne priuo:  afluefaito  all’ignoranza-»» 
come  Mitridate  al  veleno,  fpregiaua  la  Scien- 
za , ch’c  J’antiueleno  dell’ignoranza . 

Molto  più  fauio  fu  Vefpaliano,  che  nato  af- 
le  Scienze , ma  nutrito  fra  l’Armi;  benché  non 
folle  dotto  , amana  i dotti  , e trouò  il  fecreto 
di  polfeder  le  Scienze/enza  hauerle  imparate . 
Sicome  quegli  è ricco,  che  quantunque  non_» 
habbia  l'Oro  in  feno  ; ha  le  miniere  dell’Oro 
in  fuo  potere  ,•  così  è letterato,  chi  appreso  di 
feha  gli  Huomini  letterati . Felice  Àieftandro 
iehaucife  faputo  viar  la  fua  forte  . Hautu» 
egli  in  cafaJa  miniera  delle  Scienze  , elean- 
diua  cercando  altroue  Chiamau*  le  Poelìc 
di  Homero  il  fuo  viatico,  e Tempre  la  hauea_» 
di  giorno  in  feno,  di  notte  fotto  il  guanciale  . 
Molto  m'glior viatico  farebbcrgli  flati»  libri 
del  fuo  Maeftroi  ma  vn  pazza  3nt«^etto  ll  pa’ 
....  V fcea 
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</cea  delie  fole  de*  Poeti,  e rinuncili  digiuno..* 
Grandiflìnu  dunque  fu  la-  felicità  di  quei  Mo- 
Turchi, i quali  eSeadoeflì Sapienti  ,-conucrfa* 
'Mano  co*  Sapienti , come  Pericle  in'Grccix*., 
Tolomeo  dell’Egitto,  Augufto in  Roma  . 

Quelli  integrando  ciò , die  fipeano,  & ira» 
parando  ciò  , che  nonfapeano;moltiplicauano 
.«  grande  vfura  il  lor  fapere  : non  effondo  al 
Mondo  ne  più  fruttuofo  , ne  più  giocondo  co- 
mercio  , che  donate  ilfuo  fé  nza.  perderlo,  & 
acquisir  l'altrui  lenza  fuo  collo. 

DVe  cofe  adunque  confidera  i!  no  fi  ro  Fi» 
lofofo  circa  l’Habito  della  Scienza,  l*v» 
na,qual  fi  a il  Tuo  Oggetto , l’altea  qual  fi  a la_# 
fùa  Cagioni tìAx  perche  £li  Oggetti  delle  Scie» 
ze  fono  trà  lor  sì  confufi.chc  confondono  an* 
cori  gli  Habitì;  nonti  farà  noiofo,  cred’io, di 
vdirne  vna  breue  , e diftinta  Economia 
tracciandola  da  più  alto  principio  de*  lor’  Og- 
getti in  quella girila  . 

Già  vdifii  , che  delle  Scienze , altrefono 
fruttici»* , & altre  Spicciati*** . r 

Hora  delle  frettiti»**  alcune  regolano  gli 
atti  interni  appartenenti  alla  Volontà,  e fono 
de  Scienze  Mordi*  , Altri  regolano  piatti  in- 
terni dell’lotelletto  in  ordine  al  dilcorfo  ,t-a 
quelle  fono ìtSertnenali , cioè  la  Dialettici, 
che  tcoua  ragioni  circa  lecofe  difputabili,e  la 
■Rettorie*  ,-chetrouaTagioni  circa  le  cofe  per» 
iuafibili  j ma  quella  comprende  tre  altre  fa- 
coltà cioè  , la  Htjloria , che  narra  il  vero,  la> 
Jotfia , che  narrando  imita  «1  vcro,e  la  Gram- 
anztica  , che  infegna  à parlare  correttamente. 
«Quelle  fono  le  Pratticì* . 

'■  idora circale Spuolatiuo  , che  non rigaar 
«.i  *.  dano 
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idano  altro  fine  , che  fa cogmtione  deJvcròj 
Alcune  con tempianò  le  cofe  Materiali  fot ta, 
poOeaJfamutatione  , e quelle  fono  le  Fficbet 
•cioè  naturali , che  ancora  comprendono  la.» 

Medicina  Teorica  . Altre  contemplano  la.» 

Quantità  *f{ratta  dalla  materiale  quelle  fono 
le  Matematiche  cioè  la  Geometrica  $ circa  la.» 
quantità  continua  , e {'Aritmetica  circa  la_* 
uuantitadifcceta  Altre  fon  mifte  di  Fifica  ,e  , 

Matematica  ; cioè  la  Geografia  , che  mif.uca  la-» 

Terra,  a \' Aflrologta,  che  mifura il  Cielo,  eia  Ni  i 

Mufica, che  tjì'fur*  le  Voci  , 

• Vn'alcrapiù  fublime  di  tutte  contempli  le 
fole  alte , e Diurne  attratte  totalmente  dalla 
materia,  e dalla  quantità  , &.  ella  è la  Meta- 
fi  fica , cioè  fopranaturale,  la  quale  fedifcorre 
con  la  corninone  naturale  , u chiama  Mttafi» 
fica  Naturale  , le  con  principi j riuelati  da-» 

X)io,quefta  è la  SacraTheologia . 

Ora  lìcerne  tutte  le  Gemme  fon  p ù pre- 
tiofe  delle  pietre  communi  , ma  vna 
Gemma  è più  pretiofa  dell’altra  , perche  l'ac- 
qua è più  pura,  e più  foda  , coti  tutte  le  Scien- 
ze  fono  pm  nobili  deli'Arti , ma  vna  Scienza 
è tanto  più  nobile  dell’altra, quanto  {'Oggetto 
è più  certo,e  più  puro,  cioè , più  attratto  dal- 
la materia  fenfibile , 

» La  minima  delie  Scienzeh  più  nobile,  che 
.la  più  nobiledeli’><rri,perchel*Arteècirca  1®, 

Iatture  etternc  , materiali  , e fenfibili , e le-» 

Scienze  fono  operationi  dell'Intelletto  fpirà -,  t • 

f nali,  & interne . Perciò  la  Grammatica  , in- 
‘fima  delle  Scienze.è  più  nobile  della  fitt/era* 
fuprema  delle  Arti  ; perche  quella  è fermona- 
ie,  c quella  fattiua  , quella  regola  vn'attio» 

; ■ V * ae 
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fi  e hucnana;qu«*(Uvn*opera  efterna  . Più  no» 
bili  fono  le  Scienze  Specolatiue  , che  le  Prae- 
tiche; perche  ficome  quegli  è più  nobile, i;  qua! 
è più  liberoda ogni  feruitù, così  quella Se  en- 
zxè  p ù nobile,  ebe  manco  ferue all’altro,  ha* 
uendo  per  folo  fine  il  conofcimento  del  vero* 
Altra  cofa  è la  Scienx .a  Liberale,  altra  la  Sc.en- 
xx  Z.ifora.Libtraleè  qoelLa,ch’è  degna  di  per» 
fona  libera  , & Ingenua,  non  mecanica  , e fer» 
nife, come  fon  tutte  le  Arti  Liberali. Ma  Scieti- 
za  Liberà  e quella  ,che  lol  per  fe  fletta  è deli- 
ri crabile  * come  la  Contemplatiua.  Siche  tut- 
te le  Scienze  Libere  fon  Liberali  .•  ma  non  tut- 
te le  Liberali  fon  Libere  ronde  la  Dialettica* 
ohefeeue  alle  fpecolatiue  per  ben  decorrere» 
« Liberale , ma  non  Libera  ; nutra  le  Specola • 
tini  , più  nobili  fono  le  Matematiche  delle 
i**fiche  ; perche  !e  Fifiche  confiderano  le  cole 
Maturali , come  materia  fenfibile,emutabile  ; 
ina  le  Matematiche  confiderano  la  Materia^ 
intelligibile , <io£  la  quantità  attratta  dalla* 
true-m. 

Confiderà  per  efempio  la  Sfera  , come  vna 
Superficie  equidittante  dal  Centro, fenza  con» 
li  Jcrare  s’eJla  <u  di  fatto , òdi  bronzo  , ò di 
legname  . Per  confaguenza  le  Metafì/ùke 
f m tar.topiù  nobili  ,e  più  fublimi  delle  Ma- 
xbtmatiche  . quanto  l'Oggetto  è più  puro  , e_> 
piùlubfims  ,f  coaCidenndoVEnte  come  Ente . 
cioè  l’eflenza  delle  cofe,  attratta  da  qualua* 
que  materia  fenfibde  * &■  intellrgibiliie . 

Non  fenza  ragione  gli  Architetti  furono 
•chiamati  Ingegneri  ; perche  grande,  ingegno 
moftrarono  nelle  lor’opre  ,e  principalmente 
ne’ cinque  Ordini  dpUc  Colonne  , che  fono 

S«i 
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gh  Elementi  dell’arte,  proportionati  à cintja® 
differenti  altezzede' corpi  humank 

L’ordine  Ruflico^  effendo  di  manco  diame- 
tri, quanto  hà  più  di  corpo.ha  manco  di  altez- 
za. L’ordine.  Compo/it»  eftendo  dtpiù  diame- 
tri, tanto  ha  più  di  altezza , quanto  ha  manco 
di  corpo  . E perciò  quello  rapprefenta  perfo- 
ne  rozze  , eferuili  ; e qnefto  rapprefenta  le 
Mule,  lignificando , chele  Scienze , come  han- 
no man  co  di  materialità  , così  fon  più  nobili  r 
e fublimi . Dunque  la  vera  Scienza , di  cui  qui 
fi  parla , non  è delle  cofe  Singolari , cioè  degli 
indiuidui fottopofti  all'occhio,  neà  gli  altri 
fenfi  : perche  la  cognitior.e  del  fenfo  tanto 
fol  dura, quanto  l’oggette  è prefente,®  il  fea- 
tire  non  è fi  pere  . Gli  Animali  fentono  le  co- 
fe, ma  non  le  fanno,*  perche  il  fa  pere  è vn  co- 
fcofeere  le  cofe  dalle  fue  caufe,  e quello  è pro^ 
prio  deli’Intelietto,  e perciò  le  cole  più  lonta* 
«e  dall’occhio  corporale  meglio  fi  c&r.ofcsaa 
fon  l’occhio  della  mente. 

Ne  tampoco  la  vera  Scienza  è delle  cofe 
Cmtingenti,  e fottopofte  à eangwmento,pero- 
‘he/e  l’Oggetto  è mutabile , mutabile  fai  à la 
Sueaza  .eciòchehoggi  è vero  dimani  farà 
fallo  . Deue  dunque  l’Oggetto  della  Scienza 
edere  Immutabile  , & eterna , e perciò  Intel- 
IjgiòUe , & yniuerfa  le , perche  le  cofe  rniuer- 
faiifcnfiire,  e Recedane,  le  particolari  fono- 
momentanee , e caduche  . Egli  è vero , che  an- 
tera degli  Oggetti  mutabili  lì  può  dare  perfet- 
ta Scienza  , ma  foloin  quanto  fotto  Hanno  al- 
le ragioni  vniuerfali,  & eterne . 

Ancor  di  fiori  caduchi  » e più  fugaci  dell* 
Ancori  * che  li  dona  e li  toglie  , fi  tanno 

V 3 pec- 
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perpetue  e (lenze  dall’ingegnofo  Spar  girico  , il 
qua!  («parando  ciò,ch’è  di  craffb,e  di  corrotti* 
bile  da  que’  nobili  parti  della  Natura, n’eftrae 
gli  odoriferi  fpiriti , e le  qualità  virtuose  , o 
permanenti  : fiche  nel  più  rigorofo  Verno  tu 
lenti  l’anima  dei  fiore  , e non  vedi  il  corpo . 

CotìilFifico  fpcco  latore , mentre  filosofa 
fopra  la  produttione,  e la  putrefattione  del  le 
cole  naturali  feparandociò  ch’èdi  Centi*- 
gente , e Singolare , n’eftrae  vn’efiential  fubli* 
mata  di  Vntuerfali , e Sempiterni  concetti»  fo- 
pra quali  fonda  le  fue dottrinali,  & infallibili 
dimoft ratto™ . Quello  è quanto  all'Oggetto*' 
bora  della  Cagione . 

LA  C atefa della  vera  , e perfetta  Scienti 
fimo  i Prinnpij  Vaimrjnlè  , da’  quali  con 
il  dilc<»rfo  dell'Intelletto  dimofiratiuarnentt 
fi  deducano  gii  effetti  dalle  vere , & immedia- 
te cagioni  . Non  è dunque  per f erta  Scienza  il 
eonofcertA'n’Oggettoton  la  fempfice  Appretto, 
fuainc  con  l*(ca>pìice Giudicatine  , come  fi' 
coaofcono  gii  primi  principi),  che  fi  fon  detti  » 
ma  è neceflaria  la  Terza  Operatimi  dell'Intel* 
letto,  deducendo  per  via  di  Sillogi fmo  vna  co- 
la da  vn’aitra  » onde  il  vedere  vna  cofa,  non  è 
fapcrla  . Non  è perfetta  Scienza  il  conofcert 
vna  Verità  per  bèd ut  tiene , come  , che  il  fuoco 
abbruci  r perche  quello  ,e  quello, e queiral- 
tro fuoco  abbrucia  le  cole  combuffibili  . Pero- 
che  i’Induttione  è fondata  nell'efperimento 
de*  fenfi,  e ciò'ch’c  più»vicino  a’  fenfi  è pm  15* 
tano  dalla  Scienza  . E perciàmeglio  farebbe' 
- fiato  a Plinto  il  crederlo,  che  il  prouarlo.Non 
è vera  Scienza  il  ccnofcer  gli  Oggetti  per  via: 
di  Ragioni probabili  t operJuafibtU  , come  le_r 
: s • Dia- 
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Dialettiche  , e le  Réttoriche  ; perche  cono 
infinite  pietre  vulgati  non  fanno  vn  Diaman- 
i te , così  in  fin  iti  argomenti  opinattui  non  fan* 
v do  sci'  Argomenta  dimofìr attuo . 

Molto  meno  èvera  Scienza  il  conofcerele 
eonchiufion»,  per  mezzo  di  Argomenti  fallaci  ì 
, benché  paiano infolubili,come  qye’de’Sofifti 
,j  giocolieri  imprudenti  Kche  prefero  il  nomerà 
, dilla  Sapienza, per  vendere  l’Ignoranza  v- 

Diogene  à'  quell’ infoi  ubi  le  Paralogismo  , 
\ con  cuiZenone  conchiudeua,che  niuna  co  fa  iti 

polla  mouere,  altra  rifpofta  non  fece,  fé  non_» 
fauarfi  dallo  fcanno,  ecaminare.  Cosino»-* 
potendo  fctóglierel’ Argomento  con  la  mente,, 
io  fciolfe  co*  predi . • , 

• Ne  meno  èvera  Scienza  connincere  la  fai* 
fità  dcH’Auucrlario , col  ridurlo  allo  ftrettoio 
degli  affinati,  cioè  alla  Contradittionex  perche 
• Udar  conofcere  l’altrui  ignoranza  > non  è leu»- 
J Fera*pfoui  della  verità  .Onde  nella  Qùcftip» 
se  dell'infinito , tu  puoi  più  facilmente  inipy»- 
1‘  gnar  l'opinione  altrui  » che  afTegnare  vn'ade- 
qpata  ragion  della  tua  . Oltre  cià  » perfet- 
ta Scienza  non  è il  far  cono feere  la  cagion_* 
dal  l’effètto.  Se  tu  dtccfli  : Le  Stelle  , che  nona 
x'  pinti  II  ano  , fon  piti  vicine  a noi  1 Pianeti  no» 
r /umiliano . Dunque  fon  piu  vicini  a noi  Que- 
lla c vna-dimoftration'  certa  ; perche  gli  eftet*- 
*'  ti  fono  da  noi  più  conofciuti , chele  cagioni  , 
&il  non  feioti ilare  non  è cagione*  ma  effetto- 
della  vicinanza-  ; ma  perche  le  cagioni  di  na- 
tura (ua  fono  anteriori  àgli  effetti  *.fgh  è vna- 
pre  porterà  Filofofii  il  dimoilrar  la  caglia-» 
da  gl  i effetti  . Ma  fe  tù  duelli  : 1 Lumi  più  vi - 
euu  a noi  n on [tintili uno  . 1 Pianeti  Jon  piu- 
'J  V 4-  mai 
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Vicini  a noi  Dunque  r.on  f cintili  Ano  . Quella»* 
c propria  , e regolata  Dimofiratione  f perche 
proua  l’effetto  dalla  cagione. 

Finalmente  perfetta  Scienza  non  c fe  la  ca- 
gione non  è Immediata. Egli  è vero , che  vtl_» 
cff.tto  può  dipendere  da  più  cagioni  tutte  ve- 
re, e neceflarie  , ma  fubordinate  i’vna  all’  al- 
tra , come  le  anelli  della  catena  di  Homero* 
L’Huomo  fi  marauiglia  delle  cole  nuoae  , 
perche  fecodilcorre  della  cagione,  che  non  fa, 
e l'huomo  feco  difeorre  , perch’egli  è animai 
ragioneuole  . Si  che  l’effere  ragicmeuole  è la 
ragione  immediata  dell’eflere  difeorfiuo  : c 
l’eflere  difeorfiuo  è 1*  ragione  immediata^ 
del  l’e  Sere  ammiratiuo  : 

Dunque  fe  tu  proui,  che  l’Huomo  è Ammi- 
ratine,pir  thè  egli  i Difeorfiuo , la  Scienza  no» 
è perfetta  , perche  fe  bea  fi»  ragion  vera  , 56 
immediata, ella  ha bifogno di  eflèr  prouata  co» 
vna  ragione  fup^riore  » 

E fimilroente  fe  tu  proui  , che  rHuomo  ? 
'Ammiratine, perctf  egli  « Ragione  uole,\z  Scien- 
ea non  è perfetta  , perche  la  ragion  mediata 
Ju  bifogno  della  ragione  più  immediata  . 

Che  (e  tu  congiungi  lr vna  , e l’altra  ragio- 
ne gradatamente , la  Scienza  farà  perfetta  in 
te,  mi  imperfetta  nell’infegnarla,  perche  l'In- 
telletto dell’ vditore,  precipitato  per  vna  fcal» 
dà  ragioni  » (i  rimafr»  più  tolto  perturbato, 
che  perfuafo. 

Quinci  alcun  di (fc,che  quella  forma  d’Ac* 
gomento;  detta  Gradatane,  òSorite,  tiene  al- 
quanto del  S afilli  co,  e cauillofo,  no  perche  fia 
tale, ma  perche  il  fimiglia,e  fa  paura, efsedo  co- 
ftuuuti  i Solidi  a telile  lacci  con  tai  Sori  ti . 

. i ' Coa- 
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Conchiudefi dunque,  che  1*  perfetta  Scien- 
za e vna  infallibile , ó*  efficiente  cogniticne  di 
qttalcho  effetto  fpecolatiuo  , dimostrato  ptr  via 
dt  Sillogismo  da  vniuerfali , e necefjarie  pope  fi- 
tieni , contenti  l'immediata  cagione  • 

E di  qui  facilmente  intendeva i quai  Gano 
gliEftremi  vitiofi  di  quella  Virtù,  come  fi  è 
detto  de’  Princìpij  y cioè  V Ignoranza  di  nega - 
fione  , ò fu  Ignoranza  Tempi  ice,  d'ignoranza 
di  c attiua  di/peftione,  ò Ha  Ignoranza  naalitio- 
fa . La  Semplice  è vn  non  faper  conofcere  ia  ve- 
rità delie  confeguenze , onde  ^Intelletto,  ò 
tutto  ignora  , ò tutto  crede  . La  Malittoja 
è laSafiftica,  la  qual  conofce  ilfalfo , ma  fi  fer- 
ue  dell’apparenza  del  vero  per  ingannare  » ' 

i 

CAPITOLO  Q.VINTO 

Velia  Sapienza  ’ '» 

Q Verta  c quella  granr  Virtù,  che  dal  no- 
ftroFiIoiofoè  fiata  incoronata,  e con 
alto  preconio  proclamato  Reina  honoreuoltff* 
ma  delle  Virtù.  Jn  ciafiun  genere  delle  vfre 
V rtù  vna  fola  porta  corona;  perche  adunando 
in  fe  le  perfettioni  delle  inferiori , ellac  Ptl* 
tima  perfettione  della  potenza . 

Tra  le.  Virtù  regolatrici  delle  paflìoni  la 
Virtù  Heroisa  è la  Rema  ; perche  chi  ia  poflìe- 
de  , diuiencosì alToluto  Signore  delle  lue  paf- 
fioni  , che  à guifa  de’fauoiofi  Heroi,  parrà 
manco  che  vn  Dio,  e piu  che  vn’huomo . 

Tra  le  Virtù  regolatrici  della  volontà  la-j 
Gi  a/l  iti  a è la  Reina , perche  non  può  ncn  vo- 
lere tutte  le  Virtù  morali  , chi  vuole  il  giufto 
Dunque  tra  le  VirtìUegolatrici  dtlìTncel- 

V 5 letto 
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466  DfiLLA  FILOSOFIA  MOR  ALE 
letto*vna  foliè  la  Reina  , li  quale  eminente-’ 
mente  comprende  le  perfettiont  di  tutte  l’al- 
tre  *e  quella  èia  Sapienza. 

Anzi  perche  nella  Hierarchia  dcU’Vniuer- 
fo,  l’infinito  della  Sfera  fuperioreèpiù  no- 
bile , che  il  fuprerao  della  Sfera  inferiore  ; on- 
de il  fupremo  della  Sfera  fuprema  aflbluta- 
mente  maggioreggja  fopra  cotte  le  Sfere;  ne- 
celfariamentene  fegue  >•  ch'cflendu  la  volontà 
più  nobile  della  patitone,  e l’intel/ettb  della.» 
volontàr.e  neH'Intelletto  ottenendo  la  Sapien- 
za il  più  eccello  feggio  * ella  fola  di  tutte  lo 
Virtù  humane  è la  Reina  ^ 

Dirò  più*  che  feben  la  Sapienza  c vn’acci* 
dente  delt’Aninu  , acqui  flato  dall  Huomo,  el- 
la nondimeno  in  vn  certa  modo  è molto  pii* 
nobile , che  l’Anima  della. 

La  luce  è vi/accidente  auuenticcio  allefo- 
fìanze  corporee,  e pur  quello  accidente  è p ù 
nobile  chèli  corpo  opaco.  Suftanzaè  J’Ani- 
cva*accidente  è la  Scienza  *.e  pure  la  Scienza^ 
è più  nobile  deli*Anùm|*  perche  l’Ànima  len- 
za la  Scienza  è' come  vn-  corpo  priuo  di  lu- 
ce. Chele  la  Scienza  rifpetto  alla  Sapienza 
è vna  fiaccola  rifpetto  al  Sole  * quanto  più’ no- 
bile , e più  fronoreuole  farà  la  Sapienza , ben- 
ché qualità  tcquidata,  & accidentale*. che  l’À- 
nima di  qualunque  Monarca  non  Sapiente  ì 

MA  qual  farà  quella  Imperadrice  dello 
Virtù*  più  fama  della  Scienza  * e più 
perfetta  di  tutte  le  perfettioni-  G udicarono- 
alcuni  quel  fola  effer  Sapiente  * il  quale  n iurta 
cola  ignorando , perfettamente  pofliede  tutte 
le  Scienze  te  tutte  ('Arti  Liberali,  & Illiberali  * 
auuothc  l’Intelletto  agguagli  tutta  la  Siero 

deli* 
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deli*Intclligibile , parendo  vgualaientepoffi» 
bile  , che  vna  Volontà  foglia  ogni  cofa  6i  va* 
Intel  letto /appi»  ogni  cola.  Celebre  Paatiea 
Greci* quel  Tuo  Helio  Sofifla,  il  qiul  fi  di  è và- 
io nel  concedo  Olimpico , non  fol  di  fàperq.* 
tutte  le Scienae.ma  tutte  i’Artr1,  efieadofi con 
le  Tue  mani  fabricato  tutto  ciò  , che  haueua.* 
egli  dintorno  alla  fua  perfona»il  cappello  , il 
mantello,  il  fadetto  di  lana-,,  il  cinto  di  cuoio), 
le  fìbbie  d'argento*  l’anello  d’oro, il  coltello  di 
foro , infmo  le  fcarpe  di  Sparto, 

• Ocoltui  fece  di  vna  tauerna  l’Academia ,. 
òdcli’Academu  vna  tauerna;  ma  più  facil- 
mente potè  fporcar  la  Sapienza  ».  con  le  arti 
fordkle,  chehonorar  le  arti  fordide  con  la^ 
Sapienza  Certamente  niun  ode’  fette  Sapienti 
delia  Greci  a fi  pregiòdi  faper  l’arte  del  Cal- 
colalo. Altri  han  creduto*  che  laverà  Sapien- 
za fii  la  Sticnz»  Cinti*  , che  per  Oggetto  ha_r 
i'Huumo,  a cui  fernet  uttol  * Vniuerfo , e per 
fine  ha  il  gouerno  politico  chiamato  da’  Fi- 
lo f-  fi  Arte  delle  Arti , 4 Sature  delle  Ssienxr, 
Ma  qut-fti  , ò troppo  fi  adulano»  ò-  troppo 
ignorano  , non  ponendo  me  nts  , chencIl’Vni- 
ue«  fo  intelligibile  vi  fono  Oggetti  molto  più: 
nobili.e  più  fubltmi, cioè  Sofianzc  Immateria- 
li» Menti  feparate,&  Atti  puri, a paragond# 
à quali.  i’Huomo  è vna  Statua-  di  Prometeo  » 
Spinto  impafiato  col  fango  . Ma  oltre  ciò , (e 
la  Scienza  contemplatiua  è p ù.  nobile  dell* 
«tua  , perche  le  Scienze  tinto  fono-piu.no* 
bili , quanto  più  libere  ,eglièchiaro , che  Ia_» 
Sr  piena» , fc  folfir  attiua  , fina  più  ignobile-* 
della  S-*ienza  conteinplat>ua  , nc  farebbe-® 
Reina  delle  Scienze,  fe  folle  a colia  del  pui- 
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blicò:  litro  non  efliendo  vn  publico  impero»! 
ch«  vni  publica  Icruitìr.  Due  fono  adunque 
le  prerogathie  della  Sapienza  fopra  la  Scienza  : 
cioè  , la  maggior  Perfpiceacéa  dell  Intelletto  , e 
la  maggior  Sublimità  dell'Oogctttr.  delle  quali 
paratamente  decorreremo . 

CAPITOLO  SESTO. 

Che  (*{*  fi*  l*  Per/picaci a dell'Intelletto 

CO  me  la  facoltà  vifiua  , così  la  Facoltà 
Intellettiua  è più  perfetta,  e piti  acuti 
in  vn  , che  in  vn’altro  .-Tiberio  nella  più  fofea 
notte  védetra  chiaro  ; e chi  poteua  efler  ficuro 
da  colui , che  di  giorno  era  Linee  r e Nottola 
di  notte  f Strabone  nella  guerra  Africana  dal 
Promontorio  di  Sicilia  conofcei  chi  vfciua 
dal  Porto  di  Cartagine;  Haurebbe  potuto  ii 
Galileo  da  quegli  occhi  imparare  il  modello 
del  Canocchiale . 

Maperfpicacia  più  roiracolofa  era  quella.» 
de*Sardi,  che  co*  raggi  vifuali  penetrando  lej 
vifcerc  della  terra,  vedeuano  i cadaueri , e» 
tefo^i  fepolti , fi  che  da  quelle  pupille  cfplo- 
ratrici,  ne  la  quiete  de*  morti , ne  .’auarit  a_# 
de’  viui  era  nafeofa . Taf  fono  appunto  gli  In* 
tei  letti  degli  huomini  circa  gl»  Oggetti  delle 
arti , e delle  Scienze:  altri  fon  Nottole,  Ss  altri 
Litici  .‘quegli non  veggiono il  viabile,  quelli 
veggiono  i’inuifibile. 

Sipienti  adunque  nell’arte  furono  chiama» 
ti  A;  pelle, Lifippo  ; pe  che  quello  nella  Pit- 
tura , e quefto  nell*  Scoltura  penetrarono 
tanto  addentro  con  la  forza  del  loro  ingegno , 
che  il  vero  Al  filandro,  dipinto , òfculto  da  gli 
altri  pareua  finto.  H..to  da  quelli  pareu*  vero, 

Nell» 

V . ‘ 


Digita  «TSy'GòOg  le 


LIBRO  DECIMOSETTIMO  4 69 

Nell’iftello  modo  circa  le  Scienze  colui  6 
chiama  ò affante , il  qual  con  maggior  acuteZ" 
za  penetrando  tutte  le  notitie,e  le  Cireojianzt 
altamente  nafeofe  dentro  gli  Oggetti  , efra_> 
loro  accozzandole  velocemente , oflerua  Prinr* 
cipi  j eui denti , Si  eterni  : ragioni  non  fupetr- 
ficiali,  ò communi } ma  immediate»  profonde 
c nuoue , le  quali  con  maggior  certezza  com- 
prende, con  maggior  fermezza  ritiene  ,econ 
maggior  chiarezza  infegna  , che  non  fan  gli  al- 
tri i quali  à paragon  del  Sapiente  paion  fan- 
ciulli. Simbolicamente  adunque,  ma  fauia- 
mente  fu  detto, che  il liner  fa  Dia  della  Sapiens 
za  nacque  armata  dal  Certbrodì  Gioite,  Dal 
Cereùro  ; perche  chi  hà  quella  parte  piu  pura  » 
èpici  ingegnofo  : oue  Cameade  hauendoà 
difputir  contra  gli  Stoici , purgaua  il  Cerebro 
con  l’EUeboto . Armata  ; perche  l’altre  Scien- 
ze fono  protette  , e difefe  dalia  Sapienza;  m» 
ia  Sapienza  è fola  propugnatrice  di  femedefi- 
ma  , e finche  non  è armata  c?inuincibili  dimo- 
fi  r atoni,  non  è Sapienza . Quefia  è la  Prr/fi- 
cacia . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Quaifiano  gli  Oggetti  della  Sapienza . 

GRan  prodigio  fi  vidde  nel  Romano  Fo- 
ro, qu  anto  improuifamente  fi  aperfe.» 
vna  voragine  tanto  profonda  , che  quanta  maJ 
terii  vi  fi  gittafle  dentro, tutu  inghiutiua,ne 
mai  fi  empieua . 

Ma  prodigio  molto  piìifirano  fereNatura,- 
aprendo  nella  mente  humina  vn*ab  fio  inofpler 
bile  , che  è l’infinita  Cupidità  di  japere . 
le  Ricchezze  con  la  copia  iauilifcono  ;Cr*- 

te 
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te  le  diede  al  Mire»  e Mida  fardo  dell’Oro». 
od»^»I  filo  voto . L eVduttà  vengono  à noia, 
«nulla  è più  contigua  al  piacere,che  il  difpia- 
cere.  Gli  Hfinnt  quanto  più  grandi , fono  più 
grani  ; è ch«  anelo  al  pubbeo  Impero»  fofpirò 
la  vita  prillata . La  Vit « al  fine  odia  Ce  (falla,  e 
molti  corfera  appteflo  alla  Morte  » che  lt  fug- 
giti*. Tutta  quelli  beni  fon»  voragini , ma  di 
poco,  fondo  » ipoito  bramano  , e preilo  a’em » 
piono..  Solo  YHumano  lutcilttta.  c vna  vuota 
voragine  : anzi  vna  Diuocagine  » che-  quanta 
più  fi  pa Ce  degli  ergerà- » unto,  è-  più  fameli- 
ca quanto,  più  fa  » tanto  p udefu  dlfaperC-*  , 
pecche  tutti  ».  gli  altri  beni  li  lafciano  doue  fa 

{rendono  ; ma  quelli  Coli  fi  portano  di-la  da_j» 
,ete;  l’Oggetto  fenfibile  c termi  nato,ma  L'Og- 
getto intelligibile  èinfihito;. 

Tutti  gli  Intelletti  adunque  fono  vgualinen.- 
te  infatuigli  di  Capere  ».  ma  in  ciò  differenti  ». 
«hequai  fono.  gi’Lntelietti , taifono  gji  Og- 
getti. Si  che  gli  ÌMtlltèti  Vili  funo  infatiabt- 
lidi  cofe  fordide.e  vili;  li  Guriofì  di  cole  inu- 
tili, e vane  : Strienti  di  cofe  Lode»,  c fubli* 
«ni.. 

. laefaufta  festina  d’immondézze  era  Tibe- 
rio». il  qual  votando  la  fua,  mente  de’ politici 
penfieri  ».  per  empierla  di  ofeeni  Oggetti , fi 
raccoi fe  nell'Lfola.  di  Capri , Ifola  appunto  ài 
taffcie  fèluagge  per  appJicarfiairarti  brutali 
*on  maggiore  fiudix>>  che  all’ Ai  ti  Liberali  nell* 
Ifola  di  Rodi  non  hauea  fatto  K 

Quiut  dunque , benché  già  fo(Te  dotto  Mae* 
ftroin-queAa  Scienza  vuupvreuole,  non  fi  v*r- 
fognò  di  farii  difcepolo  di  migliori  maellri  » 
per  fup  crai  fa  mede  buio , imparando  intatta- 
- - ' , bii- 
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bilroCntc  da’ fifcrm'fibri , da  (azze  imagi  ni* 
da'lporchidifcorfi,  da  ofeene  feene , eda' ri- 
to elemplari , tuttociò  che  dr  laido  , c vergo" 
gnofo  folte  giamai  nel  Mondo  llato  fa  piato . 

Neldi  cià  contento  , propofe  guiderdoni 
«pulenti  à:  chiunque  ,■  rrtroua  Ile  qualche  nuo- 
to),& inaudito  generedi  turpitudine  , d pu-  - 
tando  Prefetto  dr  quella  tettoia  vn  Tito  Cela- 
lo, piùfamofo  in  quella  infame  ilofofii,  che 
Socrate  nella  Morale . 

Benfi  può  dire  , che  à coftoro,  & à gli  ani- 
mali da  data  l’Anima,-  non  ccrme  organo  def- 
le  Scienze  ,.  macome  tifale,  perconferuare  it 
corpo  dalla  putrefattione  - 

Ma  perche  dar  l’intelletto  àcoOoro  , e ne» 
garbagli  animali,  fe  non  per  dare  al  Mondi*, 
beftie  p it  berti  ali  di  qualunque  anima  le_>  j 
Perche  fargli  diritti,  te  inuece  di  mirare  il 
Cielo , mirano  tempre  la  terra?  Degni  di  ru- 
minar {'herbe  ,e  non  di  pafeerit  di  pane  : poi- 
checome  fcritae  il  Filofofo  Naturale,  gli  ani- 
mili che  di  frumento  fi  pafeono,  fono  gli  più 
dui,  e quelli  fono  gli  più  brutali  Alfaipiìa 
lolleuati , & ingegno!!  fono  gl  'Intelletti.  Ce- 
”»/£;  fe  non  che  lafciando  anch’erti  la  diritta 
via  della  Sapienza  .cercano  Oggetti  artrufi  ,c 
Perciò  inutili , ò fallaci , & in  quelli  pongono 
vn’anfiofa,  SL  infatiabil  Cur*> chealla  Cnriofì- 
**  diede  il  nome.  • •*." 

Curiofirtinio  ingegno  fù  quel  Didimo  Gra- 
Mtictydi  cui  già  parlammo , il  qual  compote_* 
quattromila  volumi  di  curiofe  quertioni  , e 
!ottiliflìme,per  trarre  leFauole  da’Poeti  , e U 1 
Verità  dalle  F.auole  Opera  canto  vafla,  ma_» 
vana  * che  i fuoi  lodatori  coinpatiteono  » 
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che  vn  folo  Scrittore  babbi  a potato  fcricer 
tanto',  quanto  niun  leggitore  potrebbe  leggere 
lenza  naufea . Ma  più  curiofo  fu  quel  gran-* 
Tianeo  , il  quale  haueodo acuito  l'ingegno  alla 
cote  della  Sofiftica , e non  formatolo  alla  vera 
metodo  della  Dialettica, diuenne  cupido  di  mir 
labili , e Urani  oggetti . 

Celiai  formontò  il  Caucafo  , per  inutftigay 
le  preùigiofe  Diuinationi  de’  Bracmani  deli* 
India  , varcò  il  Mar  dell’Aurora  , per  appren* 
dere  le  magiche  fuperllitioni  de’ Ginnofofilli 
dell’Etiopia  , volle  inteodere  i linguaggi  degli 
vcelli , penec  are  i fecretidel  Cielo  ,c  coman- 
dare à gli  Spiriti  dell’inferno. 

Siche,  per  gli  precipiti)',  e per  gli  naufra- 
gi cercando  la  Scienza , trouò  l’ignoranza , & 
ingannato  da'  taaeftri  y ingannògli  tuoi  difee- 
poli  con  mentitrici  apparenze.  Troppo brie- 
ue  è l’huraaiu  vita  , e troppa  vaftac  la  cognk 
tione delle cofe  fuperfluc.  11  camino c lungo, 
c il  tempo  c corto . Chi  vuol  giungere  alla  Sa- 
pienza , non  ha  hora  da  perdere  in  otio , ne  in* 
diuertimenti , perche  ella  è yltima  delle-» 
Scienze . 

Molte cofcè meglio  all’occhio  non  veder* 
che  vederle , e molte  allTntelIetto  non  faper , 
che  (aperle  * e chi  le  fapeffe,  dourebbe  ado* 
perar,  la  Gemma  Gala&ite  à dimenticarle-»  r 
per  non  profanare  il  diuino  della  mente  eoo-* 
vili  Oggetti»  quai  fono  le  Super  Ritieni  di 
Tianeo , le  Liettie  di  Didimo , le  Brutture  di 
Tiberio. 

Nluno  Jntellctto  adunque  è più  infatol- 
labik  di  fapere  , che  quellodel  Sapien* 
ttj  ma  per  faper  tutto,  non  è neceflariodi  fa- 
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fiCr  tutto;  badando  di  faper  quelle  cofefupC- 
riori  , che  architettonicamente , od  eminente- 
mente  comprendono  le  inferiori . 

Si  come  l’Architetto  comanda  la  murato- 
re, al  Jegnaiolo,  allo  fruitore  , al  ferraio  , al 
zappator  , & à tutte  Inatti  efecutrici  dtfi'a_* 
fila  Idea  , benché  non  metta  le  mani  nelle  lor* 
opre:  così  la  Sapienza  indrizza,  edelìnifce,6 
diftingue , e giudica  tutte  le  Scienze , c tutte 
l’arti . . " 4 

Brama  dunque  il  Sapiente  di  fapere  di  tut- 
ti J’arti Metaniche  tuttociò,  chenonèmeca- 
nico.  Non  fi  vanta  di  praticarle  come  Helio 
Sofifla  nelle  Officine,  ma  di  conofcerle  come 
Filofofo  nel  Liceo . Non  fa  pingere  ne  fcolpi- 
re,  e purea  lui  tocca  di  decider  la  lite  fra  la.» 
Pittura,e  la  Scoltura,  & eftimar  l’ingegno  del- 
leloropre.  Siche  la  pratica  di  ciifcon’artc-* 
è nell’Artefice,  ma  la  Teorica  di  tutte  ènei 
Sapiente.  La  Sapienza  è Reina  delle  Scienze  i 
batta  à chi  regna  il  faper  comodare  à chi  co** 
manda.  II  primiero  motore  aliai  fi , (e  fa  fare 
Nella  Etiopia , per  far  conofcere  à i Popoli  la 
fouranità  del  loroRc, al  principio  dell’anno 
fi  fpegnono  tutti  i fuochi , & il  Ribattendo  la 
Pietra  Parrte  con  il  focàie  ^ accendevo!  no- 
ile!!*  fiamma  , e concila  allumando  tante  faci 
quante  ha  Pi ouincie  , a ciafcuna  Piouincisu* 
manda  vna  face, e le  Pr  oui nei e.rauui i:a n do  eoa 
tlTaaltre  faeiJeminHanoàciaLurva  Città, e le 
Città  à ciafcuna  cafa.Sr  eh-  il  Re  accende  tut- 
ti i fuochi, accendendone  vn  feio,  p.rche  le  at- 
tieni fi  attribuirono  al  lor  principio . 

Til'è  dunque  la  Monarchia  della  Sapienza  * 

• eroe  he  ellcndo  tutte  Parti  fubotdinatealle-» 

Scicn- 
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Scienze , e le  (cienze  alla  Sapienzajla  Sapien» 
sa  come  Reina  accende  la  prima  face,  cioè,  1*> 
rettitudine  del  giudicio,  e quella  (oura na  lu* 
ce  fucceffiuamente  fi  tramanda  alle  Scienze-** 
fpeeolatiue:  indi  alle  pratiche  , dipoi  aitarti 
fatttue,  infino  alle  feruili  . 

Ne  fidamente  la  Sapienza  perfettìona  gli* 
Habitfidelle  Scienze  ; tnà  le  difende  , e guari* 
fce  da  g!i  errori»  che  fono  i morbi  deli’lntel- 
ktto  » ne  quella  cura  c pofiìhrle , s’ella  non-»- 
conofce  la  verità  de*  loro  Oggetti . 

Quante  follie  difiero  gli  antichiSaui , le 
quali  hoggidi  fon  derife  fin  da  Eanciulli  ? Or- 
ca la  Cofaetrafi*  >iofegrtarono  tutti  i F ilo fo- 
fi  ciò  , che^infegnarono  della  Zona  Torrhht 
lotto  la  Equinottialeicredendola  inhabiteuo- 
le  per  l’arlura , e pur  fi  è trouato, quella  edere 
Ja  più  temperata,  e fertil  parte  della  terra,  in- 
tiidiabilc a i barbari  Abitini. 

Conuintoè  rérrordi  due  grandiffimi  rngeJ* 
gni,Àgoftino,  e l*atttnzie,che  la  Terra  fia  vo^ 
Semiglobo  ; (limando  elfi  imponìbile,  che  Lot- 
to noi  pendano  habi  latori  fenza  cadere, e pur 
fi  fon  trouati  i Cmefi  , che  pafleggiano  (otta  - 
no! fenza  perdere  , ne  cadere 

E come  poteano  que*  Filofofi  conofcereil 
Cielo,  fe  non  cornificano  la  terra  fopra  cut* 
fiauano  ì Ancora  circa  VAJlronemim  che  è la. 
piu  nobil  Mufa  , con  fommi  applaufi  infognò* 
Platone,  che  la fodezza.delle Sfere  fupertori,. 
con  armonica  proportene  rotolanti  fopra  le 
inferiori  , forma  vndiuino-concento . 

Infognò  Tolomeo  ».  che  nella  denfità  della 
Sfere  Con  fabricati  altri  Cerchi  Eccentrici , 
Contener  ici  ,&  Epicicli  vgualoaente  (odi , la- 
tri» 
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tri  ci  te  prgtoni  delle  fette  Stelle  erranti , 
pur’errantì eran  folo  g li  loro  i ngegni . Il  mo- 
uimento  di  Venere  , e di  Marte  conofciuto  a* 
noftri  tempi , 84  il  fenfibi le  a&endimento del- 
le Comete  dalla  Ragion  fottolunare  fin  fopra 
Saturno  oflèruato  dal  TicOhe  , chiaramente 
dimoftrano  à chi  non  è ciecò , che  tutta  que- 
fia  ampiezza  da!  la  terra  al  Fernumento  altro' 
non  è che  vn  fluido,  e perpetuo  tratto  di  Asi* 
Jiura . 

Tralascio  le  macchie  della  luna  , le  quali, 
molti  Filofofi  flimarono eterogenee  fporchez- 
zedi  quel  candido  vifo  , & bora  Giouarnni  df  ■ 
Langres  , falito  con  gli  occhi  in  Cielo  fopra.» 
due  ali  di  vetro,  ci  defcrue  la  Luna  come  vn 
Globo  terreno , le  cui  macchie  Hanoi  Mari, 
& in  vna  mappa  Cofmografica  c i diftingue  le 
{fole  , i Lidi* i Prementori,  i Continenti, e i 
Monti  con  le  Io»,Wbre  ; & ha  donato  quel 
Mondo  à’Monifchi  di  quello  Mando  co*  pro^ 
pri  Nomi . 

Così  noi  ridiamo  le  ignoranze  degli  Aste* 
nati;  i PoAeri  rideranno  lenoftre,  &i!  Si' 
piente  ride  di  tutti  ; perche  il  fuo  ptoprio  og- 
getto e più  aFto,piùf  aftratto,e  pi  ìt  infallibile 
di  tutti  gli  altri. 

PR  opri  filmo  adunque  , e prtneipa  Itili  mo 
oggetto  della  Sapienza(come  accennam- 
mo^ l'Ente  in  quanto  Ente,  cioè,  la  nuda  Ef- 
fenza  delle  cofe , fempiterna  , immateriale^»  * 
inuanabile  , & infallibile.  E perciò  quella.» 
Scienza  fi  chiama  Mttafific* , cioèfopranatu-  ’ 
rale,  equ’afi  Diurna;  perch’ella  è luperiore 
olla  Flfil*. 

Aftrafce  r come  già  vdifii,  il  Spiente  co» 

folti* 
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fotti i. (Etna  opra  dell’intendimento  l’irntna- 
tcrule  da!  materiale , l’infenlìbile  dal  fenfibi- 
le  , la  folUnzi  da  gli  accidenti  , la  Specie  dall* 
indiuiduo , il  genere  dalla  fpecie  , e da'  generi 
{ubai terni  il  gene  gcneraliffimo  , e fa- 
bricando  principi;  vntuer  faltflìmi , efamina  la 
vetitàdi  tutte  le  Scienze , &eflcndonatal'vl- 
tima  di  tutte,  per  fuo  gran  valóre  n’èdiuenu* 
ta  Reina  . Ne  contento  il  Sapiente  delle cofe 
ederne  ; perche  la  fomma  Sapienza  è conofce* 
refe  raedefitno,diuidenè da  felltflo,  efenza 
mor  re  feparando  l’Anima  dal  fuo  corpo  , vuol 
conof^ere  ciò  ch%  ella  fu . Se  vn  concorfodi 
Atomi  , co:ne  crefre  Democrito  : fe  vn  Fuoco  , 
tome  Heraclito  ; fe  vn’Aura , come  Diogene  : 
le  Humore , come  Talete  : fe  il  Sangue  , conte 
Critn  : fe  vn’Armonia  , come  Empedoc!e_j  . 
Filo  foli  poco  più  faggi  degli  animali,  che-» 
hanno  l’Anima  e nonla  conofcono;  indegni 
di  hauerla  .. 

Mi  conofcendo  egli  dàlia  propria  intellìgen** 
tx  ailrattma  i’Animi  eflcre  Spirito  Immor» 
tile , vuol  intendere  com'ella  intenda  , come 
lenta  , come  operi , come  informi  le  membra , 
e ciò  ch’ella  polla , quando  dal  corpo  ha  fiat* 
to  diuortio.  Da  quella,  con  maggior  voglia 
iale  alla  parte  p.ù  nobile  , e più  attratta  dell’ 
Vniuerfo,  cioè  , alle  Purejottanz*  degli  Spiri- 
ti Angelici  : volendo  conofcere , non  con  le 
luperliitiofe  curiofità  di  Tianeo  , ina  confo* 
di  principi j , che  (uno,  come  fi  muouano, co- 
me tra  lor  fauellino  ».  in  che  Ha  diherentc  vn_* 
dalj'alcro.e  tutti  dallo  Spirito  Hutnano:  paren- 
do pui’impotribile,  che  conofca  gli  Angeli,chi 
nou  c Angelo  ♦ 
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Kc  perciò  tutti  quefti  sì  grandi  Oggetti, ne 
tutto  l’Vniuerfo riempie  la  voragine  dell'Ha- 
mino  I otelletto.Efce  il  Sapiente  fuor  del  Moo. 
do,bramofo  di  conoscere  quel  puri  Almo  , e_* 
Cerapliciflìmo Eandeg/i Enti,  Cagione  delle 
Cagioni , Principio  lenza  Principio , immen- 
(o , incomprcnfibile fe  non  da  fe  ftelfo  .•  fiche  , 
vn’Intelletto  finito  non  fi  può  adeguare  , fe-* 
non  con  Oggetto  infinito . Nonò  Nation  tan- 
to barbara,  che  non  conofca  eflerci  vn  Dio;e 


che  per  conferente  non  defideri  di  cono- 
scere ciò , ch’egli  fi a . Ancora  colà  Cotto  tl  Po- 
lo , doue  la  metà  dell’anno  il  Sole  non  è Sole  j 
fra  quelle  tenebre  dei  l’aria  , c delle  menti-, 
rifplendequcfta  verità  ; in  ogni  luogo  forgo- 
no  Altari , e Templi , tutti  adorano  il  Nume  , 
quello  implorano , per  lui  giurano,  e noi  co- 
nofconc  . Mira  di  giorno  la  varietà  de*  pinti 
4ori  : mira  di  notte  il  regolato  giro  delle  Stel- 
le ; ogni  coCa  benché  mutola , ti  ragiona , che 
vi  è Dio  : perche  vn  sì  bello  Artificio  non  c 
fcnza  Artefice  - 

M tra  le  tele  de’ Ragni  tefiìtori  , il  com- 
mercio deli’eeonomiche  Formiche  , la  Repu* 
b:'ira  delle  politiche  Api  , a sì  minute  difce- 
pole  folanueftra  è la  Natura  ; onde  neceiiàr 
riamente  dirai , che  ò la  Natura c Iddio  , od  è 
opra  di  Dio  . Horfead  ogni  oggetto  intelli- 
gibile è ordinata  la  facoltà  Intellettiua .che 
da  li  Oggetto  fi  fpecifita  , e perfettiopa  : che-* 
marauiglia  fe  l'Intelletto  fiumano  tanto  cupi- 
damente inclina  à conofcere  vn’ Oggetto  sì 
grande  , esìdiuinn,  dacuifolo  riceuel’vlti- 
raa  perfettione  ? Olferua  quel  tenero  Cagno- 
lino , che  appena  vfcito  alla  luce  con  gl»  oc- 
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chi  chiufi , cere*  lehi/pide  maxime , che  mai 
non  vidde  i tutto  fiutando , t fuggendo  , fent* 
pre  gagnola,  tempre  geme,  infinche  m>n_» 
trouail  fenmaterpo,  e «oliatolo  fi  nutre,  fi 
acqueta , e gode  . Così  l’Intelletto , fatto  da 
Dio  per  Iddio,  ninna  cola  più  interamente, 
ne  più  internamente  delia , che  di  cunefcere 
Iddio  i ma  perch'egli  come  cieco  alte  cofcjDi- 
«ine , fi  appiglia  à gli  oggetti  frnfibilt  : nelle 
creature  cere*  il  Creatore,  ne’ fini  partito* 
-Ieri certa  Pvljimo  fine?  ne' beni  caduchi  ceu* 
-caitSummo  Bene,  e non  trouando  quaggiù 
quel  che  cerca , f«nte  ipquietudi  ne  f e non  sa 
-perche . ' ' * ' «*  ;»*  I 

Quello  è dunque  il  fornaio  diletto  del  Sa*  \ 
piente , quello  è VQggttto  in  ctii  fi  gode  . Pct-  i 
che,{uome  il  fuo  Intelletto  e più  illuminato, 
e perfpicare  degli  altri , forma  più  aiti,  e più 
veri  ,e  piti  adequati  concetti  di  qurlla  mente 
Infinita  , per  quanto  può  capire  vna  mente  fi* 
rita  i in  quella  s'immerge  ; quella  contempla 
& in  quella  gode  vna  Beatitudine  in  terra.* . 
Peroche , come  infegna  il  fioftro  Fi lofofojegli 
è più  hònoreuole,e  più  giocondo  il  conofcere 
imperfettamente  le  co  le  fìiuine , che  peifet* 
tamente  le  cofe  fiumane . 

Quelli  fono  gli  alci  difcorfidel  Sapiente, 
quando  conuerfa  con  fe  fole . Con  quelli  ra- 
pifcsgJi  Vditori , e gli  rende  attoniti  ; onde 
« lìfinle,  che  Minerua  Dea  della  Sapienzaim* 
pietrina  chi  la  vedeua . P‘ù  ftolidi  delie  belue 
•fon  coloro , i quali  fi  eredòno , che  O feo  rra- 
hefle  le  belue  incantate  col  dolce  canto  della 
l'uà  Lira.  La  Lira  erano  gl*  hinni , che  fi  leg- 
gono da  luì  compoiìi  fopra  le  cofe  Celeflia- 

li. 
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Ji , e le  prerogatiue  Diurne  ; enigmaticamente 
coperte  à gl'idioti  con  fakulofi  velaroì,che  fù 
Ja  naturalTeo logia  di  que*  Secoli, nc* quali  il 
foi  Sapiente  era  Rimato  buona» , egli  altri 
huomini  beAie  feluagge . 
il^AIIecoIefopradette  puoi  tu  conofcere 
JLy  la  definitone  della  Sapienza  ,ede’(uoi 
EAremi . Za  Sapienza  è la  Direttrice  di  tutte 
U Scienze  , come  Scienze»  piu  alta  , t piu  vni - 
uerjeUe  e di/correndo  con  più  rvniuerfali prènci* 
fij /opra  U cofe  aftrattijftme  da  tgni  materia  , 
battendo  per  principale  Oggetto  VEnte  inquanto 
Ente  9 e le  fojlanze Spirituali , e Diuine,  Gli 
eft remi  della  Sapienza  fono  la  Ignoranza  di 
queAt  fabliau  oggetti , e lafuperRrtiofa , ò 
impertinente  Cariofitb  circa  iraedeilmi . 


capitolo  ottavo.  - 

DtB‘  Pirte . 

VTOb  parliamo  noi  qui  dell* Arti  Liberali  , 
.LN  checompiono  iiCoro  delle  Scienze, 
come  fi  i detto: -nu  de  Ile  Arti  MeconUbs,  c 
fattine,  circa  le  opere  elterne , che  feruono  al- 
la Vita  Humana  . A ntica  querimonia  fe  Tem- 
pre il  Genere  humano  contro  la  Madre  vni- 
uerfale , che  gli  animali , lenza  fatica  , e Ten- 
ia Audio  Tappiamo  le  arti  à lor  accedane , & 
• gli  huomini  codi  tanto  il  trottarle,  e più 
l’impararle . 

Non  ha  bj fogno  il  Bigattolo  di  Lanaiuolo , 
per  teflerc  il  Tuo  Rame , ne  la  Rondine  di  Ar- 
chitetto . per  fabricarle  il  palagio , ne  il  Toro 
di  Schermitore  per  apprendere  à maneggiar 
le  Tue  corna . Nafconole  Arti  con  loro  : eia- 
felino  esaedro , edifcepolo  di  Te  Aedo,  e 
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fan  vergogna  atl’Huoruu>ch,è  più  fa  piente  J 
Chi  più  sà  manco  sa  . • - 

Ma  chiunque  di  c*ò  fi  lagna , fa  gran  torto 
• fe  lleffo,  &al  fuo  Autore,  il  quale  primiera- 
mente hi  diflerentiato  Vhtttmo  da  gli  anima- 
li > volendo,  chequeftì  imparino  le  Arti  rozze 
dalla  Natura  , e l'huomo  le  acquili»  molto 
più  bellecon  la  insulina  . Dino»,  h*  dirleren* 
tiato  gl  * Intelletti  Eccellenti  da'  plebei;  dando 
à quegli  capacità  delle  Arti  Liberali , Ss  a que- 
lli attitudine  per  le  feruiii  ; hauendo  lor  dato 
ingegno  ballante  per  ritrouarle  , e mani  indu- 
11  ruffe  per  efeguirle  . Chefarebbor.o  le  Re- 
publiche  fenza  la  Plebe , e che  farebbe  la  Ple- 
be fenza  le  Arti  ? Prouidamentc  adunque  di- 
fpofe  il  fummo  Artefue.  che  la  Plebe  ferua»» 
*'  Sapienti  con  le  Arti  ,&  i Sapienti  ferumo 
•alla  Republica  con  la  Prudenza . Anzi  per  fer- 
bar  l’ordine  progreflìuo  dalle  cofe  imperfette 
all?  perfette  : i’illelTo  Creatore  hà  voluto, 
che  gii  animali  appannerò  le  Arti  dalla  Na- 
turai gli  huomim-da  gii  animali  Fu  infegnata 
i’Arch  lettura  dall?  Api  ; la  Molicada  gl 
Vfignuoli  : la  Scoi  t ura  dalle  Or  fe  ; la  Pia  I 
ilici  da* Scarabei:  la  Nautica  da’  Cigni  : il 
Saettar  da  glHitlrici  ; le  Mine  da’ Conigli; 
i’Heibe  medicinali  da  gl'infermi  animali. 

Saldamente  lìnferoi  mifleriofi  Fi  lo  forche 
Taumante  » cioè  la  Marauigli*  , folle  la  Ma- 
dre dtli’Lide  ; per  lignificare , dice  Platone, 
che  la  nurauigl.aè  Madre  dell'Arte.  Macon- 
uien  ddlmguere  il  fauio  detto  . 

La  Marauigiìa  lù  Madre  ddl'Arti  Liberali  , 
onde  è quelPAlìloroa  : Per  l' ammirare  cerniti- 
ciò  l’hucmo  à Ftbfofan  . La  Ncceflìtà  fu 

Ma- 

r 
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Madre  delie  arti  feruti!  : onde  è quell'altro 
La  ntctjfirà  fd  Vhuomo  iniuflriofo . Dunque  1* 
neceiTìtà cofirinfe gli huomim  à cercarle:  l'itni- 
tation  degli  annuii  l’infegnò , l’indù  Uria  l’au- 
mentò , il  lofio  le  pcrfettionò. 

Sette  arti  liberali  diAinfe  l’antica  FilofoGa, 
cioè,  Grammatica , Retore  a , Di  Alette  a,Mufi- 
ta  Geometrica, & Afirolcgta.E  con  par  numero 
ci  dilhnle  le  mercenarie  , e feruili  , cioè  Agri- 
coltura,  Venatori»,  Militare,  Fannie , Chitur • 
già  Lanari  a , e Nautica . Ma  lune  cagione , ò 
b femplicità  di  que'  fecoli,  ò il  miAero  del  nu- 
mero fettenario  Rimato  (acro,  òl’cquiuoco 
de’  non>i,fignificantj  più  che  non  Tuonano;  ^er- 
to, e che  (ìcome  il  Settenario  delle  Liberaliè 
Rato  Tcarfo  ; non  facendo  mentione  della  Poli- 
tica.ne  detta  Morale , cosi  è Rato  Icario  il  Set- 
tenario delle  Temili , non  facendo  mentione 
della  Pittura  , ne  della  S coltura  , che  tra  lt-» 
ignobili  fon  le  più  nobili . Siche  conuien  dire 
(he  que'  Sapienti  numerarono  Tesamente  le 
arti.neceftirie  alla  Republica , e non  le  volut* 
tuofe,  foperchie.  Ma  oltreciò  egli  è certo,  che 
l’arte  M htare  t in  quanto  à chi  comanda , ap- 
partiene alla  Politica  , & in  quanao  à chi  vbi- 
diTce , può  ben  chiamarli  Stipeniiaria,  ma  noa 
Mccanica , ne  Temile , elfendo  propria  della.» 
Fortezza  ; Se  però  non  s intende  1 Arti  di  chi 
f*  le  armi  , e non  di  chi  le  adopra  . 

MA  che  che  fia  della  Dìuifion  delle  Arti, la 
Definitone  toglie  ogni  equiuocamen- 
to  . Parlando  adunque  riArettamente  delle— ^ 
Arti  Fattiue , che  fi  chiamano  Mccaniche  è 
non  dell’ Artiue,  che  come  Liberali»  fi  numera» 
w tra  le  Scienze, quella  c la  vera  Dcfinitione  » 

X L’Ar 
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. V Artt  vaa  petitia  dUmtrodurre  communi 
entrar  tene  via  forma,  eeneerta  dalla  mente  ina 
qmnlcbe  marma  e/i  era  a,  perftruttto  dell’ bum  m- 

na  vita,  ' • 

perétta  G chiama  la  reti*  ragion  deHarte- 
fi:e  , fondati  nel  conofcnnento  di  Regel* ve- 
re, e per  fe  non  erranti  . *Nel  thè  fi  diftinguc-e 
l’arte  daib  Fortuna,  la-quil  tiiuolta  Tcher- 
zmdo,  fa  l’opre  dcH’artc  per  beSare  gli  ar- 
tefici, come  allora,  che  Nealchenon  fapen* 
do  dipingere  la  fpuma  delCaiullo altiero  : ne 
Protone  ne  quella  del  Mattia  rabbiofo  ; la-» 
Fortuna  cieca  fc  quello , che  due  oculati  Pit- 
tori non  fapean  fare  , per  ifcherair  Peno, e lai- 
tro  • -*  » 

La  Ferma  e Iteri  a , e vifibile,  che  j’int  redu- 
ce , dipende  dalla  interna , &intelligibile,co- 
me  l’Ideato  da  Ila  Idea , la  Copia  dal  l Elempla- 
re,  »l  Tipo  dal  Prototipo.  Perche  l'artefice-* 
non  operi  come  glianimali  per  cieco  iftmta,-, 
ma  come  fi  fommo  Artefice,  contemplandole 

cofe  dentro  fe  Aedo  . • *■  * • ” * 

La  Materia  è quella  » in  cuiVmtroducc  lu 
formar  potendoli  Pittetfa  forma  introdurre-in 
d fiorenti  materie  con  arte  differente:  come 
(.  urione  fece  il  Teatro  di  Legno  /Pompeo di 
Mtrmt , Scautro  di  Vetro . . . . - _ 

Ancora  ? Operartene  più  materiale  ,ò  piujra* 
file  differenti»  le  arti:  come -circa  Peffigiedi 
Alcfiandfo , trefoli artdficieon  differente  ma* 
giftero  lodarono  àgare;  Pirgotele  con  lo  fica!» 
pel  lo , Ape  Me  col  pennello , Lifippo  di  getto; 
niu  n vinto  dall -altro  jnu  tutti  tre  vincitori  di 
«u’tl  gli  altri . • - ‘ 

I:  Fine  è di  dar  forti . V Immediato  fiat  e 
' Ja 
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fa  fretta  optratione  : ì' vi  timo  fine  è l'vfo  deli* 
opera  Qnelioèilfm  deU’arufùe:  quello^ 
il  line  dell’arte  , cioè  il  coromodo  dell’htjma- 
na  vita  Da  quatto  vltimo  fine  prende  Pai  tefi* 
ce  le  Regole  dell’arte  . Perche  s’egli  fabri- 
ca  lo  ftraic,  accioche  voj i,  e ftrifea  , alato  il  lu- 
brica , & acuto  . ' 

capitolo  nono. 

Ri  eroi,  attuo  t « Precedenze  delle  Arti 
Semiti . 

DA  Ila  Definitione  tu  puoi  comprendere; 

che  quanto  ia  Periti a farà  più  perfetta:  e 
IxPorm*  più  bella  ,e  la  Materia  più  prttiofa: 
e ['Operane*  più  gentile,  & il  F/ncpiù  hono- 
rfuole;  canto  più  nobile  farà  l’arte.  Ma  per* 
che  difficilmente  può  auuentre  che  tutte  que- 
lle perfezioni  concorrano  in  vn'arte*  ne  in-* 
vn  opra,  eccedendo  alcune  in  vna  , & al- 
tre in  afrra  lode  , tome  le  fattezze  ne_>* 
corpi  human»;  di  qui  nafeono  IcCoutefe  delle 
Ani , e la  difficoltà  di  giudicarle , e di  decider» 
le.  Egli  è certi  (fimo  nondimeno , che  come  vn* 
Arte  Seruile  hà  maggiore  affinità  con  le  Arti 
liberali , e con  le  Scienze  ; tanto  è più  nobile  : 
perche  la  nobiltà  fi  mifura  dalla  fua  origine . 

Più  nobile  adunque  faranno  li  Pittura,  e 
la  S coltura ^ che  ic  Pabuli  : p-rochc  quelle-* 
hanno  I*  regole  loro  totalmente  mecaniche, 
infegnate  dalia  fperienza  ; ma  quelle  due  le 
prendono  dalla  Potfìa , thè  coi  finto  imita  il 
mo  . Ma  tra  quelle  due  amiche  auuerfarie-»  » 
tanto  è più  nobile  la  Pittura  della  Scoltureun 
quatto  la  imituione  è più  ingegnofa  . Pero- 
che  la  Scoitura  imita  i corpi  foladi , to’  rilie- 

X z ui. 
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4*4  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
ai  , e con  le  cattiti  materiali;  nu  la  Pitturi , 
imitando  i ritieni  coi  chiaro , e ie  cauità  con-# 
l'ombra , per maraaigliofa  Virtù della  Prof  per- 
limai à,  che  ia  fuperfice  diu  eriga  corpo,&il  ve^ 
rifiatile  paia  vero . 

Per  confeguente  la  Chirurgia  farà  più  no- 
bile della  [Pittura -,  perche  quella  prende  le 
regole  dalla  Profpet tiua,  ia  quale  inganna  con 
l'appirenaa:  e quella  le  prende  dalia  Fifua , ia 
qual'è  Scienza  reale  , e fupcriore  . 

Egli  è vero,  che  io  quanto  alla  M anitra^» 
dell* operar*  , più  gentile , e più  nobile  farà  la 
Scoltura  della  Chirurgia  ; perche  il  dar  vita.# 
à vn  morto  marmo  col  ferro  innocente , fpic* 
candone  le  fcaglie  fenza  doglia , cagiona  tan- 
ti diletto  , quanta  naufea  , & horrore  il  vede* 
re  con  le  mani  lorde  d’humano  fangue , folleg- 
giar le  carni  dolenti,  e coglier  I’olTa  di  vn  cor- 
po viuo . . . , 

Mafela  nobiltà  delle  arti  fi  mifara  dalla-» 
Nobiltà  del  F ime  , più  importante  al  ben  publi- 
co:  negar  non  fi  può  la  Chirurgia  nonna  più 
nobile  delia  Scoltura  , e l'arte  che  maneggi  a-# 
ia  Spada,  e lo  Scudo'per  publicadifefa  di  quel- 
la , che  maneggia  la  Pialla , e la  Se ga  per  le-» 
nulleritie  domeniche . E V Agricoltura , che-» 
aiuta  li  Natura  per  beneficio  comroune  , del- 
la Venatoria,  che  la  diftrugge  per  prillato  di- 
letto : Ma  d’altro  lato,  fe  le  Scienze Contem- 
platiue , die  appagano  il  folo  intelletto  , fono 
più  nobili  delie  Prattich* , le  quali  feruono  ai 
publico  ; perche  chi  men  ferue  è più  libero  , e 
chi  è più  libero  è più  nobile.  Signorile:  ne- 
«e  Ile  riamente  ne  fiegue  , che  la  Venatoria  (ì  a 
jptù  (ignorile  dsii  Agricoltura:  perche.quefta  fi 

efet- 
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IIBRO  DECIMOSETTIMO.  * 
tfercita  per  profitta , e quella  per  fol  diletto  l 
E per  confejuente  , le  armi  più  Decedane  Con 
le  più. v<!i;  le  folazzeuoli  fna  le  più  nobili;pef* 
«he  più  libere;  \ 

Hora  (e  fi  confiderà  la  M*r#r» abnegar  non  fi 
può  , che  non  fia  l’arte  più  nobile  , come  pur 
nobile,  e pretiofa  è la  Ma  farne , & U Saggino  p 
In  cui  trauaglia . Quinci  non  fenza  ragione-»  , 
Reina  deUarti  chiamano  1*  loro  Spsrgitriczjt 
{li  Alchi  natili , i quali  per  dar  vita  nelle  pam- 
ele alla  Fenrfce  de*  Metalli, applicando- le  cote 
ittiue  alle  partane  ,(1  udì  anfi  di  far  con  l’arte  fa 
più  bell’Opra  della  Natura  r mifura  di  tutùi 
prezzi  , c de*  loro  voti . 

Arte  veramente  in  feftefla  Reale  y (en o» 
chela  pratica  è immaginaria;  non  Capendoli 
trouar  la  vera  materia , di  cui  la  Natura fabricn 
l’oro;  ne  Incetta  mifura  delie  primo  qualità  al- 
trratiue  , per  introdurui  la  forma  . 

• Onde  que’ nobili  Vulcani , (odiando  nelle 
fiamme  l'Qr»,che  hanno,  per  batter  quello,  che 
fperano  » chiudono  in  vna  boccia  di  vetro , co- 
*ae  nel  vaio  di  Pandora  , la  fùa  Speranza  , /nj 
quale  aJ  fin  difperata  , con  ridicolo  feopio fug- 
gendo fuore  , iafeia  lor  folamente  Poro  negli 
«echi,  e il  fumo  in  vifo.  Ma  fe  parliamo  di  Afu- 
Uù*  rt*lt , e di  arte  vera  lenza  dubio  egli 
tpiù  nobile  l'Ortfice  che  VAuintuolo,  & »]  Git- 
ullitre  che  l’ Algoritmo,*  più  nobile  Scoftore  fi* 
PugoteIe,che  fcolpiua  in  Gtmma,  di  Fidiache 
fcolpiua  in  hUrmo . 

Ma  per  altra  parte,  perche  J'npere  di  Pì«w 
gote  le,  per  la  lor  minutezza  , potemmo  hono* 

* ai  e vn  Scrigno , ma  non  ornare  vn  Tempio., 
•c  vna  Citta  ,coo>e  quelle  di  F idi*  , quelie  di 
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fango  tratto  per  la  Grande x *.*  loro  erano  pii' 
ftmofe.  Onde  p:ù  mondo  correità  à Guido 
per  veder  la  Venere  di  Filtra , che  in  Macedo- 
nia per  veder  PAfeffandr  odi  Plrgotele  .Siche 
il  prezzo  delia  Materia  dalla  beltà  della  F or» 
mai  fuperato.  Quindi  è , che  fi  come  più  no- 
bili fono  le  Scienze,  come  più  nobile  è il  loro* 
Oggetto?  così  la  Ferina  dell'opra  eflendo  i’Og- 
fotto  dcll’Operiere  , più  nobile  farà  vnbel 
Tempi», che  vn  bel  BxlagiOyt  Y tuniche  Incgim 
mi  di  Timante , che \t  ridicole  Villanelle  di  Lu- 
dione.Che  (è  più  beila  Forma /in tende  quella 
che  p.Ù  fimiglia  al  Naturate,  egli  è cerro , che 
quantunque  fi*  più  nobilevn  huoroo  , che  vn 

{[iumento  , nondimeno  aliai  più'  pregiata  fi 
a Giumenta  dipinta  da  Pr allude  , che  VAlof- 
/andrò  dipinto  da  Appaile  * peroche , fe  quello' 
le  impallidir  Caftan  dm,  quella  fe  nitrire  i Ca- 
lia! h . E fe  paragoniamo  le  Vite  di  Ze ali  col 
Veto  di  Parrafio:  queftofù  limile  al  vero, «-#* 
perciò  p ù {«'dato.*  parche  Zeuficoa  le  Vue  di~ 
finte  ingannò  gli  Vedi» , e Parrafio  col  Vélo  di 'w  • 
finto  ingannò  Z ufi  . 

Ma  fe  gli  oggetti  delle  Scienze  fono  più  no* 
bili , quanto  fon  pifc  Mirabili , e fuperrori  alT 
opinion  del  le  genti  ; certamente  pi  «nobili  fa» 
t an  quelle  arti , che  fan  veder*effetti  Stupendi 
è quali  miracolo!];  talché  non  paiono  opre  hu^ 
mane , ma  fopradiurne 

Tài  furono  la  Sfera  di  Archimede',  e PFTé- 
rinolo  à ruote, imprigionando  in  vn  vetro,quel- 
la  il  Cielo  immenfo,  e quello  i I Tempo  fuga- 
ce fi  tai  furono  le  Colombe  di  Art  hit  a-,  che-r 
per  feprendeann  il  volo,  benché  dileguo, a' 

k Statue  di  Pedalo , ake  per  fe  prenòean  l*«r 

■ v*  *** 
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foga  , Te  no»  erano  legate  : hauendo  i’vne  , 
Ifaltreper  anima  i’imiifibile  ingegno  de* J oro 
autori . Ma  tutto  Ciò  non  citante,  polliamo  fer- 
mamente conchiudere',  che  fico»?  quell’Arte- 
fice  è piò  eccellente , il  qual  nell’arte  fqa , qua- 
lunque ella  (là,  sà  tutto  quello,  che  fàperfì 
può,  e fà  tutto  quello,  che  far  (1  può  .‘così  più 
eccellente  fa rà-queli’opra  , in  cui  l’artefice-# 
più  S apiente  hiata  e fer  citato  l'ejtremo  del  juo‘ 
falere  . Tal  urla  Stati**  di  Policltto , chiamata 
lì  Rtgols  detti  Regale  , e !‘a  M>fwia  ditte  Afi- 
Iftre  perche  da  quella  loia  tutti  i Pittori  , c.» 
gli  Scultori  prendeano  le  proportioni  ideali 
def  corpo  humano . Si  che  , ne  il  Tempie  dir 
"Diana , ne  tutti  gli  altri  fei  Miracoli  dell'arte^ 
agguagliar  fi  poterono  à quello  fola  ; perche 
tutti  graltfrcotvla  copia.deii'óro  , degli  Ar- 
tefici fi-potean  (operare;  ma  quefto  parto  di 
Va  foie  ingegno  , da  niunaltro  ingegno  fi  potè 
perfettamente  imitare . ' ' < 

La  Natura  iftelfa  infrgnàtncr  dell’arte, da 
quello  foio  artefice  potei  più  imparai  e , cheò* 
infegnarfi  ; pe  chegìì  originali  di  lei  mai  non. 
arri  iu  no  , aouearriuò  quella  copia  . 

D A tutto  ciò,  cheli  cadetto,  puoi  tu  cono- 
fcere,in  che  conlìftal’^re  Metanica,  e 
quai  (lino  gli  Tuoi  Efirtmi  ^ 

L*rno  e (Iremo  è l’Ignoranza  di  priuatient  , 
chiamata  Inerti#,  e Pai ro  è [‘Ignoranza  di  cat- 
tiva dijpofitioney  quella  non>hà‘  gli  principi! 
dell’arte,  quella  gli  hà  guaiti,  e perciò  piè 
nuoce  quella  , che  quella;  perche  chi  non  fà 
quel  che  non  fa  «.metta  lode  ; ma  chi  fà  quel, 
die  non  fi,  inganna  altrui,  perde  H merito,  e 
inetta  gena . Non  pecca contra  l’arte,  chi  pccm 
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^88  DELLA  FjLOSOFIA  MORALE 
ti  volonUr  unente  coacri  l'arte , corno  al  croi 
Uefiè  detto  ; anzi.taluolta  è finezza  del  l’arte 
il  peccar  contri  l’arte  . L'improprietà  delizi 
lincila  è vergognofa  al  Grammatico , quando 
l’improprietà  è figlia  dell’ignoranza,  ma  chi  hà 
belio  Audio  rompe  le  Leggi  G«anumticaJ*  «fa 
vna  «attilla  Grammatica  , ma  non  è cattino 
Guasmutico . Anzi  taluolta*  nell'error  fi  tuo- 
ftra ingegno  , e V Improprietà  diuien  figuro, 
quando  il  Grammatico  vnacofa  dice  vn’altra 
• vuol  che  s^io  tenda , come  nella  Mt taftra , che 
«quanto  prende  di  Prapri$tàt  acquiAa  d'Irp^tgmr. 
tU  Grammatica  duven  Potfia  . 

Tai  Mitafot»  ancor  fi  Unno  nelle  Arti  Me* 
ciniche.  }!  Pittor  capo.eiofo  guafii  faputa* 
mente  le  proportioni  dei  corpo  humano  , per 
dipingete  vn  inoltro,  e quei lo  che  nel  Pittore 
t ignorante  farebbe  ig.oraivzi , nei  pittordot- 
lo  è dottrina . Delfi  oUreciò diftmgue.e  ne U* 
opera,  c nell’Artefice  la  bontà  Jiftc*  daiiaua 
J dtr*lt*  Se  poca  à la  Scienza , ma  buona  l’io* 
tention  dell’Artefice  buon  farà  l’attefice  , m* 
l’opra  catti  uà  : e per  contrario  , A fi  fcrue  dell* 
arte  ad  alcun  fine  cattiuo»cattiuo  farà  l’artefice 
ma  non  l'arte . Mirti  lo  volendo  per  prezzo  tra* 
dir’Enomaa fuo Padrone  nei  giochi  Olimpi- 
ci. fabricò  vn  Cam  più  acconcio  à precipitar* 
Jo,  che  à guidarlo  al/a  mela.  Nerone  per  af- 
fogarla Madre , fe  fabricirevn*  Sorta  più  ac- 
concia à naufragare , che  à nauigare . Ottime 
furon  ì’Opre, ma  peflìmi  gli  Opf  rieri;  perche  la 
dtll'Dpra  fi  anfora  dall’arte  ,che  è Ha- 
bito  dell’intelletto  ,ma  VAbMj»  dell' arte  fi  mi- 
fura  dalla  malitia.cbe  Uà  nella  volontà.  Quin- 
di c,  che  ancora  le  atti  pet  fciunoccati,  come 
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LIBRO  DEC  IM05ET  TIMO.  48* 
pkinuecchianofono  più  malitiofc,e  ritroua* 
te  per  neceflìtà , feruonoalla  VoiJutà  . Peffi- 
madiuien  l’arte,  quando  la  cupidigia,  dmiene 
artefice;  perche  quando  l'ingegno  non  guida 
la  ragione , ma  è guidato  dalla  cupidigia  , l’in- 
telletto perde  il  ieiino,&  il  vitto  diuiene  inge- 
gno To  . 

La  Medici**  trouò  gli  Unguenti  falubri  per 
rinforzare  i corpi , e la  Seplafia  eflenainò  gli 
Vngutmi  per  ifneruar  gli  animi . 

La  Lanaria , che  teffea  Iodi  (lami  per  copri- 
re la  nudità,  imparò  pofeia  da’ Ragni  le  tra- 
sparenti orditure  per  odentarla.  L’arte  di  eno- 
tere il  cibo , per  discacciar  la  fame  , inueftigò 
alla  fine  pretiofì  condimenti  pepirritada . Il 
Ludo  non  (i  contenta  di  poco  edotto  dollano  i 
mali  collumi . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Che  co/a  fi a la  Prudenza . 

S Auiamcnte  il  noflro  Filofofo  fé  comparir 
la  Prudenza  vicina  a II' Arte  t perche  tra 
l’vna,  e l’altra , la  differenza  di  vna  fola  paro* 
la  reca  v tu  grand ilfima  differenza  di  nobiltà  « 
come  vdirai . La  Prudenza  dunque  altto  non 
è.che  vn'H*into  vtrtuojo  dtll' Intelletto } ferro- 
gelar  con  corta*»  retta  ragiono  le  hu mane  atti «? 
ni  circa  quelle  co  fi,  che  fino  moralmente  buono  # 
• (ardue  . Con  quella  detìnitione  il  no  Uro  Ft- 
lofofoci  d illingue  primieramente  la  Prude a- 
xa  dali’altre  Virtù  Morali,  perche  l’altre  ri- 
vedono neli’appetito  regolatola  quella  nell^ 
Intelletto  regolatore.  Onde  ella  è tanto  p ù no- 
bile delle  altteV.rtù, quanto  TiateUettoc  piik 
agbiie  dcU  altre  potenze .. 
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Ancor  dittingue  la  Prudenza  dalle  altro* 
Virtù  IatcUetiue  , tanto  fpecolatiue , quarte* 
pratiche.  PerocKe  le  fpecolatiue  ft fermano* 
««ila  cognitionc  del  vero , e quetta  è ordinata 
all’attione.  Eie  Scienze  atti  ue  riguardano  U 
Rettitudine  Intellettuale  , ma  quitta*  la  Moro.' 
le,  e perciò  quelle  tan  dotto e quetta  buono. 
Molto  maggiormente  dittingue  la  Prudenza 
dilla  Opinione  c dalla  Sofpettione  s perche.» 
quell»  toso  cognitioni  imperfette',  l’vna  fpe- 
colatiua  , ePaitra  prattica;  ma  la- Prudenza  è' 
Virtù  perfettiiRmaj  perche  hauendo  Regole 
certe,  e Scure  , ne  può  effere  ingannati  , ne^ 
vuole  ingannare  : Madirartu,  lcla-Prudenza 
è circa  le  Attioni  humane,  cornette  r poli  ano- 
vere,Je  Scure  le  regole  della.  Prudenza  ,fe  le~* 
attioni  humane  fo n Singolari  t t contingenti} 
Come  poflbno  concordare  Infallibili*  , e Con- 
tingenta » Certezza,  & Incertezza  ì - 
Rifpondo  , che  fa  verità  è dr  due  fpecie.»  , 

• Pena  Specolatiua , l’altra  Prattica  . La  fpeco* 
latina  e vua.  conformità  della  cognitioneair 
oggetto  intelligibile,  e quetta  non  è infallibi- 
le , le  l'oggetto  non  è infallibile  y come  nelle 
Scienze.  Ma  la  verità  prattica  è voa  con for- 
tuita della' Regola  all’oggetto*  operabile-,  e-#- 
quetta  è per  fé  certa  Jx  Koperatione  non  è im- 
pedita-. 

Ma  oltre  àciò  la  prudenza-  regola  VAppeti* 
facon-  la  Ragione , eia  conformità  della  ra- 
gione all’appetito,  ben  regolato  non  erra^ 
mai . 

Dittingue  poi  11  prudènza  dall  'Arte  Mota * 
nica  ; perche  quella  regola  gli  Atti  interni,  zj 
'qictta  le  lattare  t fi  eroe  , e perciò  quella  è ve* 
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ra  Va  tu*,  equefla  nò;  perche  l’arte  riguarda»* 
principalmente  la  bontà*  dell’opra  e la  Pru* 
denza  la  bontà  dell’operante'. 

Finalmente diftingue  la  Prudenza  Habitué 
dall  Attuale  tV  Ac  qmft  atte.  dtXlx  Naturale  . e la 
Humana  dalla  Brutale», 

Nnn  lì  chiama  huotno  prudente:  chi  fa  ». 
atto  folo  di  Prudenza  ,.  ne  Sapiente  ducono? 
fec  yna  fola  verit»  . Quegli  è-prudente,.che-i 
ha  in  (e  lteflò  il  frtnctpi 0 di  oprar  con  facilità 

prudentemente,  e quello  èi’Habito  , „ Vn’at- 

to  può  elfere  fenza  ! Hàbito , ma  l ’habito  non 
puo-euere  fenza  gli  atti  ; perche  partorito  da- 
girarti,  ne  partorifce.  Ancora  nei  fanciuflettt 
" veggio no  tratti  prudenti  auanti  la  fua  Ragio- 
ne ; ma  feropre  acerba  èia  Prudenza , che  noo> 
t maturata dall’Hàbito.  ne  maturo  èl’habiter^ 
che  non,  e formato  dz\[*Ifperiertz>a, incompati- 
bile conia  Fanciullezza  . Fra  gli  animali  , al- 
cuno p ùrche  vn’a  Jtro.per  gli  fubiti , 64  accor- 
ti ripieghi  nei  difenderli-,  e prouedérfi  è chia* 
mito  Tradente,  come-  l'Ape,  la  Volpe;  e l’Ora- 
fo : Ma  non  è vera  Prudenza  doue  non , e retti- 
ragion  e,  ne  retta  è la  ragione  in  quello  agen- 
te^!» non  puòrrender  ragione  delle  fue  atrio* 
»i  . Non  fono  adunque  prudenti  gli  animali  *. 
ma  la.  Natura,  che  opera  in  loro , ce  altro;  e la 
prudenza  delia  Naturatile  laureanda***  Di. 


1 , 


ttlftOi  , ...  1 ^ .*»  •*  _ 

Egli  c vero , che  ancora  a!rfrufmm>~amtnae-~ 
Ai-amento  alcuni  animali  fon  docili  più  ,,  che: 
altri  .come  il  Cane,,  la  Scimi  a,,  elefante,’ 
pnd  egli  pare, che  ancor  It  belue  , non  mcn  che 
1 fanciulli  imparino  la  Prudenza  daH’Hiiomo 
prudente  j ma  dai  paret’àll'effere  tanto-,  e? 
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la  diftaoza  , quanta  dai  vcrifunile  ai  vero . 

Egli  è certo  , che  fìcome  ia  Prudenza  è cir- 
ca le  cofe  agibili  frugolar»;  così  le  imagini  fio* 
gol  ari  t e (Tendo  corporee , & (en  Ubili , noa 
fi  ftampano  neH’intelletto  incorporee , & vni* 
uerfali;  ma  nella  cogitatili  , eh  c potenza-» 
lenfibilc > e corporale , co  comune  ancora  a gli 
animali . 

Perciò  dunque  gli  animi,  che  Iwn  gli  or- 
gani corporali  più  limili  àgli  immani,  han- 
no altresì  la  cogitatiua  più  tenace , e piò  fai- 
de le  imagi  ni  fingo  lari,  e chi  più  faide  \e~* 
ha,  tanto  è più  docile  , perche  quelle  ima- 
fini  imprefle  co’ vezzi,  ò con  la  sferza, muo- 
nono  gli  animali , c li  bambini  ad  imitar  ciò 
che  vegiono  ,&|ad  oprar  ciò  che  apprendo- 
no . *i.  . • ' * ■ 

Ma  ben’è  differente  dalia  Humana  prie» 
denza  quella  brutale  imitauone , Pero  che-» 
l’anima  le , & il  Bambino,  hauendopcr  volon- 
tà la  neceflìtà  » rappreientandoii  loro  quel- 
le imagini  , oprano  fempre  ad  va  modo  * 
Ma  THuomo  prudente , paragona  vna  inda- 
gine con  l’altra  , deduce  i’vna  dall’altra-»  r 
e dalle  imagini  Bagolari  forma  propofktonè 
generali,  & applicandole  a’  luoghi , a*  tem- 
pi,' alle  perfoneopra  , ò non  opra , come  "•  ri- 
dica più  conuepeuole,e  quella  è la  Re  gol*  dell » 
ragione  , di  cui  li  bambini  ne  gli  animali  non-» 
fon  capaci» 
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CAPITOLO  VNDECIMO. 

St  la  Prudenza  fi  a Virtù  Morale . 

Già  ydifti , che  in  ogni  a telone  fiumana  fi 
può  confiderai  il  Fi  fico* , & il  Morale . 
Il  Tifico  nafee  dalla  pofl'anza  naturale  » « ri- 
guarda l'interezza  dell’opra  : il  Morale  nafee 
dalla  decenza  viriuofa  , e riguarda  la  bontà 
dell’operante  Siche  altre  opere  fon  buone  li* 
fìcamcnte, ma  moralmente  cattine  , come  va* 
eccellente  Pitturala  dishonefta,  & altre  fon 
opre  fififeamente  catti ue«ma moralmente  buo- 
ne , come  facra  Pittura , ma  fcioccamente  di- 
pinta. In  quella  perfetta  è Parte,  ma  vitiofo 
l’Artefice  j in  quella , virtuofo  è l’artefice, ma 
l'arte  imperfetta . Hot  la  Beuta  Morale  pro- 
priamente confitte  nella  Rettitudine  dell’  Ap~ 
perite  Ragione uo le , e Jell'ApfHtiee /enfi tino , fi 
che  la  volontà  fi  conformi  alla  £riuttitia  ; l’ira» 
(cibile  alla  Fortezza,  là  concupi  feenza  aiia_» 
Temperanza . Quelle  tre  Morali  rettitudini  fi 
chiamano  Buent  Co  fiumi  ; perche  quelle  tre 
latenze  fi  perfettionano  con  gli  habtti  buoni, 
egli  habi ti  fi  formano  co  ÌCoJiume , come  al» 
troue  fi  è detto. 

Egli  c vero, che  ancora  gli  habiti  delle  arti  • 

C delle  Se  ienze  fi  acquittano  col  Ce  fiume,  cioè 
con  lV/g,e  perciò^ fi  chiamano  Virtù  , ma  non 
fi  chiamano  Buoni Coftumti  perche  la  lor  boa» 
là  « bontà  filica,  ma  non  morale  > foro  Virtù 
deil'intelietto,ma  non  daU’Affctto.fan  dotto, 
ma  non  fan  buono,  chi  li  pofftede.  Et  in  effet- 
ti , molti  furono  finti ifimi»ma  idiotismi,  81 
altra  dottiflimi , ma  vitiofitfiwi . 
i Pa  quclto  diicotfo  puoi  tù  conchiudere  9 

cht 
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che  parla ndoà rigore , la  Prudenza  non  deue- 
numerarfivtrà  le  Virtù  Morate  t ma  tràJe/n- 
teUetttoali  ; perche  non  rtficde  nell'appetito  ,, 
n»  nell'Intelletto  , come  la  Scienza  jeflendo- 
veramente  voa  Scienza  delle  cefe  agibili  . 

Ne  perciò  cmen  nobile  del  le  morali  ; anzi 
( come  lì  è detto  ) tanto  è più?  nobile  di  quel* 
le, quanto  l'intelletto  è pi& nobile deli'àppeti~ 
to>,cioè.dellà  volontà^ , e della  paffione . 

Ma  pur’è  vero, che  fi  cornei!  corallo  èpian* 
ta  Irà.  le  pietre , e pietra  frà  le  piante  , cosala 
Prudenza  rilpetto alle  Virtùr  Morali  , fi  può 
chiamare  IntclUttiu*  ; erifpeto  alle  intellet- 
tiue  può  chiamarli . Morale  , per  Tintima.e  re» 
ciprocacomraunicatione  ,,  ch'ella  ha  in  vtt-» 
tempo  eoo  le  Iotcllettiue , e con  l&morali 
Ella  communicaconle  inteliettiue  , perche 
il  ben  Confiliare  h officio  dell'Intelletto  : Ella 
eommunica  con-le  morali  , perche  hà  per  of- 
ficiati regolar  l’appetito-.  Onde-  propriamente 
la  Prudenza  è chiaraata/’OccA/o  dell! Anima: 
occhio  ,come  inteliettiua  : dell’Anima , come 
morale . Sé  la  Giuftieiar,,  le  la  Fortezza  »,  fe  la 
Temperanza  operano  bene  , in  tanto  operano 
bene, in  quanto  leguono  li  {torta  della  Prue 
denza,  lenza  cui  le  Virtù  Morali  fono  lenza  oc- 
chi . L'huomo  èvn  arbore  r merlo,  il  capo  è fa 
radice*  le  membra  i rami  ; qual'òil  G&rpoFifi* 
f*t  tal'ci  I Corpo  Mirai  et  le  Virtù,  lotto  le  roen» 
bra,  la  Prude nza  il-capo,. quelle  i rami , quella 
è la  radice  : ben  puòda  radice  eflfér verde  ben» 
che  i rami  fian  guaiti  ; ma  le  la.  radice  eguali*, 
i rami  reflano  infruttuofi-. 

Può  rhuomo  efTer  prudente  in  teori  ca  .ben*^ 
che  moralmente  non  fia  Virtuofo,  ma  oópuò> 
> eite- 
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dfl'eremoral  mente  virtuofo , Tenone  prudé*** 
è, che  Piattone  riduilè  tutte- le  Vir1^ 
jnofàliallaPradenza  . E liconie  le  Statue  di 
Dedalo , le  non  erano  legate  prendtano  la  f»** 
ga,così( dice  egli) le  Virtù  morali  fenza  il  vin,- 
colo  della  Prudenza  non  ha  fermezza  ; difp*>- 
iono.e  vengono  meno.. 

Aggiungali,  che  la  Prudenza  fteffa  fenza  le- 
Virtù  morali  non  può  edere  inrera. 

E che  vale  il  ben  conligliare  , il  ben  giudi- 
care , il  ben  comandare  della  Prudenza,  fe  l’- 
appetito ragionatole  non  vuole  vdir  la  ragio- 
ne,^ il  volgo  delie  paffioni  ricalcitra  alfe  lue 
leggi . Non  è vero  Re  colui , che  comanda , e 
da*  Pepali  non  èvbidito,e  la  Prudenza  indar- 
no vanta  il  titolo  di  Rfin a dette  Virtù  M traiti, 
fc  quelle  non  fono  oflequentì  à fuoi  mandati  . 
Prepofteramente  G regna,  quando  c&i  cornata» 
da  ferue,echi  fcrue comanda. 

Oltre  die  non  è’poillbi  le , che  là  Prudenza’ 
ben  contadine  ben-conGgli,fel’vno, l'altro  ap- 
petito non  è ben  regolato  ; perche  .ficomei 
meteorici  vapori  fanno  parere  di fferente  il  co- 
lore , eia  grandezza  del  Sole  ; così  la  fumoGtàt* 
delle  paflìoni  guafta  il  giudicio.facédogli  tra- 
uedere  il  bénrapparenre  per  vero  bene .. 

Quella  è dunque  vne  (ingoiar  prerogatnu 
dell*  Prudenza  fra  tutte  Paltre  Virtù  , che 
quantunque  regoli  le  Virtù  morali  , eilafia^- 
Vìrtùrintellettuale  ,c  quantunque  nGeda  nei-* 
Pintelietto^ella-fia  Virtù. morali..  - 
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CAPITOLO  DVODECIMO: 

Spie tt  della  Prudenza . E prima  della  Prua 
* ’ de  ai.  a Politica . 

QVante  fono  le  fpccie  della  Gì  urtiti* , tan- 
te fon  quelle  delia  Prudenza  • cioè  , 
Pi  udstrz*  Politica  , Economica  , e Monafii - 
ca.  « 

Da’  Eni  diflerenli  di  ciafcHoadi  quelle  fpe* 
cienafeono  regole  differenti  ; perche  nelle 
cole  agibili;)!  .Fa»*  dell’arte  è il  Principio  de* 
fuoi precetti.  Dunque  tifine  della  Prudenza 
• politica, come  il  fu.o  nome  d imo  ffr  a , e il  Ben 
pubiico  . Percke  il  fine  di  ciafenno  in  diuiduo, 
come  iadiuiduo  , e il  ben  propria,  & il  fine  dei 
Principe,  come  Principe  , e il  ben  degli  altri» 
Tiberio,  ellendo  {deceduto  all’idea  de'  Prenci- 
pi  ,fece  quella  proteflattone  in  pieno  Senato» 
lo  fempr e di  (fi , & hoggi  ancora  dichiaro  ychcs 
l'ottimo  Principe  detto  fornire  a tutti  ingenera- 
le » & ciaf  cavo  tu  particolare  . Quella  veri- 
tà fu  confettata  da  lui  mentr’egli  era  Principe* 
n?  a dmi  enti  cara,  quando  diuenne  Tiranno . 

Sitome  la  Giu  Aiti  a, così  la  Politicarono  vie» 
tu  reiauue  ai  bene  altrai.Onde(d*a0entimerv- 
to  di  tutti  i Politici  )ixi!\  Principe  , &ilTi* 
raniioquella  c la  loia  eilential  differenza,  che 
Il  Tiranno  ugna  prr  ve  il  Juo  , Ó*  d Principe 
ugna  per  vtile  de' /noi  j oggetti . Da  quella  ve- 
ti tà  fondamentale  la  Prudenza  politica  de- 
rma tutte  le  regole  del  regnare  » pecche  tutte 
fono  indrizzate  al  ben  pubiico . 

LA  prima  regola  e dunque  ; Che  le  Leggi 
fi  ano  gioueuoli  al  pubiico , e bene  ojjerua- 
te . le  Leggi  fono  il  vincolo  delle  Repubhche  » 
. - P«=T 
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perche  legano  tutto  H popolo  in  vn  Col  corpo, 
laonde  , quante  fon  Leggi  differenti , tante 
fon  differenti  Republiche  . Ogni  Legge  nata» 
Talmente  è odiofa.per  laneceflità  di  vbidire, 
& ogni  Principe  è naturalmente  moietta , per 
la  potenti» difeomandare . 

Ma  l’vtihtà  del  Popolo  toglie  quel , ch’e  di 
odiofo  nella  Legge  , e di  molefto  nel  Princi- 
patojperche  ciafcuno  ffima  felice  la  neccifi- 
ià,e  fbaueii  comando,  quando  il  comando  ri- 
donda in  profìtto  di  chi  vbbidifce  , c non  di 
chi  comanda . Due  fono  adunque  le  popolari 
Vtilità  della  Legge  ; cioè , la  Sitar czz.*  de' beni, 
m la  Bontà  dt*  ecftumi . 

OGnuoo  ama  i fuoi  beni , & ama  coIuì,ché 
li  conferua  , e perciò  i popoli,  quantun- 
que liberi  , fommefierolaloro  libertà  alpi» 
potente  ,accioche  con  la  forza  dalla  forzai 
li  difendere.  Ma  pocoprofìtterebbe  al  difesa 
J'effer  (ìcuro  da  gli  offenfori , le  non  folle  ficuJ 
ro  dal  difenforc  * E pur’è  vero  che  lenza  la 
/off anse  de*  popoli  non  può  fofllft ere  il  Prin- 
cipato , più  che  l'Oceano  lenza  le  acque  de* 
fiumi , ch'egli  conferua  . Chi  dice  Suddito  , di- 
ce Tributi  : & ogni  tiibuto  naturalmente 
duole  al  Tributario  , come  il  tagliar  carne 
spina  da  vn  corpo  humano . Ma  ficome  l’infera 
no  gode  del  Aio  dolore  i quando  quel  poco, 
che  fi  taglia,conferuail  corpo  : cosi  il  tributo 
forzato  diuien  volontario  , quando  lo  veggio- 
no  impiegato  in  publico  beneficio , in  pace , ò 
in  guerrra . Ancora  la  So/tue  maniera  delPefig- 
gere  fa  il  tributo  foaue . Pericle , quando  vo- 
lta cairn  dagli  Atrniefi  qualche  nouello  tri- 
buto , li  jaliegrau*  pqj  aiunti  con  publiche 

mea- 
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®enfe,e  magnifiche  felle,  e teatrali  fpetta* 
•oli  , nei  calor  deile  allegrezze  ficet  Ume* 
^ Iti  dimanda  ; à guifa  deìi’efperto  Chirurgo-,, 
che  lucrando  , e palpeggiando  il  braccio  Kitn* 
brocca  con  la  Lanciuola  la  vena  caua-«  e caua_» 
il  fangue  fenza  dolore . 

L’Alt  a vtilità  della  Legge  è, li  fare-  i popoli: 
virt*ofir\  perche  la  Virtìk  mitiga  gli  ani** 
mi  fra  loro, e lirendeoflcquiofi  al  (no  Signo- 
re ; ma  pr ine ipa Intente  la  Religioni , di  tutto- 
k Vìrtòprincipio.e  fine.  Perciò  tutti  i Legif- 
Licori  da  quf  fta  cominci aronofl  Iuii  Ciuelo  .. 
Ndl s Legge  Diuina  il  primo-  precetto  è il 
callo  diurno . Nella  Legge  de*  Greci  la  primo- 
Legge  comanda  il  culto  dittino  . Nella  Legge 
di  Romolo  le  prime  parole  fono  quelle  . Dior 
Rat  ir  os  cotanto:  Adori-  dafcuno  gli  Dij  delti 
Boftra  ' Patria  . Ondè  conch  ufc  Polibio, il 
*»agg»*r  politico  de*  Gentili  , che  il  Romano- 
Impero  fu.pitt  potente  di  tutti , perche  i Ro- 
mani furono  piò  Religiofi  di  tutti . 

Così  nelle  tenebre  del.Gentilefmo  quella 
imperfetta  luce  di  pietà  giouò  all’Impero ac* 
cioche  imparafiero  quegli,  che  furono  da  Dio* 

Eiùi  lfuminatt.il  Sudduo  che  honora-.  Iddio  ^ 
onora»!  Principe  : perche  ficome  il  regnare 
2 vn’opera  Diaina, communirata  ad  vn  morta- 
le: così  meritamente  il  Re  fu  chiamato  d«_** 
Seneca , Vicario  di  Ore-,  e da  Platone  Di*- 

httrryono  Perconfeguente,  chi ( pregia Jddio,. 
fpregia  il  Principe  ; peroche  chi  noirteme  i* 
fulmini  ..chefono  gli  fcettrMel  Re  Gelefte  t* 
affai  manco  temerà  gli  feettri che  fono  i fai* 
mini  del  Dio  Terreno  . E lènza  dubio  niuno- 
«hi  èreodi  iefa  Maeftà  Diuina  con.  ani  net 
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fitnordimcnto  diuerrà  reo  di  Ie/a  idaeftàha- 
Ifrana . 


NO»  balìa  dunque  a/ /a  Prudenza  ooliti-  * 

ca  il  faper  fare  vtiiiffune  Leggi , fe  non  - 
può f srie  offerusre  Anz:  egli  è doppio  fcor-v 

no  alle  Leggio  il  vederfiaffiffe  ad  vn  moro  ,flf  ' 
Ifchernite,  doue affiggere  fi  dourcbb'ano  gli 
Schernitori  : Mi  la  prima  regola  del  la  Pras» 
densa  politica  , affinché  la  Leggeconferui  la 
Sua  dignità  e t che  il  Legislatore  conferai  la 
fija  Maeftà  La  Maeflà  hum  sna  ( come  li  è ac- 
cennato ) altro  non  è' , che  vn  riuet  beramento  » 
dttta  Maeftà  Diuina  .-  il  quale  nella  opinione 
de’  Sudditi  rendei*  pedona  del  Principe  am- 
mirabile , e reuerénda  , perche  ficomecHi  ri- 
oer iLce Iddio  , .riuerilce  il  Principe  , come  * 

Imagi  ne  di  Dio  ; così  chi  riiierifceil  Princi- 
pe  , Piueri/ce  la  Legge  , come  Imagi  ne  del  • 

Principe  Conferii  ali  la  M uffa  con  la  Gr*»- 
dtxXa  delle  attiom&ov  L Grattiti  delle  par  ole J 
con  la  Integnt a dt’ ( o/lumi , Siche  le'  attion»  •= 
paiono  opre  di  Heroi  ; le  parole  refponfidi 
O.  acoli  i coftUmi  idee  fenza  paflìoni.  In- 
tero compimento  della  Maeftà  fuol’éfiere  1* 
Maeftafaprtftnxjo  t fiche  dalle  corporali  habi* 
bitatione  fi  conofca , l’Anima  habitatricee?*  » 

fer  grand3? , e degna  d’impero-,  v : ' ' 

Mi  perche  quella  non  è opra  dell’arte , ma’ 
di  datura  , cherafuo'ta  gode  di  nafcondere 
vn  Socrate  dentro  vn  Sileno  ; fupplifce  l’arte 

SUeilo  difetto  con  la  radezza  della  prefenz. a . 
che  il  Principe  paia  vn’lmagine  Sacra  , la J 

? mine’  giorni  fcltereccifolimeut-e  fi  fcopre.- 
T?emp/i  ofrurj- r gira  n tri  klinghi , le  ombro 
fio  tour occasionano  veneratone  » e vn  fa  ero- 

horror 
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'Korrore  . Nmna  col*  c*ì  bella  , che  quando  è" 
publicanon  {atolli . Il  Sole  è primogenito  da’ 
Pianeti;  maperch’è  il  più  palefc,egli  cilmen 
mi  rato  ; le  Comete  fon  tt  irti  aborti  dell'ària  ; 
ma  perche  più  di  rado  fono  mirate  , fon  più' 
ammirate. 

Non  è cola  cosi  perfetta  • che  noo  labbia 
qualche  difetto  , il  quale  da  lungi  non  coro* 
pare,  di  vicino  li-vede  . Le  profpettiae  de  Ile 
Mine  in  lontananza  paiolo  Templi  , Torri,. 
Teatri , e Selue , e Mari  ; ma  le  ti  accorti,  fono  ^ 
legnami  , e cenci  , e cartaccie  grò  ilare  ente 
imbrattate.  A ncora  le  Rane-doman darono  va 
Re  : Gioue  git  tò  nella  palude  per  loro  Re  vn 
jran  traue.  Il  rumore  , ia  grandeaaa  , la  duo- 
mi figura.  , morte  in  quei  popolo  paluftre  vn1- 
attonita  veneratone.  Ma  poiché  quelle  fiu- 
tando , e urtando  quel  Re  più  da  predo , he  b» 
ber  fencito  ch’egli  era  vno  rtiptte  infen la- 
to ; (altaronui  fopra  » e ne  fecero  gioco  , % 
beffai. 

: Egl  t è il  vero  , che  m alcuni  Regalia  fami- 
gliar ita  Jel  Principe  è più  gradita  ; tua  è vena 
ancoraché  quei  Regni  fono-  più  ef porti  a’tra- 
gici  caia  ; perche  la  familtarUà  apre  le  porte 
alle  nouità. 

Ma  la  Maertà  non  è Ma  erti,  s’ella  non  ha  I?» 
ifSlìcoaa  di  quelle  due  Deità,  che  fccoudo  E- 
fiodo  vegliano  Tempre  di  qua,  e di  la  dal  Tro- 
no del  foramo  Gioue . 

Quelle  fono  la  Gratin  con  ia  Corona  , e la 
Numi  fi  con  la  Spada:cioè  la  BetuficeMu*  , eia 
Gùtftitia , i 1 premio,  e La  pena  : quel  io  per  be- 
neficare, chi  olfcrua  le  Leggi , quella  per  cafti- 
g«e,chi  le  dispregia , • *» 

*■  . La 
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. La  Beneficenza e più  amabile,ma  la -Giu/HttS. 
è più  neccffari*  ! perche  nt’ Popoli  abbon- 
da più  la  raalitia.chc  la  gratitudine^  p<u  nuo- 
ce la  tnalitia  di  vn  (dio , che  non  gioua  U gra^ 

mudine  di  molti , , h 

Quel  fauio  Rè  Ludoulco  vndecimc»  a mu* 
no  de’  funi  fudditi  fi  feopriua  il  capo.  , fuor- 
ché al  patibolo:  dicendo,  Quefloì  quell* , che 
mi  fé  Re  , perche  più  c*oue  il  timor  del  ca* 
ftigo.che  la  fperanaa  del  premio . 

Ben’è  il  vero,  che  1*  vna,  e i altra  Dma.ben- 
che  bonifllma  madre , fà  vn  partocatt.uo:  pec- 
che la  Giuftitia  genera  l’Odw  , elabeneficen- 

Zl  mT  dell*  v na^è  dell'altra  buono  farà  l'ef- 
fetto fenza  il  difetto;  quando  l'yna  , e l altra 

mirrai  ben  publico . _ 

Allora todiefé  UGtuJhtt « , quando  c alliga 
le  Colombe  ,e  lafciai  Corui  impuniti  ;oue- 
ro-quandoè  più  fdegnata  contro  al  delinquen- 
te , che  contro  al  delitto . Pcroche  la  P 
IUÀ  fpauenta  » buoni  , piu  che  i cattiui  : « t 
più  odtofa  al  publico,  che  prohtteuoleal  prf 
uato.  Similmente  allora  etnuidisté  U Beni - 
finn*.*  , quindo  le  Gtatie  piouono  g^atie  fo- 
pra  vnfolo  , ò quando  il  beneficio  e Genio 
ver  fo  la  per  fona  , e non  premio  della  Virtù; 

a lora  obbga  vn  foto  , e difobliga  tutto  i 1 l o- 
polo  i All’incontro  quando  il  beneficio  e Pre- 
«0,0  del  merito  , allora  il  Principc.nmuoeran- 
do  vnfolo  . rallegra  tutti  , godendo  tutta  . 
chela  Virtù fia  premiata  , perche  fperanodi 
potere  arrch’efli  ottenere  con  la  Virtù  ciò,  che 

Siche  non  è odiofa  la  Girti?»  * nc  inuidio- 
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ù.  la  beneficenza  : quando  la  Giuft'tia  /erbi_» 
nel  punire  la  Proportene  Aritmetica  t e la  be- 
neficenza ferba  nel  donare  la  Preportion  Geo- 
metrici*  i perche  l’vna  »è  filtra  spopolare . 

O Verte  féaole maflìme  principali , quelle 
le  chimi  della  Prudenza  poli  tic*  rispet- 
to al  Principe  Ma  perch’egli  è imponibile-»  f 
che  vn’artefice  benché  dotto  operi  fenza  in- 
/L  unenti,?  %\'inflr  Omenti  del  Principe*  fono 
i Mmirtri , & i Configlieri:  fomma  regola  della 
Prudenza  è,cheil  Principe  non fi  fidi  dell  a pro- 
pri» Prudenza  Delie  il  Principe  formarli  nel 
petto  vn  «al  configlio , come  fe  non  haiurtce 
bifi  gnodi  Configlieri  ; ma  eleggerli  tu  Con- 
fici. eri  , come  fe  non  hauerte  proprio  confi* 
glio;  E perconuerfo  i Configlieri  de nno  ef- 
iere  tinto  Prudenti , che  pollano  ellcr  Prenci- 
pi;ma  tanto  hfodt/li  , che  non  ingelofìfcano 
ri  Principe,  riconofeendofì  accffltfi;  , e noli-» 
principili  Sudditi,  e non  Compagni . Confi* 
glieri , e non  M-»efiri 

Perciò  eonuicne,  che  fian  più  d'yno;  perche 
gli  affari  compartiti. fono  meglio efegu>ti,  e la 
pluralità  contraila  àeiafeuno  la  fi  mnia  auto- 
rità . Che  fe  per  tutti  balla  ile  vn  folo,larebbe 
adorabile . 

buona  regola  è quella  di  tener  chiufi  nel  fe - 
no  gli  fuoi  penfìeri  t c he  a guifadel  Mercurio 
degli  Alchim  fti  fuanifee  quando  li  feopre  . 
Ma  perche  altretanto  c penpolofo  qelle  colè 
impoi  tinti  l'oprar  fenza  configi  o , ne  fi  può 
chieder  configlio,  lenza  fidarli  .*  bifogna  cro- 
llar mezzo  tra  la  Fidanza , e la  Diffulanz* . 

Ottima  regola  è dunque  , non  domandar 
parete  à tutti  in  corpo  ; ma  àciafeuno  indi* 
* 1 /parte  j 
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* ne  precifamente  conica  vncafocer- 
, ma  dubitatiuamente  come  à vn  cafo  polli* 
Ipile  , con  qualche  circollanza  variati  , che 
fcopra  chi  hà  fcoperto  il  fecreto  , eie  pur  li 
deue  confida  re  ad  alcuno  lutea  la  conlultatio- 
ne, non  confidi  àniuno  la  propria Tifolut  one. 

Ma  le  il  Principe  ha  per  fine  il  ben  publico, 
•&  elegge  Configlieri  conformi  ai  fuofinejtut- 
ti  li  C onfiglieri , becche  vno  non  fappia  dell* 
altro,  fi  torneranno  concordi,  come  diuerfi  in^ 
frumenti  armonici  concordano  fra  loro,  fc a. 
tutti  concordano  colBaffoprincipile. 

DVnque  tutte  le  regole  della  Prudenza-» 
politicali  riducono  à quella  loia,  che 
il  Popolo  vbbidifea  al  le  Leggi  del  Principe , dC 
il  Principe  vbbidifea  alle  leggi  Naturali , e 
Vivine  . Perche  fe  bene  il  Principe  afloluto  c 
Éuperiore  alle  Leggi  propri*  , &.  alle  Leggi  p0 - 
Litiche  da'  fttot  Antecejjort  : nondimeno  dalle 
Leggi  Divine  , e dal  le  Naturali , ne  la  regai 
Maefià  può  difpenfario,  ne  la  Maellà  Dmina 
Vuol  di  tpenlarlo  . 

a — 

Capitolo  terzqdecimo. 

Della  Prudenza  Economica . 

CH»  non  fa  v.gi  re  la  propria  Famiglia^, 
mo  to  meno  (apra  raggere  vn  R egno,  di • 
cena  il  Sapiente  Chilone  . Perche  trà  la  fami* 
glia,  & il  Regno  vie  fold  ftèrenza  , come  trà 
piccok»,e  grande;  e fiendo  il  Regno  vna  gran 
fami  gli  a,  e la  famiglia  vn  piccol  Regno  . Ma 
la  ma/Iìma  di  Chilone  non  è vera  , Tenoni! 
di  (lingue  l'Habtlita  daWHabit* , cioè  la  natu- 
rai potenza  dell’intelletto , dairintclligenza 
acquillata  con  la  Scienza  teorica  , ò con  ia-» 

prat- 
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fxatuca.  11  dipingere  figure  grandi  , & il  di- 
pi ngere  figure  minute , benché  conoengano  in 
vn gencfccommnne  della  Pittura;  fono  però 
due  Ipecie  fubaltérne,  ftà  loro  differcntijper* 
che  oltre  alle  regole  generali , e communi  all** 
vna , & all’altra,  ciaftuna  richiede  regole  par- 
ticolari , e prattica  differente  . C hi  ha  natu- 
rai difpofìtione  alla  Pitura  in  generale , haurà 
difpofìtione  all*vna , & all’altra  fpecie  ; ma_» 
chi  lì  efercit  j nell’vna,  e non  nell’altra  fpecit: 
otterrà  l’habito  di  quella , e non  di  quella-» . 
Anzi  vn’habito  contraila  alPaltro.fit  vna  prat- 
tia  guada  l’altra  : onde  non  fi  è veduto  f che 
il  Rubeno . Apeiledel  noftrofecolo  , habbia-» 
giamai  ralfottigliato  il  pennello  alle  miniatu- 
re di  Ha  n fio , benché  nc  hauefle  la  Teorica-# 
perfetti  (lima . 

Così  la  Poltrita , e la  Economie*  fono  due-» 
fpecie  della  Prudenzi  ; marosi  differenti,  co- 
ree il  dipingere  in  grande,  & il  dipingere  m_» 
piccolo;  elfendo  , come  fi  c detto  , la  Econo- 
mia vn  piccolo  Principato  , & il  Principato 
vna  grande  Economia  . F ghc  dunque  ccrtif- 
fìmo  , che  chi  non  ha  fenno  à reggere  vna  fa- 
miglia , aliai  manco  ne  haur-  per  reggere  vn-# 
Regno;pcrche  il  fenno  c la  naturile  , 

ia  qual  fe  non  hà  forze  per  l'attion  più  facile  ; 
®en  pofiente  farà  per  la  difficile. 

Ma  fe  fi  parla  òtlYHobtto  ; può  facilmente 
auuenire  , chevn  Principe  fia  eccellente  nel 
gouerno  della  Rtpublic* , c non  della  propria 
famigli*  : non  per  difetto  di  fenno  , òdi  teo- 
rica; ma  perche  le  ocaipationi  maggiori  af- 
foibono  le  minori , òfdegnando  vn  grande-» 
ingeooi  piccoli  affari  % come  i gran  Pittori 

le 
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le miniitur* , formerà ì'Haòito  della  Prude** 
za  nelle  coir  pulite  he  , lafciandoad  altri  Ja_» 
cura  delle  do  mefite  he  . 

Niun  Principe  fu  piu  accurato  di  A u gufi» 
nella  Politica  ; aia  niun*  più  trascurato  nella.» 
Economica . Egli  nrdinaua  tutto  l'Impero  , e 
la  fuacafa  lua  la  difordine  , e quanta  frenai 
/p*<  geua  fra  gli  Stranieri  ,altretanta  infamia  ri* 
coglieua  da’ Suoi  dcmeftici  . 

Ma  poteua  egli  Stufare  la  fu  e vergogne  con 
le  fte  ffe  parole  di  quel  gran  Campione  appref- 
fo  Euripide,  allegato  in  efempio  dal  noftr» 
FiloSofo. 

Come  alle  cof»  mie  baiar  po/s’ io  ì 
So  nelle  co f$  altrui  fon  femore  immtrfo ? 

L‘  ifteifo  dico  di  que'  Filofofiji  quali  basen- 
do la  Scienza  Teorica  della  Politica  , e delhu* 
Economie», et  ano  inettiflìmi  all’vna  , &ali’-: 
altra;  perche  abbondando  in  loro  \'H*bito  Jpe* 
colatine , acquistato  nelle  Scuole , mancaui  il 
frastico  , acquiftato  con  i'vfo  . Tal  fù  quel 
FcrmioneSofìfta,iI  qua)  non  hauendo  giamai 
veduta  vna  fpada  fguatnat a , difeorfe  dauanti 
Annibaie  dell'arte  militare,  & acqui ftò  la  lo- 
de di  vn  matto  eloquente  . Hor  quanto  alle^ 
Regole  della  Econemica  ; egli  è ceito  , che  le-» 
arti  della  Pittura  naturale  , e delia  Miniata* 
ree  , prendono  le  Regole  generali  della  Pittura 
generale, ma  la  Miniatura  prende  le  Regole 
particolari  dille  proportione,ch’cil'ha  coniai 
Pittura  naturale,  applicandole  rifpcttiuaraen- 
te  dal  grande  al  piccolo. 

C'osi  dunque  l'Economica , oltre  alle  regole 
deila  Prudenza  generale  , communi  alla 
litica , alla  Economie  a , & alla  Mona/licec-i'* 

Y prende 
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-gran  Partorii  Olimpia,  Erottrato  abbruciò  il 
Àio  Tempio;  e quando  la  Matrona  efce  di  ca* 
la«entranoin  cafai  difordini  . 

Dui  capi  in  vna  cala  farebbono  due  Re  in 
vn  Regno  : Moftro  bicipite,  nemica  di  fe  me- 
defimo . Perciò  la  Natura  con  la  chioma , e la 
Legge  col  velo  oafcondono  ii  capo  delia  don- 
na,perch’ella  altro  capo  non  ha , ne  altra  vo- 
lontà, fe  non  quella  del  fuo  marito  , emendo 
incompatibili  due  volontà  con  vn  fol  cuore, 
ò due  cuori  con  la  concordia . Partitala  con- 
cordia reiette , entra  la  difcordia  infernale , e 
l’amcre , mutato  in  odio , muta  la  fua  face  in- 
nocente nel  Tizzon  di  Megera)  il  qual  diuen- 
t‘ lato  da  tutti  li  domeftici , fpargefumo  , e-» 
fauille  in  ogni  parte . 

• Col  pretetto  di  partialeggiar  per  Pvno  , è 
per  l'altro  , i fetui  fomentano  le  ritte  , e Pire 
tra’  padroni  , per  predar  nell'incendio  ; e le 
Cotnedie  di  voa  ca  fa  priuau  fi  recitan  nelle-j» 
pub  fiche  piazze  , aggiungendo  aldannole^# 
beffe. li  marito  ami  la  moglie  , fevuolcflerc 
riamato;  fia  difcreto.fe  la  vuole  ottequente  ; e 
fé  la  vuol  honetta  Ga  hontfto  . 

Caia  Cecilia  fu  l'idea  delle  mogli  , eCaio 
Seruio  Tullio  fù  l’idea  de*  mariti . Quinci  nel- 
le foiennità  degli  fponfali,  ogni  Spolb  diman- 
dava alia  Spola , S»r»mmi  tu  buon*  nuditi . E 
la  Spola  rifpondeua  ; Si  tu  Cairn  , ego  Cui», 
Se  tù  mi  farai  vn 'altro  Seruio  ; io  ti  farò  vn'.- 
altra  Cecilia  . Egli  è vna  pouera  Economia» 
Jpogliur  la  f Amigli», ptr  vtftir  lu  Cofort t.  du- 
bito di  lei  non  fu  ne  vile , ne  pompo fo  , ma 
matronale  * perche  s’ella  fi  adorna  per  parer 
beili  al  marito, gli  ornamenti  fonofoperc  hi  ; 
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fe  per  parer  bella  à gli  ftranieri,g1i  ornamenti 
fon  vergogno^.  Chi  imbianca  la  Torre, chi  am» 
è colombi’.  • •' 

Lama  pompa  delia  moglie  è Vffonordd 
Marito  , e quetto  nuflìmamente  da  lei  dipen- 
de; perche  conSeruando  ella  i’honordel  mar 
rito,  conferii*  il  Suo,t  conSeruando  ilfuocoa- 
lerua  quello  del  marito , ch‘è  inSeparabile- 
Ella  non  fii  ne  Sciocca,  ne  ingegnosa.  La' 

/ciocca  non  conofcela  malitia.  de'  ìerui  : la_* 
rngegnofa affetta  di  trascenderne  la  Prudenza 
degli  huomini . L’vno  , e l'altro  cttremo  è pe- 
ricolofo;ma  l*vnoc  peggior  dell'altro  . Meglio 
è l’cffere  /ciocca  , che  ingegnoSaj  perche  la^* 

/ciocca  col  tempo  dmiene  accorta  ; i 'ingegna- 
la col  tempo  diuien  petulante . 

L’eflere  mrguta,  e mottegginolo , meglio  con- 
uiene  all’amica , che  alla  Matrona.  Maprior 
t ipalmente/e  fentra  in  capo  vna  vena  di  Poe- 
sìa , odia  l'Bconomia  : inuece  di  vnz  Cara  Ce- 
cilia, haurai  vna  Corinna . Elia  diuertà  vna 
MuSa,  e tu  vn Sileno.  Non  parli  con  gli  Stra- 
nieri Senza  Saputa  del  Suo  Conforte  Ogni  for- 
tiuo  colloquio  genera  paleSe  SuSpitionc  , & ci- 
gni SuSpitione  fi  prende  nel  più;finiftio  Senti* 
mento  , perche  il  cuore  haitiano  pende  dall a^ 
parte finiftra . E Se  il  marito  non  foSpetta del- 
la moglie,  il  Mondo  Sospetta  del  marito.  . v 

I Figliuoli  fono  il  principio  di  'U  Felititmde \ 

Coniugati  , por  chi.  fono  il  fino  dell*  Amo* 

Coniugale . E per  contrario  mancando  in  vin- 
colo dell’amore',  ben  Soaerne  Pamor Se  n«-e 
fogge  , eretta  l’odio.  DefideraUli  Sonni  fi- 
gliuoli per  conSeruar  la  (pecievtm  più  per  con-  . f • 
Seruar  l’iadiuiduo  de*  Genitori.  Perche  Sei 

y s p*dfì  ' 
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mente,  e magnifiche  felle,  e teatrali  Spetta- 
eoli  , nel  calor  deile  allegrezze  fìcea  la  me-' 
Iti  dimanda  ; à guiSa  deirefperte  Chirurgo,, 
che  linciando  ,r  palpeggiando  il  braccio  Kim- 
biocca  con  la  Lanciuola  la  venacaua',  ecaua_*. 
il  Sangue  Senza  dolore  . 

L’Alt  a vtilità  della  Legge  c,Ii  fare- ipoptlv 
■ virtHoJfc,  perche  la  Virtù  mitiga  gli  ani* 
mi  fra  loro , e 1 i rende  oflèquiofi.  al  Suo  Signo- 
re ; ma  principalmente  la  Religione  , di  tatto- 
k Vìrtùprincipio.e  fine.  Perciò  tutti  i Legite 
Icori  da  quella  cominci  aronojti  luti  Ciuile  .. 
Nvlla  Legge  Diuina  il  primo'  precetto  è il 
coito  diurno  .Nella  Legge  de*  Grecite  primo- 
legge comanda  il  colto  diurno  . Nella  legge 
di  Romelo  le  prime  parole  fono  quelle  . Dior 
Putiroi  colwtro.:  Adori  eia feuno  gli  Dij  deila 
nodra  Patria.’.  Onde  conchufc  Polibio, il 
maggior  politico  de’ Gentili  , che  il  Romano? 
Impero  fu.più  potente  di  tutti , perche  i Ro- 
mani furono  più  Religiofi  di  tutti . 

Così  nelle  tenebre  del.  Gentilefmo  quella: 
imperfetta  luce  di  pietà:  giouòalITmpot'o.-  ac- 
cioche  imparaffero  quegli,  che  furono  da  Dio- 
piai lluminati.il  Suddito  che  honora.  Iddio 
Knnora.il  Principe  : perche  fico  me  il  regnare 
è vn’ópera  Diuina,  communicata  ad  vn  morta— 
Je:  così  meritamente  il  Re  fu  chiamato  da_»- 
Seneca  , Viene  io  di  Diomede  Platone Din* 
humano-  Per  conseguente,  chi  Spregia  Jddio  , , 
fpregia  il  Principe-  petoche  chi  non  teme  r 
fulmini  ,,che-fono  gli  Scettri^del-  Re  Celefte  i: 
affai  manco  temerà  gJiScettri ,,  che  Sóno  i fùl- 
mini del  Dio  Terreno  • . H lenza  dubio  ftiuno* 

«hi  ò reo  di  le U Maellà.  Diuina  eoa.  «ai  noe. 

- * • 
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fimordimento  diuerràreo  di  lei*  Maefiàhu- 
Anna.  ' 

VT  Orv  bafta  dunque  d/a  Prudenza  po/iti- 
.lNJ  ca  >1  faper  fare  vtiliffime  Leggi , fé  non 
pu b ferie  off  tritar  e Anz:  egli  è doppio  fcor-.. 
no  alle  Leggi  * il  vederlraffiffe  ad  vn  muro , flf 
ì/chernite,  doue affiggere  fi  dourcbbono  gl* 
fchcrnitorr  : M*  la  prima  regola  del/a  Poi* 
densa  politica  , affinché  la  Leggeconferui  la 
fua  dignità  è , che  il  Legislatore'  conferai  Jsur 
fila  Maeflà  L*  Maeftà  hutmna  ( come  fi  è ac- 
cennato ) altro  non  è' , che  vn  riuet  beramento  1 
della  Madia  Diuina.*  il  quale  nella  opinione 
dr*  Sudditi  rendete  pedona  del  Principe  am- 
mirabile , e reuerénda  , perche  ficome  cKi  ri- 
utrifce  Iddio  r .ri uer ile*  il  Principe  , come  • 
Iroaginedi  Dio  ; così  chi  riuenfceil  Princi- 
pe , riuerifte  la  Legge  > come  Imagirie del  < 
Principe  Cónferuafi  la  Muffa  coti  la  Gran* 
detta  dalle  alt  ioni  tsov  L Graniti  delle  parole, 
con  la  Inttgritade*  toflumi . SicKe  le'  attionr 
paiono  opre  di  Hrroi-  ; le' parole  refponft  di 
Oracoli  i co  fiumi  idee  fenza  palli  uni  . In- 
tero compimento  della  Maeftà  ìuol’ellere  la 
Mae  fi  afa  preferita , fiche  dalle  corporali  tubi» 
bitatione  ficonofca  , l’Anima  habitatriceef* 
fer  grande , e degna  d’Imperov  v.  ; 

Mi  perche  quefia  non  è opra  dell’arte , ma' 
di  Natura  , cneraluolta  gode  di  nafeondere 
vn  Socrate  dentro  vn  Sileno  ; fupplifce  l’arte 
qtiefio  difetto  con  la  r adotta  iella'  preferita . 
fiche  il  Principe  paia  Vn'lmagine  Sacra  , la_» 

?mlRe'  giorni  federerei /blamente  fi  feopre. 

Templi  ofcurl , gli  antri  (blinghi , le  ombre 
a^tturne.cag, tonano  veneratone  » e vn  facro> 

horror 
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•Jkorrore  . Nmnacof*  caì  bella  , che  quando^- 
publica  non  (atolli . Il  Sole  è primogenito  de* 
Pianeti;  ma  perché  il  più  palefè,  egli  ci!  men 
mi  rato  ; le  Comete  foo  et  irti  aborti  detl'ària  ; 
ma  perche  più  di  rado  Ano  mirate  r fon  più- 
ammirate. 

Non  è cofa  cosi  perfetta , che  non  Juhbin 
qualche  difetto  , il  quale  da  lungi  non  conrv* 
pare,  di  vicino  fi- vede  . Le  prof  pettine  delle 
feeoe  in  lontananza  paiolo  Templi  , Torri  r 
Teatri , e Selue , e Mari  ; ma  fe  ti  accoffi,fono 
legnami  , e cene»  , e cartaccie  groifamentn 
imbrattate.  A ncora  le  Rane  domandarono  va 
Re  : Gioue  git  tò  nella  palude  per  loro  Re  vn 
ftan  traue.  11  rumore  , la  grandezza  , la  nuo* 
•a  figura.  , molle  io  quelpopolopaluflrevn** 
ottomta  vencratione.  Ma  poiché  quefie  fiu- 
tando ,e  saltando  quel  Re  più  da  predo,  heb* 
ber  fencito  ,.  ch'egli  era  vno  fliptte  infenfà- 
to  ; (altarooui  fopra  » e ne  fecero  gioco  . e 
beffa-* . 

Egli  è il  vero , che  m alcuni  Rogarla  fami*' 
giunta  del  Principe  c più  gradita  ; ma  è vena 
ancoraché  quei  Regni  fono  più  ef polli  a’tra- 
gici  cafi;  perche  la  familiarità  apre  le  porte 
•He  nouità. 

Ma  la  Maefià  non  è Maeftà,  s'ella  non  ha  1*» 
alE licosa  di  quelle  due  Deità,  che  fecondo  E- 
fiodo  vegliano  feropre  di  qua,  e di  la. dal  Tro* 
no  del  fommo  Gioue . 

i Quelle  fono  la  Grati a conia  Corone  , e In 
Ntmtfi  eoa  la  Spadatcioè  la  Btnificenxu*  , eia 
Gùtftitia , il  premio,  e la  pena:  quel  lo-pcr  be- 
neficare, chi  ollèrua  le  Leggi , quella  percafU- 
gaceichiledifpregta,  . 

. La 
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La  Beneficente  è più  1 nubile, ma  ìi  Giuftitié 
^ più  necelftria  i perche  nc’Popol»  abbon- 
da più  {aroaiitia(che  Ia_gratitudjne,epù  nuo- 
ce la  malitia  di  vnfoio  , che  non  gioua  la  graA 
mudine  di  molti , 

Quel  fauio  Rè  Ludouico  vndecimo  à niu* 
no  de’  Tuoi  fudditi  fi  feopriua  il  capo.  , fuor- 
ché al  patibolo:  dicendo,  Qnefto  t quelle , che 
mi  fu  Ke  , perche  più  ottone  ii  timor  del  ca* 
fiigo,che  la  speranza  del  premio . 

Ben’è  il  vero,  che  l'vna,  e l’altra  Diità, ben- 
ché boniffima  madre, fa  vn  patto cattiuo:  per- 
che la  Giuftitia  genera  Vodi » , eli  beneficen- 
za genera  1 * ùmidi* . 

Madrilena  , e dell'altra  buono  farà  l’ef- 
fetto fenza  il  difetto  ; quando  l*vaa  , e l’altra 
mirrai  ben  publico . 

Allora  è odio/»  UGtufiìtia , quando  cafiiga 
le  Colombe  ,e  lafciai  Corui  impuniti  ;oue- 
roquando  è più  [degniti  contro  al  delinquen- 
te , che  contro  al  delitto . Pcroche  la  Parti** 
tóU  fpauenta  i buoni  , più  che  i cattiui  : & è 
piu  odiala  al  publico,  che  profittalo  le  al  pri- 
llato. Similmente  allora  cirmidiata  la  Bene* 
ficenta  .quando  le  Gì  atiepiouono  gratie  fo* 
pra  vnfoio  , ò quando  ii  beneficio  è Genio 
verfo  la  perfona  , e non  premio  delia  Virtù  .* 
a Iota  oli  Li  g a vn  foto  , e dilobi  iga  tutto  ii  Po- 
polo ; All'incontro  quando  ii  beneficio  e Pre- 
tti# del  inerite  , allora  il  Principe, rimuneran- 
do vnfoio  , rallegra  tutti  , godendo  tutta  , 
chela  Virtù fia  premiata  , perche  fperanodi 
potere  anch’eflt  ottenere  con  la  Virtù  ciò,  che 
altri  ottiene.  « 

Siche  non  è odiofa  la  Giuilifia , ne  inuidio* 

I® 

r* 
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U la  beneficenza  ; quando  la  OiuQitia  lerba_# 
nel  punire  la  Proportene  Aritmetica , e la  be- 
neficenza ferba  nel  donare  la  Proportio»  Geo- 
metrie** i perche  l’vnl  , è filtra  spopolar*  ✓ 

Q Velie  lèttole  ma/fime  principali , quelle 
le  € hiaui  della  Prudenza  poli  tic a r?  (pet- 
to al  Principe  Ma  perch’egli  è imponibile-*  f 
che  vn’artefice  benché  dotto  operi  fenza  in- 
dumenti,e ^VlnUrtimentt  del  Principe  fono 
i Miniftri , &i  Configlieri.-  forama  regola  della 
Prudenza  è, che  il  Principe  no»  fi  fidi  della  pro- 
pria Prudenza  Detteti  Principe  forma  rii  net 
petto  *n  tal  conllglio , come  fe  non  haìi* 0c«a 
bi fogno  di  Configlieri  ; ma  eleggerli  tai  Con- 
figli er»  , come  fe  non  haueffe  proprio  confi- 
glio; E per  conuerfo  i Configlieri  denno  et- 
/ere  tanto  Prudenti , che  pollano  elkrr  Prenci- 
pijma tanto fyodtfti  , che  non  ingelofifcano 
il  Prit»cipe,riconofcendofi  acce  Ih  ti  j , e non_* 
principali  Sudditi,  e non  Compagni . C oofi* 
giieri , e non  Maefiri 

Perciò  eonuicne,  che  fian  più  d*yno;  perche 
gli  affari  compartiti. fono  meglio efegu* ti,  e la 
pluralità  contrafta  à eia  firn  no  la  fi.mma  auto- 
rità . Che  fe  per  tutti  baftafiè  vn  loio,Urebbe 
adorabile . 

JJuona  regola  è quella  di  tener  chiufi  nel  fo- 
no gli  fuoi penfitri  , che  a guifa  del  Mercurio 
degli  Alchtm'fti  fuanifee  quando  fi  feopre  ? 
Ma  perche  altretantoeperipolofo  ij'elle  coftf 
importanti  Poprar  fenza  eonfiglo , ne  fi  può 
Chieder  configlio,  lenza  fidarli  .*  bifogna  ero- 
uar  mezzo  tra  la  Fidanza , e la  Diffidane* . 

Ottima  regola  è dunque  , non  domandar 
parere  à tutti  in  corpo  ; ma  à cialcuno  m di- 

/parte  j 
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fp arte  , ne  precifaroente  come  à vncato  cer- 
to , ma  dubiutiuamente  come  à va  cafo  polli» 
bile  , con  qualche  circoltanza  variati  -,  che 
(copra  chi  hà  feoperto  it  fecreto  , e/e  pur  (i 
deue  confidare  ad  alcuno  tutu  laconfultatio- 
ne,non  confidi  àniuno  la  propria  ri folut  one. 

Ma  fe  il  Principe  ha  per  fine  il  ben  publico, 
& elegge  Config lieti  conformi  al  fuofinejtut» 
ti  li  Configlieri , benché  vno  non  fappia  dell* 
altro,  (rtroueranno  concordi,  come  diuerli  in- 
frumenti  armonici  concordano  fra  loro,  fc-». 
tutti  concordano  col  Bafiòprincipale. 

DVnque  tutte  le  regole  della  Prudenza.» 

politicali  riducono  à quella  (ola,  che 
il  Popolo  vbbidifea  alIe-Leggi  del  Principe,  6C 
il  principe  vbbidifea  alleXeggi  Naturali  ,e 
D 'mine  . Perche  fe  bene  il  Principe  afloluto  c 
iu  peri  ore  alle  Leggiproprie  , &allc  Leggi po- 
litiche  da*  fuoi  Antecejfori  : nondimeno  dalle 
Leggi  Dia t ne  , e dalle  Naturali  , ne  la  rcgal 
Maeilà  può  difpenfario,  ne  la  Maeftà  Dmina 
Viioidiipenfarlo  .. 

é 

capitolo  terzodecimo. 

■Della  Prudenza  Economica . 

CHi  non  fa  r<.g«y*re  la  propria  Famigliai, 
mo  to  meno  laprà  raggere  vn  Regno,  di- 
ceua  il  Sapiente  Chilone  . Perche  trà  la  fami* 
glia  , & il  Regno  vie  fol  d fiere n za  , come  trà 
piccofo,e  grande:  efiendo  il  Regno  vna  gran 
famiglia , e la  famiglia  vn  picco!  Regno  . Ma 
la  mafiìma  di  C hilone  non  è vera  , fe  non  fi 
di  (li  ngue  J ’ Habilita  dal? Habito  ,cioè  la  natu* 
rat  potenza  dell'intelletto  , dall’intelligenza 
acqu  ifiata  con  la  Scienza  teorica  , ò con  Isu» 
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prattica.  11  dipingere  figure  grandi  , il  di- 
pingere figure  minute  > benché  conuengano  in 
vn  genctccommnne  della  Pittura  ; fono  peri 
due  (peci e fubaltcrne,  fià  loro  diftercnti;per- 
che  oltre  alle  regole  generali , e communi  ali*- 
vna , & all’altra,  ciaftuna  richiede  regole  par- 
ticolari , e pratetea  differente  . C hi  ha  natu- 
rai difpofitione  alla  Pitura  in  generale  , haurà  ! 
difpofitione  all’vna , &.  all'altra  fpecie  ; ma_* 
chi  lì  efercit a nell' voi,  e non  nell’altra  fpecie; 
otterrà  Dubito  di  quella  , e non  di  quella.» . 
Anzi  vn’habito  contrada  all'altro, Si  vna  prat- 
tia  guada  l’altra  : onde  non  fi  è veduto  , che 
il  Rubeno , Apelledei  nodro  fecolo , habbitL* 
gianui  ralfottigliato  il  pennello  alle  miniatu- 
re di  Ha  r>  fio  , benché  nc  hauede  la  Teorica^ 
perfetti  (lima . 

Cos  i la  Politica , e la  Economie a fono  due_j» 
fpecie  della  Prudenzi  j ma  cosi  differenti,  co- 
ree il  dipingere  in  grande,  & il  dipingere  m_» 
piccolo;  eilendo  , cerne  fi  c detto  , la  Econo- 
mia vn  piccolo  Principato  , & i]  Principato 
■vna  grande  Economia  . F gli  è dunque  certif- 
fimo  , che  chi  non  ha  fennoà  reggere  vna  fa- 
miglia , aliai  manco  ne  lymr-  per  reggete  vn  « 
Regno;perche  il  fenno  c la  trenta  naturale  t 
ia  qual  fe  non  hà  forze  per  l'attion  più  facile  ; 
nen  pofiente  farà  per  la  difficile . 

Ma  fc  fi  parla  deU’Hofato , può  facilmente 
auuenire  , chevn  Principe  da  eccellente  nel 
gonerno  della  Rrpublic*  , c non  della  propria 
famiglia  : non  per  difetto  di  fenno , òdi  teo- 
rica; ma  perche  le  occupationi  maggiori  af- 
foi  bono  le  minori , òfdegnando  vn  grand o 
ingeno  i piccoli  affari  » come  i gran  Pittori 
. . le 
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le miniature , formerà ì'Habito  della  prude** 
za  nelle  cole  public  he  , iafciandoad  altri  ia__» 
cura  delle  domefiicbe . 

Niun  Principe  fu  più  accurato  di  Auguro 
nella  Politica  ; ma  niun*  più  tra  (curato  nella,* 
Economie a.  Egli  nrdinaua  tutto  l’Impero  , e 
la  Tua  caia  iua  ih  difordine  , e quanta  f*ma_» 
fpe,  geua  fra  gli  Armieri  ,altretanta  infamia  ri* 
coglieua  da’  fuoi  dcmeflici  . 

Ma  poreua  egli  feufare  le  fue  vergogne  con 
le  fte  Se  parole  di  quel  gran  Campione  appref- 
fo  Euripide,  allegato  in  efempio  dal  neftrt» 
Filo/ofo . 

Come  alle  co/e  mie  badar  p o/s  io  l 
Se  nelle  cefo  attrai /on/empre  immtr/e> 
L' ìftelfo  dico  di  quey  filofofi,i  quali  faaaen» 
do  la  Scienza  Teorica  della  Politica  , e della.» 
Economica, etano  iuettiflìmi  ali’vna  , &ali*J 
altra;  perche  abbondando  in  loro  YHobito  Jfe  * 
celatiu » , acqui  flato  nelle  fcuole , mancaua  il 
pr attica  , acquiftato  con  l'vfo  . Tal  fù  quel 
Fcrmione  Sofifta,il  qual  non  hauendo  giamai 
veduta  vnafpadafguainata,difcorfe  dauanti 
Annibaie  dell’arte  militare,  & acquilo  la  lo- 
de di  vn  matto  eloquente  . Hor  quanto  alle-* 
Regole  della  Economica  ; egli  èceito,  che  le-* 
arti  della  Pittura  naturale  , e della  Miniata • 
reo  , prendono  le  Regol e generali  della  Pittura 
generale , ma  la  Miniatura  prende  le  Rtgolzs 
particolari  dalla  proportione,ch*eirha  con  la^t 
Pittura  naturale,  applicandole  rifpettiuamen» 
te  dal  grande  al  piccolo. 

tosi  dunque  1 Economica,  oltre  alle  regole 
della  Prudenza  generale  , communi  alla  Po • 
lirica  «alla  Economìe  a , & alla  Mentir  a-»» 

Y prende 
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prende  le  Regole  particolari  dalia  proportio- 
aie  tra  il  grande  , & ti  piccolo,  cioè  trai! 
Governo  di  va  Regno  , & il. Governo  di  va  afe* 
migli* . 

Corrilpondefcome  già  fi  accennò)  con  ina» 
logica  proporticme*  il  Padre  di  famigli*  al 
Principe;  la  Moglie i\  Magiftrato : i Figliuoli 
a*  Nobili  ; i Servi  alla  Plebe  ; la  C*f*  alla  R 
già  ; » Redditi  a’  Tributi:  le  Parentele  alle  Le- 
ghe; i Comandi  alle  Leggi:  l’ Autorità  alia»» 
Mieftàrgli  Alimenti  a Ila  Beneficenza  d i ftribu- 
ti  ua  : le  Correttiom  alla  Giuftitia  punir iua  : e 
fe  il  Fine  della  Politica  c la  Felicità  de’  P opali, 
il  Fine  delia  Economica  è la  Felicità  della  fa- 
miglia . ■* 

Quegli  adunque  farà  miglior’Economo  ‘il 
qual  meglio  conoscerà  quefte  propor  tioni;  e 
anegiio  faprà  applicare  le  -Regole  della  Politi- 
ca a l la  Economica  » tirando  le  prqportioni  del 
gr  a nde  al  piccolo  ^ come  la  miniatura  dalla.» 
Pittura naturale/.  . 

HOr  quello  douria  badare  per  regola  ge- 
nerale della  Economica,  efièndofi  già 
difcorfo  del  lui  Economico  nei  trattato  della-» 
Giudici  a i ma  perche  quello  c il  proprio  luo- 
go, vengo  ad  accennarti  alcune  Regole  panico - 
lari , & prattici  Aforifmi  , che  l'éfperienza^ 
ir. legnò  àgli  huomìni  prudenti , oC  effi  àgli 
Economi.  Eper/erbar l’iftcfs’ordine  propor- 
tionale  ; Prudente  Economo  farà  il  padre  di 
• famiglia,  s’egli  girerà  dirittamente  il  fuo  fine. 
Peroche  s*ei  fi  propone  il  bene  della  famiglia , 
Tara  vn  pi  eco  1 Rè  ^fe  le  proprie  brame,  farà  vn 
.gran  Tiranno  à rooina  della  famiglia  , edile 
Aàciio . 
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Ancora  il  Padre  di  famiglia  è Legislatori’, 
ma  la  vera  Legge}  Peflempto  de'/uot  cofiumi.Le 
parole  Tono  Legge  volaoteti  coft ami  fono  Leg- 
ge fiila  , la  cui  olleruanza  confitte  nella  imita- 
tane, ne  può  ettcr  buona  l’imitatione,  lei* 
efemplaie  è cattino . 

Al  Rè  fi  cornitene  la  Matftà  ; & al  Padre  di 
fattigli*  la  granirà,  la  qual’eflèndo  vn  me* 
/Velat  i di  Virtù  feriofa  , ò di  ferietà  vittuofa, 
genera  m-’ domettici  vn  timor  riuerente , & 
vna  tiinida  liuerenza  * molto  differente  dal 
timor  feruile ; perche  il  ftruile  teme  dici- 
fere  offefo,  ■&  il  riuerentiale  teme  di  offen- 
dere. 

A Perpetuare  vn  Regno  fuccejfuo  , non  ha* 
fiati  R}fenz*  Rema  ,&  d perpetuarci 
vn*  famiglia,  non  bafta  ii  Padre /enx.*  la  Ma - 
drt.  Ella  non  c ferua  , ne  padrona  del  Marito  ; 
coi  Compagna.  * 

L’Anello  nuttiale  non  è catena  di  fchiaui- 
tudine  j ma  vincolo  di  focietà  ; hauendo  io-» 
commune  la  prole  , e le  fortune,  e le  per  Ione  ; 
inanella  communanza  de’ beni  differenti  fo- 
no gli  òttici . Non  può  la  donna  hauere  vgua- 
glianzadi  Autorità,  perche  non  ha  vguaglian* 
*adi  fenno.  All**vho,5£  all’altro  diede  Natura 
qualità  contràrie  per  rifletto  fine  . ' 

L’huomo  è proutdo  , & Ardito  per  acqu  irta  - 
re, fa  donna  è timida  , e tenace  per  cuitodire. 
Ella  ha  fenno  ballante  per  gouernat  la  cafa_i , 
ma  non  per  gouernar  fe  medefmu , 

Fidi*  fcolpì  l'Imagine  della  sdoima  col  piè 
fopra  vna  Teftugine  ; timida  ferpe , ch’e Hen- 
donata  per  guardarla  fui  cala  * mai  nortefee 
dicafa.  Quando  Diana  andò  ad  affittereil 

Y a gran 


fo*  DELIA  FILOSOFIA  MORALE 
-gran  Pitto  di  Olimpia,  Enoftrato  abbruc’òil 
foo  Tempio;  e quando  la  Matronale  di  co* 
^entrano  in  cafai  disordini  . 

Dut  capi  invna  cafa  farebbono  due  Re  ir» 
vn  Regno  : Moftro  bicipite,  nemico  di  fc  me- 
defirno . Perciò  la  Natura  con  la  chioma  , e la 
IfCggecol  velo  nascondono  il  capo  della  don- 
ni, perch’ella  altro  capo  non  ha , ne  altra  vo- 
lontà, f«  non  quella  del  fuo  marito  -,  emendo 
incompatibili  due  volontà  con  vn  Sol  cuore, 
ò due  cuori  con  la  concordia . Partita  / a con- 
cordia celefte* , entra  la  difeordia  infernale , e 
Paniere , mutato  in  odio , muta  h fuaface  in- 
nocente nei  Tizzon  di  Megera)  i!  qual  diuen- 
rUtoda  tutti  li  domeftici , Sparge  fumo  , c** 
fauille  in  ogni. parte . 

* Col  precetto  di  partialeggiar  per  Pvno  , è 
per  d'altro  , i fetui  fomentano  le  ride  , e Pire 
tra’ padroni  , per  predar  nell’incendio  ; eie 
Comedie  divoa  cafapriuata  fi  recitan  nelle^» 
pub  fiche  piazze  , aggiungendo  al  danno  Ie_* 
beffe.  11  marito  arai  la  moglie  , fevuolefferc 
riamato;  fia  difcreto.fe  la  vuole ofiequente  j e 
fe  fa  vuol  honefta  fia  hontfto  . 

Caia  Cecilia  fu  l’idea  delle  mogli  , e Caio 
Seruio  Tullio  fu  l'idea  de*  mariti . Quinci  nel- 
le foltnnità  degli  fponfali,  ogni  Spofo  diman- 
dava alia  Spofa , Sarammi  tìi  buona  moglie . . E 
la  Spofa  nfpondeua  ; Si  tu  Cairn  , ego  Caia , 
Sciò  mi  farai  yn’altro  Seruio  ; io  ti  farò  vn*- 
altra  Cecilia'.  Egli  c vna pouera  Economia» 
Jpogliar  l a famiglia, per  vcftirl»  Coforte.  L’ha- 
bito  di  lei  non  fia  ne  vile  , ne  pompo fo  , ma 
«intronale  ; perche s’ella  fi  adorna  per  parer 
belli  al  marito, gli  ornamenti  fonofoper*  hi  : 
a 'f  ' ' fé 


Digitized  by  Google 


m 


LIBRO  DEClMOSETITMO.  fo9 
fe  per  parer  bella  à gli  ftranieri,g1i  ornamenti 
fon  vergogoofi,  Chi  imbianca  la  Torre, dii  ama 
• colombi'.  • 

La  vera  pompa  della  moglie  c YHonordct 
Marito  , e quello  malli mamente  da  lei  dipen- 
de; perche conferuandta  ella  l’honordcl  mar- 
rito,  conferua  il  (uo,t  conferuando  ilfuocon- 
éerua  quello  del  marito , ch‘è  infeparabile. 

Ella  non  ila  ne  (ciocca , ne  ingegnofa.  La' 
/ciocca  non  conofce  la  ma  Ima:  de’  ferui  : la_j 
ingegnofa  affetta  di  trafcendere»o  la  Prudenza 
degli  huomini . L’vno  , e l’altro  diremo  è pe- 
ricolofo;ma  l’vnoè  peggior  del  l’altro  . Meglio 
è l’dlere (ciocca,,  che  ingegnofa;  perche Iju» 
/ciocca  col  tempo  dmiene  accorta  ; l’ingegno- 
/a  col  tempo  diuien  petulante. 

L’eflere  arguta,  * mot ttggeuol* , meglio  con- 
uiene  all’amica,  che  alla  Matrona.  Maprinr 
t ipalmente/e  l’entrai  a capo  vna  vena  di  Poe» 
fla  , odia  rEconotnia  : inuece  di  vna  Cara  Ce- 
cilia , haurai  vna  Corinna.  Elia  diuertà  vna 
Mufa,  e tu  va  Sileno.  Non  parli  con  gli  lira- 
nieri  fenza  (apula  del  fi*o  Conforte  Ogni  fuc- 
tiuo  colloquio  genera  pale  (e  lufpitione , Sta- 
gni fufpitione  fi  prende  nel  più>;finift  ro  fenti- 
mento  , perche  il  cuore  h umano  pende  dall 
parte ftmftra . E feilmarito  non  fo/pettadel- 
* la  moglie,  il  Mondo  fofpetta  del  marito.  „ v 

I Figliuoli  fono  il  principio  de' la  Feliciti  do* 
Coniugati  , percht  fono  il  fin*  dell* Amo* 
Coniugale . E per  contrario  mancando  in  vin- 
colo deiramere',  ben  (oaerrte  laroor fen<-e 
fogge  , eretta  l’odio.  DefideraUli  fono i fi- 
gliuoli per  conferuar  la  (pecie>ma  più  per  con- 
(eruar  l’mdiuiduo  de’  Genitori.  Perche  (ci 
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Padri  adulti  alimentano  ! figliuoli  bambini  ,* 
fi-luoli  adulti  alimentano  i Padri  decrepiti,  e 
rendendo  la  vita  à chi  la  diede,  pareggiano 
quel  beneficio , che  non  fi  può  pareggiare . 

Oltrecicr  neceffari  fonai  figliuoli  per  l’£r«- 
nemica  foderi  . Perche  richiedcndofì'duecofe’ 
à tutte  le  operationi  humane,  cioè  il  Sapere,  & 
il  Patere , felicemente  riefce  quefta  grand’opra 
del  gouerno  domenica,  quando  fi  voi  (cono 
configli  di  vecchi , e forze  di  giouani 

Egli  èenfa  natura le.che  i figliuoli  fiano  piu 
amati  dal  Padre',  eie  figliuole  dalla  Madre.»  ; 
perche  ogni  limile  ama  il  fuo  Amile  .<  E perciò’ 
e legge  d’àmore,e  di  Natura,cheì  figliuoli  fia- 
no  educati  dai  Padre,  le  figliuole  dalla  Madre» 
accioche  fimigliando  i nutriti  à i nutritori  ,t 
figli  uoli  fiano  generofi  & arditi  » t le  figliuole' 
timoiofe , e pudiche. 

- Sia  piò  follecito  il  padre  dì  arricchire  i fi-»' 
gliuoli  di  Virtù*,  che  di  beni  di  Fortuna.  Per- 
che del  fé  ricchezze  » come  beniindifferenti  »* 
i’Kuomo  fi  può  feruite  in  bene  r & in  male  ,e 

{»iù  fe  ne  ferue  al  ma!e,che  al  bene  quando  non 
e ha  conquidale  r ma  le  Virtù  effondo  buone 
in  fe  fteffe;  non  poflònoferuire  fe  non  al  bene.' 
Et  oltre  ciò>  con  le  Virtù  fi  acquiff  ano  le  ric- 
chezze, ma  con  le  ricchezze  non  fi  compra-' 
noie  Virtù.  Dèue  il  padre  fagace  conofcerc 
Vintele  de’  Figliuoli , per  applicar  ciafcuno  al 
fuo  efercitìo  .La  Natura  , che  non  fà  cofa  niu- 
’ na  indarno , prouidamcnté  donò  ad  vna  fteffa 
nidata  genij  differenti , come  fembianti . 

Si  come  ogni  perfetta  Republica  ècompo*** 
fi*  di  tre  ordini , cioè  Sacerdoti , Magift  rati  » 
«Soldati  $ così  ogni  perinei  famiglia  babifqr 
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gno  di  vn’Ercltfia/Hco  t,  di  vnTogato , e di  V» 
Soldato  Perche  il  Soldato  in  Campo , e nelle  * 
Corti:  il  Togato  nelle  Prefetture, e ne*  Senati: 
l’Eccleluftico  nella  Curia,  e nella Chiefa  , il 
primo  con  la  Spad*  , il  fecondo  con  la  Pinna  ^ 
ii  terzo  con  la  Pietà  $ e co*  beni  dell' Altare  re- 
ciprocamente li  foftengono,  e tutti  manten- 
gono le  foftànze,  e lo  fplendorc  della  famiglia 
io  guerra-,  e in  pace. 

* Ben’è  vero  che  quelli  geni)  Riferenti  ri- 
chiedono difterentecoltura,  ne  maggior  Pru? 
dénza  può moftrare.il padre,  che neli'efpl ©ra- 
ro ii  Genio  di  ciascuno-,  & educarli  conforme- 
al  loro  genio.  Mai  non  farà  eccellente,. chi  non* 
ftgue  il  fuo  talento-. 

HgUèfacile  di  conofcere  le  indi  nationi  dal 
temperamento' , dall* appetto  da’  dt/cor fi , e dall* 
attioni  ; ma  principalmente  da!  loro  giochi , co- 
me ficcano  gii  Spartani, pei  chtt  l'animo  fciol- 
to,  e lietOj  fcacciando  la  fimulatione , palei»**- 
là  inclinatione . Chi , e deftinato  alle  Lettera- 
non  fi  lafci  pratticar  nelle  Corti  : chi , e defti- 
nato  alle  Atmi -,  non  fi  lafci  addormir  nellc^*- 
Suole  chi,  e dcftinato  alla  Chiefa , non  fi  lafci> 
effeminar  ne'  felli  nr,  e ne*  Ginecei  , 

Error  grande  è di  que*  padri , che  defilan- 
do vn  figliuolo  alla  Mtlitia  ,.  vogliono  primari 
fondar  Io  nelle  lettere  h umane iLa?  vifa  è bre- 
ue-,  l'arte  lunga  : il  tempo,  che  fi  doni  à va—* 
efercitio , fi  coglie  alPaltra,  e nel’vno,Jne  l'al- 
tro farà'perfetto*..  1 r,  ■ 

Ma  benché  il  tempo  fóurabbopdaffe  , non  fi 
mitrile©  Marte  frà  le  Mule  , ne  fi  fà  guerra  co* 
libri , ò.xon  le  penne . Pallide  nacque  arma- 
ta,, conai  ea  *che  il  Soldato  da  fanciuletto  oda 
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le  trombe , tratti  l'armi . beua  col  latte  fpiriti 
• feroci , elea  dal  focolare  de*  patemi  Penati  ,e 
fegua  il  Campo  ; a ffue  facendo  fi  come  l'Elci  all* 
Aulirò  algente,  & all'ardente  Aquilone. 

11  Lauro  meglio  verdeggia  lotto  l’ombra»* 
materna,  nel  fuolo  tdelTo  deu’egli  nacque , ma 
la  velenofa  pianta  di  Perfia,  trapiantata  fi  fue» 
lenifce  chi  c nato  per  le  Laura#  d*tt«r*lt , non 
parta  dall'ombra  della  ftucafa,  acciò  pere* 
grinando  non  fi  diuerta  ; ma  tifammo  afpro, 
C beilicofo  t trafpoit  ito  in  clima  {tramerò,  di* 
uienepiù  ciuile,  imparando  à viucre  co’ fl- 
uenti . 

Più  facile  t e più  difficile  è l’edacationo 
delle  , che  de  figliuoli.  Più  facile» 

perchefonopiù  timide,  e più  vereconde  ima 
più  difficile,  perche  alcuna  volta  l’amore  «ac* 

> eia  il  timore,  e la  baldanza  cacciala  verecon- 
dia . Non  biftarano  ceot'occht  d’Argo  «-a 
guardare  la  petulante  vitella  dal  lufioghierv 
Mercurio.  Tardi  fidenoo  arra/era  iFig/iuifà  ; 
nutofiolc  JètgliHoU,  perche  quella  è merce» 
che  Tempre  mi  g bora  in  cala,  e quefta  fempre# 
peggiora . I figliuoli  fempre  piu  acquiflanodi 
Virtù  , e le  figliuole  fempre  pi»  perdono  di 
bellezza,  e di  pudore.  Carlo  Magno  fra_» 
tante  fauie  attioni  fece  ouefta  fola  follia , e fra 
caute  glorie  rieeuè  quella  fola  infamia  , di  ha* 
uer  ritardate  le  nozze  delle  Figliuole  olirà-# 
Ragione . Mentr’egli  afpettaua  generi à pro- 
prio genio  , quelle  flprouiddero  di  Amanti  ù 
genio  loro , & elfo  lenza  generi  hebbe  nipoti , 
In  genera  le  deue  il  padre  di  famiglia  fenza 
famigliar it *f*rfi  amara,  e fenzafeueciià  far/S 
ty*trt , acciochc  la  troppa  fcueutànonauutr 
* - 
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fifca  g Inanimi  giouanili , e la  troppa  famiglia» 
rità  no*  diminuifea  l’autorità. 

NmpMrtUltggi  di  fuori  perl’vao  piò  cht_# 
per  l'altro  figliuolo , per  non  accender  i’inui  » 
dia  verfo  il  fauorito , ne  Podio  vèr  fa  (e  Ae/To  ; 
ma  lodi , e fauorifea  la  Virtù  con  qualche  pre- 
mio , che  lafciando  (peranza  à tutti  di  conf«- 
guirlo>  fenza  inuidia  cagioni  emulatone . 

Non  dichiari  ne  à voce,  ne  in  iferitoqtial 
de’ figliuoli  habbia  definito  fuo  Heredr,  per- 
che tenendoli  tutti  in  ifperanza  gii  fan iu* 
tutti  oflequenti  i ma  dichiarando  l'hered«_r  » 
più  non  faià>amato dagli  altri,  nedall’heredc 
medefimo  r perche  chi  afp  etta  la  morte  di  al- 
cuno , non  defidera  la  fua  vita . 

Ma  negar  non  fi  può , che  non  fia  e A remo.  il 
dolore , quando  per  m*ncaitx*  dt  proli  » il  pe- 
rire di  famiglia  fi  vede  padre  lenza  figliuoli, 
foli  ime  il  pefo  del  matrimonio,  fenza  il  fo- 
hzzo;  fatica,  e Don  fàper  chi,  e tormentato 
dal  defiderio  fenza  fperanza  , deue  partir  dal 
mondo  , come  fe  al  móndo  non  folle  venuto  . 
Lur  quefia  fomma  feiagura,  con  vn  fommò 
conforto  fi  riftora;daiia  Prudenza  Economi- 
ca , cioè  con  l'Adottiont : Qucfta  è vna  inara - 
■ igliofa  fecondità  r come  quella  di  Gìoucj  > 
che  dai  fu©  capo  partorì  Mmecua  . Così  Giu- 
lio C efa»e  Augtffto. , e Nerua  »infultando  alla 
N«ura,&  al  Fato,coa  inferimenti  felici  fecon- 
dnono  la  famiglia  , e tutto  l’Impero  i 
Natali  lenza  dubio  tanto  più. felici,  quanto 
enei  figliuoli  N*tur*h fi  accettano  quai  la_* 
Natura  li  dona, e gli  Adottici  fi  eleggono  quai 
li  desiderano . Quegli  nella  infamia  cagiona- 
te© più  timor, che  confort©/ c dipoi  benfouea.» 
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te  rielicono  *.ò  degeneri , à ingrati  ; maquefti 
fenza  fatica  di  nutrirli  nafcono  adulti , e pei* 
ina  fOnocotrofciuti , che  nati . 

AHi  Regni  fpn  neceflarie  le  leghe , & all<J 
fumigliele  ami  citit  ; magli  più-  ftrrtti 
•mici  denno  effere  i Generi. Le  figliuole  fi  fpo* 
fino  a*’ Ricchi  i acdoche  yfeite  di  ca fa  non  h ab- 
biano perpetuo  Infogno  della  cafa  .1  figliuo- 
li fi  fpofino  a*  Ni^i/iiaccioche  la  prole  rinuigo- 
eifqa„enontraligni., 

• Corrida  Virtù  delle  piante  Y così  la  Virtù1 
delle  famiglievien  fempre  degenerando . Per- 
che ( come  difeorre  il  Filofòfo,  e-l’ifperienza 
•dimoftra  ) le  fami  glie  dotte  finiscono  in  fatui 
e le  bellicofe  in  furiefi . Ma  come  le  vecchie: 
piante  co’vigorofi  innefti  >cosrle  degeneran- 
ti famiglie'  co'  generofi»  maritaggi  fi  rinouel- 
lanov  Ogni  efFettanaturalmente  fimiglia  al  la- 
cagione'»  epur  fouente  fi  veggiono  da  fpirito- 
- fi  padri  nafeer  figli  meltnfi , eda  Leoni  Coai- 
Moftti;  fenza^  dubbia nafeenti  dalia  me- 
fcolanza  del  fangue  ftraniero onde  talora  i- 
parti  non  padreggiano , una  madreggiano  , fa- 
cendo-ritratto  ad  alcun  progenitore  della.» 
fchiata  materna  . Quello  fideuedihgenfeme n* 
te  confidorare  perche  fi  come  alcuni  morbi 
-del  corpo , così-alcuai  morbi  dell'animo  « fono 
dotali  paflando  dalla  linea  materna,,  [aquile 
n'era- in  fetta  ,.aila  paterna-,  la  quale  o*era  im- 
mune , Chi  fà  ì matrimoni,  per  •pfeggiarfi  al 
fattore  de* fluoriti , ò de’ potenti, * fi- troaa^ 
•molte  volte  ingannato  , edoue  fperaua  di  co- 
minciar l'efairatione,,  comincia  il  precipitio*’ 
delia  fami»' ta . S.comc  le  cole  humane  , non 
tata  che  le  celeftì, Co  no  in  perpetuo  uiouimen- 
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fo  , & il  più., alto  punto  deli* Auge  è il  primo 
della  Retogradation  de!  Pianeti*  così  cadenda 
ilfauoritOi.  inuoige  nell*  touina  chi  fi  appog- 
gila al  fuofauore.. 

IL  Principe  ha  btjogno  di  Minìjhi , e l’F/cno^ 
mo  ha  btjogno  di Jerui  . . . 

Due  /orti  di  Terni  fon:  neceflari  in  vna  cafa  ,, 
alcuni per  procurare-,  altri,  per  faticare.  In  .. 
quelli  ^richiede  Giudi  ciò-,  c Fedeltà -,  in  quefti 
Rtbu/ìtz,x.a,&  ojfequio.  E perciò  quelli  fi  den- 
ne  mantener  fcdeiiconlo  ftipendio  puntua- 
le , e qtte.fl  irobufti  col  cibo  competente. 

Molto  migliori  fono  i Semi  mercenari  , che* 
gli  Sxhiaui  comprati  ; perche  quelli  feruendo- 
perbi/ogno;.  ma  non  per  forsw  ,% amano  i pa- 
droni, come  benefattori:  qnefii  Temendo  pec- 
etta# fòn nemici  interini  ; perche- chi  odia_» 
1»  feruitù*,  odiaci!  Signore  -Non  fià  il  Nume- 
rete'  jerui  mlggjor  del  bilogno C^iKa  vn-j- 
ftruo  Colo  ,,  l’ha-tuttò  intero,  chi  ne  ha  duo 
ne  ha  vnmezo  ,chtne  ha  tre  > non  ne  ha  niu- 
no  ; perche,  mentre  l’vn  fi  raffida  » che  l’altro' 
Terna  niuno  ferue^  Sèil  Padron  farà  virtuofo,. 
virtuofi:Utin  no  i Terni  ..Malo  inditio  è contro 
•1  Padrone  vn  Terno  facinorofo>  perche  fi  pre- 
Tùmc  ch’egli  habbia  infegnato  à.  lui  od  impa- 
wtoda-lui  perCiòrnpn-deue  il  Padrone  Infoiare- 
impunite - ne*  Jerui  le  colpe  graui;.  perche  chi 
perdona  vn  delitto  ^.neinuiu  vno  maggiore,  e 
chi  lotolera  fi  raoftra-autore ... 

Ne  men  deue il  calti go eflere  grauepercol- 
pHieui  ; perche  iicafiigato ,.  inuece-di  emen»- 
dimento , penfa-al  ri/entimento , & èmeglio- 
cacciar  di  ca fi  vn’offefo  ,che  tenere  in  calzvn. 
«etnico  . Eglicbenedi  Japtr  tutto , manvn*>» 
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pttjìrartdi  faptr  tutto . Il  troppo  curfofo  trQ‘ 
ua  quello,  che  non  vorrebbe  fapere:  il  troppo 
trafeurato  vede  quello , chenea  erede»  di  ve^ 

dere . ' ' À 

Catone  teneua  i ferui  indifeordia  per  fit- 
per  da  eli  vni  li  latti  degli  altri , ma  quello  ri- 
medio e peggior  del  male;  perche  tra'  ferut 
regna  la  inuidia,  eeontigua  afTiouidli  èlaL- 
calunnia.  Niente  à chi  gouerna  è più  necef- 
ferio,  che  gli  Ffpletatni , ma  niente  pi»  lordi* 
do , epericolofo.  , 

II  fcruo  che  ha  occhio  di  Linee,  haurà  lin- 
gua di  Gazza  : Chi  rapporta  al  padrone  i vi- 
ti) degli  altri,  rapporterai  gli  altri  K viti)  del 
Padrone;  nè  mai  farà  difgiunto  l 'officio  di 
fpiatore dall’officio  di  calunniatore;  efiendo 
•l’vno , e Pàltro  vili/Iimipartr  della  maledicen- 
za,  figlia  dell» diabolica  maieuolenza . 

Sagacirlìmi ,'  e fenopliciffitoi  Efploratori  fo- 
no gli  cechi  dt  TtnctttlHni  ; quanto  più  picco- 
li, tanto  più  aceti,®  quanto  piùÉemplici,  tan- 
to più  fedeli.  Perche  ficome  più  amano  il  Pa- 
* dre  , che  gli  altri , ' e da  lui  procurano  di  edere 
amati , a lui  più-che  ad  altri  ridicono  ciò  che.» 
veggiono  . Numoè  piùmiferodi  quel  Padro- 
ne, che  inuece  di  goimnar  la  famiglia,  fi  lafcia 
goutrnar  dava  Famiglio-.  Perche  niuna^  vitaè 
più  mil era, che  la  feruitù.e  niuna  feruitù-è  più 
mifera , che  l'efler  feruo  di  vn  feruo . 

Ingrato  è i!  Cacciatore , che  caccia  di  càia 
'il  Cane, il  qua  l'elìendo  fiato  vtilifiìmo  , di* 
uiene  inutile  per  la  vecchiezza  : ma  più  inhu* 
mano  è il  Padrone  , il  quale  non  alimenta  il 
Vecchio  Jeruo-,  da  cui,  mentre  hauca  forze , fù 
ben  feruito . Se  il  Padrone  non  ha  più  biio- 
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gnodi  lui , egli  habifogno  del  Padrone  : p;è 
f»on  puòraetitare;  ma  è benemerito,  «iòche 
non  è flipendio  di  feruitù  prefente , deti’effer 

firemiodelk  pallata  , e fe  à lui  mancano  le-* 
orze  di  femjre,2ccrefce  l’animo  àgli  altri  di 
ben  ferule  e.  -- 

Ma  pur'è  vero  , che  infino  all'vltimo  /pira* 
to  il  feruo  invecchiato  in  cafa  è . vti li  di  no  .* 
percheànitm’ altro  piè  ficuraroente  fi  com- 
mettono le  chiaui  della  porta  , e delle  offici- 
ne , chea  chi  fu  fedele  . E quando  fia  tutto 
immobile , balla  che  habbia  gl»  occhi , perche 
(e  r.àpuòfare,  ofleruerà  ciò,  che  l 'altri  fanno  . 

Vn'altra  feruitò  non  men  neceflùria  ma 
più  pcricotofa  fono! eSemr, 

Neceflarie  fonole  ferue  , per  feruire  alla.# 
madre , alle  figliuole  , &a’Bjmbini  ; ma  I-u* 
feruitù  loro  è pericolola  ; perche  ,fe  fon  vec» 
chic , han  più  Difogno  di  edere  feruite , che  dr 
feriti  rej  fe  fon giouanri,  e vigorofe»  minor  vi- 
gilanza* bifogna  per  guardare  vna  Fortezzau* 
da' nemici  . v che  vna  ferua  da'  fusi  conferor.  E 
ehi  può  cuftodnre  ciò,  ch’ella  fiefia  defidera 
di  perdere  ? L’vguaglMnza  della  forte  eia 
conciliatrice  delTacnoie  , la  commodi  tà  del 
commercio  è la  Paraninfa  della  libidine , e la 
libidine  congiunta  con  la  pouertp  c la  fenfale 
de’domefiici  rubbamenti.  \<  a 
Non- balla  noie  ferrature  , che  feparano  il 
Gineceo  dall’Androne;  perche»  comedilTe~> 
l’antico  prouerbio  , l’amore  ha  tuttofo  chia- 
tti. Ne  bilia  U deformità  per  culfodia  dell*- 
honcftà  perche  niuno  animale  è sì  deforme* 
che  ad  vn’altro  animale  non  paia  bello  Oltre 
a ciò, .chi  Vuol’efpuyurcrhoneiVà  della  Nla~ 
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drona  , e d<lle  Figliuole, compra  la  fede  delle- 
cuftodl  alle  qual»  mancaodo  ricchezza , e_>- 
abbondando  acutezza , non. vendono  più  di£* 
ficilmenterhoneftà  altrui, chela  propria. 

A- quello  difordine  tanto  ordinario  , perche- 
naturale, due  foli  fonoi  ripari:  vno  èTocchio 
del  vecchio, feruo  e depiccoli  fanciulli , co- 
me lì  è detto  ; perche  feorgonodi  lontano  gli 
primi  inditi)  *L’àltro  è,ne.’  primi  indili;  bea" 
che  incerti vfar  tal  rigore,  e tai  cautele,  et  ai. 
proutìdimenti'contra.la  mai ìtia , che  ancora^, 
l’in noceiiza’  redi  atterrita . , 

CO n. la  famiglia- , cornila-  Repttblica  com- 
prende cine  cofe , ptrfont  , e facoltà  . Ef- 
fendolì  adunque  parlata  della  Economia^ cic- 
ca le  Pjerfone  % iella  è- decorrere  della  Econo- 
miacirca'la  Facoltà  t,  e quella  confilteneUV 
acquiftarlt-  ,,  neb  conjeruarle  K e.  neii’arcrl*- 
furie..  ì.ùi'trtà 

Altre  famiglie  fono  di  grandi  Signoti  , al- 
tre di  Per/one  pltbtte-  &'  altre-  di  Httomini • 
mezzani  tràd’alta  e là  bada  Fortona  . E eia* 
fcunatdi  quelle  fàrà  aifai  ricca-,  feha  quaato- 
b afta  al  fuo  grado,  &aftài  félice,fe  fi  contenta 
di  quanto  balla  Pèrche  l’humandefio  c quel 
folo  , che  fa  ricca  la  pouertà  *, . e pouera  la  ric- 
chezza.. A ppreliodìfiodo , corneo  lleru  a il  no- 
li ro  FiIofofo,H  Pafiore  -,  la  Paftòrella il  Barn- 
bino  , eia  F'Jff/a^per-nutrirli.»  compofero  la 
primiera  famiglia  . Lefubliimtdignùà  lcjo- 
mandredbS:hiauijgli  aurati.Palagi< ; le  fori- 
tuofe  menfe  , le  ifnmenfe  campagne  , fanno  la 
famiglia  più-grande  , ma  non  già  piu  felice-* 
perche  chi  acci efee  la  facoltà  , accrefce  diffir 
colta  . Noi  qui  parliamo  principalmente  del- 
ie; 
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le  facoltà  Mediocri  : perche  lìcerne  l’FtceJJojC 
il  Difetto  della  materia  giuliano  l’arce  ni  e ca- 
nica;così  l’ecccifo,&  il  diletto  della  famiglia  ,, 
guadano  l’arte  Economica , alterando  le  rego- 
le. Due  forti  di  perfone  non  fanno  quel  thè 
sgabbiano  in  qyefto  mondo  ,,cioè  chi  nonha 
nulla, echi  ne  ha  troppo. Le  piccoleba  chet- 
te  in  tempeda  fi  perdono  ; Je  grandi  Nnui  m 
calma< rollano  inutili . Le  ricchezze  mediocri,, 
come  le  Naui  mediocri  , più  facilmente  fi  g^- 
tiernanain  calma,  che  in  tempeda . 

Di  due  naturefono  le  Facoltà,  altre  NVar*  v 
tali  ,& altre  Artifiiialt.  Le  Naturali  fono  fon» 
date  nel  proprio  teneno  r le  artificiali  ncllai 
propria  induilria  .• 

Miferabile  c colui  , che  lub  tmdo  qntda_»- 
terra  commune  , non  ha  palmo  di  iena  , iht-r 
fiafuo.  Chi  non  ha  C*[*  propria  è vn  mor- 
to fenzafepoltura  . Egllènel  mondo  ,e  fuoe 
del  mondo  iipiù  infelice  delle  fiere, che  nelle 
cauernofe  latebre  camino  le  fue  coue , per  do- 
micili oàfe litfle  Talamo  alle  Nozze,  Cuna 
alla  Profe,e  TombiallaMòrte  .godendo  tut- 
te d’inuecchiar  doue  pargoleggiarono, e di  mo. 
rirdoue  nacquero.. 

Le  cafate  prefero  il  nome  dalle  cafe  ; chi 
non  ha  cala  , non  ha  calata  ; egli  è dranieto 
nella  fua  Patria  .Chi  prende  cala  à pigione, 
èTempre  in  moto , non  habita,  ma  pellegrina 
guada  le  maileritie  , e compra  Tana.  Non.*- 
allignano  mai  quelle  piante  , che  Irniente 
fon  trapiantate  . Sia  la  tua  «fa-  nelle  Città 
forti  ,tna  lontana  dalle  Fortezze  . Sia  bella  ,e 
falubrp  ; perche  la  bellezza  della  cafa  conferi- 
re alla  bellczza  della  prole  » e la  Salubrità 
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dell’aria  alla  finità  delle  perfone . Sarà  bell* , 
le  haurà  porta/cala, e fala  magni  fica,  bianchi , 
e chiari  L ondaui, fregiati  di  erudite , pitturej 
che  Etmano  di  documento  , e vaghezza  . 

Sitò  Salubre  , fc  volgerà  vna  faccia  al  tiepi- 
do Aulirle  l’altra  al  freddo  Borea,per  ifcher- 
mirfi  lontra  l’vno  , e contra  l’altro  nella  con- 
traria ftagionc  . Ma  volga  vn  fianco  più  habi- 
labile  all’Oi  iente  : perche  più  belle,  e più  fe- 
conde fono  le  piante,the  riceuono  i primi  rag- 
gi dei  Sole  . In  qutlla  guifa  vn  vento  corregge 
l’altro , e tutti  purga  no  l’aria . 

Smania  la  cafa  , che  talli  per  collocami 
la  famiglia  , e per  locarne  ad  artefici  non  i Are- 
pi  tofi,perc  he  niun  reddito  è più  ficuro,  che  la 
pigione,  e niun  vicino  più  gioueuole  , che  i 
pigionanti . Che  fe  neauanzevà  per  l’Harto , t 
per  il  Chiujo  de’  Polli  t haurai  in  cafa  icommo- 
didellaCittà  , e della  Villa  di  cui  vengo  a 
parlare  . Le  rudezze  fii*  naturali,  e più  nobili 
jono  i redditi  de'  tuoi  foderi . Quegli  fono  tefo* 
ii,che  hanno  radice  , e fenza  ingiuria-di  ninno 
moltiplicano  . L’oro  nafee  dal  fingo  , e pur 
ri  fpicnde  . Sol  con  la  terra  c lecito  di  e ffere 
auzro , e figgendo  da  lei  mille  per  vno , per- 
ch’ella c vna  madre  vgualmente  , prodiga  » & 
auara  e perciò  rende  a’ figliuoli  sì  graas 
devfura  , fapendo  che  ^gni  cofa  à lei  ritor- 
na. 

Ma  non  è prodiga  à negligenti  ,re  pietofa 
a chi  c verfo  lei  troppo  pietofo  . Ella  vuol’ef- 
fer  nutrita,  ma  travagliata . Se  non  l’impin- 
gui , e non  la  fquarii , ingannerà  la  tur.  falce*, 
con  vuote  aride . Ma  muna colpa  più  Ufecon* 
éa,ch cToicbis  tuo,&  il  tuo  piede.  Se  ùa&dc- 
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hi  a*  tuoi  CatnpagnuoIi,&  a*  tuoi  Cali  lidi, od 
ella  diuerrà iofruttofa  , ò farà  fruttuof*  per 
loro  ,e  non  per  ce  • .. 

L' Altra  Ricchezza  i Artificiale  , perche  fi 
ritrà  dalle  A'ti  * • 

Se  l’arte  è Metanica  , le  Ricchezze  Tiranno 
metaniche  : fe  fordida , faranno  Tordi Je  ••  fe_* 
liberale, faranno  liberali  ; perche  tali  fono  gli 
effetti,  quii  fono  le  lor cagioni.  . * 

Ma  benché  le  douitie  nafeenti  dal  le  arti  li- 
berali , in  riguardo  delle  mecaaiche,  fiino  più 
nobili,  nondimeno  in  riguardo  di  quelle , eh® 
nafeono  dai  propri  foderi  , fenza  opera  ma- 
nualedei  Signore  ; fono  men  naturali  , emC- 
nohonoreuoli  ; perche  le  Virtù  , ficomenoa 
fono  defiderabi  li  per  altro,  che  per  fe  fi  effe-»  : 
così  non  mirano  aH’vtile  , ma  all’honoreuo^ 
le . Siche  quantunque  le  Scienze  fiano  più  no-i 
bili  de*  poderi  j nondimeno  il  reddito  de*  po- 
deri è (ignori  le  , & il  reddito  delle  fetenze  è 
mercenario.  La  Mercatura  di  moneta  ne*  ban- 
chi f f'clia  è piccola , è vile  , le  grande  c peri- 
colofa  ; l’vna , e l’altra  è incompatibile  cotica 
l’ingenua  Nobiltà  . L'argento  , banche  fi* 
bianco  , tinge  le  mani  di  nero  : come  fù  rin- 
facciato aU'Auolo  di  Augufto  , ch’eia  Ban- 
chiere .1  - j 

E Gli  è più  facile  di  Ricco  diuenir  ricchi!-. 

fimo,  che  di  pouero  diuenir  ricco  i per- 
che difficilmente  dalla  pr.uatione  fi  pafiaal- 
l’habito,ma  l’habito  con  gli  atti  facilmente-* 
fi  accrefce . Ricchezza  mal'ucquiftat* , non-* 
è ricchezza  , ma  pouertà  • perche  non  puoi 
contar  nel  tuo  cenfo,  ciò  ch’e  d’altrui  •.  Anzi 
UficcbeaBA  di  njal’acquiftatifairà  perderà- 
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latra  di  buono  acquido , tra  nimiftà  , e pati* 
mentre  pentimenti;  perche  ti  toglie  ciò  che 
>aJ  più  delie  ricchezze,  cioè  il  buon  nome.» 
e la  grafia  celeftc  . Vna  grande  entrata  è Ia_» 

F arfi  moni  a ; & vna  grande  vfcita  è il  Sofer- 
thio  . Quella  ècafa  ben  regolata, doue  niente 
{opere hia  ,, e niente  manca  .. 

Chi  non  gioca  fa  vn  grande  rifpjrrniamea- 
to  : perche  tutto  il  denaro  «eie  calerei  po- 
deri di  chi  gioca».  fon  polli  nel  fritillo  de'  Da« 
di  « e la  Fortuna  giornaliera  gettando*  Dadi 
hor’aH’vno,&  hor’all’altro  «impouorifee  l’vno- 
e4*altro , per  arricchire  il  barattiere' . Che  fo 
h Fortuna  tranfricchifce  alcuno  col  gioco;in- 
fiemecon  la  Fortuna  farà  entrata  la  fraude 
e l’entrate  fraudolenti  non  padano  al  terzo 
hfcrede . 

' - Ma  più  che  la  Parfimonia  gioua  il  ralficura#' 
la  cafa  dalle  ftr antere,  e dalle  domeniche  R» - 
fin»\  Dalle  maniftraniere  l’aflìcuradà  vigila- 
la de*  ferui;  dalle  mani  de*ferui,  la  vigilanza 
del  Padrone'  ..  Il  Padrone  ( diceua  Sdorate  ) 
vada  à letto  dopò  tutti-,  e sbalzi  diletto  pri- 
ma di  tutti  ; perche  me ntr’ég li  dorme  i feruti 
inddiano.  Non  tenga  Senti  Ammo^lintii  per- 
che ad  ogni  animale  che  partorì;  la  Natura  in- 
fogna ad  eller  ladro  . Non  lafci  pratticar  per' 
cafa  Perfine  mendichi» , benché  paiono  fidate,, 
e pie  . Vn  peffimo  genere  di  ladri  è quello  ,11 
qual’èriddottoalla  neceifità  di  rubbare.  Per- 
che il  furto  è irreparabile  per  la  pouertà' , e- 
compatibile  per  la  neceflìta'.  Onde  la  colpa 
non  è imputata  à chi  inuolò,  ma  a chi  fi  Jafciò' 
inuoiare.Dowr  il  Padrone  e antro,  il  ferito  Un- 
irò , perche  quello  vedfendó  ,,che  l*àuaro  noni 
. J <L 
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/iferuedi  ciò,thtr  gli  abbonda  , egli  procaccia 
qael  che  gli  manca  » c dima  pietà  Io  ( pregio* 
na*  le  ricchezze  imprigionate. 

CAPITOLO  QVARTODECrMa, 
Della  Prudenza  Monadica , 

LA  Prudenza  politca  riguardala  Felici’# 

• della  Republica  . La  Economica  la*  Felt- 
rila dell*  famiglia  , La  Monadica  la  Felicità 
dell  ' In  di  m ino . 

L’Indiuiduo  c prima  delia  fpecie  , e fa  fpe- 
cie  del  genere  , perche  le  cofe  Angolari  fono 
primadelle  vniuerfali . Che  gioua  dunque  il 
fàper  gouernare  altrui  \ e non  fapere  gouCrnac 
fe  medefimo  l Non  è fauio  chi  fe  fteflo  ignora  m 
ne  prudente  chi  per  fe  fteflo  non  è pruden- 
te . Qpefta  è la-  Prudenza  particolare  , che-* 
nelle  cofeagibili , infegna  a feguire  le  cofc_r 
Giufte,  Vtili,  & Honefte  , e fuggir  le  contrarie  r 
per  goder  fra’mortali  vna  vita- beata.- 

Conftfte  quella  Prudenza  Monadica  nel/* 
mediocrità  fià  due  viti  od  eftremi:  non  operan- 
do, ne  acafo,  ne  per  impeto  ',  ma  con  delibera - 
fo>e retto  conjigho  Chi  opera  impetuofamen-' 
tè,  ò egualmente , tnerta  biafimòdcl  cattiuo 
facce  do, e niuna  lodedèl  futeeflo felice  ; pec- 
che egli  non  è il  Padrone  della  fui  attiene-»  w ' 
Ma  il  prudènte  è Padrone  delle  fue  anioni  ,e 
di  fe  fteflb  i perche  le  paflìonidomat'e  vbbidi- 
feono alla  volontà,  eia  volontà' regolata vb- 
bidtlcealPintelletto' . Sicha mentre  l’appeti- 
to non  domanda  fe  non  l’honefto , e La  volon- 
tà non  gli  ciega  ciò  che  domanda  , i'huomo  è. 
felice- 
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IL  prudente  hà  la  mente  fornita  di  tanta.» 

fetenza  ,&  il  cuore  di  tanta  Virtù  , che> 
ce  l'ignoranza  , ne  la  matitia  pofiono  diueo, 
tir  1'aniino  dai  ragioneuole . 

Viue  «n  lui  la  Ginfliti* , che  no n lafci a ope- 
rare controaila  Legge  ciuile,  ne  contro  al'a-f 
equità  naturale  . Viue  la  F*rttx.r.a  , cke  nel 
falcia  imprendere  temerariamente  i pericoli 
vergogno!!  ne  fuggire  veemente  i pericoli  ho- 
'•orati.  Vtue  Ja  Temper/ent* , che  noi  lafcia 
in  marcir  ndi*btio  , neinfeminire  nefle-de- 
liti  e . Proprio  ò del  prudente  il  dar  operati- 
le coltVtili . ma  non  giudica  efler*vtile  , ciò 
che  non  è giofto  , SL  honcreuele  : ne  gli  baftt 
che  il  Fitte  fi»  giallo , & honefto,  (e  confeguir 
non  lì  può f e non  con  Mezza  di  $ ho  netti  , & 
tngiufti . Empia  prudenza  è quella  di  Tarpe- 
ia,  di  far  correre  H carro  fopra  il  ventre  paterr 
no  , purché  giongazl  termine  da  lei  prefiflò . 
Il  vero  prudente  è perfuafo , che  non  tutte-  le 

' eofe.che  piaccronojlbno  lecite,  nttuttoquel- 
|o,ch'è  lecito , fi  deue  fare  . Egli  bilancia  con 
maturi tà  tutti  i Mezze  , e di  moiti  elegge  il 
migliore , confederate , le-circottanzt  : perche 
il  bene  ,SL  il  male  confiAe  più  nelle  circoftan- 
ze , che  nella  foftanza  dellecofe  . 

Égli  bà  l'afpetto,  la  voce,  H getto  grsueì 
perche  quando  l'animo  è compollo  ; i'eftec* 
no  corri  fponde  aH’interao  ; Parla , frantone  , 
K opera  lent smentii  perche  non  fà  cofa  ninna 
per  impero  di  politone  : Alle  fue  Attiowi , ne-» 
facilmente  lì  ri  lolite,  ne  facilmente  lì  muta-»  » 
Molto  confiderà,  tardi* delibera  , ma  colla  efe- 
guilce  : Capendo  che  niunteropoè  sì  proprio 
per  deguite , cjie  mentre  l'animo  Icfua  , t» 
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perciò  rifolue  fenza  impeto;  ma  con  grande 
impeto  il  accinge  all’opera  . 

Noniftiraa  cofa  ninna  si  facile, che  noa_» 
poffa  incontrare  grandifiìme  diifi colta, ne  così 
ditftcile,che  con  la  co(lanza,e  col  fenno  non  lì 
vinca  . E perciò  niente comincia,che  non  fini* 
fca.Non  è però  sì  pertinace,  che  prima  di  ope* 
rare  , fe  ode  vn  parer  migliore;  non  cangi  i! 
fuo  parere,  fapendo  che  le  co  fe  agibili,  e fin» 
golari  fono  accidentali  , e mutabili,  onde  il 
cangiamento  non  fata  nel  Tuo  animo  , ma-» 
nelle  cofe  . 

Quindi  è,  che  dopò  il  fatto  ,ò  ben» , orna* 
le  fucceda  ; mai  non  fi  pente  ; perche  sà  rhe 
dal  lato  Aio  non  è mancato  , hauendohauuto 
Pintentione  retta , St-efeguita  la  fua  ir.tentio* 
ne.  Siche  dell’efito  felice  la  gloria  c fua:  cieli’* 
infelice,  la  colpa -è  della  Fot  tun^, 

Niuna  cofa  è prefente,  ch*«gli  non  offeriti, 
ninna  pallata  , ch’egli  non  legga , e dalle  paf- 
fate  , e predenti , prefagifee  le  future  con  tati» 
ta  ferii  ezza , che  ferobra  vn’indouino . 

H ppocrateda  vn  vento  , che  foffì ma  , co- 
nobbe,che  da  quell  a par  te  douea  venire  il  coca 
tagio,e  fiauuerò  : & il  prudente  da  certi  in- 
di tij  non  offeruati  da  gli  altri, pronoftica  i fa» 
turi  auueniuienti . E perciò  di  niente  fi  turba, 
perche  niente  gli  è improuìfo . 

Egli  è creduto  va’Qracolo.anzi  vn  Dio  ter- 
reno ; perche  , comedicea  Serti o .*  il  prudente 
in  vna  fola  cofa  è differente  da  Dioiche  Iddio 
non  può,&  egli  non  vuole  operar  cofa  contra- 
ria a!  retto. 
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‘ capitolo  qvintodecimo. 

DrlTHabito  de * Principi)  generali  dilla 
Prudenza . 

SIcome  nella  Scienza  fon  neceflari  i Princi- 
pi; Ipecolatiui  perben  fi!ofof.re,così  nel 
Ja  Prudenza  fon  neceflari  i Principi 'j  agibili  per 
ben  confu ltare,raa  molto  differenti  fono  que- 
lli da  quelli.. 

] Principi  delle  Scienze  fono  vniuerfili  , 
neceflari , & indemortrabili  ; ma  quelli  della-* 
Prudenza , fono  al  tiui , particola;  i,  e contin- 
gentile molte  volte  problematiche  ripugnan- 
ti l*vno  all’altro,. 

5e  tu  allegi  quello  Aforifmo  , Che  il  pru • 
dente  non  deut  fi  dar  fi  di  niuno  tJe  non  di  fe  fi  ef- 
fe , Vn’altro allegherà  P Aforifmo  contrario; 
Ch'egli  e Prudenza  il  non  fidar  fi  dilla  fua  prò • 
pria  Prudenza  E fe  tu  proui  , Che  vn' oprai 
conueneuole , perch'ella  è ville  ; fi  proueià  il  con- 
trario . Che  l'opera  e /conueneuole  ,perch'ellxu 
e ingtufta  . In  oltre  i Principi;  della  Scienza, 
cflendo  vniuerfali,&  eterni, rifiedono  nell’in- 
telletto vniuerfale,&  immortale;  e quelli  del- 
ia Prudenza, per  lo  p.ù,neH’intelletto  corrot- 
cibile, cioc  nella cogitatiua  ,ò  eftimatiuso  , 
che  fi  chiama  il  fenfo  interiore  , doue  fi  ripon- 
gono le  imagini  fingolari  . Sicome  dunque  il 
ben  filofofare  confille  nel  fapere da*  Principi; 
fpecolatiui,  & eterni  formar  fillogifmi  feien- 
tifici  : così  il  ben  consultare  confille  nel  fa  per 
formare  da’  Principi;  della  Prudenza  Sillogi fi 
mi  oper attui  . 

Quegli  adunque  farà  prudentiiTìmo  fopra 
gli  altri  t il  qual  nei  teforo  della  fua  memo- 
ria 
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ria  haurà  rifpofto  -,  non  vn  gran  numero  di 
Principi;  fpecolatiui  , mi  vn  gran  numero  di 
Principi;  prattici,e  propoftagli  qualunque  a- 
gib i le  queftione, faprà  fer uir iene  con  magg  io < 
re  facilità  , per  rifoluerla  . 

Egli  è chiarofcomejià adirti  ) che  il  beil^ 
difcorrcre  delle  feienze  fpecolatiue,  & il  ben 
confu!ta;e  delle  cofe  agibili/ono  Hibiti  gran- 
demente di  ueffi  , anzil’vnolouentediftrug- 
ge  l’altro;  perche  i Principi;  fon  differenti  . 
T T Or  quella  raccolta  dali'huomo  pruden- 
JLjL  teli  fa  in  cinque  maniere , le  quali  pof- 
fiamo  chiamare  cinque  copiofe  fonti  delia  Pru* 
denza  . La  prima  è dal  proprio,  & innato  Lu- 
me naturale  . La  feconda  da  gYlnJrgnamenti 
de’  Filofofi),  òde*  vecchi , à voce,»  ne’ libri  ; 
La  terza  dalla  Propria  cfleruaticne  fopra  le  co* 
fe  naturali  , ó artefatte  . La  quarta  dall  Ifpe . 
rienza  de*  cafi  altrui  . L’vltima  dìU'l/ptriem- 
*.a  it  propri]  cafi  . 

Eper  difchiudertidaciafcuna  fonte  alcune 
vene  di  quelli  Principi;  agibili , cominciamo 
dalia  prima,.  Tutte  le  confu.'titioni  deU’huo- 
pio  p;  udente  , lì  aggirano  fopra  i cardini  di 

? ^elle  due  queilioni  \Setalcafafia  pcffibtle  à 
arfi , e /e. conuerga  di  farla  « Perche  molte 
cole  conuengono , ma  non  fi pollo  no  fare,6a  al- 
tre fi  pofibnofare.»  ma  non  conuengono. 

Per  la  prima  queftione  fono  necellari;  prin- 
cipi j»&  Afor ihni  del  Toflìbile  , e dell’ Impcjfi- 
; per  la  feconda?  A lorifmì del  Canute»  la- 
ta ,&  Ifeonuentuole  Hora  fi  come  degli  ani- 
mali • vno  è naturalmente  più(  fagace  dell'al- 
tro nel  procacciare  il  cibo  , e difendere  la_» 
pf  opi  ia  vita;  così  hauendo  Natii?*  formati  gli 

luto- 
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fcuum:  ni  d'inge  gno  differente  per  differenti  fi- 
ni i ad  alcuni  infililo  roaflìme  , e principi  j in* 
teiiigibiii , efptcolatiui  per  le  fetenze  , adal- 
tri  nr.affìme  , e principi  j agibili  per  i’hurna- 
ca  vita . 

' A Ma  primiera  queffione  adunque  feruo- 
cJL  no,  percagion  di  efempio  , quelli  prin- 
cipi) . Allora  la  cofa  e prfftbtle , quando  al  volo - 
te  corrifp  onde  il  potere  .Perche  p&fto  il  fine  , & 
i mezzi  , fegue  l’effetto  . Quando  Invoglia) 
grande,  la  cofa  c mezzo fatta . Perche  la  ri fo- 
Iuta  volontà  aruifee  l’ingegno  > onde  fi  dice  » 
che  nulla  è diffìcile  à chi  vuole  . Ci)  thè  può 
far  la  Natura  , può  far  l'humana  induftrieut . 
Perche  i’aite  può  imitar  la  Natura;  ma  la  Na- 
tura non  può  imitar  l’arte. Cieche  altri  haf at- 
to , altri  <1  può  fare  ; e ciò  , thè  finx.a  aiuto  ) 
diffìcile , ccn  gagliardi  aiuti  fard  facileffìmo  Se 
vna  parte  fi  può  fare  , fi  fard  il  tutto . E Se  il 
più  fi  e fatto  fard  tl  meno  . Se  tl  fintile  fi) 
fatto  , fi  fard  l'altro  finule.  E fo  il  contrario) 
prjfibile, l’altro  ancora  e poffibile . E da  principi) 
contrari  à quelli , fi  prcua  il  contrario  . Alla 
feconda  queffione  feruono  quelli  principi! . 
Quelle  e conueneuole  , che  è naturale  . Perche 
la  Natura  c ottima  legislatrice  « e le  Leggi  ci- 
tali fi  fondano  fopra  le  naturali . Quello  ì con - 
ùentuolt  %th\)  viilt  alLa  vita  iman  a.  Perche 
ciafcuno  è tenuto  à conferuarla  : fi  mólto  prò 
fe  la  cofa  ò neceffaria  ' perche  la  neceffità  e far 
preti*  Legge.  ]no?tre  ; Quello)  conueneuole , 
e he  ) lodinole  j‘ perche  non  fi  loda  le  non  l’ho- 
jneffo  , Quilloòf conueneuole  , che  e tngtufiei 
Perche  l’vtil  noffro  non  deue  edere  compro 
col  danno  altrui . Quello  è * noi  conueneuole 
' di 
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di  cui  gli  Amici  nèflri  fi  rallegrano  , e i nemici  fi 
Attn/l ano',  perche  non  può  edere  male, ciò  che 
ci  deli  bera  chi  ci  vuol  bene  ; ne  può  ederBc* 
ne,  ciò  che  ci  defidera  chi  ci  vuol  nule  . Ad* 
tonti  manco  in  ccnueneuole  farà  conutneuole , 
quando  non  fi  può  fuggir  l'vno , ò II  altro  } per* 
che  nc’  cali  ellreuu  il  minor  male  ha  ragion  d i 
bene. 

Ben  puoi  vedere , che  quefte  maflìme  non 
fono  eterne  verità , come  quelle  della  Scien- 
za ma  particolari , ecohtinguenti  , fecondo  le 
circodanze  da  cui  dipendono;  perche  nelle-# 
cofe  agibili , il  cercare  dimodrationi  è fcioc- 
cheria. 

LA  feconda  fonte  fono  i Documenti  di  fatti 
e prudtnnfftmi  Perfonaggi  . Tai  furono 
que’  memorabili  detti  de’  fctte»Sapienti  della 
Grecia:  ciafcun  de’ quali  dillo  rutta  la  fu«_» 
Sapienza  in  due  parolette , che  fono  per/et* 
tiiÉme  tegole  deU’humana  vita , e primi  prin- 
cipi) della  Prudenza. 

Cleobolodide,  Modum  ftrua  l Che  è la», 
chiaue  della  Prudenza  j perche  la  mediocrità  è 
la  mifura  conuencuoie. 

Pittaco  dide  , Ne  quid  nimis  ; perche  chi 
fugge  gli  edremi  viti) , neceflàriamente  fi  con- 
tiene dentro  l’Equità  virtuofa. 

Periandro, Iramrtge  ; perche, edendo l’ira 
Ja  più  indomabile  delle  padioni , chi  domala 
queda,donnna  tutte  i’aitre , e toglie  il  vefo  da 
gli  occhi  alla  Prudenza. 

Solone, Refpicefinem, perche  fc  il  fine  è torto, 
l’jttione  non  può  elfer  retta  , e chi  confiderà  1* 
efito  delle  cofe  anderà  cauto  à cominciarle  . 

B tante.  Plutei  mali . Fi  ni  dima,  regola  della 

Z viu 
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vita  ciuile  ; perche  , chi  fa  che  i buoni  fonpov. 
«hi,&  ì catti ui  incoiti;  da  niuno  farà  inganna* 
to  «perche  di  pochi  fi  fida . 

Taletc,  Noli  /pontiere,  perche  pericolofo  im- 
•no  è permetter  per  fe,non  potendo  faperei 
futuri  accidenti  ; ma  più  pericolofo  il  promet* 
ter  per  a!tri«non  potendo  faper  Paltrui  vofótà. 

C'h  Ione  finalmente  , Nojce  te  ipfum , Do- 
cumento fopra  tutti  prudenti  filmo  ; perche-» 
chi  conofce  le  fue  debolezze , noni!  addofi<.rà 
i «carco  maggiore  delle  fue  forze.  Ma  Jocu* 
-mento  fopra  tutti  diifi.iJuIìmo  ; perche  ogni 
Amore  è cieco  , &.  ognuno  ama  fe  medesimo» 
•Certamente  di  fe  fcriueGalcn aiutando  io  era 
[cioccateli » , [ciocco  mi  pareaqutfto  ricord » ; ma 
quanto  più  vtfft , tanto  piu  l* ammirai . 

• Proflìmià  quelli  detti  fono  i communi  pro- 
uerbi , i quali  elfcndo  generati  dalla  publiciji 
vo>e,  ched»  rado  è fallente  , & autorizati 
dal  Tempo  , che  come  più  vecchio,  fa;piùdi 
tutti:  fono  lententiofi  A fonimi  della  Pruden- 
za; Onde  auuifa  il  noftro  FiJofc*fo,  douctii 
•maggior  feiie  al  detto  di  vn  Vecchio,  lenza  il 
fon  lamento  della  ragione , che  alla  ragione-» 
di  vn  Ciiou inerenza  il  fondamento  delPefpe- 
r lenza.  Tai  fono  que’ detti  volgari . 
ma  parte  cUlpaz.no  e tl  tenerfi  fottio . Vn  mot • 
*o  uefa  cento . Chi  non  può  quel  che  vuol , quel 
che  può  voglia.  Xa~Cagnaf rettolo/a , fa  i Ca -v 
gnohm  ciechi . £ ver  gogne jo  il  dire , io  non  pen - 
fona  . Afferra  l’occafione  per  il  ciuffo . 
battere  tl  ferro  mentr'egliì  caldo.  Saetta  pre - 
andata  affai  menfere . Pian  piano  al  mal  paf 
fo.  Bi  fogna  cretix.tr  co'  Crete fi . Dout  fintjce  P 
anganno, , comincia  tl  danno.  La  verità  vien  fem  ■ 
- prò 
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fri  agalla . Cofianz*  e fpefjo  il  variar  p enfi  ero  . 

LA  quarta  Fonte*  la  otfcruationedelle  co». 

fé  Naturali , nd  Artefatte  , cheli  legono 
òveggiono.  Alcuni  leggono  » libri  coree  Ro- 
manzi , pillando  il  tempo  perdendolo.  Mi- 
rano gli  Oggetti  con  gli  occhi,  non  c»b  la_» 
mente , non  accorgendoli , che  la  Natura  in_* 
tutte  le  fue  opre  fiòche , nafcofe  fotto  coper- 
ta i Principi)  delle  Morali,  che  dal  Prudente 
attentamente  li  penetrano , SC  allegoricamen- 
te fi  rapportano  alle  Immane  operacioni , in», 
quella  guifa  . 

A gli  Animali  timor ofi  Statura  non  diedi  cr- 
ani d combatter t , ma  gambe  a fuggire  : perche 
all'imbelle  è fauiezza  iif  fuggire  i pericoli:  al 
forte  è vergogna  il  non  incontrarli,  e perciò 
a*  forti  fi  debbono  farmi  . A gli  Animali  più 
perfetti,  più  tempo  ci  vuole  d nafcen , e le  at- 
ti oni  piò  grandi  più  lungamente  fi  deuono 
con  fu  Ita  re  Gli  Animati  che  pretto  najcono  , pra- 
vo muoiono . Da  voa  gocciola  d’acqua  caduta», 
nella  poluere  eftiua,(alta  colà  vna  Ranocchia# 
ma  fnbito  ritorna  in  poluere . L’Elefante  in», 
dieci  anni  efee alla  luce,ma  viue Secoli . Co- 
ti le  attioni  troppo  a&ettate,frettolo  famente 
ifuengono  ,*  quelle  che  lungamente  fon  medi- 
tate, lungamente  fuflìftono . 

In  ogni  nidata  d’ Api  ingegnofe  nafet  qual- 
che Fuco  infingardo , che  confuma  il  miele.  Co- 
sì nelle  famiglie  più  generofe  nafte  aicunefto- 
Jtdo  , che  dilli pa  le  foftanze . 

LMleflbdicodelIe  arti  Liberali  ,e  Mecani- 
che.  Perche  ficomela  Prudenza  è l’Arte  del- 
le Arti,  così  dalle  Muffirne  di  tutte  l’Arti  fi  ri* 
cogliono  Muffirne  delia  Prudenza . 

Zi  La 
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r La  Medicina  è curatrice  de’ corpi  , eia-» 
Prudenza  è curatrice  degli  animi . 

* V/ta  parte  dell*  Medicina  e Por fit  attica  , P- 
altra  ì Subleuatiua  ; quella  preltrua  dalia  in- 
fermità , quella tifano  Finfermo . Così  vna_» 
parte  delia  Prudenza  preferua  i’huomo}dai 
nu l’opra  re  ; Paltra  corregge , & emenda  ilmil* 
oprato  Quando  i rimedi  after  fini  non giouano^ 
fi  adoprano  gl’incifiui  Quando  non  giouano 
Je* correte i on i , fi  viene  a' ferri  . 

• Più  pericolo  fa  e -un*  piccola  ferita  cieca , che 
un*  larga  piaga  .{Più  difficilmente  fi  cura  vna 
mahtìa  nafcolta  , thè  vn’aperta  diflolutione  j 
poiché  al  mal  palefe  palefe  è il  rimedio  ; u 
quello  che  non  fi  può  veder  e , mal-fi  può  prò- 
uedere.  Va  ogni  veleno/o  Animale  fi  canati 
contraueleno  battendolo  . Da  ogni  Vi  ti®  fo,  fi 
cani  il  rimedio  contro  al  fno  vitio , cafiigan* 
dolo.  P;ù  facilmente  fi  curano  le  ferite  di  quii 
thè  tre  fieno  ì che  degli  adulti ; perche  ih  que- 
gli 1 1 vegeto  vigore  fa  carne  nuoua  Più  facile 
mente  fi  emédano  iGiouani#che  i Vecchùpec- 
che  in  quegl  i facilmente  fi  forma  vn  namioha» 
bt  tov  ma  1‘habitO'inuecchiato  non  mai  fi  muta . 

Dal  l’Agricoltura  , ottima  infegnatrictj» 
de'  -colinoli  t,  s’imparano  queftì  Aforifmi  . 
V?ui  Ì herbe  cattine  ere  fio  no  alte,  e buon  terre- 
neper  feminarui le buone  . iGiouani  che  han- 
no gran  cuore  a*  viti;  grandi  ?J  fon©  ancora  ca- 
paci di  grandi  Virtù . 

Più  rende  vn  piccolo  Campi  cello  ben  tenute' \ 
che  vn  campo  grande  mal  coltiuato.  Molto  mi- 
glior riufeita  farà  vn  mediocre  Ingegno  con-» 
grandeiludio,  che  vn’Ingegno  grande  eoo  fìu* 
dio  meni  ocre . 

Le 
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. Le  piante  più  coltiuttte  etiuengono  più  ft  eoa* 
de  ma  come  fon  più  feconde  , più  preflo  fetta* 
no.  Cosi  il  troppo  liudio  accrefce  ia  dottrina  » 
ma  minuifce  la  Vita . 

Tutte  le  piante , che  preflo  fiori [cono , pre/l 9 
muoiono  . E tutti  i fanciulli  di  prematura  Pia- 
cenza fon  poco  vitali . • . ') 

Il  f e minar  troppo  tofto  inganna  fouente , ma 
ilfcmmar  troppo  tardi , inganna  fempre . LO 
febite  déiiberarieni  alcuna  volta  non  fucce- 
dono  bene  ; ma  le  troppo  tarde  fempre  (acce- 
dono male  . L'acqua  dii  Cielo  e più  fecondai 
p;rche  partecipa  vna  virtù  eterna , le  acqueta 
terrene  contraggono  le  viciofe  qualità  dell»-* 
•terra  Nelle  ardue  irnprcfe  comtieneimplora- 
rei  coletti  aiuti'r  perche  gli  aiuti  degli  huomi- 
ni  fono  interelTati , e perciò  disleali . 

* Vi  vna  pianta  faluaticn  gli  frutti  fono  atte* 
ti,  ma  con  /’ inferi  mento  di  un  notti  tralcio,  mu- 
tando nat ura,  diutngon»  dolci . E le  famiglio 
degeneranti,  & agretti  , con  vn  nobile  mari- 
taggio torna  no  à ingentilire  Miglio  s incoi- 
ata il finii  le  fopra  il  fimi  le, che  /opra  la  piantela 
di  (pecie  differtnte.V iù  felici  fono  1 ma»  itaggi  ,e 
le  am»citie  tra  vguali  » che  tra  riifugu  ili . 

Dalla  Neutra  raccoglie  il  prudente  quelli 
Afori  fini  . 2 ~>eue  il  buon  Piloto  puntar  J oiunte  la 
carta,  & o (Ter ua re  folto  qual  Polo  , cqual 
grado,  equalrombodi  vento  egli  corre;  per 
«fuggir  gii  /cogli , e le  fecche  , e le  fpiaggio-» 
nemiche.  E colui, che  imprende  qualche  grand1, 
opra;  deue confiderar  le  circoftanze  de* luo- 
ghi, de' tempi  , e delle  perfone  , per  ikhifare 
i Diali  incontri . Chi  non  pub  correre  vn  venta 
intero  , corre  vna  quarta.  E fe  non  può  torve* 

-z  1 Kf. 


Digitized  by  Google 


m della  filosofia  MOftAtS 

r#  à t stia  pieni  rf  apiega  à orx .a . Cosi  chi  noti’ 
può  far  quanto  vuole  ; deue  adattare  il  volere 
a1  potere  ; perche  egli  è meglio  andare  auan* 
ti  con  fatic»,che  tornar  indietro  con  difauan* 
20. 

Prima  della  procella  fe  ne  veggi ono  Jegnì 
iaWe/perto  Nocchiero  . E prima  de’  difailrofi 
fuccedimenti  ne  prcuede  il  prudente  dilungò 

li  mali  prefa'gt . _«;■*. 

* t Quandi  dui  venie  contrattano , (t  forma  il 
Turbine  , che  ajforbe  le  Nani . Quando  du«_> 
agenti  contendono  circa  va’ opera  » la  contefa 
fiaifceà  prò  del  terzo . ; ,■ 

La  più  pericolo/ a prona  della  Marineria  e il 
fare  il  caro  ; cioè  .volgere  contra  vento  la  vela 
per  tornare  indietro . Eia  piu  per icolofa  del- 
le agibili  c cangiar  ptopofito , dapoi  che  l’O- 
pera e incaminata.  La  Calamira  , paffuto  l'E- 
qui  nettisele, per  de  nolo  la  vi/t  a del  nofìro  Polo, fu» 
bit o fi  riuolge  al  Polo  oppofio.  Et  al  fauorito  ,> 
prillato  del  fauore  dii  ancia  fi  volge  al  maggior 
nestico  dcl  fuo  fauore,  - 

IN  quella  guila  dall’Architfttura  » da  Ila  Fa* 
bri  le y e da  tutte  lealtre  Arti il  prudente" 
ritrahe  maeftreuoli  Aforifmi  per  le  Moralr 
ope  rationi.  Ma  più  efficaci  di  quelli  fon  gli  A- 
forifrai.che  (I  raccogliono  dal  vitto  L/empio  de*' 
gli  altrui  cafi  felici , od  infiliti1, 

Peroche  » licerne  nelle  fcienzéfpecolatiue' 
il  più  fenfibile  argomento  èTinduttione;  cosi 
nelle  cofe  agibili  il  più  fenfibiie  Argomento  è 
Tefempiov  Ma  vi  è quella  differenza che 
pinduttione  non  conchiude,  fe  non  fi  annoue* 
rano  mo'ti  cali  ; ma1  nell'efempio  vn  fol  caf»^ 
ooachiude  ; perche  potendo  à tutti  auuenire*’ 
- ' ; — ~ ciù' 
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ciò, che  ad  vno  èauuemito , di  vacalo  indilli- 
duale  fi  forma  vn  generai  documento  ,ii  qual’- 
eflendo  felice.ti  fa  piò  animo!*,  elfendo  infe- 
lice, ti  fa  piò  cauto , Pvno , e l’altro  ti  fa  pru- 
dente . Serie  Rè  di  Perfia  ficea  grande  appa- 
rato per  occupar  l’Egitto  . Il  prudente  Ate- 
uiefe  configliò i Tuoi  àfoccorrer  gli  Egittanr». 
conquefto  Colo  efempio , Pari*  R*  di  Per  fin  p 
dopò  batter  ptrfv  l'Egitto  , pdfstr  flbite  di  quei- 
dal  Mare  a?  noftti  dani.  Vijt tjfo  farà  quefio  Re . 
SegUpennitifmo  quella  proda, laGrtcia  è perja 
Quinc  i Cornelio  Tacito-  aporie  la  ouou& 
Scuola  Politica  ne’fuoi  Annali^*  nelle  Hifto- 
rie,  facendo  fopra  qualunque  accidènte  »bcnr 
checafuale,  profondiffime  rifieffioni  t. 

• E per  attingerne  alcuni  efeoipi  dal  fol  fu®- 
Tiberio  leggi  gli  fei  primi  libri-deglL  Anna- 
li, che  comprendono  l’Impero  di  quella  fie- 
ra, quiui  t’infegua  Tacito,  con  quai  Ma  fi»  me 
fi  gouerni  va  Principoaccorto  •».  ma  catiuo , e 
con  quai  Maffime  fi  debba  gouernare  vn  buon. 
Cittadino  feria  vn  tal  Principe,»  con  gli  Esa- 
tti alrrui,cattiui , ò buoni,  ti  rende  faggio . 
Perche  la  Virtù  tanto  s’impara  dalla  Virtù», 
quanto  dal  fuo  contrario  , imitando  quella , e 
fuggendo  quello  , La  Prudenza  è vn’Artti* 
d’mdrizzarei  mezzi  al  fin  prefitto  . Se  tifine 
è giufto , la  Prudenza  è Prudenza  ,fe  i!  finc  è 
in  giu  fio  ,la  Prudenza  è uulitia,  La  Prudenza 
è più  facile,  perche  caminaper  la  via  piana  :I* 
tmlitiaè  piò  difficile  , perche  cantina  per  pre- 
cipitij  . Quella  habifogfiodi  fchiettezza  , ©• 
Virtù  quella  habifognodi  doppiezze  , e fio- 
Irraggiai.  E tal’era  la  Prudenza  malitiofadi 
Tiberio  » conte  il  fine  mofirò'. 

* - z i r». 


fi6  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

Tiberio  Figliuolo  di  Claudio  Nerone» 

Lima  Drufiliafche  dipoi  fu  feconda  ; mi  infe* 
condì  moglie  di  Augufto4aIfa  paterna  crudel- 
tà congiunte  la  materna  fiipuJatione:  ond'egli 
fu  Autore  di  quel  barbaro  Aforifmo,  Chino» 
/«  fimulare  , non  /a  regnare . 

Oliaua  Liuia  la generofa  ftirpe  de* Cefari; 
per  innalzare  al  folio  quefta  fuperba  razzai 
de’  Claudi):  Votcì  folenne  delle  Matrigne . E 
per  confeguente , ti  folenne  voto  di  Tiberio  fì( 
di  occupar  l’Impero  » naturalmente  douutoài 

Principi  del  lingue  di  Augufto  » 

Appoggiandoli  la  Madre»  & il  Figliuolo  fu 
quella  roaiiìtna , Che  per  regnare  , agni  Legge  di 
Natura , e delle  Genti , fi può  violare  . 
c Haueala Madre  vn’antico  predominio fo- 
pra  il  Senato  ; per  il  dominio  » ch’ella  haueiL* 
fopra  Augufto  ^-Hauea  Tiberio  la  Tribunitia 
Potetti,  chM  rendei  formidabile  per  la  forza. 
Siche  non  poteua  mancar  l’Impero  à chi  nel- 
le mani  nehauea  le  chlaui.  Accoppiando  *- 
dunque  l’aftutezza  volpina  alla  crudeltà  leo- 
nina ; occultò  la  morte  di  Augufto  » finche  fu 
dluulgata  la  morte  del  giouane  A grippa , vni- 
co  fuperftite  de*  Nipoti  di  Augufto , e perciò 
più  temuto,  che  i pronipoti  : perche , toglie»- 
dot' Anima  al  maggiore  atelier  far  io  ; toglie  uit-o 
Vanirne  aiminori  . Giurò  nondimenodi  non 
hauer  dato  alcun’ordine  di  vccidere  Agrrppa; 
.maelTerli  da*|  Pretoriani  efeguito  Tordi  ne  di 
Augufto  moribondo  : infegnando  quello  Afo* 
tifino  a*  nuoui  fucceflori  yd' imputar  le  loro  fee- 
leratet xea'  defonti  Anteceffori.  Calunnia  in» 
credibile»ma  fatta  credibile  da  Ghi  poteua  vc- 
cidere «hi  non  U cadetta . LlìVndvIi  adunque 
. ~ eoa  . 
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con  la  prima  nequitia  fortunata  fpianató  fi 
camino  à tutte  i’altre,  praticò  per  mezzo  del- 
la madre , c de’  Senatori  adherenti  > che  tutto 
ilSenato  gli  offerifse  l’Impero  in  Roma,primà 
che  le'Legioni  lo  donafiero  à Germanico  ìol-, 
Germania,  . ì 

Ecomepotea  il  SenatonegargliquellaDi- 
gnitàjS’cgìi  vccidea  coloro,»  quali  poteuanò 
impedirla,  efercitando  la  Tirannia  prima  del 
Principato  ì Seguiròno adunque  ciafcuno  ItJ» 
fuemaffime  fìmulatrici . Voleua  Tiberio  far 
credere  al  Senato,  Ch'egli  accertau  a per  forza 
ciò  che  cupidamente  ambiti*  . Volca  il  Senato 
far  credere  à Tiberio,  Che  fpontaneatnente gìi 
ojferiua  , cibehs  negar  non  gli  potcua  ; 

Otinque  da  tutto  il  Senato  genuflelìo  efsen» 
do  fupplicato  Tiberio,di  voleie  accettar  l'Im* 
peroni  qual  rifuggimi  nelle  fue  braccia,  rifpo- 
fe  a Ila  forzata  adulati one  con  iìnurlata  mode* 
fti4  : per  di/coprir  le  profonde  int  emioni  del  Sr- 
nat-ó  coprendo  le  fue  . Egli  non  rifpondéa  mai 
nettamente  Sa,  òNò,  pratticando  la  maxima 
de*  Firanni,  dt  vfar  parole  di  doppio  fenjo  a mo  * 
do  de' Refpofi  di  Delfo , che  non  s’intendea* 
no,fe  non  dopò  il  fatto,  prendendo  l’io  ter  pre» 
tatione dal fuo  volere. 

Rifpofe  adunque  Tiberio  : Se  battere  impa* 
rato  dall’ifperienza  di  Auguflo , quanto  fia  co  fa 
difficile  , che  vna  fola  mente  regga  tutta  la  mole 
del  Ramino  Impero  . Douetu  vedi,  cheTibe* 
rio  chiama  difficile , ma  non  imponìbile  il  reg- 
ger tutto  l’Impero , e fe  non  l'accetta , non  lo 
rifiuta,  ma  lafcu  luogo  à maggiori  preghiere 
de’  Senatori,  ouero  ad  inditi)  più  chiari  della 
fini  (ira  volontà  loro , per  rouinarli . In  fatti  , 

* . Z s Ali: 
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Afinio  Gallo , Senator  libero , ma  pocoaccor-' 
tò  , fingendo  di ; credete  che  tiberio  parlalfe 
Lenza  ftntione , 4t(Fe  , loti  domando  o Ce/are, 
qual  parte  della  Ripulite  a vegli  tu  r tifi* 
data  da  noi  .Tiberio  dopò  vn  pauentofo  filen» 
ti#  * benignamente  rifpofe  Non  tocca à me  di 
eleggere,  o rifiutar  la  pan  e%  de  fide  rande  di  effe- 
r* /graffato  del  tutto . Allora  Afinio conobbe  , 
che  quella  intcrrogatione  douea  colmargli  Ja_» 
vita  ••  e così  auuenne  . Dotie  Tacito  fórma  que* 
ilo  Aforifmo:  Ntnéjfer  tofa  tanto  pericolo/ au  t 
quanto  il  voler  pe  netrare  i penfiert  del  Principe  * 
Mala  parte,cKe  Tiberio  volle^fu'quefta  che 
J'allo’uto  commando  fofle  fuo,&  il  Senato  (er- 
uilmente  efeguiffe,  ciò  che  da  lui  gli  farebbe 
corame  fio  : per  far  fe  folo  autore  delle  cole  ho» 
noreuoli  ,.&ilSenato  delle  crudeli., 

tosi  hatrendoconfeguito  l’Impero»  inco* 
minciò  à ftudiar  nuoue  ribalderie  per  iftabi* 
Jirlov  elfendo  ma  Hi  ma  generate  ythe  conile  mt- 
dtfime  arti  fi  conferita  la  Tirannia,  come  fi  ac* 
quitta  .■  Temeua  Celare  di  Germanico,  per  iF 
matrimonio  con  Agrippina»  felice  Maire  di 
pargoleti  C'efari , ma  più  perii  ino  valore , & 
infigni  Vittorieneha  Germanica;  ondtegli  ha* 
Uea  Pamor  del  Popolo,  e de  l!  Efercito  ,e  per- 
ciòcduto  da  Tiberio, benché  Padreadot  iuo 
Temfuadi  graodiiFmi  pei  fonaggi.K  quali  Au* 
gufto  in  vna  Tua  memoria  hauea  giudicati  ca* 
pitiilìmi  dell’Impero  : effendo  ipauenti  det 
cattiuo  Principe  x Capi  degni  dei  Principato*. 
Temeua  la  memoria  de!!’ vecifo  Agrippa,  pian* 
tu  da  tutti , e fofpirato  . Onde  yno-Schiauo  di 
Agr<ppa  , a lui  fi  n»li|E'mo  di  Volto  hauendo 
prete  il  nome , eie  vtllt  del  motto  Padrone*’ 
% ca* 
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cagionò  grandi  fper2&ze  nei  Popolo,®  gran_» 
terrore  in  Tiberio  : il  qual  benché  fìc uro  folle 
deila  morte  di  Agrippa  ^conobbe  , che  la  fa  a 
vita,  non  era  in  ficuro. 

Temea  finalmente  la  Tua  propria  cofcienza  f 
fo  pendo,  che  chi  odia , Codiato,  e chi  vuol  (fiere 
temuto , ha  da  temere . E perciò  non  fi  credea 
ficuro,le  nomeft'erminaua  tutti  coloro>de’  quai 
temru»  : riuofgendo  l’eco  quell' A fori  Tino  ^ 
il  Frincipe  non  dee  viuere  con /o/petto--.  ^ 

Accintoli  pertanto  à quella  lunga  ; & ardua 
i»p:cfa;  acciochcia  crudeltà  partile Giufli- 
tia  , pr  attuò  tutte  le  Mafiìrre  per  fare  parer» 
col  petioleogai  innocenza . ■ 

JLa  p'inu  iu  di  rifufciUrala  fepolta  Legger 
di  recito  p ù cmdele  , e /pa- 

uenteuole  dell'antica,  ,Peroche  quella  non-, 
puniuafa  non  i fatti,  ai  più  gli  (crini  infa- 
mi contro  ai  Principi  j la  fidando  in  vna  libe- 
ra Repubiica  le  lingua  libere  : moquetti  nuo- 
uì  Legge  faficriua  coserà  ogni  motto,  ogni 
senno  , cgpi  penfiero  ; ballando  il  non  applau* 
dere  alle  leder i tad i , per  edere  federato 
In  olirei,  nell’antica  era  luogo  al  pentimen- 
to, alle  preghiere,  & ai  perdòno^douendo  il 
Principe  rimediare  à cattiui  detti  co’ fatti 
buoni  j ma  in  quella  la  fola  fama  di  vn  Iieue 
fallo  era  delitto^rremiffibile,  & atroce, 
Crepitando  fé  libere  voci  degli  accu/atori , ta* 

*u  uà  ogni  difefa  per , l’a  oculato,  e ratto  ogni 
nodo  d i amie  itia , e di  lingue , era  da  prù  con- 
giunti  lebifato,  viuo  enhutato  morto,  accia- 
cb«  non  parelìe  comomne  il  delitto  , come  il 
lepolcro  . la  legm  srento  di  quella  y pratticò' 
Vu ’ui tra  AflaiEma  affai  peggiore  , di’ riempir ee  ' 

Z 6 tutta 


Digita  ed  by  Google 


*4<s  MILA  FILOSÓFIA  MÓRALÉ 

tutta  Roma  , e fatte  le  Proutncie  di  Jagaci  Spia- « 

non  fol  popolani',  amatosi  dima!*.  fama  $ 
ma  Camlieri,  nemici  di  poaer tàf,  d£  ambitrofii 
non  vergognandoli  di  vn  minmero  così  vile, 
mentre  il  Principenon  fi  vfrgo^naaa  di  hono- 
rarli  col  titolo  di  Aiutatoti  del  Principato  ,e 
g li  arricchiaa  co’  beni  de*  condennati . Onde 
per  compiacere  al  Tiranno,  nort  fol  ridicendo  ; 
ma  fingendo  i delitti  ; sfrontatamente  faceanb 
tre  offici j;di  Spioni, di  Accujateri,é  Teftimont. 

Anzi  perche  le  Leggi  vietaiuno  di  eftorcere 
con  rormenti  la  teftimonianza  de*  ferui  con- 
tro al  Padróne:  formò*Tiberio  nomila  Legge, 
ihel*Atrufato  vendrjjt iSerui  all’Accufatore^ 
accioche  i tormenti  foffer  legitimi.  Così  tenca 
tutti  in  timore;  mentre  niimo  da*  fuoìdorae'- 
flici  erafitttro:  ballando  agli  animi  feruili  la 
Speranza  del  premio  fenzai  tormenti  per  efle- 
recalunniatori  . Ma  la  Maffima  delle  Tiran- 
niche Maffimefà  ,•  eleggere  vn  Favorito  confi* 
dentiamo,  e JceleyatiJfimo.  Qtiefto  fu  Elio  Stu- 
ro ; Confidentiflimo  , per  effere  fiato  compa- 
gno,e complice  di  Tiberio  nell’efiHo  di  Rodi-: 
Sceleratiffimo, perche  non  voleua  efl’er  miglio- 
re del  fuo  Padrone  , il  quale  à lui  falò  apriuau 
Pintiroo  de’  fuoi  pentìeri  ; ’ perche  conofcendo 
intimamente  la  vita  l’vn  deiraltio , non  fi  ver- 
gognai il-  Tiranno  di  fcoprireal  Mmiftro  le 
fue  inique  refolutioaij:  ne  rlMiniftro'  di  efe* 
guide* 

Er/dumpie-  coftui  ITnftruoienfo  degli In- 
ilru^enti , nel  tramar  le  infidie,  nelPordir  le 
accufe,  nei  colorir  le  Calunnie, nel  comtnouere 
i/.Srnato  contragli  odiati, ò fofpetC, e nel  fu* 
tfeguire  fenza  pietà  le  lecretc  veerfioni , ò le 
* Ara- 
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fìragi  palei! . Vfàua  i’vno*  e l'altro  tal'arte_/  , 
thè  il  Tiranno partffe  inclinato  alla  Clemenza , 
e$»  il  Minifi  ro  alla  fierezza-.aì^ù randofi  più  ze- 
lante della  fallite  del  Principe, che  il  Principe 
ilclìo.Onde  il  Senato,  con  affettati;  rendimen- 
ti di  gratie,obediiia  a’cenni  di  Sciano,più  che 
alla  viltà  voce  di  Tiberio  *Con  quelli  artefici) 
Tiberio  fi  toifedamnti  tatti  coloro,  ch'egli 
balletta  delibati  alla  tnortc,  chi  col  ferro  , chi 
col  veleno , chi  con  le  loro  proprie  mani  ; per- 
che vedendo  fefteflì  lènza  colpa,  e lenza  dife- 
sa; il  Tiranno  fenza  mifericordia , e lenza  ira  ? 
il  Senato  fenza  Libertà,e  fenza  Giuftitia,pre- 
feriuano  la  morte  volontaria  alia  morte  in- 
fame . 

L’vliimo  colpo  fìi  roiiinar  qml  medefimo,di 
rui  fi  era/erutto  per  routnar  tutte  gl' alt  ri  -,  go- 
dendo quali  vn  tragico  fpettacolo,  quando  da 
più  alto  luogo  gli  Iacea  traboccare . 

. Sapea  Tiberio , che  Vvmca  via  di  precipitar 
Stiano  tra  il  Jomrnamente  honorarlo  , perche 
PAmbitione  , non  hiuendo  niun  termine-»  ; 
poggia  tanto  alto  , che  perde  di  villa  fe  rne- 
dcfinu . 

Elfendo  Seia  no  Ulto  compagno  delle  fcia- 
gure , lù  fatto  compagno  delle  felicità  .Otte- 
nuta la  Prefettura  delle  Pretorie  Coorti  j non 
riposò  , finche  non  l’hebbe  radunate  nel  fuo 
Paljgio,accioche  dipendellero  daifol  fuocen- 
ne. Fatto  Gouernator  diDrufo  Figliuol  di  Ti» 
berio;deflinato  Succeflor  dellTmpero  : maritò 
la  Figliuola  con  Claudio  Principe  del  Sangue 
-Augu Ho, per  itiabilire  le  lue  fpe  anze , e Cubi- 
to afpira  alle  Nozze  di  Liuia  Moglie  di  Dril- 
lo,Prima  di  haueria  per  moglie,  l’hebbe  Adul* 
„***■  tcrac 
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tera;percheauuelenando-Drufo,  gli  aprifiTe#*- 
tìrada  all’Impero  : ne  fà  difficile  d'ifpingerle 
alla  crudcltà,dopoi  di  hauer  perduta  la  bone* 
fià,  Finalmente  /coperteli  nell'vltima  leena 
tutte  le  fue  fceleragini^che giunte  al  fornaio» 
da  fe  fi  fecero  chiare;  terminò  la  Tragedia  eoa 
fa  ftrage  di  tutta  la  fua  fiirpe  fino  a*  Bambini 
innocenti  . Ne  tioppo  dopai  Tiberio  finì  la_*. 
fua,gridando  tutto  il  Popolo;  Tiberio  fi*  git> 
taro  nclTebro . 

. In  quella  gin  fa  gli  A fori  foni  fondati  nell# 
nftutia,  e non  nella  Prudenza  j per  quella.#- 
fteffa  via»oode  altri  il  crede  iìabilirfi  » condu* 
cono  al  prtdfp  tio  _ 

L’ Ylt ai ia  Fonte  della  Prudenza  c la  prò» 

, pria  fperienza  . Ma  perche  quelli  Afo* 
ritmi  fon  tanti , quanti  fono  i cali  pai  ticolari  * 
che  auuenir  poflonoàciafcun  morale  » ciò 
tufi»  it  , perciò  fi  deue  laici  are,  che  ciaftun  li 
formi  i fuoco  fio,ba  fi  andò  il  dire  in  generale», 
che  niuna  cofa  fi  i’h  uomo  pi  «faggio  » cht_a 
Pifpenenza  ; perche  niuna  co  fa  meglio  s’icn# 
prime  nelPàn  imo,di  ciò-che  duole  ./ 

CAPITOLO  DECIMOSFSTO*. 

Digit  Atti  dell * Prudenza , 
✓”>Jnque  atti  denno  concorrere  ad.  vna^» 

V^t  operationc  perfettamente  prudente  . Il 

Primoè  della  Volontà.  , la  quale  bran x>/a  di 
qualche  oggetto  vtile  , e buono  alia  vita  ho- 
man  a » rououe  l’Jntelletto  à trouar  mezzi  per 
confeguirio.il  fecondo  è dell  'Intelletto  » il 
qual  per  voidire  alla  Volontà  , inueftìga 
molti  mezzi  , che  feruir  pofìono  al  confegui*- 
mento  del  fine  defiderato . Il  Terzo  è /iti  me- 

dtfioua 
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defimo  intelletto , che  hauendo eliminato  eia- 
fcun  mezzore  raffrontato  l*vn  con  l’altro,  giu- 
dica qual  Cù  il  migliore  . Il  quarto  ancora  è 
delV  Intelletto-,  il  quale  intima,  e denoti*  all* 
volontà  ciò  che  ha  giudicato  il  migliere  te  I* 
rnuouead  abbracciarlo  . Il  quinto  è della-  fo- 
la Volontà'.,  la  quale  ne IPhuomo  prudei  re  (op- 
ponendoli regolata  ,fegue  il  buon  configgo 
comanda  alle  potenze  efecutue. 

IL  primo  atto  appartiene , non  alia  Pruden- 
za, ma  alla  Sindercfi^x  cui  tocca-di  bramar 
eo/e  hcnefie,e  fiffèir  le  contrarie . Siche  la  Pru- 
denza non  propone  il  fine  ; ma  lol  confult* 
de’mezzi  per  confeguirlo. 

Si  come  il  Principe  giufto,  hauendo  fecn  di% 
fpo Ilo  di  muouer  guerra  al  vicino  , raduna  i 
Coniìglk-ri  di  guerra  , non  per  confultar  le  la. 
guerra  li  debba  mu-ouere  , ma  fa  via  più  fpedi  - 
ta,  e fptdienteda  muouerla  ;così  nelTHuomo 
Pnuiente^eHrndorttta  la  Volontà}  e retto  i*- 
intelletto  la  Volontà  non  propone  alPlntelle- 
to  ic  non  cole  rette , e pere  ir  l’Intelletto  non 
con /ulta  (opti  h bontà  del  fine:  ma  Ibpra  de*’ 
mezzi . F quello  è Tcffi-cio  della  Prudenza  p 
chiamato  dal  noftro  Autore  Eh  ulta , cioè  buo- 
na Confult  attone. 

Non  puòelìère  buona  faCcnfaftatione,  fe 
il  Floeccattiuo  E quantunque  l’Intelfettò' 
r troni  lottili fifìmi  , & t-fEcaciiIrmi  mezzi  pep* 
cólegur.  evn  Finecattiuo,non  èConfultation' 
vera, ma  metaforica  : none  Prudenza,  ma  ma- 
lrtia>non  Ebutia , rete  Caco  bali* , come  quell*, 
de’  Ladroncelli,!  quali  li  config  iano dalla  ma- 
niera di  rubare  vn  ricco  Mercatante.  £ tal  tra. 
1* Prudenza  di  Tib.no,  e di  Sciano. 
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La  ver xEbulia  è vm  Rettitudine  dell* In- 
telletto ,ptr  ccnjeguire  con  buoni  mezzi  vn  fine 
buono . E perciò  inueltiga  molti  mezzi  ,e  tut- 
tigli  efamina  , per  eleggere  il  migliore. 

Alcuni  fono  dalla  Natura  dotati  di  tanta 
velocità  d'intelletto,  che  propofto  vn  fine, han- 
no fubito  in  pronto  qualche  mezzo  per  confe- 
rirlo , & in  e(To  (ì  fermano  ; e taluolta  accer- 
tano.Quella  non  è vera  Prudenza, perche  non 
è vera  Confultatione . 

11  Prudente , confiderato  il  fine , chiama  slj 
configgo  tutti  gli  fuoi  Penfieri  : dimanda  alla 
fedel  fui  Memoria  limili  cali  ; pcroihe  niente 
è,  che  prima  non  fia  fiato  : ofierUJ  gli  Efimpt, 
efamina  le  Differenze  , nota  i Succejfip  affati  , 
congetun  i F muri , ricerca  i Mezzi  dalle-» 
ftefle  fonti  , onde  il  Filofofo  ricerca  i mezzi 
termini  de'  Sillogi  fin  i : cioè  dalle  cagioni  Ef- 
ficienti, Materiali,  Fermali , e dalle  Retatine , 
confiderà  fe  il  Principiooperante,  cioè  il  pote- 
te operare,  ftia  in  lui  , ò fuor  di  lui 

Perche  fe  li  Potenza  operatiuaftà  nell'ar- 
bitrio deii’operante,  altro  non  bifogna  fe  non 
la  propria  volontà  Ma  le  dipende  da  altrui,chs 
polla  aiutare  , ò impedire,  confiderà  come  fi 
pollono  togliere  gl'impedimenti, & ottener  gH 
aiuti  . Se  con  perjuafioni , ò con  denari  , ò con 
preghiere,  ò con  minacele , ò con  la  ferza . Per- 
che niun  prudente  cpnfulta,fe  non  delle  cofe, 
che  fono  in  fuo  potere  , come  altroue  fi  è det- 
to. Olt- e ciò  confiderà  le  C'trccftanze  del  Luo • 
' jja,del  Tèmpo , delle  Perfine  . Ellendo  chiaro 
chetai  mezzo  ir,  tai  circofianzc  farà  effi  ace, 
egioueuole  , & in  altre  lai  à contrario  , e no- 
lente. E ti!  volta  mancandogli  aiuti  hu inani, 
coauien  ricorrere  a’ Diuini . Si- 
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" Sicomeil  buon  Filofofo  ritroua  molti  mea* 
sfi  termi  ni, ‘per  prouare  Vnamedefima  conchiu- 
fione:così  il  Prudente  ritroua  molti  mezzi  per 
determinare  vn’attione , e tutti  gli  efamina  , 
bilancia  la  facilità  , e le  conferenze  : non  ef- 
fondo cola  più  vergognofa  aii’huomo  pruden- 
te, che  il  dire  , A qitejtoio  non  h zitta  ptnfato. 

« Mai  non  deue  la  Confultatione  efler  sì  lun- 
ga,che  mentre  fi  confulta^’occafion  fuggtLj  ; 
perche  come  già  dicemmo  , la  troppa  fretta 
molte  volte  inganna  j mala  troppa  tardanza 
inganna  Tempre  . Finalmente  non  è prudente 
ja  Confultatione , benché  fegua  l 'Ejfetto , fc_* 

J 'Effetto  non  fegue  in  Virtù  della  Confuti  atto- 
. ne.  Si  come  non  è vera  feienza  il  conchiudo* 
re  vna  propofition  vera  da  falfepromeffe, cosi 
non  c vera  Prudenza  l’ottenere  il  fin  pretefo  , 
dopò  vna  J ciocca  confultatione . 

Egli  è più  lodeuole , dopò  ha  uer  e ben  con- 
fai tato  , non  confeguir  l’effetto  , che  il  confe* 
guir  l'effetto, dopò  lnuercmal  confultato.Bf- 
fondo  gli  Spartani  attediati  dagli  Ateniefi  ia 
vn'lfola  . Nicia  Capitano  efpertiflìmodeglì 
Ateniefi  , benché  ftudiatte ogni- mezzo, in? 
cora  non  gli  hauca  vinti  . Cleone  Gioitane-# 
temerario  fi  offerì  di  efpugnarli  frà  vinti  gior* 
ni.  L’impat>enza degli  Ateniefi  diuennepaz» 
aia:  tollero  fubitoil  comando  a Nicia  , e Io 
diedero  à Cleone  . ]l  cafo  volle  , che  in  quel 
punto  gli  Spartani  ridotti  da  N oia  a U'e  (tre- 
ma neceflìtà  , haueanofVabilitodilafciarl'l- 
fola  a gli  Ateniefi  , e così  fecero  II  Popolò 
gridò  gii  applaufi  à Cleone  ; ma  il  Senato  re* 
le  le  gm>e  a Nicia  : conofcendo  la  vittoria^* 
dalla  Prudenza  di  lui  , benefit  feonofeiuta, 

non 
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»on  dalla  temerità  di  Cleone  , benché  fortu- 
nata . Ma  poca  gVia  è , il  faper,  trouar  mezzi* 
copiofi , e gioueuoli  al  fin*  , Ce  non  fi  sà  giudi* 
care, quaHìa  il  mezzo  piu  conueneuole . 

Quello  gì  udì  tio  adunque  ( dal  no  Uro  Fi  IrA 
fot)  chiamato  Sinefì , cioè  fermo  Decreto,  Sen- 
tenza (labilità  ) è quello,per  cui  l'huomo  Pru- 
dente lì  chiama  fenfato , e laido  , e di  gran.» 
cuore  nelle  cofeagibilK 

Molti  Con  veramente  ricchi  di  ripieghi , e 
di  mezzi  ;mt  tanto  perplefii  fra  gli  vni , e gli 
altri , come  quella  giumenta  , che  polla  in_» 
mezzo  fra  due  mifure  di  auena  , vgualmente 
tirata  dall’ vna, e dall’altra  , languiua  della, 
fame.. 

- Mail  vero  prudente  è copiofo  nel  ritroua* 
re  ,fodo  nel  giudicare,  e collante  nelfuo  gitr* 
dicio;  perche  egli  ha  ben  coniu.'tatn,  ebeti-»- 
giudicato  ; non  può  mutare  il  fuo  parere  , fe 
non  fi  mutano  le  circollanze  v ma  mutate  le 
cìrcodanze  non  vergogna  mutar  parere  t 
perche  lamutatione  non  è in  lui,  ma  nell’Og* 
getto  . La  Sinefi  adunque  , c vna  Rettitudine^» 
dell* Intelletto  , per  la  quale  il  Prudente  retta* 
mente  giudica  di  quei  me^zd, de' quali  rettamele» 
te  ha  confultat»  . Che  fe  quello  giudìtìo  fi  con- 
forma a!  Giulio  Legale  ,u  chiama  Sinefi , fea! 
Giudo  Natur  aie,  fi  chiama  Gnome , & è il  eoe* 
defimo  che  i’Epicbeir. 

IL  quarto  Atto  della  Prudenza  dal  nofiro 
Filofofo  è (limato  propri  filmo  della  Pru- 
denza , cioè  so' Atto  deliberato  , impertife * 
dell' Intelletto  , che  muoue  ,,e  fpinge  la.  Vélo»- 
tàad  abbracciar  quel  m ezzo , ch’eg  li  hà  giu» 
dteato  migliore,  acciò  fcfitu  L’efiwo  . 

Pe? 
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Peroche  ancora  nelle  Scienze  fi  ricchtude 
la  inueftigatione  de’ mezzi  termini , e U Ret- 
titudine del  giudicio  nei  dtfcernere  li  miglio- 
ri , ma  non  è neceffario  alcun  'impero  deH’Inn 
tei ietto,  come  nelle  cofc  agibili V per  muouere 
la  Volontà,? 

Non  mancano  tuttauia  grauifiìmi  Filofofi» 
"che  negando  Tìtopuo all’ Intelletto  . ginfica- 
fiò  queito  quarto  Atto  non  conutnjre  alla  Pru- 
denza , eflendo  proprio  della  fola  Volontà, co- 
me  potenza  libera  l'effer  imperiofa . 

Perciò  quantoalìa  Prudenza  (limano  quel- 
l’Atto  foperchio, parendo  loro  che  pòdi  la  ri» 
cerca  de*  mezzi,  & il  férmo  giudici©  del  mtz* 
no  migliore , fenza  niuno  Impero  dell’Intel- 
letto, la  Volontà  inuolgiata  del  fine',  e regola- 
ta, corre  liberamente  alla  efecutionC . 

Ma  il  noftro  Fi  lofofo.con  fiderà  rido  piti  prò» 
fondamente  » che  l’intelletorapprefenta  alia 
Volontà  quel  fuo  giudicaci  definì  tsuo,  per  mo- 
do di  Ùirettione , e Fregola,  e legge  di  cofa  agi«| 
bile,ché  (onofatti  propri  ^dell’Intelletto  ,or» 
dinatia  mOouere  ,éfpingérefa  Volontà, per* 
ciò  egli  chiama  quefta  intelfettiuà  rapprefen* 
tationc .Imperio  dell’ Intelletto  ^'  i 

Égli  è vero,cfcè  ficome  l*]n tei  letto  Ò poten- 
za naturalmente  agente  , e la  Volontà  è po- 
tenza hberad’fmperio  d'el  l’Intelletto  non  e li- 
bero coni*  quello  della  Volontà- . Siche  l’Io  - 
•t'ellettonOD  può  non  comandare  alla  Volon- 
tà', ma  la  Volontà  può  non  vbidire  all’Intel- 
letto #Ma  ncU’huomo prudenti,  effendo  retto 
l’Intelletto,  e retta  fa  Volontà, e regolate  1<_# 
pa  filoni  , niunacefa  ripugna  alla  Rettitudi* 
ne  , 4 tonde  ficome  all’impero  della  Volontà» 
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file  è il  propofition  de!  fine  , l’Intelletto  ri* 
crea  j mezzi  : così  alt’impero  dell*  In  tei  Ietto* 
che  è la  deliberata  rapprcfentationedel  mez- 
zo , la  Volontà  corre  alla  efecutione  . S ete 
di  commu ne  afl'enfo  , la  Volontà  muoue  l’Io* 
telletto  , e l’Intelletto  muoue  la  Volontà . 

CJrca  la  Confu'tatione  , e l’EIett  ione  alfa! 

fi  è parlatone’  primi  Libri  , trattandoli 
degli  Atti  Humani . 

capitolo  deomo^ettimo. 

Dell  Imprudenza , e dell' A {lutiti  . , 

OVeft  t èia  differenzi  fra  1*  Imprudente,  e 
I* Afiuto  , che  l’Afiuto  ha  la  Volontà', 
guada,  ma  l’Intelletto (ano  , erimprudentt 
può  hiuer  lana  la  Volótà, ma  guaito  hà  l’Intel* 
letto  . L’vno  c l’altro  ha  le  Pacioni  mal  rego* 
late  ; tua  l’Imprudente  le  (copre  con  lu 
femplicitàd’Aftuto  le  copre  con  la  fimulaeio- 
oe,e  quali  (offe  fenza  ira, e lenza  amore, quan* 
do  ha  l’atvirao  più  turbato  , mofira  il  vifopiò 
lieto,  e più  tranquillo, 

* L’ viro  , e l’altro  è gran  vitio  , perche  fi  op- 
pone alla  più  grande  delie  Virtù»  ma  l’impru* 
demi  è più  vergono  fa  : l’A  fiuti  a è più  danno- 
fa  L’Àftutuà  paragone  dell’Imprudenza 
pare  Prudenza  » e l’Imprudenza  à paragona 
dell’Aftutia  pare  Jnnocenza  . L’A  fiuto  co- 
me Tiberio  , ha  complefltone  fece*,»,  e melaiv 
colica  , vifo  acuto  appetto  da  Volpe  vecchia, 
come  i co  fiumi  : l’ Imprudente  come  Vi  celilo, 
ha  compleffione  giouiaie,  e vilo  pingue  , par- 
tecipando l’afpetto  ».  e la  fiolidezza  del  Bue. 

L’Aftuto  ha  molta Efperun&a  ; perche  ha 
trattato  con  molti  Furbi  »e  molto  veduto  » e 
.molto  letto  ,<5l  offeruato  : raccogliendo  fear 

Pr« 
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pre  gli  efenppi  peggiori  , & ir.terpretandoo* 
gni  cofa  nelpeggior  fenfo  . Laonde  nella  fa* 
mente  formando  principi; , e madame,  empie , 
perniciofe,e  crudeli, le  nafeonde  nel  fuo  cuorei 
diuenuto  vn’arfenale  di  fraudi  , e di  artefici; , 
de’  quali  egli  Colo  ha  la  chtaue . 

-j  Per  contrario  l’Imprudenza  nafee  princi- 
palmente At\i*Inefperienz.a  , ò dalla  natura- 
le fìolidttà , la  quale  cagiona  vna  femplicità , 
che  a gli  (ciocchi  fembra  Virtù  , ma  fi  ta  cono- 
scere dagli  effetti  ; perche  l’Aftutia  fa  nuocere 
agli  altri  , ma  l’Imprudenza  nuoce  fedamente 
à fe  ftelfa . 

L*  Oggetto  di  quelli  due  vitij  pare  il  roedefi- 
mo  ,che  l’Oggetto  della  Prudenza  .cioè 
il  Bene  della  Vita,  Humana  ; ma  vi  ègrandif- 
firna  diflomiglianza . 

La  Prudenza  confiderà  il  vero  Bene  , cioè 
l’vtile  congiunto  coIRagioneuole , e con  la^ 
V irtùjnon  potendo  efler  Prudenza  fenza  Vir- 
tù ; ne  Virtù  alcuna  fenza  Prudenza  . 

Ma  la  Imprudenza,  c l’ A fiuti  a,  mirano  fola- 
mente  i 1 Rene  particolare , ò vero  , ò ap  paren- 
te , ògSufto  , ò iniquo  i purché  l'appttitoil 
proponga  all’Intelletto,  per  trottar  maniera 
di  confeguirlo  . Ma  circa  ciò  diuerfamentc-> 
il  gouerpa  l’Aftuto  dall’Imprudente  . Perche 
l’Imprudente  non  ha  tanto  ma  litiofo  ingegno, 
che  conofcà  1*  iniquità  dell’Oggetto  4 ba- 
llandogli , che  l’Oggetto  gradifea  all’Appeti- 
to; ma  l’ Attuto  conolcet  à,  ch’ella  è cola  mala  , 
e pure  procura  il  confcguimento  , purché 
gjlifiavtife  . Inoltre  , l’Imprudente parltLa 
mffai  -,  penja  poca , /copre  a tutti  il  fuo  Ai  fogne  • 
«li  tutti  fi  fida  , perche  come  femplice-*  , 

giu- 
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giudica  tutti  Limili  a le  « Ma  l’Aftuto  fari  ufi 
poco.penfa  molto,  di  nt  un  fi  fida  , (limando  tut- 
ti aftuti  , e (aliaci , e p<-rciòna(conde  le  fue 
inttntioni,voif  ndo  ynacofa , finge  di  voler  la 
contraria  , ne  mai  (ì  conofce  la  (ita  volontà,  le 
non  dall’iffetto . 

L’Imprudente , benché  . ardentemente  bra- 
ni 1 Oggetto,non  ha  Cenno  da  Conjultare,  ma 
iì  pri£I2  mezzo,  thè  fe  gli  para  dauanti  al  pen- 
derò, giudici!!  migliore*,  come  il  Peregrino, 
«he  per  giungere  alla  Città , non  vede  Ce  non 
vna  via,!a  qual  louente  inganna,  ò da’aaalua- 
gì  è intoppata. 

Ma  i’À liuto  conofce  tutte  te  vie  , e tutte  te 
difficoltà, ma  elegge  le  più  torte,  & occulte,  e 
purché  giunga  al  Suoline  , di  ogni  mezzo,  ò 
giufto,ò  iniquo,  fi  (erue . 

Per  conseguenza  l’Imprudente  di  ongi  pic- 
cola difficoltà  rgomcntato(perchc  iwpenfata  , 
SUmproui  fa  ) fi  pento,  ò fi  arreda  , ò fi  arre- 
tra . Ma  l’Aftuto , chetutto  preuede , a tutto 
próuede , e beni  he  il  mezzo  fia  (celerà  to , Su- 
pera le  difficoltà  di  vna  (celeratezza  con  va'* 
altra  (celeiatezza maggiore. 

In  Comma,  così  l’imprudemte  , comel’A- 
fìuto,fì  feruono  di  Afeteicattiui per  fini  buo- 
ni , odi  Mezzi  buoni  per  finì  cattiut  , ò di 
Mtxxi  cattiui  per  fini  ptfjtmi  : ma  l’Impruden- 
te per  fc  tocche  zza  ,l' Attuta  per  inaliti* . 

Perciò  l’Imprudente  mai  non  confiate' il  fu» 
fine  , ftnon  a tufo  , inquanto  la  Fortuna  tal- 
iiofta  fa  u ori  (ce  gli  (ciocchi  , e i mentecatti  , 
Ma!’Aftuto,per  il  pi ù ottiene  ciò  che  bramai 
perche  alla  ma  liti»,  benché  manchi  Virtù, non 
manca  Ingcngo . 
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IJ  v?,.°*  » che  ficome  l’Aftutia  per  je  fue 
attieni  da  tattili  faconofcere  , & odiare  & 
ad  ogni  attion  cattiti»  liiccedono  peflìme 
cortfe#uenze,  egli ccofa ben  rara, che  alia  fi- 
ne 1 artefice  non  fia  colto  con  Je  Tue  arti  e 
d « > u e n 1 i*  J mp radente  ogn\n  compatire  ; 'del 
mal  ^.eli  Aliato  ognun  gode  , 
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Del/e  Paglioni  Humane  , e Dell» 
Voluttà. 

CAPITOLO  PRIMO. 

/. 

>/v  I*  - -\  1 w . " , 

.V/  . , \ 

k Soggetto delTratttato . » 


%!7 


•sT  _ . 

Rima  di  venire  al  taglio  di 
^ ciafcur.a  Virtù  Morale,!*  na- 
§ turai  Metodo  richiedeua  la 
^ pi  tinelli  di  alcune  Dottrine 
generali  , per  precedere  ordi- 
ni natamente  alle  particolari .. 
***  Ma  il  noilro  Filofofo,il  qua! 
jempre  mira  ad  illuminar  gl’intelletti  , lenza 
abbagliarli  , vibionne  colà  fo lamenta  vn  tem- 
perato riuerbei  amento  , r.iferbandone  à quello 
luogo  vna  più  efutta  inchieda, quando  l’occhio 
degà  app  ender.ti  Icft'iir  potelFe  vn  maggior 
lume.  ' 

Pai  io  veramente  à principio  della  Cupidi - 
giu, ma  non  ci  (piegò  , che  fu  la  Velattà  ,•  Og- 
getto 
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getto  principale  delia  cupidigia  ,nechefiaj 
la  Continenza , e V Incontinenza,  che  dine  ria* 
mente  riguardano  (a  voluttà . 

Parlò  del  Senfitiao  Appetito  , fucina  delle-* 
paflioni  ; ma  non  parlò  del  numero  delle  P*J* 
fioni , nedell’^/w/c/fi* , belliffima  figliuola.» 
della  più  bella  Paifione . 

Parlò  delle  Virtù  , e de*  Vétij particolari  ; ma 
non  della  Virtù  Herotca,  che  di  tutte  le  Virtù 
è la  Commuta  : ne  della  Ferita  , che  di  tutti  i 
viti  j eia  Centi  na  . Parlò  della  Felicità  , mu 
non  fi  potean  conofcere  le  bellezze  della  Feli* 
c/tà , prima  delle  Virtù,  ond’ella  nafte  . 

Hora  perche  intorno  à quelle  materie  na» 
(cono  tra  Filofofi  molte  ,e  d>fficili  dubitatio- 
ni  , il  cui  difcidgiimento  alrretanto  è impor* 
tante à Capere  , quanto  diletteueleà  ricerca- 
re; vengo  ne’feguenti  Libri,  a renderne  pa- 
go  il  tuo  felice  ingegno;  inuefiigandone  or- 
dinatamente da  più  alti  principi ) l'auuera* 
mento.  * 

CAPITOLO  secondo; 

Delie  Pajfioni  Humnne . 

NOn  fù  mal  fondatoti  parer  dì  Empedo- 
cle , «he  il  Mondo  fia  fiato  compofto  di 
Amicitia , e di  Lite  ; perche  non  vi  è cola  mu- 
nì , che  non  habbia  il  fuo  Affetto  , ne  Affetto 
niuno,  che  non  habbia  il  fuo  Contra/lo  . Non 
«Oro  lenza  Ccoria  , neRofa  fenza  fpme  , ne 
dal  Compiglio  fi  coglie  il  Mele  Cenza  il  rilchio 
degli  acu'ei . Non  c bene  quaggiù  > che  non 
«ofti  vna  lite  à chi  lo  cerca  . 

Quinci  ia  Naturai  Prouidenza,  ad  ogni  ani* 
mata, od  inanime  Cofianza  diede  due  Facoltà  , 

A a l’vna 
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IVita  di  bramar  quel,  che  gioiu;  l’altra  di  refi* 
Brere  à quel, che  fi  oppone  alle  fuebrame.  Al 
fuoco  diede  la  fonimi  leggieresza , elafodi* 
■mi  aifura , quella  percolare  all’amica  Sfera^  , 
che  locoriiferua  : quefta  per  diflìpar  torri  ,e-i 
rupi,  e monti,  erutto  ciò,  che  al  fuo  volo  fi  at- 
trauerfa  . A quelli  dui  alletti  feruono  così  ne* 
gli  Huootini , conte  negli  animali  , quelle  due 
Facoltà  dei  fenfitiuo  appetito  , le  quali  fouen* 
te  habbiarao  nominate;  la  CONCVP1SCIBI* 
LE,  e PI  RAS  CI  BILE. 

Quella  per  cercare  il  Sene , e fuggi  re  il  M4* 
/e;  quella  per  contraporfi  à chi  fi  oppone  al 
fuo  De  fio  t Stalla  Tuga.  Siche  hConcupifci - 
bitte  la  Economa,  e oroueditrice  a*  bi  fogni 
della  vita  humana,  ef  Ira/cibile , ePArmige** 
ra,  e propugnatrice  della  Concupifcibilt^ 
Mira  con  qual  coraggio  ogni  Animale  * o co* 
denti, ò col  corno,  ò con  le  branche , ò con  al- 
tre armi  molefta,  chi  gli^è  moleilo  nc’  fuoi  pia- 
ceri: quelle  fon  Parati  ellerne  dell 'IrafeibHe^ 
ogni  Fiera  irritata  dioien  più  fiera  . Mira  con 
qual  furore  l’Huomo  adirato , dentro  s’armai 
di  rabbia , e cerca  Parme  di  fuori  : freme , Bri- 
de, minaccia,  manda  bombi  dal  petto,  fiamme 
da  gli  occhi,  e fumo  dalle  niri.  quelli  fono  euà- 
piti  edemi  della  interna  Irm/cibile , che  vfeen- 
do  in  campo  , prende  il  partito  dellaOsc#^*- 
Jctbile  Dunque  , T Appetito  Senfititto  è vn_» 
inoltro  biforme , compollo  di  duetnoBri  ; Pvta 
tutto  affettuoso,  e mite , l’altro  tutto  foribon- 
do , e pugnace , rinchiudendo  in  vn  petto  que* 
gemini  elementi  VAmicitia  , e la  Lite . Ma  fi- 
«omeogni  capo  delPHidra  germinaua  più  ea- 
mollruofi  ; così  la  Concupì] ubile  , e Pira»— 

/ cibile t 
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/cibile  partorifcono  tante  Pajftoni , quanti  fono 
i lormoui  menti  circa  il  bene  , & il  [male.  Se 
dall’Apprenfiua  è propello  all’Appetito  Sen» 
fitmo  alcun’oggetto  buono  , ò apparente , na- 
fte nella  Concupi/cibile  primieramente  V Amo- 
re . Che  fe  l’Oggetto  è lontano  , forge  doppo 
l’Aaiore  il  De/i  derio  t e fe  il  defiderio  ha  com- 

fiincnto , fegue  il  DtUtto . E per  contrario,fe 
Oggetto  è noieuole,  « cattiuo  , la  Concupì- 
fetbde  muoue  l’Odto,  e fe  l’Oggetto  ò lontano, 
fegue  la  Fuga;  ma  fe  non  può  fuggire  il  ma- 
le secco  la  do  lente  , che  ci  confuma. 

Ma  fe  il  bene  propollo  c difficile,&  arduo  per 
qualche  oppofitione;  fe  l’Huomo  apprendo 
di  poterla  vincere,  nafee  nell’Irafcibilc  ltLo 
Speranza  , e fe  apprende  di  non  potere , nafee 
la  Di/peratione . 

Per  contrario , fe  il  male  arduo  è attente-;: 
nafee,  òlafocofa  Audacia  per  tenerlo da^» 
lungi  : ouero  il  freddo  Timore , fe  il  pericolo 
è maggior  della  Speme  Ma  fe  il  male  è atte- 
nuto .*  nafee  l’Ira  per  vendicarlo  : ouero  Iute» 
urrà  nel  foffrirlos  ma  lenità  naturale,  neVi- 
tiofa , ne  Vi;  tuola  . 

H Orafe  tu  vuoi  vedere  la  Genealogia^ 
delle  Paflìoni»  come  vedetti  quella  delle 
Virtù , eccola. 


<®SSì 
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appetito  sensitivo. 

1 

1*^  eA*  f>M 

I 1 

CONCVPISCJBILE  IRASCIBILE. 
Circa  il  bene,&  il  male  Circa  il  bene  , & -il 
femfflicemtntc . male  ardue  . . 


4 


1 1 

Amore  Odio 
Delìderio  Fuga 


1 

r*-% 

1 1 

Speranza  Eifperatione 
Audacia  Timore 


Diletto  Dolore  Ira 


Lenità 


BEn  so  che  alcuni , annoiati  di  ricalcar  , Ie 
pedate  de'  Filofofi  , ingegnarono  non  of- 
feriti più  di  vna  fola  Patitone  > cioè  l 'Amerei  \ 
li  Desiderio  , il  Di  letto  , la  Speranza , anzi , 
l’Odio,  la  Fuga,  l'Ira  , il  Timore,  non  edere 
più  patito  ni;ma  più  effetti  del  Pi  (le  ilo  Amore, 
che  cangia  nomi,  efembianti,  ma  non  follati- 
zi . E forti  cotioro  dicono  cola  vera  , nta  non 
cofi  nuoua;  perche  vogliono  fcherzar  ne’  vo- 
caboli. Seta  vuoi  chiamare  Amore  l’ Appetì- 
to.Sendciuo,  il  quale  altro  nonè,  che  l’Affet- 
to Corporeo  , e tutte  le  Patiìoni  fi  chiamano 
Alletti:  ben  potrai  dire, che  tutti  li  mouimen- 
ti  de'll’Appetito  Senfitiuo  fon  mouimenti  dell' 
Amorejma  tu  haurai  confali  i termini  per  ma- 
Arare  ingegno- 
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CAPITOLO  TERZO. 

Dotte  h abitino  le  FnJJioni . 

DAlIa  Tauola  precedente  tupuoi  cono* 
(cere  il  folle  error  di  Crifipp® , che  le# 
Paflìcmi  alberghino  nell* Intelletto:  chi  aro  an- 
dò il  Diletto  , vna  Opinione  del prefente  bene 
& il  Dolore  , vna  Opinione  del  prefinte  male-j  p 
e tutte  le  Paffioni  appreflo  di  lui altro  nonu» 
fono  . che  Opinioni . 

Ma  ficoroe,  s’egli  fi  folle  ritrouato  nelToro 
di  Falaride , hauria  prouato , fe  i dolori  fiano 
opinioni  , cosi  il  fuo  errore  per  fe  medefim» 
fi  diniente  ; perche  {'Intelletto  ha  per  Ogget- 
to il  Vero  ma  non  il&Hono. 

Ancorata  puoi  conulncerePèrror  di  colo- 
ro, i quali  allocano  le  Pafiìoni i nell'Appetito. 
Intellettiuo , cioè  nella  Volontà  : hauendo  tu 
veduto,  che  molte  volte  le  Pafllom  preuengo- 
nò  la  Volontà  , e molte  volte  l'Impero  della.» 
Volontà  è vinto  dall’impeto  delle  pertinaci 
Paftioni  . Egli  è vero»  ch’eflcndo  ancora  lau» 
Volontà  vn’Appetito  ; effa  ancora  ha  fuoi  mo- 
uimenti  di  Amore , &•  Odio  ,•  Defiderio » e Fuga-, 
Allegrezza , e Trtjlezz a . 

Ma  Gcom’ella  è vn’Appetito  Intellettiuo, 
e non  Seofifiuo  - costi  fuoi  mouimenti , non 
fono  Senfitiui  , ma  Intefietturi^fimiglianzedi 
Pafiìoni , ma  non  Paffioni 

Anzi  fe  ben  taluolta  ella  polla,  òmuou  ere, 
òfedide  Pafiìoni  fenfitiue  col  fuo  Politico, 
ma  non  Difpotico  Jmpero  ; come  già  vdifti  ; fi 
è nondimeno,  che  à ciò  fi  ferii  e dell’Appeti- 
to Senfitiuo , il  qual  fouente  ripugna.  Siche, fe 
ben  le  Padroni  fu  no  lotto  la  Volontà:  no»u 
• » ✓ * ' Ai  } fono 
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fono  per  tanto  neMa  Volontà  . 

Egli  è dunque  euidente,che  le  Palloni  Sen®* 
fltiue  rifiedono'  nell  'Appetito  Senftt  ino , efie-* 
ha  la  fua  ft-ggia  nel  cuore  Sicome  i I cerebro’ 
è l’organo  delle  facultà  apprenfiue  , così  il 
Cuore  è forgino  delle  facultà  appetitiue-# 
fenfibili  : h;uendo  voluto  la  Prouidenza  dif® 
giungere  quefte  vili  officine  dalle  piu  nobili  „• 
Non  fi  muouono  adunque  le  Pa  filoni  ne  Cuo- 
re , chi?  non  preceda  nel  Capo  la  rapprefenta- 
tion  delfOggetto:  perche  licome  fenza  l’oc- 
chio il’piede  è errante , così  fenzal! Appren/iu* 
cicca  è Appetititi*'. 

Il C VOR.E adunque , Primogenito delIe-»? 
membrane  radice  della  vita  , ancora  è l’organo 
dell’Appetito,  e l’interprete  delle  Paffioni , e 
degli  Affetti  * co*  Tuoi'  mirabili-  mouimenti . 
Hebbe  l’Oceano  dalla  Natura  \n  proprio, e 
regolato  ondeggiamento  ; detto  Flufio , e Ri- 
fiujjo:  accioche  dondolando  come  Bimbi n_» 
nella  culla  , nel  fuómoui mento  ripoli.  Mu 
fe  dal  loffio  de’  gelati  Aquiloni , ò degli  Au® 
flri  focofi  ècommolfo  »■  piu  non  capendo  in  fc 
fteffo  • fiora  viene , Horafugge , fior  trafeende’ 
a Ile  nubi  K bora  feofeende  all’abiflb.  L’iftef- 
fa  Prouidenza  diede  al  Cuore  vn  perpetuo , e'  / 
naturai  mouimento  conueniente  al  tempera-  ' 
mento  dellTndiuiduo,  allargandoli , e riltrin- 
gendofi  eoa  numerofe  rnifure , per  alternare  il 
refpiro,  e trasfondere  gli  Spiriti  vitali  à tatto’ 
il  corpo-,  t 

M*  s’egli  èpofeia  agitato  da’ venti  delle-* 
Paffioni,  allora  con  iftrano  allargamento , ò 
efiiudimento, alterando  la  proportene  del  ruo- 
to naturale  ; altera  i lenii  , e tanti  fono  i» 

/ (^0^4 
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cangiamenti  del  Cuore,  quanti  delie  Pa Aloni  i 
Eflctido  chiaro  >>  che  pcima  fi  muoue  rAniroa 
dajl’Qggfttay  eherinfirnmepto  dall'Anima .. 
Quello  è il  otouimento  Eifico  ; quelle  è il  Mor- 
rai*. 

Spettacolo  giocondrAìmo,  Ce  per  vn  criflaf? 
lor  dal  petto  poteflero  trafparirei  moti  del 
Cuore, come  degli  Horiuoii . Se  i'Apprenfiua 
rapprefenta  vt. 'Oggetto  Amabile:  il  Cooro 
tetto  amorofofiptnge  innanzi,  & allarga fe 
fttflo  per  abbracciarlo , e fe  vn’Oggetto  odiofe^, 
il  Cuore  tutto  ftbiuo  fi  arretra.  , e par  che 
&gga«  Nella  fontina  Letitia  il’ Cuor  tripu- 
dia, eU’tellà  ì:  e nell*  Affliti  ione  in  le  firan- 
nicchia  ,e  par  che  caggia . Nell’/r*  ilC  uor  ri- 
bolle,^ vooie  fanguej  e nel  Tiwwirefiagghiac*' 
eia , palpita  , e trema-  .. 

Il  più  piccolo-  membro  della*  Nane  c il  Ti* 
«none i< ma  ogni  picco!  mota  del  Timone  mtfo- 
ue quella  gran  roachina  in  largo  giroà  dritta  », 
od  alla  manca  » & ogni  piccoi  mote  dei  C no* 
re  , che  fta  nei  centro  * cagiona  nella  circoli*' 
férenza.  del  corpo-  humano-  grandiffimi  coni» 
tnnuimenti‘,  iQuel  dolce  rifo  , e’  tiretti  ab  Tac- 
cia menti  di  colui,  che  fi  feontra  col  caro.  Ami- 
co quei  volgere  indietro  ilvifo,&  arrogarlo  » 
quando  egli  vede  cofafpiacettole , ò fchifofa  ; 
quel  plaudère  con  le  manine  (piccar  fai  ti,  qua* 
dofiallegra;  quel  mandar  gemiti  , e foipiri 
quando  fi.  attrifta  ; quell'affocarfi;  nel  volto», 
bauolger  gli  occhi,&  ifcrofckr  co’denti  quan- 
doli  adira;  quelgelato  pallore  ,e.trcraito  del- 
lèmerobr}  , quando  sbigottire»  tutti  fonoe- 
fterni  effetti  degl’interni  raott  del  Cuore,pic* 
tei;  neLcentro,gyandi  nella  circonferenza  . 

A a.  4.  Otti* 
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OTcimamente  adunque  dal  noflro  Filofo* 
fo  definite  furono  le  PtflSoni  in  quelli 
termini . Le  P affieni  fon  Moni  menti  dell*  Appo» 
titoSenfittuo.per  l'apprenfion  del  bene,  e del  ente» 
le  con  qualche  matafione  corporea  dello  fiato  na* 
turale , al  non  naturale . 

Doiretuvcdi  due  mouimeoti  nella  Partì  o* 
ne , l’vno  è dell  'Appetito  , che  altera  l’AniratLx 
Senfiti  ua:  l’altro  del  Cuore, che  alterando  lt-a 
dello,  altera  il  coi  po:  onde  le  Paflìonrfi  chia- 
mano Perturbati  oni . Da  quella  De  finiti  one_# 
tu  intenderai  come  taluolta  l’Anima  con  vna 
guerra  intellina  pugni , e ripugni  contra  £q 
(Iella . 

La  prima  pugna  è tra  1* Appetito  Stnfitiuo , e 
1* Appetito  Rationale  : moucndofi  la  Paffion  nel 
Cuore,  e la  ragion  nella  niente , l'vna  contro 
all’altra  in  due  differente  teatri . 

Tal  duello  lenti  dentro  fe  fteflo  l’irrefoluto 
Agofti  no,  pollo  nel  Rimo  di  Prodico. 

Tra  beffa  lo  à fe  VAmor  Cele  fio  ; ritrah'eualo 
l’ Amor  Terreno.  L’vno  at  mito  di  Ragioni  in~ 
teHettu*U,l’*\uorà\  Affetti  Senfuali  . Vennero 
fra  loro  alle  prefe  , & egli  dall’vno,  e dall’al- 
^ troera percoflo.  Haurefti  detto,  che  dentro 
Agoftino  fodero  due  Agoftini  , l’vn  de’ qua  li 
voleua,  e l’altro  non  voieua  efier  pudico.  Ques- 
to,che  in  vn  folo  Agoftino  follerò  due  Volon- 
tà , l’vna  pudica , e l’altra  ofeena  . lunga  fi» 
la  tenzone  : eflendo  l'vn’Amor  più  faggio , e 
l’altro  piu  forte  : ne  farebbe  forfè  finita  , ft~» 
non  con  la  vita,  fe  lagratta  del  Cielo  non  h*r 
usile  parteggiato  per  i*Amor  Ctlefìe , e di  far» 
mito  il  Terreno . L’altra  Pugnar  nel  folo  Ap~ 
ptito  SenfittMO  -,  Pugnaliti  yilcei;alc  , e eoe» 
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diale,  quando  proporti  due  contrari  Oggetti 
fenfibili,  combattono  nel  Teatro  dei  Cuore 
due  contrarie  Paflìoni . 

Tal  pugna  fi  molle  nel  cuor  di  Medea  tra  le 
due  più  forti  paliioni  tIra , & Amore . 

Hauea  l'ingrato  Giafone  rifiutata  Medea  ; 
per  jfpofar  la  Figlia  di  Creonte  Delibero  l’a- 
dirata Donna  di  vecider  la  Prole  , che  di  Già* 
fone  hauea  partorita . Araaua  quei  pargoletti j 
pcrcir’.eran  fuoi:  gl»  odiaua;  perch'erano  di 
Giafone . "L'Ira  fcacciaua  ? Amore  , e VAmor 
per  vicende  fcacciaua  Vira . Fiamma  era  \*Irm 
è fiamma  l'Amore  ; vna  fiamma  fpegneua  1*» 
altra,  & ella  ardeua  di  ambedue.  Ccrfero 
quinci,  e quindi,  come  aufiiiarie  fattioni* 
tutte  le  altre  Paflìoni . La  Gtlofin con  V Amore 
l'Odio  con  l’Ira , faceancaufa  commune.  Pa- 
gnauano  in  giro , il  Timore  contro  1‘ Audacia: 
1* Audacia  contro  la  Di/per  at  ione  : la  llt/pera* 
tiene centra  il  Timore . Così  hauendo lanife- 
ra molro  duellato  fra  fé,  ne  vinta  ne  vincitrice 
amante  infierae , e nemica,  timorofa  , & ar- 
dita ,pietofa,&  empia,  al  fine  l'Ira  finfel* 
Amore.  Più  non  effendo moglie,  feotdoffidi 
edei-  madre,  vccife  gl’ innocenti  per  non  poter 
Vccidere  il  traditore . 

CAPITOLO  QV ARTO. 

§lnefitt  circa  le  pafion’t. 

TT  {cercherà  primieramente  il  tuo  auueduto 
Lv.  ingegno.^*  In  Tintura  non  multiplica  Po* 
1tnz.*.ne  Opre  /enea  necefità , per  qual  ragione , 
hnuend'ella  denato  nll’Huomo  l'Appetito  In- 
telletto ; bagli  aggiunto  , per  JourapteJo  il 
Sm/ìiiuo  j chiamato  da  Piatene,  Btjha  di  molti 
Capi  . 
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Rifpondo,ch’efl'endo  l’Huomo  vn  Compo»- 
fico  di  Spinto,  e di  Corpo  ; bifognauangli  due 
Facoltà  ' Approntine , IWna  Spirituale  ,.l  a!tra_> 
Corporea , cioè  l’Intelletto,  e la  Imaginatione  . 
perche  al  modo  del YEjfere  fi  conforma  il  modo 
dell’Orrore , & à gl»  Oggetti  differenti  bifo- 
gn  ano  differenti  Potenze  . » y. 

Perconfeguente  bifognauano  due  Facoltà 
Appetitine,  Ywx  Spirituale  , Mora 

cioc  ia  Volontà  corrifpondente  all  Intelletto  , 
e- l’Appetito  Senfiti uo  corrifpondente  alla_» 
imaginatione  ; perche  al  modo  di  Apprendere 
fi  conforma  il  modo  di  Appetire.  Quin  i , 
che  taluolta  , YApprenfione  Corporea  rappre- 
Tentando  vn’Oggetto  conucneuole  al  Corpo > 
e YApprenfione  Spiritatile  rapprclentando  vn, 
Oggetto  conueneuole  allo  Spirito  , dettano 
quella  contea  tra  l’Appetito  f^nnaU , « 1 
Corporeo,  la  qual  mai  non  finita  , finche  lo  p . 
rito  dal  Corpo  non  fia  diuifo; . . • 

rwbsbsbbsss» 

War.uwruredegue  l’Oggetto  , e quel  degl. 
Huuroin.  liberamente  (egue  l'Oggetto,  °Uj 
» i none  • FO^ctto  può  mouerlo  ; ma  la  «.a 
giÓ^e  può  ritenerlo^  Quindi  le  Pafljon,  ta- 
tuane partecipando  T.nllufib  della  o o , 

fon  virtuoso  fon  vitiofe  : ma  le  LalTioniani 
malefche  ,non  potendo  elfere  sitinole,  ne  an 

co poflono  etfer  vitiofe.  KT  ri,y 

Quefte  feguono  Ylfltnto  della  Natura , che 
non  può  errare  : que  Ile  feguono  la  humana^ 
fintone,  fottopotta  à molti  errori , e 
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folte  acciecata.dall*  Padroni  medefime. 

Egli  c differente  il  giudicio  dell’huom  paf» 
Donato, e del  tranquillo,onde  colulappellò  da 
Aldfandjro  irato,  ad  Aleffandro  placato  . 

Finalmente,ficome  gli  Animalinon  appiè»* 
dono  neil  bene, ne  il  male,  fe  non  prefénte,ò 
poco  lontano  , poche  Padroni  fon  fottopofti  ^ 
efene  togli  l’Amor  della  Vita  , e della  Prole, 
ogni  altr’O.ggetto  cloro  indifferente  .. 

Ma  l’Huomo  fi  forma  i defideri,  e i timori  •- 
egli  và  à cercare  cofé  lontani  llìme,  ò foper- 
chi e,  & infinite,  e molte  volte  impo/IIbi li.  Si; 
ch’egli  è tormentato  dal  paffàto  ,.e  dal  prefen- 
te,e  dal  faturo,edal  vero,e  dal  fallo, & ha  per 
tormentator  fe  medefimo-, 

VOrrai  fapere  oltreciò  p ù chiaramente,, 
come  la  Volontà  muoua  le  p a filoni , e come 
li:  fa  filoni  minutano  U Vói  onta-. 

La  Volontà  muouc  le  Padiòni-,  perche  l’or- 
dine naturale  richiede,  che  il  Superiore  com- 
minili all'inferiore.  Quefto  dJr  fa  in  duo 
miniere;  ò commandando  all’Intelletto , che 
proponga  all’Appetito  Senfitiuo  quegli  Og- 
getti,.  i quali  muouono.le  Padìom  . Ouero 
comma  ndaudoailolutamente  all’Appetito,che 
verfoib  propofto  Oggetto  fi  muoiu  » come-» 
VMTecommandauaal,  fuo  Cuotedi  nonisbi*- 
gott  i re  o el  la  bora  f ca . 

Sojfri  trito  cer%  cbe.maggior  mal fofirifli . 

1 LePa/Iìoni  poi  rououono  la  Volontà  : non. 
cemmandando;perchel’inferior  non  comman» 
da  al  Superiore -,,ne  il  Materiale  allo  Spiritila? 
le:  ma  caujalmentee  cajualmtnte^ 
Cajualmentei  fe  forfè  lOggetto  c tanto  al-, 
fettatiuojcbe  la  Padrone  ©reuenga  la  Volontà^ 

A a 6 tk 
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mx  la  Voluttà  è U p'ù  pertinace.  er  , 

ia  .11,  Nitura. e perciò  breue, 

vn  furor  contrario  alla  ^ a tur  * » e P foiUCmente 

la  Voluttà  c yn  dolce  letamo  £ fr  fcuote  . 
^0r^  d?£“won;  , con  U ragione 
facilmente  fi  placa  . La 

de  paSoniia  pomia  l’Ira  è come  il  Leo- 

A uU.n  /«*.<•  ^vjrtz 

uincente 
/ ioni  fono 
infermo  s 

4T,fnÓnd«  , le  Paffiohi  non  fono 

fon  re0  * r-  nt  perturbationi  » ni  a vere 

te»  non  fono  morpi  nt  p , t PaéUo* 

v r,.\  ia  vera  Sapienza  e il  regolar  lei  a< 

^^.aR^onehregoUind^; 

infilino,  & il  proprio  Gnor*  ; come  fi  è 
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detto  Moralmente,xìà\x^éào\c  alla  mediocrità: 
nella gui fi  chea  luogo  fuo  <1  è ragionato,  cioè 
fuggendo  gli  Éfiremi  , c mi  furando  le  Circo' 
fiatile  . V Amore, e l’Odio  loti  Pafiioni  natura- 
li , e indifferenti . D uengono  Virtù  [e  fi  ama  , 
ò fi  odia  Greche  cofluiene  , e conti  ie* 

n t,tCome  coniatene  .Diueogooo  Vitij  quan- 
doefcono  da  quella mifura  : la  milura  è la  ra- 
gione , e la  ragione  è nel  Sapiente-.  Si  che  , la 
bontà,  e la  malitia , non  è nelle  Pulitoni  > ma_» 
nell’vfo  delle  Paffioni  . 

ST  arai  oltre  ciò  dubiofò  ; Se  l’ Ammirai  ione, 
&il  Rijo  appartengano  alle  Humane  PaJ * 
fimi  , & à quali  appartengano  •,  perche  l'vnafi 
l'altra  fenfii  tltncnte  altera  l’ huo.no  -,  quettcu* , 
rtndtrtdpla  fttepid  a, mentre  fluptjce.  quefia  rea- 
itndolo  ridicolo , mentre  ride  . 

Larifpofta  fi  può  irtrarre  dalle  loto  Defi.* 
trilioni . La  Marauiglia  èvn’attenta  Afiijjìcn^' 
deliamente  qualche  nuouo  , e jenofo  Ógget* 
to,di  itti  non  Jtp  endo  la  cagione , l'Animo  JcJpe- 
Ja  de  fi  a di  japerla  , ó»  quclbretu  rapimento , 

ancora  il  Corpo  rimane  quafi  da  Jufcta  tflafì , 
/lupi dito , impietrato  Jtnx.a  mottimento,  e ferina 
fetuella . • 

Doue  tu  vedi,che  l’Ammiratione, non  è Par- 
lane i perche  non  è opra  dell'Appetito  Senfi* 
tiuo, ma  dell'Intelletto  , e della  Volontà  . l à 
perpieflìtà,&  ignoranza  delURjgPmejappar., 
tiene  *\V  Intelletto  , Ildefiderio  , Si  i 1 godi- 
mento di  rifaperla  appartiene  non  all’Appe- 
tito Senfitmo,ma  alllnteilettiuo,cicè  alla  Vo- 
lontà. C he  poi  la  Marauiglia  i-ltei  i il  feenbian- 
te  j effetto  non  c della  Infilane, ma  deli’intei- 
leuojil  cuiftupor  ridonda  ancora  nel  Corpo 
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come  nella  Eftafifuoleauuenire.  E perciò  I», 
marauiglm  non  forprendegh  Animala  perche 
veogont»  gl’effettj,e  non  cercano  la-  cagione  _ 
Quanto  al  W*>  * vu'tmpetu>Jo  "ottime»- 

todell'Animot lignificante  l interno  gaudio  per 
qualche  Oggetto  giocofo  : cioè  r appr  e fent  antera- 
Alcuna  Ut  (or  mttàftnz»  doglia  Et almoUJ,™™" 

to  dell’Anno  *.  fegue  .1  mouimento  del  cuo- 
re.e  del  torace  ^chefcuote^  Diaframma,  e i, 
mufeoii  delk bocca  , edegll  occhi . 

Ma  ti  conuiene  auue  rtire  ,,che  fe  la 
mità  dall’Oggetto  è.  Ioidi  da  , e fenfuale  , fi. 
“Le  prlodfatoente  \"fPP«i"  *»£«* . .e 
1*  Padrone  del  gaudio  vale  , che  forma 
Rifo  impetuofo.e  Gnoderato  ..Ma  fe  la  Defor- 
mità c intellettuale  >:come  ne  motti  arguti  , 
fattrici  , & ingeniofn.fi  muoue  principaLi^ea- 
te  1 ' .Appetito  Ihtelltttiuo- 1.&  \\  Rifo  e piu  mo- 
derato? elfendo  piu  nclU mente  chone  Senfi... 
E fe  i^Ogpetto  croi  Ilo  di  Senfuale,&  intellet- 
tuale ; millo altresìiaràil  Rifo-  : 

T T Orai  tu  finalmente  fapcre,  qual  Palone 

V ria  Quell»»  che  da'  Profane,*  Sacri  Pilo- 

Jofiji chiama  Comapifcenxji  . Rifpondo  que- 
lla e iier  vocedi  molte  lignificante  . P-roche- 
largamente, fign.fica  tutto  V Appetito Senfitiuo, 
comprendendo  V UfcMh  e la  ' 

Strettamente fotte»  iaC^c«^f^  ,&ana>; 
«iù  ilrèttamente.1*  Padronesche  inclina  1 A 
nimo  alla  Valutar , della  qualfc  come  omeri* 
SiìTatontinenza  ..e  dell*  In  continenza^, 
«cnuiene  piu  ampiamente  decorrere... 


MILA. 
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DELLA  VOLVTTA; 

CAprtoto  PRiNra. 

Dille  due  Voluttà \ 

Q Vétta  è quella  , che  dà  tutti  cercata  ,, 
ma  conofciuta  da  pochi  , più’ metti , che 
licci  fa  fouente  coloro  r che  la  ritrouana.  Il 
che  aulì  iene  per  l’human»  cupidigia  , ingan- 
nata ingannatrice  ; la  quale  tmprouidamente 
prende  vna- Voluttà  per  vn’altri'. 

Due  Ktwerrfingcuano  gii  antichi  Mirti  fv- 
na  Celefte  , figliuola  di  Gioue  , e della  luce-»  » 
madre  dell'./*«J0r  Virteeo/o,.  L'altra  Infernale ,, 
figliuola  delI'Eiebo , e della  notte  ,-nwdre  del 
Virtuoft  Antia.'more . Non  vi  è bene  lenza  con- 
trario *.ne  contrario  lenza  contratto . 

All’vna,  & all’altra  in  Atene  fù  dedicato  il 
fuo  Tempio  con  Sacrifici  diuerfi  , acciochc-* 
quella  gioualTe  , equettranon  noceflèiondc-*- 
nacque  l'arguto  detto , Che  ancor' a Dei  c*ttè~ 
nifi,  d tue /eterificare  . Quelle  due  Veneri  ( fi 
come  ci  dichiara  Piatone  , nel  fuo-Gonuito) 
altro  non  fono, che  dued. fiorenti  VèUurràiW- 
uà  Nobile'  e (Ignorile  , propria  dell’fcluomo> 
inquanto  rationale  : l’altra  Ignobile  , e fer-  , 
uiie  commune  à.  gli  Animali  irragioneuo- 

li.. 

Quella  nata  nel  Cie!o,c»oè  nella  più  aitala 
parte  dell' Anima  , fempre  conduce  alia  Feli- 
cità». 
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cita. Quelli  nata  nell’Èrebo  de*  fe nfi,  quando 
non  fia  domata  dalla Celefte , conduca  à mife* 
ra  vita  . Seti  fouuiene  di  quelle  due  DonzeN 
ledel  Biuio  di  Prodico  , ta  l'era  il  lembi  ante-» 
di  quelle  due  Veneri . La  Celefie  . Matrona^ 
Icriufa , e grauemente  adorna  , ha  più  di  veri- 
tà , che  d;  vanità  . La  Infernale  baldanzofa,  e 
ftfhuole  in  apparenza^  di  prelligiofi  adorna- 
menti pompo!*,  come  la  Maga  Circe,  quando 
le  fia  tratta  la  larua  , e fch'Tto  il  falcino  , ri- 
mane , qua!  era  veramente  foppanno , vna  Fu- 
ria Infernale» 

.Quindi  è,  che  gl'incauti  , quai  fono  il  più 
degli  Huomini,  prendendo  la  Valla  ce  Voluttà 
per  la  Piovi  ,reftano  prtfi  , & allora  fi  trom- 
bo più  miferi, quando  fi  credono  più  felici . 

Dunque  al  lo!  Filofofo  Morale  fi  appartie- 
ne di  far  conofcere  qual  Ha  la  Vera  , e quale  la 
JF*//<i;peroche  la  Voluttà  è il  fine  Architetto- 
nico delia  Moraie,la  quai  tutta  fù  compendia- 
ta in  quello  Aforifmo. Colui  e Virtutfo,  il  qual 
fi  diletta,  e fi  attrifiadt  tiòche  dette  . Colui  ì 
Vttiofo  , il  qual  fi  diletta , 0*  attrifta  di  ciò  che 
ven  dette  . Hcr  quella  cognitione  dipende.* 
dalla  Defilinone, come  vdirai . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Che  cofa  fia  l»  Voluttà  . 

LA  Voluttà  e vna  Perfettion  di  quella  Ope - 
fattone  , la  qual  et  afe  uno  apprende , cht 
gli  fia  conueneuole  Qiefia  è la  folenne  Defi - 
flittene  de'  Peri  patetici , le  cui  parti , quando 
Capo  ben’intefe,  comprendono  tutto  ciò,  che 
fi  polla  direi»  materia  tanto  piaciutile , e pe* 
mulo  fa  . > ■ 

St 
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SI  come  il  viuete  è ordinato  adoperare  # , 
così  l’vniuerfal  Prouidenza  ha  condite-# 
tutte  le  naturali  Operationi  con  qualche  par* 
titolar  dilatamento  , per  allettamento  ado* 
perire, accioche  niuna  Potentia  rimanga  otio* 
fain  fe, Si  inutile aU’vntuerfo.  Quel  pacere, 
che  fente  l'Or chio  nel  palcerfi  della  Luce  , e 
degl»  ameni  colori  : quel  dolce,  che  nell*Orre- 
chio  infonde  l’aereo  mele  della  melodia,  e tue* 
te  le  delitie  degli  altri  Senfie/leriori\i\tTo  non 
fono , che  foaui  condimenti  delle  Naturali  O- 
perationi . 

Ma  oltre  al  godimento  de*  Senfi  efteriori,’ 
gode  la  lmaginatithe  nelle  proprie  imagina* 
tioni  ,6t  ancora  le  infognate  ricchezze , ben- 
ché falfe,fon  diletteuoli  , perche  fono  imagi* 
nate.  GoJ  e la  Memoratiti*  i pa  fiati  piaceri,  fa* 
cendoli  prefentt  col  memorarli , anzi  ciò , che 
fu  acerbo  a foffrire,  diuien  giocondo,  a metm> 
rare  . Perche , fi  come  la  priuation  di  vn  gran 
bene  é vn  gran  tifale  f cosìlapriuitiondi  Yfl_* 
gran  male,  è vn  gì an  bene  Gode  la  Volontà 
nell*efetcitte-dejie  fue  Virtù , perche  fe  anco- 
ra i frutti  degli  habiti  catCiuifon  dolcijmol- 
to  più  dolci  fon  quelli  degli  habiti  virtuofi. 

Gode  ['Intelletto  nel  difcorrrre  * nell’impe* 
rar»  , e rei  l’imparare  , e principalmente  nei 
contemplare  alti  fecreti  delle  cofe  Celeftiali  • 
eDiuine.  Perche  parendogli  di  efler  rapito 
in  Cielo,  òdi  rapire  il  Cielo  à fe  medelrmo, 
gode  fra*  mortali  la  felicità  degl’immortali . 

Hor  tutt.  quelli  condimenti  delle  Opera- 
tioni  fenfitiue,  ò Intellettiue  , fi  chiamano  vi* 
time  perfettiofti  delie  Opera  troni  » e quella 
c la  Voluttà . 

Dun* 

** 
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DVnque  tutte  le  Voluttà  fan.  dilettatoli» 
le  Òperationi , ma  non  tutte  le  Operai 
tioni  fon  diietteuoli  .Quelle  fon  diietteuoli 
chefiapprendoooner  eonnenenoli  e quella  . 
Conuenienx. .a  confitte  nella  proportion  dell”' 
Oggetto  con  la  difpofition  della  Potenza  . 

Alcuni  Oggetti  naturalmente  conuengon®* 
à tutti  gli  Huomim  , altri  àrciafcuna  Età, altri 
al  Grado  di  ciafrun'Huomo  .*  altri  zUaPreJetn* 
U DifpefitionefiL al  bifogno  diciafctino  , co» 
ne  al  famelico  il  cibo  } allatto  il  ripofo  , ai- 
prigione  la  libertà . Ma  generalmente  ogni- 
cola.che  fi  appetifce,adcaipiendo  Ì’ Appetito  ^ 
èdi.'etteiLole  . Onde  i Platonici  definmano  la. 
Voluttà  Riemfimtnto.delfctme , &.il  Dolore  *, 
Sfemamento  del  pieno  Si  che, quantunque  le-» 
Òperationi  fiano Ae\Y Intelletto , ò de’  Stnfi  in • 
temi, ò ^'tenfi  efterni  ,la  Voluttà  è tempre 
ae  1 1 * A ppetito . Le  Vólut  tà  Se» filili  ne  1 V Ap* 
f et  ito  iocnellaPattìonc.e  le  Volut- 

tà Intelligibili yneil’ Appetito  hit  filettino,  ciofc 
«ella  Volontà- .. 

REtta  bora  à conofcere  , come  la  Voluttà» 
fia  Per  fottio»  della  Optr  aliene  . 

Due  Perfttnoni  ha  ciafcuna  Operation  di* 
tettinole , L’vna  latri n/eca  , fit  elfentiafe  all*' 
Operatione, inquanto  ogni  Operatone  è pcr*- 
fettione  della  Potenza  operatrice  ~ 

Come  ogni  frutto  è per  fettion  della  pianta,., 
cosi  ogni  .Atto  è Perfezione  dell’ Salito . 

Quella  è:  Perfetti one  intrinjeca,&.  effentia- 
le  alla  operatione.  L’altraèwu  Pèrfettione 
accidentale  , & eftrinf tea,  rifu!  tante  nell’Ape 
petito  ( come  fi  è detto  ) dalla  Operation-» 
conuen  tenie  ..  La  prima  Perfezione  è vna-*» 

Eoe; 
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Foima  , che d ifferentia  l’Effenza  di  voa  Ope- 
ratone Hall*  EfiènzVdi  va' altra  .come  il  ve» 
der  dall’vdire  , ouero  if  vedere  vn’Oitsetro, 
dal  vedere  vn'altro  Oggetto  :eflendo  chi  irò  t 
che  il  vedere  va* Arbore  non  c vedcrevnaj 
Fiera  . 

v Ma  la  Voluttà  c voà  forma  acuenti  cela  , che 
di ffer entra  fa  OperaVone  J'idctusle  dalla  Ópt- 
ration  Dijpi a lettole:  ò vna  p'uceuoiczza  dall** 
altra  ledendo  chiaro  che  vna  flelfa  Operatio- 
ile  farà  piactuo/e  ad  vno , e non  ad  vn’altro  v 
perchè  da  vno  fa r à conueneuole,  e non  a vn_# 
altro;  dome  il  medeftmocibo  è foaue  al  fano  , 
e ftomacofo  all'infermo . La  Voluttà  dunque 
Perfezione  delle  Oper  trioni  hum *• 
*e-y  perche  ella  termina  i mouitnenti  dell’Ani- 
ma : ella  tronca  l’aliall’Amore,e  al  desiderio: 
ella  vecide  la  fperanza , e il  timore;» Ila  trion- 
fa d ell’ira , e dèi  dolore  , e con  la  poffeffiottv 
del  ben  prefente.x  tutte  le  inqiriet Udini  don» 
qui  éte  , e pofa 

Quattro  cole  adunque  concorrono  nella.» 
Voluttà  ; U Potenza  , l’Oggetto  , l’Operattoner 
dii  ì Piacere  . La>  Potenza  è il  principio  mof- 
fo; l’Oggetto  è iF  principio  mouente  : l’Ope- 
rat  ioneèilmouimento  : il  Piacere  è il  tcc- 
niine.  La  Opeationeèla  materia , il  Piacere 
la  forma’ « ma  forma  e (Ir in fec a , & accidenta- 
le. Siche  , come  la  Potenza  è più  difpofta.e 
l'Oggetto  più  allettàtiuo  0 e VOperatione  più 
conueneoole  all’Operante, la  Voluttà  farà  più 
foaue  > e più  tranquillo  ri  ripofo . Ma  fopra^ 
dgrii  cofa  è neceflaria  ['Apprenfione  dell*  con» 
nìitienxa  ; perche  le  facuitadi  appetitiue  no» 
&QiiciK>iiOj(c  noaai  chicco  delle  /Vppr^ndue^ 

efen- 
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e fenza  l*Appren{ione  gli  Oggetti  do lorofi  no 
dogliono,  c i dìletteuoli  non  dilettano . F per 
ifcontro,  l’Apprenlìon  batta,  acciothe  i dilet* 
tetro  li  do^liano  , &i  dolorofì  dilettino . 

Molti  fon  miferi «perche  non  conofcono  1* 
loro  felicità , e molti  fon  felici,  perche  noli.» 
conofcono  la  i or  miferiz- . Il  che  fece  crédere 
ad  alcun  Filofofo  ( come  vditti  ) chela  felici* 
tà,c  la  miferia  firn’ opinioni . 

Tanto  er*  felice  il  pouero  Trafitto  , che  fi 
credea  di.eflèr  Rè-  : quanto  era  raifero  il  Rè 
Dionigi , che  fi  credea  di  hauer  Tempre  va  a-* 
fpada  pendenre  fopra  la  tetta . 

CAPITOLO  TER  Za. 

Dell*  Voluttà  del  Corpo,  e dèli' Animo 

L*  Animo,  è il  Principio  delle  humane  o pe- 
rigoni, & il  Corpo  è i’inftromento  dell’A- 
nima , come  alt  roue  ttè  detto . Ma  il  Corpo 
•fler  non  può  inftromento  idoneo , ferrea  vn* 
conueniente  conftitution  naturale  > 

Ricercali  nel  Corpo  humano  vna  falda  o£ 
/attira,  aggruppata  di  vertebre  , e mnfcoli , e 
nerui  per  l’agilità  del  motodpalmatadi  mor- 
bide carni  per  la  dilicatezza  del  lenfo.*  intrai* 
ciata  di  vene,  & arterie#  per  l’influenza  dei 
Ungue,  e degli  /piriti  : ttabilita  con  la  tern* 
perie  de’ quattro  humori,  e delle  quattro  pri- 
me qualità  r onde  rifultaoo  le  complefiionl, 
edalfecompleffioni  rli  Geni)-  differenti  in^» 
ci  ale  uno  Indiuidua. 

Ricercali  dipo»  nell’Animala  mimerofa»» 
corri  fpondenza  delle  Facultà  efterne,8t  inter» 
ne,vitali,&  anima  ijappetitiue  , & intelletti- 
ue  ; fped  ite , e pronte  alfe  loro  irrationali  , e 
M.tionali  Operati  oni . •, 

Qy*- 
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Qualunque  particella  della  corporea  rtrut* 
tura  fi  diuincoli,  ò fi  torca,  ò s’alceri  : tutto  il 
eoropofito  (ente  il  dolore  ; onde  le  membrana 
fi  numerano  # ma  i dolori  fono  innumerabiii . 

Vn’Arbore  nel  Tracio  lido  troncato  da 
Enea  ; mandò  (angue  dalla  feritale  gemiti  dai 
troncojperche  (e  i vegetabili  hauertero  fenfo  : 
il  dolor  dell'Arbore  farebbe  i l fentirfi  priuare 
di  qualche  patte  di  ciò  , che  alla  interezza 
del  fuo  compofito,&  alla  libertà  d elle  Opera- 
zioni fue  fiaconueneuole.  Et  il  fuo  diletto  fa- 
rebbe fugger  fecondi  li  cori  ; (pendere  i rami , 
infrondare .,  e menar  frutti  . Così , quando  il 
Corpo  ha  tutto  ciò  , che  gli  conuier.eper  le 
fue  naturali  Operationi  , fen za  impedimento 
niuno,in  lui  la  Natura  è perfettamente  difpo- 
fta;e  perciò  gode  .£  per  contrario,  tanto  fen- 
te  di  doglia , e di  trifìczza  , quanto  dai  natu- 
rale Rato  viene  alterato  , ò impedito  . Altro 
adunque  non  -è  la  Voluttà  corporale  , fe  non 
una  Perfettio n delle  Operationi  conueneuoli  al 
Corpo  , come  quelle  de'  (enfi  edemi,  e la  Vo- 
luttà Spirituale , vt?a  Perfettione  delle  Opera- 
tigni  conueneuoli  alloSpirito^ome  del  decor- 
rere , del  comandare  * del  contemplare . Tal’è 
il  diletto  di  quei  felici  ingegni,  che  giungono 
al  cono  (cimento  di  qualche  aftrufa  , e nuoua 
i|.eco  licione . 

, Tal  fù  quello  di  Archimede  , a!  quale  hi- 
uendo  importo  il  Rè  Hicrone.di  trottar  quan- 
ta lega  forte  mefcolata  in  vna  Corona  d’O.o, 
-lenza  disfarla , & hauendone  trottata  la  dimo- 
rt  rat  ione  con  vn  vafo  di  acqua  .*  andaua  quali 
fuora  di  fe  gridando  per  allegrezza  , Inueni  , . 
inueni, come  fe  Jiauelfe  trottato  yn  gran  Teforo 

Tale 
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Tale  afhcora  fù  quello  di  Pitagora , che  lu- 
uendo  ritrouata  la<Geo,mJtnca  dimoftratione 
tanto  famosa , che  appretto  Euclide  e la  *re*H 
tefìma  ottaua  dal  primo  Libro  , (acritico i u 
Gioue  l’Ecatombe  dicentp  Tori  ; come  le-» 
hauefie  acqqiftato  vn  gran  Regno 

Cojù  dunque  Vna  Voluttà  appasal  Appetì* 
toSenfitiuo  ,e  l'altra  l’Intcllettiuo  ; ma  j*vno 
trasfonde  nell'altro  il  fuo  piacere  * elei  vno 
patifce,  l’altro  compatì  fce.  ’ 

Troppo  teneramente  fi  aman  tra  loro  quell  i 
due  fpofi  indiuidui , Anima , e Corpo  , e nel 
lor  contratto  nuttiale  accommunano  fra  lo* 
roibeni.eimalj.  . 

Benché  tal'ora  (come  auuien  %vx  cari  Con- 
forti ) paian  tra  loroadaftiati  : momentanea-# 
nondimeno  c la  ritta,?  Ipnga  la  pace  & ilCuo- 

reèl'in'erprete,  & il  mezzano. 

. Siche  la  Voluttà  delC  or po  fouente  afloa- 
be , e difraénta  l’Animo  , e la  gloria  dell  Ani- 
mo riflette  pel  Corpo, e ri  folgora  nel  ferabian- 
te.  Quinci  buiamente  fu  detto  , chele  Vo- 
luttà del  Corpo  fono  medicine  dell'Animo. 
Perche  fi  cornei  dolori , i timori , l'inedia , i 
morbi  ; affliggendo  il  Corpo  , (turbano,  e im- 
pacciano l'Animo  dalle  fue  nobili  Attìoni, co- 
sì li  moderati  piaceri  » le  giouialitàgiocofe , 
i fuói  ajimenfi  , ì dolci  ripofi,  riftorando  le.# 
forze  del  Corpo,  rinforzano  quelle  dell’Ani- 
mo. Aggiungi,  chei  piaceri  dei  Corpo  hanno 
il  fuo  Tropico , à cui  pcruenendo , la  gioia  re- 
trograda fi  cangia  in  noia . Quando  il  ventre  è 
f atollo , la  foauità  del  c bo  torna  in  faftidio  : 
& il  piacere diuien  tormento . 

Ma  il  diletto  dell'Intelletto  non  ha  meta-* 

mu* 
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TÌunajquànto  più  fi  pafce,  più  s*inuoglia,pui 
l’huorao  cibarfi  troppo  ; raa  neo  può  mai  la» 
per  troppo  . Che  fepur  taluolta  l’ Anima.» 
mentalmente  operanda  fi  fianca , la  flauchez- 
za  non  è dellI’Aniraa  , ma  del  Corpo , effe*- 
do  indefeflo  l’artefice,  naif  radile  l’Inftrumen- 
to  Da  ciò  che  fi  è dette  tu  puoi  facilmente.» 
diftinguere  due  differenze  dj  Voluttà  . Altre 
per  le  fteffeaffolutamente'buone  ; perche  ri- 
sultano dall?  Operationi  della  Natura  total- 
•mente  perfetta  , come  le  Virtù,  e le  Scienze  . 
Altre  fono  Voluttà  , non  afloiutanrente  in  fe 
buone  ; ma  inguanto  feruono  à perfettionar  la 
Natura;corne  le  Voluttà  Corporali  , cheto- 
gliono  all’Anima  l’impedimento  delle  ragio- 
neuoli  ,e  virtuofeoperationi  E quelle  fono 
le  medrcine  dell’Anima . 

HOr  ti  farà  facile  il  difrernere  le  due  Ve- 
neri , per  fapere  qual  fiala  Cele/te  , $ 
quale  la  Lifernate  . 

fdù  non  li  tratta  quà  di  diflingu?re  la  Vo- 
luttà del  Corpo , da  quella  dell’ Animo, ma  la 
Voluttà Fltrw/*» dalla Virtuofa  , perche  cosi 
delle  V olqttà  Coi  pòrali,come  delle  jntel let- 
tagli .altre  fon  virtuofe  , & altre  vitiofe:  al- 
tre fon  vere  , & alt  e falfe;  come  vdirai  . 

Li  Definitione  adunque  farà  quella  , che 
disfacendol’incanto,  e togliendo  lamafchera 
alla  Voluttà  mafcherata.farà  chiaramente  co* 
uofeere  le  fué  laide , & abominabi  li  deformi- 
tà.e  la  ignominia  de*  fuoi  feguaci . 

Dunque  la  Voluttà  Vitiofa  èt mafalja  Già* 
condita , rijultante  da  quella  Operai  ione  , che 
far  conutneuole  jolamente  a colui , eh* e difptfi» 
al  Vitto  ; come  l’Ebrietà  all’Intemperante . 
f _N  . Eper 
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E per  confeguente  la  Triltezza  Vitiofa;? 
%>na  Egritudine  rijultante  da  quella  Oper atto- 
rie/he  par  di\ccvHtneucle/ot/imente  a colui/h’- 
èdi/poflo  al  Vitto  ; come  la  fobrietà  all’Intertf- 
perante , la  fatica  al  pigro  . Egli.è  vn’i  Hello 
morbo  della  Potenza  mal  difpoita,  l'inclinare 
al  male,e  fuggire  il  bene:  goder  delle  cole  no- 
ceuoli,&abborrireIe  falutari. 

Quinci , ficome  i Viti;,  e le  Virtù  fi  diflin- 
guono  fra  loro  per  la  diuerfità  delle  Potenze  , 
edegli  Oggetti , così  la  Voluttà  vitiofa  , ge- 
neralmente comprende  tutte  le  Voluttà  na- 
Icentt  nelle  iregolate  Pontenze  da  gli  Oggetti 
\itiofi  . E confeguentemente , con  nome  An- 
tonomaftico  chiamiam  coloro  , che 

feguono  le  vitiofe  Voluttà , e fuggono  le  vir- 
tuofe  Operationi  ; perche  alla  Natura  mal  in- 
clinata quelle  fon  facili,  e quelle  difEciIi.Ho- 
xa , lìcerne  delle  Potenze  (come  fi  è detto  ) al- 
cune fono  leniuali , & altre  intellettuali:  cosi 
delle  Voluttà  nemichedelfa  Virtù, altre  giac- 
ciono nella  fenlìtiua  della  parte  fen(itiua,&al- 
tre  nel  poggio  deH’Intellettiua  . Ma  ve  ne  ha 
vn  terzo  genere  a’  mezz’aria  j nel  quale,  ò il 
Senno  fa  il  Senio  perlpicacc,  ò il  Senio  accie- 
«a  il  Senno. 

Et  oltre  a ciò  , alcune  Voluttà  lono  vitio- 
fe per  l’Oggetto  illecito  da  fe  Hello , & altre_* 
perii  folo  eccello  , i he  facendo  palfar  l’ Attiri- 
ne dal  lecito  allo  illecito,  cangia  in  veleno  isu» 
medicina. 

ALcune  dunque  delle  Voluttà  Vitiole,  Cr 
x\oantm*leJche  ,fordidt,&  ontofe , &.  al- 
tre più  Signorili, e curio/e, e delicate . 
Ammaiejcht  fon  quelle  , che  cercano  1 na- 

feon- 
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{bendigli  per Scurezza  , e per  vergogna . Ve- 
neri appunto  infernali;  «matrici  deile  tenebre, 
e degne  Hi  eflere  nelle  infernali  tenebre  fepel- 
lke . P ù che  inferna/e-fù  quella  di  Artafctfe  ; 
il  quale  hauendo  con  inceftuofa  Poligamia»* 
fpofite  le  due  proprie  figliuole;  ingelosì  l'vna 
C l'altra  con  tante  Concubine, quanti  fon  gior- 
ni nell’annoje  tante  auuenticcie,  quante  fono 
l'ho  e del  giorno.  * 

fCimafe  fcandalizato  l'inferno,  che  vnRè 
della  Media  non  potè  (le  viuere  frnza  tante»* 
Veneri,  mentre  il  Rè  dell’infernofi  contentò* 
di  vna  fola Ne  manco  animaiefeh?,  e vergo-  ‘ 
gnofe  fono  le  Voluttà  della  Crapula,  e della1 
Ebrezza;  qual'era  quella  di  Aftidamante , il 
qual  inuiuto  dal  Rè  Ariobarzane  ad  vn  f«- 
lenne,  e fontuofoconuito  diuorò  egli  folo  tut- 
to ciò , che  mangiar" doueano  i conuitati , dfc 
afeiugò  tutte  le  botti , 

Egli  foto  fu  il  conuitato:  tutti  gli  altri  furono 
fpettatori  ; marauigliati,  che  in  vn  ventre  folo' 
capifie  la figìna  di  tutti  i lor  ventri . 

Q Verte  fon  Voluttà  Anim*UJche , e mate- 
riali , le  quali  con  i'eccclfo  di  ciòche_a 
gioua  alcotpo  , talmente  il  peggiorano,  clic 
l'iftertò  peccato  è il  fuo  calli  go  . 

Altre  dipoi  fon  voluttà  , fimiimente  anima- 
lefihc,  quanto  all’Appetito  Senfuale;  ma_* 
incognite à gli  Animali , pèrche  fono  ftudia- 
te , c rafinate  dall'ingegno  -Muoiano , e perciò 
fi  chiamano  Stgnèrdi . C hf  à quelle  fi  dona-*  , 
non  fi  Chiama  Voluttuofo,  ma  Delicato. 

Alla  Luffurta,  Vitio  Semiile,  fuol  (decedere 
il  Lh(ìo  , V ino  Signorile , ìnuentor  delle  deli- 
t e,  e morbidezze  di  tutti  i fenfi  . Talché*» * 

B b quei- 
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quelle  altre  fueruano  » corpi  ; ™\qU^ 
uaao  el’Aoimi . Niuno  vitio  c piu  molle  , ma 
niau  più  forte  per  effeminar  gli  huomin»  for- 
?'  ^darno  IngegnolE  la  Promd.oM*  ricrear 
VOccbto  contanti  vaghi  fpettacoli.del  CiCl 
iurito  di  tVel'e,  e de*  prati  .nllelUt.  drfiori,  e 
.ditata  varietà  di  bellezze-,  conciliatrici  di 

amore  , e marauiglia . . 

Pilrò  più  oltre  Hoftio  Liberto  nell  muen 
tir  cutiofe  , & infami  delitie  per  r>cn?ar  g £ 

^Occhi  fuoi:  vertendo  divanj  Specchi  la  ft anr 
'Zi  de*  fupi  piaceri  .‘per  vagheggiar  le  liclh 

come  Narcifo  : fe  non  ebe  Narcifo  contempU- 
ua  le  fue  bellezze,  aHoftjo  le  fue  turp  tu  i- 
ri  Piccola  , evulgar  dehtia  parueaji 
Aiìiri  l’inebriarfi  di  dolci  licori  ; fe  non  ine 
briauano  ancora  gliOr.ai.  d. ^ 

le  nude  Sirene.  Anzi  per  render 1 j ^ 

criminale  ; tngUeuano  rondnloroftferHlav^ 

ribtàà  nobili  fanciulli  I accioche  attenuata  la 
vote  ,i  Cantori  pareffero  Cantatrici . 

'Maper  ['Odorato , non  ballo  , che  Ve r 
Pretor  di  Sicilia  , di  coftumi  per  a tro  fimi  , al 
nome , mentre  nella  lettica  pt«rtefo  , 
;pO(tnto  per  la  Prouincia  appunto  come  ^ 
A^erre  maiale  : trouò  la  delicata  mu  e nW» 
appendere  alle  nari  le  reticelle  piene  ^ 
delitiamalconfaccuole  alle  nari  d»  ' »nl° 
an  male  Ma  parto  più  oltre  Aurelio  Antonino 
il^ual  tutto  iute  foà  bear  le  nan  — -e 

ciorni  ertiui  in^n  lago  di  acqua  nanfV  f 

nuotare  il  lumicciuolo  dell.  ta™***^ 
balta motaccioche  anco  ilfuroo  fofl«  P 

Quanti  Lucurli  tanagliarono  poto  p« 
«Sar  emo  «1  «"A.  conJ>«reSrine , e maijm 
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♦dite  deiitie^  tea  ninno  prù  di  queJJ’adu  Itera’” 
«òpra  d i Antonio  » e "Cleopatra  . 

Qaefti  haueodo  con  la  magnificenza  delle- 
cene  Alperati  tutti  coloro  # che:  inuentaron® 
l'arte  , non  di  cacciar  la-fame , ma  d’inuitarla  ; 
gareggiaro  fra  loro  à chi  potea  ritrouar  deli»: 
tie  più  doukiofe  , e più  delitto fedouitie  nel 
«onuicai lì  l'vn,o  l'altro. 

" Tanti  (ontuofi  Aipori  della  (cuoia  Luculliav 
nantrouo  Antonio  , che  pareua inuicibile  , 
ma  ptfr-fù  vinto  dai l'Egittio  ingegno  : perche» 
(piccandoli  la  fua  Donna  dall’orecchio  vna_* 
perla  » thè  vai ea  Va  Regno  ; la  fe  forbite  ad 
Antonio,  ftrut»,  «condita  .evolva  (bugge- 
re la  gemella , le  Antonio  confeflandofi  vinto 
non  l'fcaué-flè  falciata  ; la  qual  gemma  , benché 
feompagnata .crebbe  di  pregio, recando  l'vni- 
eà  Fenice  dell'Eritreo.  : ... 

*'  Quante  morbidezze  finalmente  far  ritro» 
nate  per  minuirr  noto» 

fa  moleftia  ? Bandite  le  pelli , e.  le  lane , che 
difendevano  i corpi  dalle  ingiurie  dei  Gelo*» 
Cominciarono  à pettinar  gli  arbori  de*  Seri , e 
martoriare  i Ratearti  lini  , per  teffere  Itami sì 
tra fp stenti , e lieoi  , che  non  fai  fe  le  membra 
fiano  vertite,  òoude. 

Non  poter  fe  non  fra  le  fpumacciate  coltri» 
citrouate  il  notturno  fonno  , che  le  diurno: 
fatiche  fanno  piu  molle  fopra  vn  duro  fallò . 

Non  foffrir  fenza  gemito  non  che  iLdolore 
delle  honorate  ferite*,  mala  pizzi  catara  di  vi* 
mofeherino,  che  feditienir  vn’jmperador  Ro- 
mano vcellator  del  le  molche  . • - * 

Non  poter  finalmente  tolerareciò,  che-» 
ogni  huotno  dette > poter  toler are,  non  per  in» 
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«ferma , ò debile  compleffione  , mi  per  vitiofd 
hibito  , che  à Sensuali  rende  ogni  noia  troppo 

lenfibile.  • ' 

Hauendo  il  forte  Rè  Lifimaco  moftrati  alla 
Legati  deli’efFecninato  Rè  Demetrio  le  cica- 
trici de’  denti  del  -Leone  contri  cui  dall  adira- 
to AlefTandro  fu  azzuffato;  diflergli  <]Ue  Le- 
gati Tu  ci  mofiri  le  cicatrici  de’  denti  di  vn  Leo- 
ne, & il  notfro  R.è  ti  moflrera  nel  c olio , e nelle** 
braccia  le  cicatrici  de'  denti  di  vna  Lamia  . 

Qucfta  era  la  fui  concubina  pici  fauorita_** 

c hiaouta  Lamia . ' ' ■ 

TVtte  quelle  fon  Voluttà  vitiofe  del!a_*  - 
Concupi [cibile  , piu  vergognofe  à chi  le-* 
c crea  , che  donafle  ad  altrui  . Ma  horribili,  C 
pauentofe  voluttà  fon  quelle  della  Ira/cibile . 

Spauentano  anche  hoggidì  la  memoria  il 
Toro  di  Fallar)  > i Caualli  di  Bufiti  > i Leoni  di 
Teodamente,  i Letti  di  Procufte/*  Cene  di 
/Ureo,  gli  Arbori  /paci  ari  diScini , e gli  altri 
ordegni  inuentati  da  huoroim  dishutnanati  ,4 
«juali  fi  godeuano  , comele  Hirudini  nel  viuo 
lingue  , ò le  rabbiofe  Fiere  nella  cai  nificina_* 
de’ corpi  human i . Badi  la  crudeltà  di  A fdru- 
baie,  che  hauendo  condotti  fopra  le  mura  di 
Cartagine»  e fatti  vedere  à Scipione  ,&  ali 
Efercito  Romano  tutti i Romani,  chehauea 
pri  gioni  : quali  per  gioco  feftereccio  , godea_* 
di  cauar  gli  occhi  ad  vno  , la  lingua  ad  vn  al- 
tro, ad  altri  tagliare  i ncrui , SS  altri  trar  vini 
dalla  vagina  della  lor  pelle:  e tutti  alla  fine  in  . 
mille  guife  martoriati , e deformi , appefealle 
-amira  . Spettacolo  doppiamente  voluttuofo  ad 
vn  Barbaro , mentre  vdiua  i gemiti  de*  riguar* 
danti,  e de*  riguardati  , eyedei  piouer  lagri*.^ 

me 
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me  da  gii  voi , e /angue  da  gii  altri . 

Simili  à queOi fono  le  Voluttà  Malediche^/  p 
Scaturendo  dalla  medefinu  fonte  dcll’lrafci- 
biie  la  Maldicenza, e la  Maicdkenza,  come  al- 
troue  habbiam  detto  < 

Egli  è maleficio  affai  piu- crudele,  vcciderte 
eoi)  la  lingua , che  coti  la  Spada  , e trafiggere 
con  la  penna  , che  con  lo  Arale  ; effondo  mag* 
gior  iattura  perder  l’konore , che  il  Sangue. 
Oltreché  rhomicidia  con  Suo  pericolo  vccide 
i viui , 5S  il  maledico  con  fkitrezza  vccide^ 
anco i morti . Ma  Voluttà  piccola ,.  e feruiieè 
piena,  & aperta  MaledictHz,a  . Più  fieramente 
dfietteuole  è la  Satirica  r&>  ingegno/a.Come  U 
chiodo  vnto  d’oglio  p ìi  s’infìgge  nel  legnò 
così  laMaledicenza  condita  con  l’Argutemz* 
più  profohdamente  trafigge. 

Non  godea  Martiaie  de*  motti  arguti,  fé 
«onerano  mordaci . Quelli  cJtiatnaua  off  elle-* 
da  bambini,  quelli  Ytuande  da'  Signori . Onde 
jdi  lui  fi  fcriue  , che  piùfacHmente  hauria  te- 
nuto chi  ufo  nelle  fauci  vn  carbon  rovente,  che 
vn  mott.»  maledico,  e più  volentieri  perdcu* 
vn’amico  , che  vaa  Facezia  . 

Altre  voluttà  grandi,  e vitioSe  fi  prendono 
con  l’opinione  de’  Beai  e fUrai  ; come  gii  auari 
Pigaaalioni  nelle  accumulate  ricchezze  Sem- 
pre abbondanti,  ebifognofi  , egli  ambii iofi 
Camaleonti  nei  pa/cerfidi  vento,  delle  iodi  , e 
degli  h onori , Sempre  gonfi , e famelici . Da_* 
queft’auara  voluttà,  nafee  quella  de*  Gioca-, 
tori  idi  letteuole  perla  Speranza  del  la  vitto- 
ria, e de  ll’acquilto  j ma  perninofa  ali’auido 
Giocatore, che  fatto  prodigo. daell’auaritia>g.ct. 
ta  le  So  Stanze  mentre.lc  cerca , &impouenfce 

ab  a fo 
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fa  famigli*  per  arricchirla.  Altre  finalmente' 
fon  Voluttà  vitiofe  Intellettuali  , na fcenti  dal 
di  lordi  nato  dello  di  Capere , come  le  fuperflc- 
tiolc,ò  Magicheye  D aboliche  Arti.-delle  qua- 
li molto  migliore  èi’ignoranza.che  la  feienza. 
Ouerole  feioperate  Scinde  delle  Arti  Libera- 
li,.come  le  pcrn  itiofe  Poelìé , e le  Hill rionic he 
rapprefeatatiòni,iiruggkrici  dei  Tempre  de' 
buoni CoftttmL  -yr  ■„  : ’J.  . - 

Fiualmentetutto  ciòcche  dall’inferiore  ,à 
fuperiore  Appetito  lì  brama  oltre  al  bi  fognò 
«scontro  alla  ragione  : tuttoic  Voluttà  -vitio* 
fa  » e per  contrario , tutto  ciò.,  che  diletta^ 
dentro  i termini  della&agione  è Voluttà yvic- 
•ttt-ofa  • ; .1  i c -.i  IritiVéiyd-Oiifcij 


-) 
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^Mefiti  ciré»  la  Voluttà. 

Alle  antecedenti  dottrine  eccitato , m#‘ 
_ ? non  interamente  appagar»  d tuo  fa gace 
Jntei letto , potrà  primieramente  inchiedere 
§ì**ai  vehtttk  firn»  tp peggiori , le  tpiriteulr,  elk 
Corj*r*li.  A chi  gerneraimcnt£5rifpondo  , cht 
le  C orpor ili  fono  maggiori  all'Appetito  Sen* 
lìtiu»,'  perche  fono  più  fenfibiti  : e le  IpiriCtia» 
li  fon»  maggiori  all’Appetito  Intellettivo^ 
perche  fon  più  intelligibili . - Ciafcun  ptùgo- 
ded  i ciò  , che  ftima  à fe  più  conueaeuolò.  Mò 
le  a flolutaKien teli  cerca  quai  fiano  maggiori , 
«gli*è'certo , che  della  Potenza1  più  perfetta  t 
è l’Qperatione  più  perfetto, èdella  Operatici** 
ae  più-perfetta  più  perfetta  è la  Voluttà 
con  feguen  temente  ella  è maggiore. 

- Oltreché,  ficorne  le  Voluttà  Sp irituali  lo- 
no  indiale  che  s e le  Seoluali  fono  eflrinlech» 


i.  U 
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che  così  po  (Barn  dire,,  che  il  Scn  fuale  è dea* 
troia  Voluttà;  lo  Spirituale  ha  la  voluttà* 
dentro  fò  fletto  . Dimandai  ai  più  oltre. Sceglie- 
•vero  {fittila  Definii ione  , Bonum  efi,quod  omnt* 
appetirne  ; Il  buono  } ciò , (he piace  à tutti  : per - 
ibi  dunque  non  bramano  tutti  le  Voluttà  Vtrtuo- 
{*)&  Intellettuali ; ma  gli  più  itmmtrgeno  nel. 
Le  Corporale  , e Vitto je  ? 

Ri/pondo  primieramente,  che fe  bene  no» 
tutti  bramano  la  mede  (ima  Voluttà  in  fpe  eie 
tutti  nondimeno  bramano!  a medefima  in  ge~ 
nere , cioèciò , che  par  conaeneuofe,  e b«®. 
ito  . Perche  à tutti  buono  non  è quel,ch*è  boo* 
no , ma  quel  «che  par  buono.  Ma  oltre  ciò  «fi 
deue  oflcruare , che  ia  Natura  vniuerfeJeè* 
vn  non  foche  di  Diuino,  perche  dipende  dal 
FPimo  principio  , che  è Iddio , & ogni  co fu 
Diurna  tende  all’ottimo  , & al  perfetto  : per- 
c'ò  la  Natura  indfaa tatti  alla  vera  ,e  perfetta 
Voluttà,  che  èdafeltcità,  la  qual  confitte  nel» 
Je  Intellettuali . Ma  come  ciflì  à principio , % 
improuide  menti , trauiando  nel  ricercarla  i 
prendono  Pvna  per  l'altra. 

■ Maor.de  auuieno  ( dirai  tu  ) che  lo  voluttà 
Se  n/i  bili  suo  fio  vengono  a noi*,  e ito  che  Jcm< 
tn 'mente  pi  ai  que , jomm  ameni  t difpiaie  } 

•R  i (pondo  , che  le  Voluttà  Sensibili  nasco- 
no dalle  paffioni,  e fi  come  le  paffioni  fono  in», 
peti  momentanei  , fondati  nell’appetibrle  , e ‘ 
non  nel  ragioneuole:  così  ceflatp  l'impeto  , 
cella  il  diletto  . Onde  gli  oggetti,  che  p ò ar- 
dentemente fi  bramino  , piò.- prettamente-* 
s-odiano  . Ma  perche  almeno  t diletti  Intel» 
teti  u al  inoro  {on  perpet  ut , e perche  lo /Indio , e U 
contemplartene  delle  cefo  eterne  non  eternano 
‘ B b 4 mila 
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nella  mente  il  lor piacere  ? Rifpondo  , che  vnf 
Oggetto  eflentialmente  perfetto  , e perfetta-  < 
mentecomprefo,lega  l’IntelIetto,e  la  Volon- 
tà con  vincolo  eterno.  Chi  contempla  Iddio 
intuiti  talmente  con  lume  della  gloria  , effer 
non  può  fatollo  giamai . Ma  chi  Io  contempla 
afìrat  fittamente  con  lume  della  Scienza  , per 
due  cagioni  può  fentir  fati  amento . L’vna  per- 
.che  l’organo  corporeo, di  cui  fi  ferue  l’Intellet- 
to, operando  fi  ftanca^come  la  Limaiauoraiv 
do  il  ferro  fi  logra. 

L’altra,  perche  qualche  altro  Oggetto  più 
vrgente,  ò più  dilctteuole li  rapprefenta  , e 
per  defio  di  piu  fapere,  fi  lafcia  quel  che  fi 
cerca  ; cerne  i Veltri  cacciando  vna  Fiera_# 
prendono  il  cambio  Quinti  la  varietà  natu- 
ralmente è gradita  ; effóndo  infatiabile  il  fen- 
fo  di  fperimentare  , e l’Intelletto  d’inten- 
dere cofe  nuoue  ; E perche  allecofe  nuoue-» 
più  attentamente  fi  applica  la  mente  hu roa- 
na , tanto c maggiore  il  diletto,  quanto, e_» 
maggiore  l’apphcatione  . Vorrai  pofcia  fa- 
pere,  [e  due  grandi , ma  totalmente  differenti 
Voluttà  ,[iano  fra  loro  nel  tempo  medefìmo  com' 
patibili  . 

Rifpondo  efler certo,  che  chi  fidamente-» 
gode  di  vna  fbauilfima  harmonia,  non  potrà 
vgualmente  attendere  inlleme  à confiderar, 
c godere  la  Simetriadi  vna  efquifita  pittura. 
Feroche  , ficome  vna  operatione  finpedifce 
l’altra:  così  la  Voluttà  di  vna  operatione-»  » 
impcdifce  la  Voluttà  dell’altra  operatione-»  ; 
almeno  in  grado  eguale  . Quinci  fù  detto.»  che 
toccando  l’harmoniofa  cetra  il  cantor  d élla—» 
Tracia,  fi  dinienticauano gli  armenti  del  pa- 
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/colo,  gli  vccelli  delpidoj  gli  huominide’loro 
affari , da  quelle  corde  concordi  » foauemente 
attratti , & immobilmente  legati . 

E n’è  la  ragione  , che  li  come  ogni  agente-» 
naturale»  cosi  ogni  hutoana  facoltà  (i  emen- 
de ad  vna  certa  sfera  di  attiuità  ; oltre  la  quale 
ò non  oprano,  ouero  oprano  debraiente-/  * 

E perciàchi  li  affilia  in  vn’opra,  non  può  affif- 
farriinlieme  ad  vn’altra  . E di  qui  potrai  per 
te  fteflb  difciorre  vn'altro  dubio  . Per  qual  ra- 
gione il  tempo  paia  cosi  veloce  à chi  gode  , e co- 
si lungo  d chi  patisce  . La  ragione  è la  llefla_>  . 
Perche  il  diletto  allorbe  si  fattamente  la  men- 
te di  chi  gode,  che  non  baciando  alla  lucceffi- 
ua  duratione  del  tempo;  congiunge  il  primo 
iliante  con  i’vltimo , come  chi  dorme:  onde 
vna  lunga  hora  pargli  vn  momento  . 

E per  contrario,  chi  è inrdoglia,  & af- 
fanno»  altro  non  delìando  , ch'elktne  al  fi* 
cenaifura  tutti  .i  momenti  » & ogni  momen- 
to gli  pare  vn  fecolo  . Perciò  , vn  gran  le- 
gno , che  alcun  fia  perfetto  nell'arte  fuaj  , 
hiol’tlTere,  quando  egli  lungamente  fatica»» 
lenza  auuederfene;  perche,  come  vdifii  , i* 
habito  fa  quelli  tre  effetti,  cheli  operi  di - 
letteuolmente  , facilmente , e lungamente. ->  . 
Di  quindi  ancora  conofcerai  , ter  qual  ca- 
gione , affai  pÀH  dilettino  i componimenti  pa- 
tetici , come  i Tragici , & affettuose,  che  t dijfor- 
fioratoti)  ,'o  dottrinalimMÌ  a ragione  è quella» 
che  le  cole  Patetiche  grandemente  coturno* 
uonole  Pallìoni  per  vna  fenfibile  fimpathia 
tra  l’affetto  , e l’oggetto  , c doue  il  £en/o  coni- 
molso  , più  viuarnente  opera  l’ Imagi  natio* 
ne,  e perciò  più  gode  , che  ne’ dilcotli  msvra* 
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mente  mentali . |D;poi  le  Potenze  Intelletti* 
ue  , Teruendofi  di  organi  più-delicati , più  fa- 
cilmente (i  fiancano  E finalmente  , idiTcorfi 
Intefjettiui  , piacciono  vni  (ola  volta  ; perche 
appagano  l*  Intelletto  : ma  i Paté  tici , più  vol- 
te recitati,  ò letti , Tempre  dilttuno  , perche 
l’Appetito  mai  non  fi  appaga.  Cercherai  fi* 
miniente,  Seglihuomini  Aminola  vita  perla 
Voluttà  to  la  Voluttà  per  la  vita  . 

RiTpondo  elisegli  è ben  difficile  il  Tcparare 
l’imor  dèlia  vita,  dall’amor  della  Voluttà. 
Peroche  con filìendo  la  vita  nell’operatione ,, 
& altro  non  elfendo  la  Voluttà.che  vna  perfet- 
tion  della  operacene , non  è punìbile  di  amar 
l’vna  fenza  l’altra  . Egli  par  non  pertanto,, 
che  più  principalmente  fi  ami  la  vita , chela^. 
Voluttà  : perche  effondo  la  Voluttà  vnJLj 
quiete  dell’Appetito  nell’operation  conue* 
neuole , ci  par  che  il  defiderio  deli’operation 
conueneuole  debba  precedere  il  defiderio  dei* 
la  quiete . 

Ma  negar  non  fi  può  , che  degli  huomi- 
ci  non  (uno  alcuni,  iqaali  amano  la  Volu- 
luttà  più  , chela  vita, &altri.la  vita  più  , che 
la  Voluttà . 

Pcroche  alcuni  per  non  fóft'rir  dolore , ò in- 
famia , fi  vccidono  ; oueroper  godere  alcun-» 
piacere  del  corpo  , come  il  Venereo , ò dell* 
animo,  come  la  Gloria  ; lafciano  la  vita.» 
in  abbandono  ; dicendo  come  la  Farfalla^  : 
Purché  ne  godan  gli  occhi  ,ardan  le  piume  . Al- 
tri per.  contro,  (offrono  i tagli , e itormentt? 
onero  1 infamia  , eia  viliffiraa Terni tù,  purché 
diurno..  • 

SJa  ragione  è quella  , che  ficorae  ciaTcuno; 
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giudica  migliore  ciò , che  giudica  piu  conue* 
ncuole  jjlIcuqì  apprendono  la  conueneuolez* 
za  nel  viu  ere,  & altri  nel  Teguire  il  iuo  pia» 
cere  . Mal'huomo  virtuofo,  che  non  pregia 
altro  bene , che  l’honello , Rima  più  conue* 
ne  noie  la  honeftà  lenza,  la  vita  , che  la.  vita, 
icnzihoneftà,  . . , . , ».  . 
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Delia  Continenza , e Della  Virtù 
Heroica. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Chi  cofa  fi a U Continenza 


I»  volte  vdifti,che  h Ragione, 
e l'Appetito^ onogli  due  prin- 
cipi) delle  attioni»  humane  . 
Chi  dice  Appetito  , dice  Cupi - 
di  già, dì  ce  Fajftone  della  Con- 
cupi'lcibde  i edfcìi’Irafc.bile  *. 
dice  Amor  delia  Voliti t a , e_-» 
Tuga  del  Dolore  , & à qu»flo  li  oppone  l'Apu  — 
thia,ò  fia  Infenfibi’tà  . e frupidezza  . Chi  dice 
Ragione,  dice  l'Intelletto  illuminato  dall’//  r— 
bito  de’  principe  naturali  , che  è la  Smdeio  fi , ò 
Cofcienza:  dice  vna  Conformità  alla  Regola 
Dittina,  da  cui  denuano  tutte  le  . 

Età  quella  RagioneCi  oppone  ia  M»liticL-»  w 
b V Ignoranza  . Comunque  la  ragione  indi» 
'fi  là  I dS  m_ 
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ni  all’hontfto  , e l’Appetito  al  diiettetuole  j 
nondimeno , molte  volte  concordano  infieme, 
e molte  volte  difcordano  • 

Oliando  la  ragione  è regolata , e regolato  è 
l’Appetito  ;ambo  concordano  nel  bene,  e ne 
hafeono  llbelle,ePtfr/ffre  l'/rrì^che  nei  Li- 
bri antecedenti  hai  vedute . 

Quando  la  ragion  non  è regolata»  ne  regà° 
Iato  è l’Appetito  : ambo  concordano  nel  nu- 
le, e ne  naìfcono  i brutti  Viti/ , a quelle  oppo-: 
ili  - 

Quando  fa  ragione  è regolata  , ma  T Appe- 
tito è fregolato  j forge  tra  loro  difeordta , e II-. 
te,<S£  il  più  forte  la  vince , 

Peroche,f«  la  ragione  preuale  aU’Appétifb 
ne  nafee  la  Continenza  . Ma  fe  l’Appetito  pri- 
llale alla  ragione  » ne  nafee  l’incontinenza . 

L A CONTINENZA  dunque  e vna  Virtù 
dell' Anima  ,per  la  quale  tu  ragion  regalat  ^raf- 
frena della  Voluttà  V appetito  non  regolato . 

L'INCONTINENZA  è vn  Vitto  dell* A- 
nima  ,per  il  quale  la  ragione , benché  regolata , 
vie»  /edotta  , e rapita  dall  'appetito  non  regola  - 
t»  » * Jegt*tr  L*  Voluta  . Si  che  nella  Inconti- 
nenza , lacupid  igiaè  più  gagliarda  , chela.* 
rag  one  , e nella  continenza , la  rag  ione  è più 
gagliarda,  che  la  cupidigia;  perche  il  vinto  è 
più  debole, che  il  vincitore.  1 - , 

DAU’antidetto  tu  puoi  prim' era  mente  co- 
nopei e , che  la  Continenza  è vna  Virtù 
imperfettaipcrchc  nelle  perfette  Virtù, così  li 
ragione  come  la  pafBone  fono  regolate,e  con- 
cordi j ma  nella  Continenza,  li  cupidigia-* 
combatte  anc  or  contro  la  ragione  » benché-* 
alfine  foggiacela  , E pei  confluente  la  Ià« 
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eontinenzaè  Vitto  in  alcuna  guija  imperfetto  ; 
perche  quantunque  l’appetito  fia  infermo,  e 
frale , il  giudicio  è ragioneuole  , c Fano. 

In  oltre  tu  puoi  conoscere  la  differenza  trà 
la  Continenza , e la  Temperanza . Peroche  nel 
Temperante  ictra  eia  ragione  , e ietto  l’ap- 
petito : ma  nel  Contine  r.te  la  ragione  è retta; 
ma  l'appetito  ancor  rubella . Si  che  molti  fon. 
Continenti,  ma  pochi  Temperanti . 

Il  che  acciò  meglio  s’intenda  , tideerifo- 
Mentre  di-ciò  , che  vdifti  nel  Trattato  dellrtj 
Temperanza  ; cioè  tra  leoperationi  de’ bruti , 
.e  degli  huomini  intemperanti  ellèrui  quella 
differenza,  che  propoflo  vn’Oggetto  dilctte- 
uole  ; l’animait  lenza  difcorlo  naturalmente  vi 
corre  , come  la  pietra  al  centro  . 

Ma  l’Intemperante  forma  nell’animo  viu 
inomajitano  difeorfo  per  modo  di  lillogifmo 
oper/tiuo,e ignorile  in  quella  forma  . 

Ogni  ailet tettole  e appetibile  . 

• Queft’Oggettoediletteuole, 

JE gii  e. dunque  appetibile-. 

Ben  vedi  tu , che  quella  Maggiore  cosi  vni* 
ucrfale,  & illimitata  è vna  Majfima  del  giudi- 
cio guafto,  della  ragion  deprauata;  laonde  , le 
J’apprtnffua  fenfibile,  proponendo  l’Oggetto, 
diletteuole,  fa  la  Minore , la  cupidigia  piana 
fenzaparole  , ina  con  gli  effetti,  conclude  x 
fauor  della  Voluttà  , correndo  velocemente 
ad  abbracciarla.  Peroche  concordando  la  Ra- 
gione prauacon  l’Appetito  prauo,fenza  ve- 
runo impedimento  ; naturalmente  ne  fegue  il 
prauo  effetto  . Ma  l’incontinente  , in  cui  l'ap- 
'petito  è guafto>ma  non  è guafto  il  giudicio, nò- 
ammette  nella  fua  mente  quella  Majfima  t mi- 


ErBROr  EHECÌMOt^ONO.  fot 
utrjale , ma  la  rellring*,  e limita  con  la  ragio- 
ne in  quello  modo  . Il idUettmeU  > appetibili  »• 
jumbe  fi*  bone  fi  e.  Ma  fé  l’apprenfiua,  efferen' 
dogli  vn’Oggetto  allettatiuo,  forma  laAtf- 
'Ptre  del  fitlogifm»  . QUefta  ì Co  fa  dilettinole  -r 
eceo  che  Plncontineate  fenza  fermarli  in^»> 
•quella gjudiciofa  limitatione  , lafciaG  lufiA- 
gheuolmente  rapire  dai  difbrditiato  appetito 
alla  irragioneuole  Voluttà  _ 

Ma  il  Continente, benché  non  habbia  l*ap- 
’petitoben  regolato  , egli  nondimenollando 
faldo  nella  fua  Mdffima  limitata  dalla  ragione 
fa  forza  alla  cupidigia , quantunque  male  in- 
cimata,  e calcitrante  ; acci  oche  non  traftend* 
» termini  deil’hanelto . Quindi  è;  che  l’Incon* 
lineate  è più  compatibile  , che  l’intemperan- 
te;  perche  in  ogni  giudicio,»  delitti  commelli 
per  ardor  di  paffione  , fono  giudicati  più  de- 
gni di  coropamone  . B lenza  dubio  ,1*1  n tetri'» 
' perante  pecca  per  ilpontaneà  elettone, e que- 
lla è la  Malitiar:  ma  l*lncontinente  pecca  pecr 
impeto  di  paffione:peroche,  in  quello  l*àppe- 
tito  è freddamente  (edotto  dall’Intelletto , In 

Suefto  l’Intelletto  è caldamente  fofpintp  dal 
>cofo  appetito  . Quindi  ancora  ne  fegue 
(he  rincontiaente  con  minor  difficoltà  fi  cor- 
regge che  i* Intemperante  ; pecche  in  quello 
balla  correggere  lo  (corretto  appetito, ma  nei» 
l’Intemperante  (corretto  cl  appetito , 6tH 
giudicio,  e pm  difficilmente  lì  elpugàano  due- 
Menci , che  vn  fol  nemico-. 
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CAPITOLO  SECONDO.  ^ 
Oggetti  della  Continènza  * * dell’  fa. 
continenza . 

E Gli  è chiaro  per  laDefinitione  , che-# 
l’Oggetto  dei  la  Continenza  è la  Voluttà. 
Ma  pe;che  delle  Voluttà , alcune  ( come  vede- 
tti ) forgono dalla  Concupi la bile  , & altrd-#. 
dalla  }rafcibi!e:  alcune  da’ beni  corporali , il* 
tre  da'beni edemi  , .&  altre  da’  beni  intellet- 
tuali ; ra g ione ao I mente  puoi  tu  cercare  t(z~* 
tutte  quelle  voluttà  » fiano  Oggetto , e materia 
dell  a Continenza*  e della  Incontinenza»  ; t: 
Se  m confu  Iti  le  parole  del  noftro  Oracolo»*' 
facilmente  rs?  ritrarrai , che  la  Mot  eri*  della 
Temperanza,  e della  Continenza  è la  medefi- 
roa,  effóndo  ambe  due  Umili  nella  Matetiau»:* 
ma  di  Almi  li  nella  maniera  : .{inquanto  i’vn»  ha 
appetito  piàoflequente  delt’altra  , comefi-è 
detto , e perciò  l’vna.c  virtù?  jcl’altca  è Setnir- 
uirtù . Hora  ti  deue  fouuenirjr,  che  nei  Tri- 
tato della  Temperanza  dicemmo  , ; la  propria 
(Materia  del  Temperante  edere  le  Volati  à,  de* 
ìgli  due  infimi  y e vili  [firn*  [enfi,  communi  con_* 
«gli  animali , Gufto , e Tatto;  l’vn  de  quali  tir 
guarda  la  conferita tion  dellTndiuiduo,  e l’ale 
-troia  con  ferita  tion  della  Specie  u E por  confa» 
* guente  il  noftro  Filosofo  , trattando  qua  della 
Continenza  par  che  eonchiuda, che  fa  propria* 
;e  vera  Continenza  riguardi  la  fola  Voluttà  del 
Gufto,  e del  Tatto  ,&  ogni  altra  Cpp  ti  nenza 
fia  impropria  , c Metaforica . Ma  d’altra  parte 
s’egli  è vitio  d’incontinenza  il  non  frenarla 
Voluttà  della  Libidine  i perche  non  faràvitio 
et’ incontinenza  il  non  frenare  la  Voluttà  della 
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Vendetta,del  Furto  , deli’ Am  fattene, della  M/fi 
ledictnz. ^ della  Curiofit*  , & etiamdio  delle 
Scienze  , dou’entri  fmodtrata  paglione  , che_» 
molte  volte  trabalza  a grandi  eccedi?  Se  la_» 
cupidigia  deu’elFer  ripre fifa  dalla  Continehzaj 
chi  può  negare,  che  la  cupidigia  non  efteoda 
gli  fuoi  v'inni  a tatto  ciò*,  che  piace,  ò fenlìbf- 
le,òintelJjgibilé  ?Cupidìnetxort^nel!a  fare- 
tra varie  forti  di ftrali .altri  di  piombo,  altri 
doro,  altri  di  fiamma  , co*  quali  fa  varie  pia- 
ghe . Chi  s’innamora  di  vili  piaceri  , chi  di 
Ricchezza , e chi  di  Honori , tutte  fono  Cupi* 
dità.  , 

Dirai!? , che  il  reprimere  quelli  viti  j è prew 
prio  della  Manfuetudine,  e della  Gioititi*.,-, 
della  Modelli  a,  dell’AfFabilità,  della  Pruden- 
za, della  Sapienza  , e delle  altre  Virtù  par  •> 
titolari.  ‘ ..i 

Mafeinque*vitijfidiftingue  l’operatione, 
dalla  Voluttà  dell'operatione  .•  egli  è chiaro  ; 
che  quantunque  il  reprimere  la  vitiofa  ope* 
Mtione  fpetti  alla  perfetta  Virtù;  nondimeno 
W reprimere  la  cupid  già  , circa  la  Voluttà  dà 
quella  vitiofa  opcratione,  conuicne  alla  Con-* 
tincnza  . E perche  non  conuerrà  il  ^ero no- 
med Incontinenza  a cui  conuicne  la  vera  de-* 
uniti one  ? Atreo  meditando  la  ctudeliflìOML* 
Vendetta  contra  il  fratello  . piufifent.ua  ra-; 
pire  dalla  Voluttà  del  modo;,  che  dalla  con-4 
Uenicnzadel  punimento  . . .* 

te/lo  modo  mi  piace . t:.[ 

Fere  he  dtlU  vendetta  il  modo  eccede . j-,  ? 
Già  innanzi  àgli  occhi  miei  tutta  l'imago. 
Della  (Irage  fi  Jpande  , e mi  ricrea  . 
ter  che  dunque  ritardo  tl  mio  diletto  l 
’*  Co* 
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Conofceua  Aereo  J’ecccfTo  del  delitto  ; m»' 
dal  diletto  era  rapito  . L'Ira  è amara  più  che- 
J’affenfio  , e dolce  pitiche  il  miele  . Aereo  ad 
\a  tempo  inhorridiua  , e godeua . Ugiudicìo 
era  fano  , e la  cupidigia  peruCrfa . E che  altro 
è la  vera  Incontinenza  ? Autolico  figliuol  di 
Mercurio, Dio  de’ ladri  (forfè  perch’egli  nac- 
que lotto  quel  rapace  Pianeta)  era  aediuo 
furare  , non  per  profitto  della  rapina  , ma  per 
ia  Voluttà  del  rapire. 

Egli  fapea  di  nul  fare  ; ma  l’oceafi»n&  il  fa,- 
«ea  ladro  . Come  la  calamita  al  ferro  , così  la 
lua  mano  correui  all’oro  , da  chi  rapita,  il  ra- 
piua  ; onde  Mart'ulc  chiamò  quella  mano  v»- 
ra  di  pece  . E che  altroc  la  vera  Incontinenza, 
thè  la  cupidigia  infana  , &il  giudicio  fano  ; 
Quel l’indomita  Voluti à,che  fentiua  Zoilo  di 
maledire , e Lepido  di  dominare,  quella  chia- 
mata da’  Grammatici  Cocotthes  ; e quella  da 
Tullio  , Impottntt * , con  qual  vocabolo  p.à- 
proprio  fi  può  intendere  , che  nominandola 
Inccnnnenz.* , non  potendo  l’vno,  e l’altro  in- 
frenar l’auida  voglia  , benché  l’vno,  e l’altro 
f.ipefie  di  non  litrarte  altro  chedoglia  . 

Quinte  volte  h fmoderata  Voluttà  fa  ita- 
fila,  re  la  più  faiiia  fiuiitaza  t 

Archimede  ftando  in  vn  bagno, e dalla  prò* 
port  on  dell’acqua,  che  vlciua.dal  vafo  , men- 
t e egli  entraua  , luucndo  appref»  quella  di-- 
inoltrati on  , che  fi  è detta  della. corona  d’oro, 
mefcol  ata  di  lega  : non  potendo  reprimere  la 
traboccante  allegrezza  del  nouello  trouato  : 
v/cìdel  bagno  , a tutto  ignudo  , & voto,  andò 
gridando  per  cafacorae  forfennato  quelle  pa- 
rola ; Zwrioa, Enrica:  Inuenj,  Inueni.Se  que- 
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flinon  è Jncontinenza  di  vna  voluttà  Intel- 
lettuale ,•  che  farà  dunque  ? E fé  Democri  to  9 
éonfiderando  con  alto  (a perde  pazzìe  degli 
huomini  ; così  fiemperatamente  fcnafcellaua 
delle  rifa  » che  aediucnne  ridicolo . 

*-E  Senofonte  , per aoti  poter pepriurere io 
ftoppio  del  rifo  , crepò,  hor  che  diremo  imi  i 
che ila  «I  non  poter  contenere  quella  eccettua 
paflèone, altro  ihevn-a  vera  Jùcontinenza ì 
Che  £e  Mvqueftì  efeinpr  tu  vedi  il  Cf  udicrnr 
regolato  dalla  ragione , e ^appetito  ( egoiato 
dalla  cupidigia  circa  le  Voluttà  , che  n >n  fono  • 
Voluttà  dei  Gofto  , ne  del  Tatto  radunque  vi 
è vna  vera  , non  metaforica  Continenza,  vnz 
Semiuirtùyche  non  Ha  per  materia  cjùeg li  duo 
infimi  lenii,  ChedoureraonoKadunque  con*- 
chiudere  , fe  non  ché  dagli  interpreti  non  * 
Cario  ben’interpretatc  le  parole  del  nolìro  O* 
molo  , il  qual  giamai  non  (ìtrouafràduejb 
giura  mentirne  mai  contradice à fé  raedcfimo, 
lebeni’intertde?  ' • • 

TI  Ora  io  dice,  che  (t  tù  più  ittentamente’ 
1 i confiden  i Sèni!  , che  le  paròle  del  ho- 
ftro  Filofofo  • tu  ofleruerai , che  fi  cònaVgli  è 
ftudioiiflìmo  della  breuità  n«li'infegnjre,cosl 
aaiuna  Virtù  ha'vo.'uto  fommettere  vna  ma- 
teria infinita , ma  limi  tata  , pernonfomroer- 
gereinvnvartogolfòprincipuntinuotatori.- 
Per  queft-a  ragione  battendo  egli  dlftinto  la_» 
prudenza  particolare  dalla  vniuerfale,  clsu* 
giuftitia  -particolare  dalli'  vniuetfjle  , alfe- 
gnando  alla  particolare  alcuni  Oggetti  parti- 
colari : così  in  quello  intricatiflirao  Trattato 
della  Continenza  , che  da’ Platonici, e day 
Stoici  età  caualiohuuciue  impugnato  ; egli  dà- 

dir- 
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diftingue  la  Continenza  particolare  dalla  Con- 
tinenza Vtu  tuffale  ; arabe  circi  la  Vostra  ; ma 
curila  circa  gli  Oggetti  della  Temperanza  , e 
qje'la  circa  gli  Oggetti  delle  Virtù . I coppo 
importa  alla  facilita  della  dottrina  , la  forma.» 
liti  de’ vocaboli,  perche  il  principio  del  fapc.- 
rc  è il  conuenire  nel  parlare  . 

Qjinciiquando  egli  parla  della  Continen- 
za Semplice , vuolches’intenda  [la  Continen* 
za,  che  ha  per  oggetto  la  Voluttà  delia  gola, 
e della  Libidine,  fpcttante  alla  Temperanza  » 
Ma  quando  fi  parla  della  Continenza ,. che  ha 
per  Oggetro  la  Voluttà  fpettante àll’ahre-» 
Virtù  , egli  vuol , che  fi  chiami  Conti nenza_» 
C\tm  addito , aggiungendole  il  titolo  degii  al- 
tri Oggcti  , Continenza  dell  Ir  a , Gontincn * 
za  della  pecunia  , Continenza  dcWAmbitione  y 
per  non  confonderle  con  la  continenza  parti- 
colare,cha  hacommune  l'Oggetocon  la  Tem- 
peranza . E che  quefio  fia  il  fentimento  del 
gran  Filofofo , da  due  chiari  argomenti  fi  i»-* 
chiariamo,  Peroche  primamente, ficome  egli 
ha  diftinta  la  Continenza  dalia  Temperanza  ; 
inquanto  la  Temperanza  c Virtù  pei  fetta, e la 
- Continenza  è Seraiuirtù  , circa  il  mede  fimo 
Oggetto  , così  circa  l’Ira  , vi  è la  Virtù  perfet' 
ta  , cioè  la  Manfuetudine,  e la  Virtù  trxperftt, 
ta , cioè  la  Continenza  dell’Ira , che  circa  P- 
iftefs’Oggetto  ha  retto  il  giudici© , ©uimpe* 
tuofa  la  cupidigia  . 

L’altro  argomento  è , che  in  quello  tratta» 
to  della  Continenza,  non  fidamente  ha  par- 
lato delle  Voluttà  Corporali  contra  i Platoni- 
ci;ma  di  tutto  il  Gtnere  della  Voluttà  controu» 
eh  Stoici  ; dichiarando,  che  tutta  fa  Eilofofia 

■T 
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Morale  è librata  fopra  qutfli  due  perni di 
faptr  Gioir*  , e Dolorare  tome  conniene . 

• Dunque  , ficome  alla  Voluttà  particolare 
ccrrifponde  laContinenza  pirticolare , così 
alla  Voluttà  vniuerfale  corrifponde  la  Con. 
tinenza  vniuerfale.  Aggiungi , che  ficome  egli 
ordina-quelìo  Trattato  della  Continenza  al/a 
Virtù  Htroica, la  qual’è  vna  Vittoria  fin.tie,& 
Vh’intero  trionfo  della  Cupidigia  di  «mie  le 
Voluttà  , che  fi  oppongono  alia  Virtù  , fcarfo 
trionfo  far  ebbe,  fe  la  fola,  Continenza  di  que- 
gli due  viliflìmi  fenfi  alla  Virtù  heroicalof? 
fe  badante  . La  Golofitd  , e là  Libidine  da  gli 
anni  , e da  femedefime  fi  van  domando , c-a 
piccola- Vittoria  è vincere  chili  rende.  Mu 
VLr'a,l*Aiearitiate  l’Orgoglio, quanto  più  l'huo- 
ido  inttec.chia  , tinto  più  inuigorifeono , e ru- 
bel/ano,  e perciò  più  abbìfognano  di  Conti* 
Renzi.  • ’ -iL.iv 


V ' «*»-  > • 

-ttv-  -• 

. *5  ^ 


:f  !uìì 


" CA  P -ITOLO  TERZO. 

‘Specie  eie  Ila  Continenza  . 

Epiteto  , quel  Frigio  Seruo , chelafcrò  a* 
Principi  nonfetuili  -infegnamrmi  $ eptr 
logò  la  Filofofi  a Morale  in  due  argute  paro*1 
lette.  ABSTINE ,ETSVST1NB.  Afiitnti , « 
Soffri . Quefte  fon  le  due  principali  fpccte  del- 
la Continenza  ; Aftenerfi  dulie  Voluttà  tergo* 
gnoje  '.  e (offrire  le  doglie  Inonorate  % . - 

Ciafcuna  di  quelle  fi  foddiuide  in  altre  due 
fpecie.cho  meglio  fi  «moicano  da’viti ; oppo? 
fli  . Pterochc  contro  l’aflinenza  peccano  due 
forti  d’intemperanti , il  Preuelante  , & il  De* 
Me . E con  tra  la  Sofferenza  , altri  due,  17 ’nto* 
Uranio  /&  i 1 ideile , , . j 

II 
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IL  Prenci  Ante  è quello  intemperante  , a etti 
prt  Tentandoli  vn’Oggetto  voluttuoso,  ma 
fconueneuole  , conofce  veramente  la  {conue* 
neuolezza  j ma  la  indomita  , & impatientt-» 
cupidigia  , fenza  d ar  tempo  al  giudici©  di  af- 
fidarli in  quella  conGderat.one  , di  pien  cor* 
io  fi  lancia  a ciò  chebrama  . 

Il  Debole  poi  è quello,  che  più  attentamen- 
te confiderando  l’indetenza  , e turpitudine-» 
Jell’attionc  , (eco  roedefimo  tien  configiio  di 
attenercene, ma  dalla  cupidigia  frddotto,  e~t 
Spinto  , al  fin  fi  da  vinto  . 

Siche  il  Pr  cuoiame , & il  Debole , non  fi  dif* 
fepent'ano  per  la  materia,  ma  per  il  modo. 

Ambi  fi  arrendono  alla  Voluttà  ; ma  l'vno 
più  facilmente, e l’altro  più  difficilmente  fiar* 
tende.  V Anime  in  gran  parte  Jcgue  il  tempera- 
mento  del  corpo . Nel  corpo  fon  quattro  Rumo- 
ri , corrifpondenti  a*  quattro  Elementi  . 1 jlj 
JSi/eal  Fuoco , la  Malinconia  alla  Terra , il  San- 
gue *\\’ Aria  , la  Flemma  all* Acqua» 

Hora  ficome  il  Fuoco,  e la  Terra  hanno  vna 
propria  confidenza  , &.  vn  proprio  termine  j 
ma  l’Aria  , e l’Acqua  fono  fcorreuoli  , & ad 
ogni  termine  efterno  mutano  forma  : così  i 
Biliofi  ,e  Malinconici  fon  più  continenti  , « 
fermi  nel  buon  propofito  j ma  i Flemmatici  , 
et  Sanguigni  più  facilmente  tralcorrono  a’di- 
ietteuoii  Oggetti  j che  fi  parano  loro  da- 
vanti . 

O Vette  fono  le  due  fpecie  d’incontinenza 
circa  gli  Oggetti  voluttuofi  : rettano  le 
altre  due  circa  gli  Oggetti  dolorr  fi . 

U lnt  oltrante  è quello,  che  tolerasì  !e  pie* 
*oUmokftip,manon  le  grandi.  Ne’lieui  mali 
li  ~ c p:u 
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£ piu  che  huomo.nc’ graui  c men  eli.*  femius  . 
Tillottete  morficato  dalli  vipera  ; %umt<na- 
quefaeeffe  forca  al  fuo  dolore, non  potei  con* 
tener  le  lagrime, ne  reprimer  le  voci,e  i gemiti 
pauentofi . Tanto  era  infederante  del  male, 
elle  diuenne  intolerabile  à tutto  l’efercito . 
Onde  cacciato  a Ila  deierta  fpiaggia  , lui  con* 
tra  le  onde  forde,  e Taure  Iieui,*fogaua  le  Tue 
lagrime  » e le  fue  voci . 

• Ma  il  Delicato  c quegli  ,che  ne  puf 

le  piccole  moleftx*  può  foff  u« . Non  perjo» 
ferinità  , ne  per  debolezza^!  completinone-»  : 
ma  per  effeminatezza  , e per  maj’habito  , o 
troppomorbida  educatione:  come  più  fopra 
fi  è detto»  Tanto  differentemente  da  gli  Frigi# 
erap  nutriti  i Latini , che  p arena  in  quei-corpi 
habitaffero  Anime  digerenti. 

{Latini  auuezzi  à premer  I*fcorrida  chio- 
ma con  Telmo  , e le  dure  membra  con  Thil- 

r'da  Nebride  delle  Fiere,  feguendo  le  Fiere 
feruido , e gelato  Cielo  # prendeano  i tra- 
ftuili  conte  vna  guerra  , e la  guerra  come  vn-* 
traftullo  . 

TFrigij  vertendo  le  profumata  chioma  di 
lucidi  tocca  ,c»l  corpo  di  manicati  , etrafpa-, 
tenti  ammanti  : effeminati  ,& imbelli,  marci* 
nano  nelle  deli  rie,  e negli  vnguenti,  fcherni- 
tiperciò  da  quel  Latino  . ,,  . t 

Vete  Frigie , e non  Frigi  ; itene  alV ombra 
, T)ti  Dintiirm  {rondo fa  ,•  tue  non  sede 
D olle  belliche  Trombe  il  [non  virile., 

, Xiee  de' forati  Beffi  i molli  accentili  ». 

Dunque  lami  fura  della  Continenza  è \’V- 
fe  communi . Chi  nom  fi  a-ftiene  da  quelle  Vo- 
luttà , che  dall' vfocomtaune  fon  bufimatc,  e 
.1  - Pre- 
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Preuolance  , ò Debole , ma  il  debole  è meno 
contirente  , che  il  Prmolante . E chi  non  fof- 
fre  quelle  noie  , che  dall’ vfocotr.mune  fono 
foffnbile  , e intolerante,ò  molle.ma  il  molle  è 
più  incontincnte&ri'l'intolerance  . Quelloè 
più  Incontinente  , che  dalle  minori  Voluttà 
c vinto,  e quello  è più  C ontintnte,  che  vince 
maggiot  i Voluttà  . Quello  è più  tolerante.chc 
tolera  maggiori  molelìic:  e quello  è più  mol- 
ile , che  tugge  le  tnolellie  minori:  perche  , chi 
fugge  le  minori , molto  più  fuggirà  le  maggio- 
ri , e chi  tolera  le  maggiori,  molto  più  tolere» 
f à le  m neri . 

Finalmentetù:  puoi  conchiuJere  , chefìco- 
me  il  Continente  non  lì  può  chiamare  affolu- 
tamente  Buono  , perche  non  ha  la  rettitudine 
dell’appetito  : così  l’Incontinente  , non  fi  può 
chiamare  aflolutamente  Cattino, perche  non_* 
ha  la  perueffità  del  Giudicio  . 

HOra  tù  ricercherai  . Se  le  Virtù  Confi fla- 
vo nel  mezzo  fr^t  gli  due  Efiremi  , qual 
farà  il  mezzo  itila  Continenza ? Se  fin  qui  noa 
iì  è parlato  fe  non  di  vn  folo  Ellremo  , cioè 
dell'Incontinenza  , dunque  la  Continenza»* 
non  è nel  mezzo  , c per  confluenza  , non  è 
Virtù , ne  Seminiti ù. 

Rifpondo  , che  ancora  la  Continenza  ha  il 
fuo  mt  zzo  , come  la  Temperanza  . 

Sicomc  dunque  la  Temperanza  c poflafrà 
Vlntemperanza  , c U Stupidità:  cosila  Con* 
tirenza  è polla  fra  Ja  Incontinenza  , e la  Su*, 
fiditi.  Ma  perche  la  Stupidità'  è vitio  molto 
raro  , & ignoto , e la  Incontinenza  c troppo 
frequente, e palele;contra  quelli  fola  gridino 
tutte  le  Scuole , e tutt’i  Pergami . 

-■  i L’iileilo 
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L’ifteflodico  del  l’iBContinenza  circa  l’Jr*ì 
e di  tutti  gli  altri  Oggetti  delle  Virtù  parti* 
roian  : (erbata  Tempre  ia  differenza  tea  la  Pirr* 
tù  per  fetta , e la  Semittirtù  ; tra’!  Vitto  perfetto, 
& il  Semiuttio . 
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virtv.heroica; 

CAP  ITOLO  PRIMO. 

Che  eof*  fio  la  Virtù  He  rotea  . 

ECcoti  quella  Virtù,  la  qual  ti  può  fare 
maggior  de’ Mattimi , ottimo  degli  Ot* 
timi;  tra  gli  huommivn  Semidio  . In  tut- 
te, le  cole,  che  ornano  i’vniuerfo,  fitrousu* 
Ordine , e l’ordine  è pollo  nella  corrifpondeii- 
za  delle  parti  Supreme,  Infime , e Mezzane* 
Nell’ordine  intellettuale  il  Sommo  è Iddio  , 
l’Infinito  c l’Huomo  , il  Mezzano  è l’Angelo  , 
L’Angelo  tutto  Spirito,  ma  comporto  di  Atto, 
e Potenza.  L’huomo  comporto  di  lpinto,€-* 
di  corpo  . Iddi©  Spinto  femplic  filmo,  increa- 
to, infinito  ;>non  è patte  deli’ Vniuerfo  , ma  è 
(opra  i’Vniuerfo,  non  è comprefo  nelì’Ora(i»f  , 
ma  è (opra  l’Ordine.' 

I Fdofofi  antichi  , in  quei  grado  mezzana 
tra  iddio  , el'Huomo  , doue  noi  collo;  hi  amo 
l’Angelo,  collocarono  i’Heroe minor  di  Dio 
pernatura  , maggio rdtli’iuiomo  per  Virtù  : 

Cc  quali 
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■quafi  vn  huomo  deificato  , ò v.ri  Die  humanò,' 
E tale  chiamarono  v*  HercoIer-vn’Ofirrdt-f, 
vn  Cadore,  vn  Polluce  , che  quantunque^ 
mortali , acqui  rtarono  l’immortalità  coi  vaio- 

re . 

Hora  ficome  l’huomo  è compodo  di  fpiri» 
to  » e di  (enfo:  egli  è mezzano  tra  l’Heroe , •e 
l’animale,  hauendocommune  con  quello  lo 
Spirito  Intellettruo,  e con  auetto'Vanima_» 
fenfitiua  Quiridie  ,■  che  il' Mezzano , parte- 
cipando dell’vno  , e dell’altro  'E/iremo  t:(u 
partecipa  dell’vno  pii  , che  dell’altro , più  fi- 
mi le  ditiiene  all*  vn,  che  all’altro.  Ond’è,  thè 
l’huomo  , quanto  più  fi  froda  dalPanimalefca 
fenfualità  ,diuien  più  Umile  ill’Heroe,  e quan- 
to p ù fi  (coda  dalPH eroica fubliroità*  diuien 
più  fimi  le  à gli  Animali  . 

' L’iftelfi  proporzione  lì  deue  confiderai 
nella  Virtù  » didinguendola  in  tre  gradi , Sa- 
i?li me , Infima , e Mezzana . La  V irtù  mezza- 
na è communeà  gli  Auomini  buoni , come  la 
Temperanza . L’infima  èia  Virtù  imperfetta, 

. come  la  Continenza.  La  fublime  è la  Virtù  per- 
fetti dima  , chiamata  Heroiea  , 

E per  oppofito  ,•  tre  fono  i gradi  del  vitto  : 
Malo  Peggiore , ePejfimo  . J1  mezzano  è Ia_» 
maJitia  communeà*  viti j huraani -,  nè* ■quali 
guada  è la  ragione , «Tappe  ti  to , come  la  la- 
temperanza  , .Minor  vitto  'è  quello  , in  cui 
guadò  è l’appetito , ma  non  la  ragione,  come  la 
Incontinènza  Perfino  è quello , in  cui  à tal  cor- 
ruttela giunge  la  ragione,  e l’appetito,  chef 
diuomo  noQ  par  più  huomo  , ma  vna  Fiera  fel- 
auaggi  a , e queda  fi  chiama  BefiialitÀ . 

* Poiché  dunque  ne’  Libri  antecedenti  fi  è ra- 
• ^ , gio- 
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glonito  delie  virtù  , ede’  vitij  humani , & ia 
quello,  delle  virtù,  e viti}  imperfetti  ; altro 
non  reità , he  n<  n ragionare  della  Virtù  , che 
« truffile  tutte|le  Ytrtù , e del  vitio,chc  trascen- 
de tutti  i vitij . 

Altro  adunque  non  è la  Virtù  Htniaut  » 
fé  non  x>n  cosi  f effetto  Xegolamtnto  del 
Giudicto , v»  dominio  tanto  Attinto  J opra  Icj 
F Affioriti  chi  niun' oggetto  hi  forca  di  /metter 
ftierot  doti  ragicneuolv.  onde  pare,  ch'egli  habr 
bia  più  del  diurno  , chedeiThutnano  , comt-» 
.del  tuo  HettorodiflèjHomero . 

Safo  non  partii  già  da  vn'huom  mortale  , 
Ma  da  fiirpt  immortai  di* fommi  Dei  . 

- Ne  circa  vna  loia  Virtù  farà  fegnalato;nu 
<circa  tutte  le  Virtù  haurà  la  medefima  difpo- 
iltione.  Fgli  non  ha  maggior  fatica  di  feguie 
tutte  le  Virtù , che  vna  fola  : ne  di  fuggir  tut- 
ti i vitij,  che  vn  vitto  fola . Perche  tutte  i’al* 
tre  Virtù  hanno  vn  proprio  oggetto  ; ni  tatti 
gli  oggetti  delle  altre  Virtù  fono  l’oggetto 
proprio  della  Virtù  heroica  ; ma  in  grado  ec- 
celiente  molta  differenza  e dal  Magnanimo  al* 
l’Htror.  JLa  Magnanimità  hà  il  proprio  cgget* 
.fo  , cioè  li  grandi  honori  ,& è vna  fola  virtù  , 
accompagnata  da  tutte»  ma  nel  grado  delle.» 
Virtù  Immane.  L’Heroicaè  vna  Virtù  vniuer- 
fate,  come  la  Virtù  Duina,  che  forinomi  il 
nome  di  Virtù . * 

Prefentata  à Scipione  fra  la  preda  Africana 
la  più  bella,  e più  nobil  Donzella  dell’efpu- 
gnata  Cartagine  : i ntatta  Ja  ra uuicra  Scipione 
a*  fuoi  geoitori . Più  gloriofo  di  non  elle  re  fla- 
to vinto  da  vna  Carlaginefe  , che  di  hauer 
vinta  Cartagine . Quella  è VHitroica  Tempo». 
v.  Cc  x ro»- 
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Siaprefoiu  guerra  Agetil-c .Duca  di 

Sparta  , e con  barbariiTimi  tormenti  fia  marto- 
riato dal  Rè  di  Perda  : non  manderà  fuor»  vn 
gemito,  ne  vna  preghiera:  non  parta  tornea- 
tato  A Sefi  !ao , ma  la  fi»  Statua  : onde  parendo 
al  Nemico  vn  piùcheHuomo  , (ara  ri  me  (loia 
libertà. per|non  tenere  vn  Dioprigione.'Quelt*- 
èia  Fortezza  Heroica. 

Turno  vinto  in  duello , offerì  fca  ad  Eneaj 
copiofiiTimi  talenti  d’oro  per  impetrar  la  vi- 
ta  • Enea  , benché  bifognofo  , rifiuterà  tutti  i 
tefori , per  non  defraudar  della  giufta  vendet- 
ta , l’ombra  del  1\ Amico  Palante  . <juefta  è 
YWroic.*  fobrietà . Veggiafi  Carni  Ilo  dauanU 
a gli  occhi  il  fior  de* nobili  figliuoli  degli  af- 
fcdiati  Falifcijcondotti  à lui  come oftaggi  del- 
la vittoria,  dal  traditor  Pedagogo:  fara  egli 
legare  il  Pedagogo  , e flagellato  da  fuoid  ffce- 
poli  .nel  rimanderà  con  elfi  a gli  attediati  .el 
tendogli  più  cara  vna  vittoria  lenta  col  fuo 
valore,  che  vna  vittoria  veloce  per  tradimen- 
to Quella  c i 'Htroic*  Lette*  , la  qoal  efpu 
5nò  dì  affediati  Iena’ armi  : (limandoli  coloro 
felici  di  rendere  homaggioàchi  parca  piu  cne^ 

Dunque  nel  vero  Heroe  fi  accoglierà 

Temperanza  di  Scipione,  la  P°rtezzadiAge- 
fdaoja Sobrietà  di  Enea  , la  Leaha  di  Ca.mH 
Jo  , e tutto  ciò,  che  rende  ammirabili  tutti  gli 
Heroi,  fi vnirà  in  vn  folo  Heroe.  Confiderà 

hora  tu  qual  Virtù  fia  l’Heroic* 

SE  così  è, dunque  la  Be/ltalit a c vn  V itio,il 
qual’incattiuilce  , e corrompe  i!  giudicìo  , 
e la  paflìone  à taieftrcmo , che  pi  opofto  qua-  . 
lunque  enorme  , efeelerato  oggetto  : l’huo- 
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no  : à guifa  d'animale  naturalmente  toltine», 
fenza  ritegno  vi  corre  : fiche  con  vera  meta- 
ruorfofl,  egli  pai  ri  transennato  in  Vna  Fiera, 
come  Licaohe  io  Lupo  , & i compagni  di  VlU- 
ie  in  lordi  animali . 

Anzi  none  Fiera  nel  mondo,  ne  più  hot*, 
renda»  ne  più  moftruofa  d' vn'huomo beftia* 
iePeroche  eia faina  fpecie  particolare  degli 
animali  ha  qualche  brutalità  particolare  , in- 
compatibile con  l'altra  fpecie;  ma  nell'huomo 
'brutale tutte  concordemente  lì  vaifeono . 

In  lut  farà  ad  vn  tempo  la  Sordidezza  del 
Torco  li  Voracità  del  Lupo,  la  Crudeltà  del- 
Ja  Tigre, la  Frodolenz*  della  Volpe , la  Violen- 
za  del  Cinghiale,  la  Rahbia  del  Cane  . Che 
fe  vn’huorao , attinto  di  va’ vitiofolo,  epeg« 
gior  di  vn'animale  io  quel  vitio , come  difcor- 
re  il  nodro  Filofofo.i  perche  alla  voglia  praua 
6 aggiunge  l'ingegno  huinano , qual  Fiera  farà 
colui , in  cui  ft  accumulano  tutti  i vitij  ?j 

CAPITOLO  SECONDO. 

la  qual  maniera  fi peruenga  alla  Verta  He- 
roica  , ó»  alla  Befiialttà . 

LA  Rettitudine  nell  huomo  è Virtù  ; m ZJ 
in  Dio  è vo*  Perfettive  infinitamente-» 
più  eccei  fa  della  Virtù,  che  fi  chiama  Ditiini - 
là.  La  Prauità  ncli'huorao  c vitio;  ma  ne- 
gli bruti  è vna  qualità  molto  peggiore  ,eflea- 
do  incapaci  di  ogni  ragione,  e perciò  fi  chia- 
ma Brutalità . 

Dunque  ficome  tutto  ciò , eh?  palla  il  mez- 
zo, cori  e verfo  i’eftremo,  e da  lui  prende  il  no^ 
me:  così  la  Virtù , quando  trapafiailconfueto 
delie  Virtù  humane  , par  che  pa.tecipi  del 
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fidino,  &il  vitio,  quando  trapafla  il  con- 
fato de’  vitij  humani , par  che  partecipi  del 
feeftiale  ; come  già  vdifti  Ma  non  c poflìbile  , 
che  la  Virtù,  ne  il  vitio  humano , paflìnoa_»‘ 
quelli  eftremi  in  vn  momento.  Niunodiuie- 
»e  repentemente  buono, òcactiuo,  e niuno  re»- 
pentemente  di  buono  fi  fa  ottimo  ,ne  di  catti* 
m>  peflimo  ; non  potendoli  pafTare  dall’vno  al* 
Pa'tro  efiremo  , fe  non  per  il  mezzo . • . 

T Re  fono  li  mezzi  per  cui  fi  pereiene  alla’ 
Virtù  Heroica',  oueroaliabéftialità  . LI 
primoèil  Coftume; 

Egli  è dubbtofo,  fe  fia  più  efficace  l’afforti- 
roentode*  Natali , ò l’auuezzamento  della_* 
educatione;  ma  certamemte  l’vno , e l’altro' 
hanno  vai  eftrema  forza  per  portar  l'animo  à 
grandi  viti; , ò aliegrandi  virtù'. 

Ben  fi  vidde  taluolta  dalla  officina  di  vn  fi*‘ 
golo  vfcire  vn’Heroc  di  Siracufa;  e dal  mi- 
glior de’  Romani  Heroi , vfcire  il  più  brutale' 
de’Cefari  . Maqùelh  fonmoftri  formati  dalle 
altre  cagioni,  che  fi  diranno  . 

Non  è co  fa  naturale,  che  dalla  robufla^' 
Quercia  nafca  vna  fragil  Mirica:  ae dalla.» 
Eradica  forgi  vna  Palma  . La  flirpc  di  Pelone 
hauea  vna  fpalla  d’auorio  : quella  diTefeola 
faccia  Aquilina,  SS  L Lentuli  letiginofa  ha* 
ueanlapelle  Seie  marche  de’ corpi  padano 
nella  prole  ; PalTlao  altresì  quelle  degl  i ani- 
mi . Da  Heroi  nafeoao  Heroi  j da  Fiere  ,Fiere . 
Etoltre  ciò  ( come*  altroue  fi  c detto)  niun 
precetto,  niun  documento , niuna  Iggc  con 
più  profondi  caratteri  relìa  imprefla  » che  1 
efempio  paterno . • 

Qijefté  fon  leggi,  che  s'infegnano  conica' 

attio^ 
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I attfoni  , s’imparanocon  gli  occhi  , fi  fcriuono- 
nell’Aninro  l’offequi©  figliale  rende  vgual- 
mente  cenerata  le  il  precettore,  & il  precetto- 
Ahcora  fi  Patria  Tèrra , & il  Patria  Culo  io* 
fietre  influì fcono  ali’ecccfl'o -degli  Heroici , & 
de  brutali  coftumi. 

iCimerij , acquali  la  metà  dell'anno  è not* 
te , e l’altra  metà  è crepufcolo  , portano 
lue  tenebre  nella  mente  . I Sarmati  nati  fra^ 
le  afpre  rupi  \ più  fecondi  di  ferro  , ch’e  di  ali- 
menti , portano  le  fue  rupi  nel  cuore,  & il  fer- 
ro in  mano,  &il  piò  forte  viuedi  ciò  , che-» 
vince  al  più  debole. -Gli  Antropoidi > come 
dtmoftra.il  nome  viuendodi  carne  humana;- 
-co’  fpiedi  , econ  le  reti  dando  la  caccia^per  le 
forefte  a*  foraftieri,di  quelle  humane  Seluaggi- 
ne  lol  fi  nutrì ftono;  piùJeri  nel  feppelirle,che 
Btll’vcciderle  ^ ' 

Per  ifcontro  gli  antichi  Egitti  j , Tebani  # e- 
Romani , (limando  la  Humanità  vna  generale 
eonfangttinità  V credcuar.fi  di  oltraggiare  !*_*•- 
diuinità  di  Gioue  Hofpitale,  fé  ver/o  gli  Ho- 
ip  t i non  fi  dimoftraflero  rehgiefi  > e benefici. 

Infonima  tai  fono  gli  tuonami , quai  fon  co- 
lóro con  cui conuerfano, vergognandoli  ognu- 
no di'  non  foraiglilre  a’  fuoi  limili-, 

T-  A fecondi*  cagione  c qualche  Acciitntnl 
D}fpofition**itùrilmctitt »,  o diuinamen- 
te  foruenuta  alla  potenza  intellettiua , o fen* 
lìtiua  . Orefte  inuittiffimo  ,mainfeiiciflìmo  • 
Heroe;  incitato  dall’ombra  paterna  *d  veci- 
J dere  l’adultera- Madre  ma  dall’ombra  ma* 
terna  furialmente,agitato  dùuunque  fuggiua  , ; 
prareuigli  di  efserc  dalie  Eùmenidi  con  le  fa- 
ti e co*  Serpenti  inftigato  ad  uccidere  gii 
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luiomini , e diuorare  le  proprie  carni . 

Aiace,  per  pura  malinconia  d*  eflere  (Iato 
pofpofto  da’ Greci  ad  VJifle  nella  di  fputa-» 
delle  armi  di  Achille , diede  in  tal  cordoglio, 
e pofeia  in  vna  fenania  tanto  brucale  , che  t utti 
gli  armenti  vcciiendo , e sbranando,  imigi- 
naua  d<  far  contro  a’  Greci  le  fue  vendette  . E 
per  oppofito  , mirabilmente  commuoue  all’ 
Heroiche  atuoni  l 'Emulationc  ét’  famofi  He* 
roi . Onde  la  (ola  imaginacione  de*  Trofei  di 
Milcude  non  lafciaua  dormir  e il  generofo  imi- 
tatore Ma  più  efficaci  (ueglutori  fon  que’  Ce- 
lefii  Affitti , che  Iddio  comparte  a*  Tuoi  amici. 
Onde  ancora  i Gentili  adorauano  vn  Dio  Con- 
fa » fuggeritore  de*  prudent.'ffimi  configli  , 
riconofceanoda  Pallide  le  alte  Scienze  , e da 
Mercurio  le  bell#  Arti  , e da  Murte PHcroiche 
J in p refe.-  le  quali  Deità  altro  non  erano,  chei 
fopracr.lefti  aiuti  del  vero  Nume . 

MA  la  ordinaria , maturai  cagionedeifa 
Her»ica  Virtù , e della  vitupereuolc^ 
brutalità,  confille  ne WEfercitio  degli  habiti 
Virtuofi  , ò vitiofi  Da  piccoli  cominciamea- 
ti  fi  peru*ene  à grandi  ecccffi  Vn’iltrabocche- 
u ole  allagamento  comincia  taiuolta  da  vna 
(lilla  , & vn'irreparabile  ìnceadioda  vna  fein* 
tilla  . Ogni  habito  ha  vn  principio  certo , ma 
non  ha  vn  tetmine  certo  ; fi  fa  quando  comia* 
eia , ma  non  fi  fa  doue  vada  à finite. 

Vn’atto  èia  radice  della  difpofitione.  da 
germoglia  l’habito  * e i’habito  (tende 
i luci  palmiti  oltreogni  meta. 

Come  il  Cocodnlio  nonh*  vn  finedecre- 
feere  ; ma  finche  fi  alimenta  , fi  aumenta  \ co- 
sìl’habito,  non  hauendo  yn  termine  di  con- 

fiften- 
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fiftenza , Tempre  inclina  à nuoui  atti  , & ogni 
atto  accrefce  l'habito  ; fi  che  la  virtù , e ia  ma* 
rlitia  gareggiano  con  l’infinito  . Vnafempiice 
compiacenza  fpinge  taluolta  vn’animo  inno* 
cente  à qualche  inopinata  dishonelìà.  Vna 
momentanea  fralezza,  alletta  la  cupidigia  ad 
atti  fimi  li  ■ La  frequenza  degli  atti  fregoiando 
la  pafiìnne  diuiene Incontinenza  . La  Inconti- 
nenza offufcando  pofcia  l’Intelletto,  fira porta 
all’intemperanza . E la  Intemperanza,trapaf- 
fando  i termini  dell’humana  conditione  i pre- 
cipita dentro  i’abiffo  delle  inceftuofe,e  bruta- 
li freleratezze  , eciò  che  al  principio  fu  liber- 
tà a li*  viti  aio  è neceflìtà . Per  fimi  li  gradi  ; da 
vnfemplice  atto  , con  virtuofi  progredì,  e 
marauigliófi  incrementi  felicemente  falirono 
all’auge dell’Heroica, e Dmina  Virtù  ,fe  non 
i Senocrati , i Socrati , e Catoni  fra’  Gentili  : 
certamente  i Pacomij.i  Benedetti,!  Fiàcefchi, 
e gli  altri  Chriftiani  Heroi,che  à gl’habiti  mo- 
rali hauean  congiunti  glihabiti  fopranatural|, 
con  la  perpetua  influenzi  delia  gratia  Ceicft# 
che  mai  manca  , a chi  di  cuore  la  chiede . 
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D&Il’Àmicitia  . 

CA  P IT OX  O PR  I MOV 

4 » • • « 

D'eT Ami  citi  ain  generale  ; , . 

' Amore  c quel  Cintò  nodo.che' 
nei  confuta  Caos,hauendo  fe~ 
parate  le  pugnanti  dallerepu* 

1 guanti  foitabze , congiunte  le 
Simili  con  le  Simili , e di  vna 
-malli  conferme,  formò  label-' 
la  co  bruttura  dèll’Vniuerfo. 
QùeAo  nelle  cole  Inanimi  conferua  la  fo* 
flanzaMieUe  fenfitiue  conferua  la  focietà:  nel- 
le Ragie  ne  noli-  conferua  là  Virtù:  nelle  Inani • 
mi  c Amor  reciproco;:  ma  non  conofciuto  : 
nelle  Stnfitiue  e reciproco  , e conofciuto , ma 
regolato  dal  lento:  nelle  Ragionine  Ut  cono- 
ftiuto,  e reciproco;  ma  regolato  dilla  ragion 
«e.-,  . 

a«ì  a? 
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Quinci  col  migjiorar  gli  effetti  cangian- 
do nomi  ; nelle  cofe  inanimi  ‘è Semplice 
fimpatia  ; nelle  fenfitiue  è'  Naturale  la • 
Jlinto  \ nelle  ragioneuoli  è;  Volontaria  A/ni- 
fitta . 

Dùnque  la  più  nobile  delle  humane  paflìo- 
'Ui ìì’AinartJSL  il  più  nobile  frutto  dell’Amo- 
re è V Ambiti**.  La  quale , benché  Ir a vna  V,r - 
thimp.r fetta , cornei nContJntaza  : nondime- 
no,perch!ella  c molto  bella,  e molto  importan- 
te aliavita  ciuile-,  & alla  humana  felicitai  me- 
ritòanch’efta  di'  annouemfi  datFilofofo  nel 
coro  delle  Virtù  Morali \ 

Enei  vero,  qual  cofa  c più  Dluir.a  in c * 

terra  , che  la  perfetta  Amicitia  ? hauendo- 
Iddio  immortale  communicato  a’  mortali 
ciò-,  ch’égli  ha  in  le  di  piu  miraeolofo , e 
beato;  cioè',  irvnità  nella  pluralità.  Qual 
coli,  più  miracolofa  , che  diuenir  due  fog- 
gctti,  vn  fol  foggetto  V>  & hauendo  ciafcu- 
no  il  proprio  cuore,  viuer  per  vnonelcuoc 
deiraltto?  Ciafcuno  ha  due  Anime , ò non_# 
no  ha,  niuna  i perche,  i’vn’viue-  con  I’A> 
«ima  dell’altro , non  con  la  fua-»  Qual  co- 
la  dipo»  più -gioconda  , che  mettere  »n  conti- 
nuine il  defìderio  del  bene  vn  delTiltro  ? On- 
de fieome  i caldi: raggi  del  Sole  * rtfiétten? 
do  dè.due  fpecchi  in  femedefìmi  , aumentano  > 
il  io r calore  : così  godendo  ciafcuno  del  bea*?* 
dell’altro  : , mirabilmente  fi  aumentai!  lor  go- 
dimento.. 
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CAPITOLO  SECONDO.  ' 
Caufa  dcll’Amicitia . 

DEÌh  Contrarietà  nafce  l’odio,  cdelfaj 
Simigliane*  nafce  l’Amore  fi  come  tu 
puoi  conofcere  per  indottone  di  tutte  lefo- 
ftanze , che  fi  fono  dette , Inanimi  Senfitiue  , t 
Ragione  noli . Miracolofo  amor  tra  corpi  Ina' 
nimi  è quello  della  Herculea  pietra  col  Mar* 
te  de ’ Metalli  : che  ti  tien  fofpefo  , non  la  ca- 
lamita , villana  smatrice,  a forza  rapifca  da- 
mato ferro:  ò il  ferro  troppo  fé; uido  aman- 
te, mirando  di  lungi  l amato-oggetto,  la  va- 
gheggi fenz’occhi , voli  per  aria  fenza  penne  -, 
e lenza  braccia  l’abbracci  . Miracolo  da  Filo- 
Loti  attribuito  alla  Simigliane*  della  Naturai 
corapiefiìone  degli  Elementi,  e de  mirti  j ordi- 
nata alla  metua  conferuatione,  cfTendo  la_j 
calamita  vn  fe^ro  impettito , & il  ferro  vna_» 
calamita  metallica  . OndelVno  vnito  all'al- 
tro raddopiano  la  lor  forza  , e fi  comraunica- 
noie  lor  Virtù  : la  calamita diuien ferro,  & il 
ferro  diuien  elamita . Ma  per  contrario  ; fe_# 
tu  accorti  al  ferro  1 xTheamede  , calamitadi 
complelfioi^éà  lui  contraria  : veirai  quel  fie- 
ro Marte  fatto  retrogrado  da  vn'panico ter- 
rore, voltando  le  fpalle.ontofamente  fuggire. 

Mira  dipoi  ni*  Vegetabili  animatilo  ne 
la  Raima  vicina  all’altra  Palma , gioì* 
/ce , e riuolgendo  l’vna  verfo  l’altra  le  fronti 
delle  fiondi, con  reciproco  amplelfo  delle  ra- 
dici occultamente  careggiandoli , di  foa  ni  filmi 
parti  diuengon  madrr , e fe  l’vnaè  rccifa:l*al* 
tra  con  fecche  palme,  & horrìdo  pallore»!- 
iiieae , e muote . 
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Mira  per  i (contro  /a  Vite , di  tutte  le  piante 
la  più  feconda, e più  giornale,  fe  poi  fi  (ente.* 
vicina  la  Sraffica,  pianta  di  tmlmconofo , C-* 
freddo  fugo , come  difpettofa , e dolente , ri- 
trahendo  1 pampini , e le  radici  in  altra  parte  : 
fugge  Codiato  a fpetto  , non  che  il  contatto, e 
fe  tolta  non  i’èdauanti  la  fui  nemica#  òdi  do- 
lorerò di  rabbia  intilìchifce. 

CHe  fe  di  naturale  amore  tanto  ardono  le 
follanze  infenfate , che  ne  vedi  gli  effet* 
ti , « quafi  n’odi  i fofpiri  : molto  più  viuamcn- 
tè  il  fen  tono  le  Senfitiue  . Chi  non  vede  come 
gli  Animali  de  III  ftefla  fpecie , e fimi  li  di  fuga- 
cità, ed’induftruj  per  fociale inftmto.fi  amara  . 
fià  loro  , compagneuolmentc  aiutandoli  nelle 
lor  facendo  ? Tal’è  il  commercio  delle  Api 
nella  Politica;  delle  Formiche  nella  Economi- 
ca,e di  tutti  » Quadrupedi , e Pennuti  j nel  l'e- 
ducar 1 a prole  : nel  procacciar  la  preda  ; nello 
fchermire  contro  a’nemirf  ; e nel  traftullar  fra 
loro  con  ifrherzi  amicheuoli  : non  mancando 
loro  fauella  , per  chiamarli  l*vn  l'altro* e per 
elprimere,i'vno  all'altro  i loro  Amori . 

1 E per  conuerfo , chi  non  vede  con  quanta.» 
Malauogliem ,a  fchi  fino  il  confort  io  degli  ani- 
mali differenti  di  tempra  , e di  coftunrti,é  ben- 
ché perauanti  non  conosciutane  vedut i,ò  per 
timore  il  fuggono , ò per  odio  li  perfeguono  : 
foprauiuendo  l’odio,  & il  timore  etiamdio  do- 
po la  morte  . Onde  le  penne  àAi* Aquila  rapa- 
ce diuorano quelle  della  Colomba  innocente» 
e le  vifeere  degli  Angelli  innocenti  filate  in_» 
corde  della  Lira  , con  quelle  del  rapace  Lupo- 
nui  non  concordano  j viuo  (imbolo  della  di- 
fcordia.  "■  • 
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Hora  perche  nell’Ordine  fuperiore fi  vni-< 
fcono  le  perfcttioni  dall  inferiore > perciò  ne- 
gli animali  fi  vaifeela  Simpatia  Naturale^  , 
con  la  Società  Senfitiua , e per  confluente-*  , 
negli  huomini,in  più  eccellente grado,  fi  vni- 
feono  VAmor  /impanco  , e l’ Amor /odale , e i' 
Amor  ragionino' e . Amor  fimpatico  , e n attira- 
le {n  quel  di  Pòlifirato , e di  Hip  frodici  e ...  Que- 
lli venuti  al  mondo  il  medefimo  giorno  , nel 

mede  fimo,  dima  fotto  la  medefiroa  coftella- 

tione  , fìnsi  li  di  compIefllone,di  fembianti  ,d* 
ingegno , e di  fortuna  al  primo  feontro  degli  ■ 
occhijfentironfi  incuori  con  fecreto  nodo  ftret- 
taraente  legare  , e.  come  infieroe.  nacquero co- 
sì infame  viflero,  infieme  infermarono,  infic- 
ine morirono  , come  fe  vn  Anima  fola.in  due 
corpi  fòfle  entrata  , & vfeita  . Ancora  negl* 
huomini  cVAmtcitta /odale,  ma  più  ragione- 
rie di  quella: delle  Api  ^fondata  nella.Srwi- 
tlianzia  delle  profe(Iìo«i,ò  degli  affari  ciui li  9, 
accomunando  le  facoltà? ,,  ÒJWuftr  ito  per, 
trarne  communprofitto . . ^ . # 

Tal  f ù.la  giurata  Amicitia  di  Tefto  , t Tiri * 
ito  , per  mutuo  aiuto  nelle  imprefe  militari  ,a 
£ne  di  acquiftàr  gloria-,  8*  imperi  . Onde,  chi < 
hauea  l?Vn  di  lóro  nemico , hauea  due  fieri  ne- 
mici , od  vn  nemico  ali  due  capi  ,,  e quattro 
braccia  , che  diede  efémpio  alle  confederatio-- 
yii  de*  Frencipi  conquiftatori.  Tal  fu  quella  di 
Dr.moat,  e Ptthts,  con  tratta  per  gli  ftudi  coiti* 
muniitella  Scuola  di  Pitagora  ,.  profittando  l* 
vii©  con  lo  liudro  dell’altro,  come  in  vn  lette- 
rario commercio  Tal  finalmente  quella  degL  t 
Artefici , e de*  Mere  atanti,  che  fi  chiamano  frà: 
loioScry  , & Amici  t per  interefle  commur 
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afr  ì perche  dall’vtile  nafce  l’Amore  . 

Ma  fi  come  i’aoaicitia  fimpatica  è cornimi» 
neall’huemo  con  le  cofe  inanimate  , e l’amf- 
citìa  faciale  è conamu ne  all’huomo  con  gli 
animali , così  l'Amicitia propria  deWhuomo  è 
fondati  nella  Simigliane*  de* buoni  coflntni .. 
Idea  di  queft?amicitia  fra’  Gentili,  fù  quella»*- 
di  due  Nobili  Tebani , Pdopida  , & Epami- 
nonda, chèa  lungo  efperimento  hauendoco- 
nnfciuto  intimamente  le  Virtù r l’vn  delT-altro*. 
lrVn®  all’altr®  reftò  legato  d’mdifiolubile-* 
anaicitia  fino  alla  morte.  Scoprirono  i’vn  nell* 
altro  vna  fammi  Prudenza,  vn’amalaiie Gra- 
nir d,  vna  modella  Sobrietà , vna  incorrotta»*- 
Giu/hti*',  vna  Héroica  Fbrtcze* d’animo -, 
(opra  ogni  co(a  vn'àrdcnte  Cari/d  vet(o  It^g- 
Pàtria  tiranneggiata  dagli  Spartani . 

Era  dunque  il  Fine  di  quella  anaicitia  , non! 
gli  hanori , non  Ieticchezze , non  il  p roprio 
bene  , come  nella Società  ; ma  Y Amore  deliaci 
Virtù.  Si  che  concordando  nel  fine  ,,  non  po- 
tean  fra  loroeffer  difcordi • . Gnerreggiauan® 
enttambi,nongareggiatMno:rallegrauafi  l'vno 
delle  vi  ttoriedell’altro  ; perche  dou’è  amor 
non  è inuidia  , e dòue  non  è.muidia,  l’altrui 
Virtù  è gioconda  come  là  propria  . É perche 
l’Àtnor  hauea  fawo  di  due  perfone  vna  perfa- 
na  fola  ^trasformando  l’vna  nell’altra , trion- 
fando vn  folo  ; , trionfauano  ambi  due»  e di 
ambidue  trionfauano  l’amore.  La  Simiglianza- 
dunque  e ia  madre  déll'àmicitia  ond’hcb* 
be  luogo  il' commun?  detto  ».  ridetto  dal  no-1 
ftroFilofafo  e ritratto  per  copia  dall’Ora- 
colo  di  Hbmero  : Il fimi  te  alfine filmile  il  Ni#* 
me  Mua  . E quei  di  Platone  , vfitato  dal 
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Giouine  Catone . Facilmente fi  accoppia  il  per 
sei  pari . , 

CAPITOLO  TERZO., 

Dall*  Amor  di  Concuptfcenz ,<t  ,e  di 

Amicitta . * t 

CHe  N*rctfo  mirandoli  nella  chiara  fon» 
te  le  Hello  amaflc  ; marauiglia  non  fù  ; 
perche  corri  Ipondendo  all’amore  vn*Oggettq 
amabile,  efentendoiniequella  fiamma  , che 
a mille  Ninfe  facea  fentire,  non  era  ingannato 
dagli  occhi  funi  ; ma  dalla  foia  opinione  , che 
fuo  non  folle  quel  ch’era  fuo  . 

Maggior  mirauigiia  fù  quella, che  Acceca  , 
rancida , e fchifofa  nonna , riputandoli , non* 
che  vna  Ideala  vna  Dea  della  bellez*a,quan- 
db  mirata  nello  fpecchio  la  sfigurata  lua  fi- 
gura . jdolo  , & Jdolatra  la  tfagheggiaua,  e ne 
inuaghiua  , i’abbracciaua,  e ne  impazziua  ; di 
fe  lìefl a amorofa , e gelofa , fenza  riuaie . 

Quello  è l’ecceflo  della  Filanda  (cosìchia* 
mano  l 'Amor  proprio  ) il  qual  da  Ha  prouiden- 
za  fù  impreifo  nell’Anima  perconleiua  del 
proprio  indiuiduo.  Mafenon  è moderato  dal- 
la ragione , diuicn  dannofo  all’amante,  e ridì- 
colo a’  riguardanti  ; come  Acca  la  fciocca  , o 
l’infcJiceNarcifo  . L'Amor  proprio  altro  non 
c,che  la  propria  Cencupifcenz.*, radice  di  tut- 
ti gli  atti  deli’humano  appetito  : la  qual  con- 
fili e nel  J tguire  il  fuo  bene , e fuggire  il  Ju  o ma  • 
Ir  ; goder  del  bene  che  ha  te  dolerfidi  quel , che 
»i»  ha . E quello , circa  i beni  fenfibiii , alber- 
ga nell’appetito  inferiore^  circa  i beni  intel- 
ligibili^nel  fuperiorei  ma  perche  la  ftefla  pro- 
«idenaa  fece  Plutonio  fq  «ale#  disili  perciò  vn* 

altro 
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altro  inftinto  di  partecipare  ad  altri  il Juo  4- 
mort , Gode  il  liberale  di  commuti  icare  ad  al- 
trui le  fue  facoltà  , & il  dotto  le  fue  dottrine  • 
Gode  l'Anima  di  trafmettere  in  altrui  gli  lupi 
penfieri,&  ilfuoamore.  Ogni  fiore  èptodi 
vn  feme,e  feme  di  vn  altro  fior® . Nafce  l’amo- 
rein  vno  indiuiduo,e  fieftendead  vn’altro  in* 
dìuiduo  per  mezzo  della  Volontà  . Nrunoè 
contento  di  voler  bene  à fe  fteflb , fe  non  vuol 
bene  ad  vn'altco  Se  Quello  c vti  amor  Imma- 
nente fi  quefto  c Progrejftuo,  Quello  è amor  di 
Concupijcenz*  ; quefto  di  Bcmeuolenz,* . Msl# 
Aerile  ancora  è quello  amor  di  beneuolenza»* 
verfo  l’ Amate  : fe  non  produce  nell'Amato  vn 
reciproci  Amore  verfo  V Amanti , che  di  due»» 
Amanti  fa  due  Amia  . 

1 Principio  di  bencuolenza  è l’amor  proprio; 
ma  non  è beneuolenza;  principio  dell' A mici* 
tia  è la  beneuolenza jttu  non  è Amicttia.Ogni 
amico  è bencuolo  ; ma  non  ogni  beneuolo  è 
amico  . Se  ben  gli  occhi  le  guide  fedeli  fono 
dell'Amore  : nondimeno  l'amor  di  Beneuolen - 
M fi  può  concepire  ancor  per  gli  orecchi  : ba- 
llando la  fama  delle  Virtù,  per  generare  amo  - 
re  verfo  yn'ignoto  in  vn  momento  . 

Ma  l’amor  di  Arnicitia  è il  parto  dell’Elea 
fante  , che  perche  gran  tempo  viue  , richiede 
gran  tempo  a nafeere . 

> Molte fegrae . e profondi  lem  han  gli  ani- 
mi hununi.  Non  fi  pgftbno  ptnetrare,ò  cono-. 
(cete,  fe  non  con  fagace  inueftigatione , lunga 
prattica,  eficuro  Sperimento.  .t 

Ancor  glt  animali, e le  piante  con  amor  di  be. 
fìeuolenza  fi  podono  amare,  ma  non  con  ameg 
di  /Vaici  tia , perche  non  riamano  chi  le  ama  • 
’>  I|  t 
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Il  Platano  caramente  adorato  , 5t  adorna» 
to  da  Serfeja  quell’Amore  tanto  era  infenfibi* 
Je, quanto  ramante  era  infenlato.  Glauco  tan- 
to araaua  il  fuo  CauaJJo,  che  lo  pafceua  di  car- 
ne humana  , e dal  cauallo  i n ricambio  fu  di- 
uorato  : quella  fiera  era  amata  , ma  non  ama- 
ca : ouero  aoaaua  le  carni  del  padrone  , non  il 
padrone  . 

Pare  Amicitia.  quella  del  Cane  , che  carez- 
zato carezza , lufingato  Infinga,  amato  riama 
il  fu©  padrone  -,  ma  perche  quella  è femplice 
paflìone,,  5C  Affetto  Senfitivo,  non  Elettivo, ns 
ragioneuole  : fichi  ama  lnshntc, non  Amici  ti  a: 
ama  per  edere  beneficato  ; non  riama  perche 
egli  è amato  . Non  c Amicitia  , ù Carnato  non 
conofce  l’amor  deH’acnante  , e noi  riama  per 
elettione . Tre  danque  lo  no  gli  amori . Imm +• 
a nenie  , Tran/eunte  ,tRifiégo-,  Amor  proprio  p . 
Amor  di  &.eniuslc*z.at  Amor  di  Amicitia . 

'jpj  G’i  è v ero»  che  fe.benxhi  ama  merita  di 
efiére  amato  ; nondimeno  Pàmare  per  ef- 
fe re  riamato  c più  teftoamor  di  concupifcen- 
»a,che  di  Amicitb.E  tanto  più  s’egli  ama  pes  ' 
ijceuerne  vtiie  , ò dilettatione  . 

Chi  fa  bencficit^merita-di  riceuere  benefi- 
cio; ma  chi  fabeneficio per riceuerne  bcnefi-' 
ciò,  non  è- beneficio,  ma  mercatante  di  bene- 
fici j . Echi  ama  per  riceuerne amore  , none 
amico  , cu  mercatante  d’amore  , non  aera»* 
l’amico  , ma  fe  tr.edefeno . 

Perciò  i’amor  di  concupifcenza  non  obliga 
^reciproco  amore  ; perche  in  cambio  di  quell® 
rum  e re,  ha  per  mercedcii  diletto  ,.òil  g uada- 
$no 
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Sptcie  dell' A'miciti* 

nr^Re  fono  gli  Oggetti  amabili  : VVtili  , il 
JL"  Dilttttuale,  e VHonefto . I beni  di  fórta- 
ni  fono  P/jfi:Ibenidei  Corpo  fon  DiUtttualt , 
{'beni  dell’anitno  fono  Hwefìi  : comealtrouc 
fièdetto  . Gii  Vtili  non  fono  amabili  per  fc 
ftefii,  ma  per  atc  dente  ; in  quanto feruooa  ad 
acqùilVar’i  diletteuoli.ò  gli  hotrefti  I Dilette • 
fiali'  fona  amabi  li  per  feftelfi  alla  natura  fen- 
fitlua , peraccidentéalterata.  Gli  Urne  fìtto* 
nò  amabili  per  fc  Aèdt  ailaNaturairagioneuo» 
le,  e perfetta4-  . # ^1 

Siche  fecondo  l'ordine  della  próuidenza  * 
gli  Vtili  corporali  fono  ordinati  a*  Diletteuoli, 
SC  i diletteuoli  a gli  Hsnejlt  ; perche  gli  efter* 
ni  fertioao  al  corpo , & il  corpo  all'animo. Tre 
fono  adunque  le  fpecie  dell’Amicitia  , Vtilt , 
Diletto/*  , &Hontfi*\ perche  gli  Jubiti  dagli 
etti, e gir  atti  dagli  Oggetti  fi  differentiaso  • 
Qui  nei  tù  puoi  conofcertfV  che  quelle  tre  fpe- 
cie di  Amiiititmon  diuidon©  ilgénereadc- 
qkstamemfe  ; ma  untlegictmtut*.  Peroche  gli 
tre  Oggetti  amabili  .fflendò  fuborJiniti  ; il 
nooie  drAniicitia  principa-lmente  , e propria- 
mente cedui ene  alla  Hentjlà  ; dipoi  alla  Dilet- 
teuele  -,  ■ St  vltifnameate  alla  V file'.  Si  che  la 
honeftùeffehtialraente  j l’vlile,  e là  Volano  fa 
fole  per  certa  metafera  di-  fimigliaazà  fono 
Amicitie . Quindi  è , che  PAmicitia,  la  quale 
\ ha  per  oggetto  la  Viilit*,.  come  le  confedera- 
l tioni.e  lefòcietàmercantfÌi,«*on  elTendo fon- 
dita foprà falda  , & intrinseca  Virtù,  ma  fo  * 
pra-efterni,  & accidentali  intereiT»,  mutandola. 
* - - que-* 
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quelli,  fi  muti*  e molte  volte  l’Amieitia  in  ne- 
miglia  , e la  focictà  fiumana  in  focietà  leo- 
nina (1  cangia  . 

Nel  Romano  Triunuirato  di  Lepido  , Anto 
uio,&  Ott  amano, tanto  durò  la  loro  Ami  citia, 
quinto  durò  la  fperanza  di  fpartirfi  frà  loro  i 
Romano  Impero  , con  la  rouina  di  Bruto  ,c 
Calilo.  Marouinati  quelli  due,  e dittilo  Pira- 
peroii  Tnunuiri  diuifero  l’Amicitia  . Peroche 
afpiraado  ciascuno  al  tutto  , fi  vnirono  Anto- 
nio , & Oitauuno  per  ifpogliar  Lepido  delia 
lui  parte}  dipoi  Antonio  fi  moffe  per  ifpoglia. 
re  Ottauiano  dell  a fitta  ; ma  preualendo  il  v*' 
lore , ò la  Fortuna  di  Ottauiano  , quello folo 
reflò  i 1 Sole.-ne  più  gU  bi fognarono  Amici, el- 
fendogli  tutti  Sudditi  . Ecco  il  fine  deli’ Ami- 
fitta  vtile  , 

Ne  maggio^  fermezze  ha  YAmicitia  Voluta 
tuo]».  La  Voluttà  ( come  già  vederti)  è la  più 
veloce  delle  humane  palfioni;e  proprio  è delle 
pi/Iìoni  l’eftere  giornaliere, e tanto  più  inrta* 
bi  Inquanto  più  veloci  ^perche  tutte  fono  irri- 
gioneuoli  mouimenti , che  per  momenti  fi  mu- 
tano , quanto  p ù violenti , anco  dureuoli . 

A ragione  Parnor  voluttuolo  fù  finto  vn_< 
Bambino  »lato;t llendo  più  irragioneuoJe  di  va 
bambino,  e più  leggierodelle  fue  penne  , por. 
tando  vna  face  di  ferola  * che  fubito  fi  accen- 
de , ma  poco  dura 

Dura  i’amor  voluttuofo  finche  dura  la  VoJ 
luttà  Se  il  tempo  , ò il  malore  cangia  nel  vi- 
le la  fiorita  primauera  in  pruinofo  verno  , ò fi* 
vn  bel  volto  da  vn  volto  più  bello  vieniceli!* 
lato, l’amabile  diuiene  odieuoleie  ciò  che  pri- 
ma  piacque,!*  naufiea  . 

|Più 
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Più  giufta,che  graue  fù  la  querela  di  Arian» 
ni contra  Tefco , e di  De ianira  contri  Herco- 
le , i quali  forti  nelParmeggiare  ,•  ma  leggieri 
in  amare , all*appariredi  vna  nouella  bellezza 
rompeu  ano  fede  alla  primiera  \ Peroche  ar- 
meggiauanocomef^/arq/i , & ammano  com« 
VoluttMo/t  . Maggior  marauiglia  arrecò  , che 
Periandro  , vn  de*  fette  Sapienti  della  Grecia, 
perdiuenjre  amico  di  vaa  ftraaiera  Frine,  di- 
uenne  nemico  di  MeliH'a  fua  conforte  , eco! 
ferro  le  troncò  il  nodo  d’Himeneo  , e della 
vita.  Ma  l’amore  di  quei  Sapiente,  non  hauea 
radice -nella  Sapienza , ma  nel  diletto.  S*petsa 
alTai , ma  non  era  Sapiente,perche  il  vero  Sa- 
piente non  ama  per  la  Voluttà , ma  per  VHone* 
fio . E così  que’Sa pienti  fapean  meglio  infe- 
gnare  , che  pratticare . Non  è dunque  vera 
Amicitia  , ne  l’Vtile,  ne  la  VoluttUo/a  : perche 
nel’vna  , ne  l’altra  mira  il  ben  dell’amico , ma 
>1  ben  proprio  > onde  l’amore  è di 
("nta,  non  di  Amicitia  .Vera  p?rciò  , e per- 
fetta Atnicitia,e  follmente  VHonefi*  , fondata 
nella  Virtù, qual  fù  quella  di  Epaminonda , e 
Pelopida  , come  fi  c detto  . Niuna  cola  nel 
mondo  è più  fiatile , e ferma  » che  l’Oggetto 
delle  Virtù, a (fendo  vna  conformità  con  laret- 
tr ragione , cioè , con  1‘eterna  , & mmutabit 
legge  della  mente  Diuina.Coftante  adunque  , 

& immutabile  per  fe  fteHa  è i’amicìtia  virtuo- 
fa,  perche  l’Oggetto  non  è mutabile,  & ilfog- 
getto  non  ama  per  Pajftone , nu  per  Hubito, 

Ma  quantunque  la  vera  Amicitia  non  ami 
per  l’Vttle  , oe  per  il  Dilettatole  , ma  per  l’Ho- 
wfl»,  nondimeno  efTendo  Ho»a/?«,neceflaria« 
toentc  farà  infieme  Vàie, e Dii  et  te  noie . . -,  , 

. A.  - Se 
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Se  ciafcun  lente  dilette  nel  mirar  nello  Ipec^ 
chio  l’iisagine del  lue  volte  , quando  il  vol- 
to è leggiadro,  e vago , qual  diletto  lente  Ta- 
rpante virtuofo),  quando  vagheggia  nel  vir- 
titoloamico  l’imagine  delle  lue  proprie  Vir- 
tù , c de*  luci  btttni  cefi  unti}  Che  le  l’ara  or  C 
reciproco,quanto  crefee  i I diletto, mentre  che 
riflettendoli  ntll’vne  Tamor  dell’altro  , gode 
ciafcunotl  proprio  godimento  , equeldell*- 
amico?  E d’altra  parte  , qual  cola  è più  gio- 
utuole  nell’vna,  eneH’alfra  fortuna,  che  vn_i 
amico-fedelcjhor  per  cenfiglio  nelle  cole  agi- 
bili ; hor  per  aiuto  ne’  cali  auuerfi  ?.Niuna  fa- 
cietà  mercantile  raddoppia  il  capitale  , come 
la  vera  Amicitiajp.erche  dando  il  luw  amore  a 
ricambio  , acquila  quanto  ha  l’amico , lenza 
perdere  il  luo  ; effendo  frò  gli  amici  ogni  cofa 
commune,  come  vdirai . 

Da  ciò , che  li  è detto  , li  può  raccogliere  , 
che  fetà  propria  della  vera  Amicitia  è l’età 
Mezzana  . ]1  dottine  vigorofo  , vigorolameii- 
te  agitato  dalle  pa/Iìoni , ama  per  Voluttà , il 
Vecthto  fieuole, abbilognando di  molti  aiuti; 
ama  peri  ’J'/r/e,  i \ Mezzano  , in  cui  lepaflioni 
fon  già  fedate  , & il  vigore  non  è ancora  in- 
fiacchito; ama  per  VHonefto . Il  dottane  trop* 
po  credulo,  crede  tutti  amici . Jl  Vecchio  trop- 
pe fulpicace  , di  tutti  lolpetta  • Il  Menano 

tenendo  ii  mezzo  fra  gli  due  ellremi  , g iudi- 
ca fecondo  il  ycro  , & ama  fecondo  il  giudi- 
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CAPITOLO  QUINTO. 

. Atti  della  vera  Ami  citi  a . 
r'rT“,Refonogli  atti  della Amicitia,  cioè Bt* 

, JL  netioltnz* , Beneficenza ,e  Concordia . 

La  Beneuo'.enza  è vn  Semplice  mouimento 
della  volontà ,,  che  defidera  bene  ad  alcuno, 

• ma  Senza  voglia  di  fargli  bene  ;Se  tu  ti  abbat- 
ti  a vedere  vncimento  d'armi,  od  vn  fefteuo- 
le  arringo  di  due  Caualieri  mai  più  date  ve- 
duti» naturalmenteti  Senti  all'animo  vna/u* 
bita,e  partiate inclinatione  alta  vittoria  deli’ 
vno  più  che  dell’altro  , ne  perciò  ti  muoui  a 
porgergli  aita  Sia  quella  buona  volontà  ca- 
gionata da  naturai  Empatia  , ò da  Tubila na 
paglione  . egli  è vn’amor  di Beneuolenznfi  non 
di  Concupifcenza  , perche  tu  gli  defideri  la 
vittoria.per  ben  di  lui , non  per  ben  tuo . Ma 
. fin  qui  egli  è vn*itto Interno  t £6  infecondo  , 
perche  non  partorisce  alcun'  atto  ellerno  ver* 
^loTamato. 

.Non  può  edere  amico  chi  non  è Benenolo  ; 

• tua  chi  è beneuolo.non  perciò'c  Subito  Amie ». 

E benché  il  Semplice  amor  di  béneuolenza 
■foflTe  reciproco  non  fi  potrebbe  chiamare 
.Amicitia  vera , ma  metaforica,  &otrola,  prin- 
cipio di  Amicitia , ma  non  Amicitia , 

E Gli  è dunque  il  primo  atto  deli’Amicitia 
il  voler  benealramico  -,  defiar  ch’egli 
viua,e  viua  lieto:  rallegrar  fi  de’Suoi  felici,  e 
dolerli  degl’infelici  auueairaenti . Ma  ridicola 
è qucùiBeneuolenz* , Se  la  Beneficenza  non  - 
le  porge  la  mano  ..Non  è volontà  efficace 
quella,  che  vorrebbe  il  bene  ad  altrui,  ma  non  < 
adopra , perche  gli  auuenga.  Chi  tutti  defidera 

di 


«14  della  filosofia  morale 

di  gicuare  , non  anoa  , roachi  puògiouare,e 
non  gioua  , non  defidera  di  gouare  . 

L’animo  fi  conofce  dal  fatto , come  la  fini- 
tà dal  polfo.Si  ri  Te  G:oue  di  quel  bifolco,  ché 
facea  voti,accioche  il  fuo  carro  vfcifle  dal  fan- 
go^ elio  non  porgeua  all’opra  la  mano.  Tan- 
to vale  l’amico  che  non  gioua, quanto  il  nemi- 
co,che  non  nuoce . 

Il  Benefiicio , e V Ingiuria  fon  due  cofe  con- 
trariel’inginria  fcioglie  le  amicitie,  il  benefi- 
cio le  ftringe . Egli  è vero,  che  l’amare  per  ri- 
ceuerne  beneficio  , non  è amor  di  Anicitia  , 
ma  l’amai  e per  hauer  riceuuto  beneficio,  e vn 
bel  principio  di  amicitia  . 

Dunque  i benefìci),  prima  fono  clementi,  e 
dopoi  alimenti  deli’Amicitia  , perche  tutti  li 
corpi  con  quel  fi  mantengonojdicui  fi  compon- 
gono . Egli  è vero,  che  non  ogni  beneficio  è 
beneficio  , fe  non  è Ilcnefio  . La  bent  fic  nza  è 
taluo’tama'eficenza,  perche  compiacendo  all* 
amico,  nuoce  all’Am  citia,  e la  fa  peggiore  del- 
la ncmicitia . 

Erano  (fretti  amici  Rutilio  , eScauro,ma 
Rutilio  richiedo  da  Scauro  di  vna  cofa  Ingiù- 
fi  a , fe  ne  feusò  . Tur  bolli  Scauro  del  rifiuto  , 
dicendo  . Qteal  bifrgno  ho  io  dell*  Amie  in eL-t 
tua  ,je  da  te  ncn  ottengo  vn  beneficio}  e Ruti- 
liorifpofe  : Che  bijognoho  io  del!  Amicirix^t 
tua  , s’to  dtggiofar  per  te  coje  ingiufte  ì E qa»- 
ui  finì  l’Amicitia  , amore  fpezzò  l’arco  , e 
fmorzò  la  face  . Pai  bella  fu  la rifpofia  di 
Pericie,  ma  men bella  la  conchiufione  Osò 
pregarlo  vn  fuoamico  , per  il  fanto  leg ime 
deli’Amicitia  ,di  voler  giurare  ii  falfo  in  fuo 
feruigio,  & eflo  rifpofe  : Amici  v/qut  ad  Ar*s 
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Voglio  chetiamo  amici  sì;  ma  fino  atli  Sacri 
Altari . 

Solcano  tutti  quegli,  che  {biennemente  giu- 
tatuilo , tener  la  mano  fopra  V Alture . Onde 
piui memorabile  fu  la  fuarifpofta,  che  lari- 
lpofta  di  RutiJio  ; ma  egli  non  troncò  Cubito  , 
come  Rutili» , Ja  vergognofa  A micitia  . 

Vero  nodo  di  amicitia  non  è quello  , che_> 
Siringe  vh  falfo  amico;  e fallo  amico  è colui, 
^ eGgge  per  beneficio  vn  facrilegio  . Amici- 
tia era  quella,  non  da  difcucire(couie dicea  CV 
tone  ) ma  da  fi  r Acciaro . 

DÀlIa  Btaenoltnza  congiunta  con  la  Bene» 
fileni*  , nafce  la  Concordi* , la  quale  al- 
tro non  è , che  la  vnion  d i d ue  cuor  i . 

li  cuore  fiumano  ( come  già  vdifti)  c princir 
pc  delie  membra  ; principio  di  moujmen  ti  Vi- 
tali organo  delle  paffioni  , treggia  dell'amo- 
re. Di  due  cetre  accordate  all’ifteffotono , fe 
lyna fi  tocca,  l’altra  perfefteffa  confuonaj  , 
7*°  chy  nella  cetra  fono  le  corde,  negli  aman- 
ti fonoi  lor  cuori . Quinci  fs  due  veri  amici  (I 
riueggono  dopò  alcun  tempo , allo  feontro  de- 
gli occhi , l’vno , e l’altro  cuore  palpitando , fi 
muouono  l’vnverfo  l'altro  , e per  interpreti 
oe‘  loro  fcambietoli  affetti , mandano  le  rotte 
voci  alla  lingua  , gli  caldi  fpiriti  al  volto , le 
dolci  lagrime  à gli  occhi,  il  foauerifo  allau* 
bocca, c con  cari  amplefli  ftringendo  petto  con 
petto  cuor  con  cuore, s’vnifce  quanto  può  . 
Communicando  adunqe  ne’  veri  amici  l’vn_* 
cuore  all'altro:  vicendeuelmente  accomuni- 
nano  i penfieri*  e’ie  volontà  , l’vn  vuol  ciò,  che 
1 altro  vuole  , condente  l’voo  àciò  , che  l’altro 
lente;  nonpotendo  elfer  difcordi  le  menti, fe  i 
* Dd  cuo- 
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Guari  fon  concordi.  Di  qui  nafce  quel  fotn- 
mo  godimento  di  conuerfare  , e viuerc  infie- 
'ine,  di  vederli  gli  animi  dentro  degli  occhi, fi* 
neftre  del  cuore,  e fattiteitro  i’vno  all'altro, 
mirano  l’vn  dell’altro  le  belle  attieni  . 

Di  quinci  qaelgraue  affanno  nelle  difparti- 
•te,  (partendoli  vn  cuor  dall’altro  . Quel  lon- 
tano colloquio  con  le  mitfiue;traaiandandofi  li 
penfferi  chiufi  dentro  ma  pagina.  Quel  difpe* 
rato  dolor  nella  morte  del  fuo  indiuiduo  , che 
fpinfe  taluolta  il  viuo  nel  rogo  deU’eftinta, 
volendo  piu  torto  morircon  lui , che  viuer  fo. 
Jo  ,e  come  il  Lino  di  Amianto,  accrefcere  con 
Ja  fiamma  il  candore  della  fua  Fede . Ma  chea 
inarauiglia  ? poich’effendo  in  loro  vn  fol  cuo- 
re, vnfol  volere  , vn  folo  intelletto  > sra  ia_* 
fine  corpi  vn*  Anima  foia  . 

La  madre  di  Dario  , ingannata  dalla  ricca-» 
foprauefta  di  efeftione,  riuerìlui  in  ifcamb:o 
di  Aieflandro , SL  iftufandofi  dell’errore:  No 
( dille  Aleffandro  ) non  errafii . Reina  ; egli  i 
‘un'altro  me  . Miracolofo  amore  : incantator 
potentirtìmojche  con  iffrana,  ma  vera  Mctem- 
pfìcofi  .trafmuta  vn’huomo  invn’altro  , e di 
duenefavno.  Non  mentirono  dunque  man- 
ti al  Tiranno  quelle  famofe  coppie  di  carri 
amici,  quel  Pi lade , & Orefte , i quali  per  mo- 
rir l’vno  in  iftambio  dell’altro  , l’vno  afferma- 
rla fc  effer  l’altTo.Dicean  vero  nella  menzogna, 
viucua  Orefte  il  Pila  de,  e Pilade  in  Orefte  , il 
Tiranno  vccidendo  l'vno , vccidca  vn’altto,  <$£• 
vendendone  due  , ne  vecideua  vn  folo  ; anzi* 
'jìiuno , perche  la  fama  di  quel  miracolofo  am«- 
*e  «li  fe  immortai  i. 
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Se  l' Amidi  in  fi*  Virtù  , e qual  fi 'a . 

INd  gne  dei/aero  nome  di  Virtù  fono  Io 
Amicitie,  che  riguardano  h Voluttà  ,e  la 

Vtilitd  fenfi)  ile  ; pe/oche  non  falendo  a I la » 

sfera  dcli’hopefto,  giacciano  nella  bada  regio- 
ne della  concupifcenza , commune  alle  balue  - 
.*  Ma  /amare  alcuno  perch’egli  i vrrjtuofo , -è 
vn’atiodi  Virtuofa  ientuolenza , hauendoper 
termine  la  Virtù.  Se  tu  ami  Leonida  il  Forte , 
perch’egli  è forte  , farà  vh^tto  elettiuo,  che 
fi  riduce  alla  Fortezza  S*  Catone  il enfiaste, 
come  collante,  appaiterrailt  alla  CofiaaztLj» 
Se  Attico  il  Verace,  alla  Veracità  ScSenoera- 
le  il  Pudico  , ali*  Pudicizia  ; perche  tal’è  l’at- 
to , qua l’c  l’oggetto  Che  fe  quefti  atti  faraw 
frequenti,  nafc»»rai»no  Habiti  elettiui , * Vir» 
tuofi  dalla  medefìma  fpecie  ; perche  tal’ei’ha* 
bito  , qual’è  l’atto  . Ma  quelli  virtuosa  bene* 
troie  nza , non  è virino  fa  Amictia  , fenonè 
Recipe cea.  Primaifo  virtuoiìffìmo  Lftterato , 
tanto  s’innamorò  delle  grandi  Virtù  dell’Ab- 
bate diCligni  per  fama  vdite  ; che  molle  di 
Parigi  per  contrarre  arnilìà  con  sì  virtuofo 
Prelato  .D’altro  lato,  l'Abbate,  chenolco» 
nofecuaj  di  prima  veduta  credendolo  vn  vi- 
gliaccone  , glt  tolta  addoflo  vn’antphatiaj 
costfieraì  che(ciò  che  à Biuo’altro  hauesu* 
fatto  giamai  )fecegfi  ferrar  la  porta  in  faccia 
per  non,  vederlo.  Ambi  erano  virtuofit 
Piiroafloaimua  l’Abbate,  &era  odiato.TAb- 
bate  odiaua  Primalta , & era  amate . L’vno  era 
l'Ellera  he  ama  l’Olmo  , e l’altro  l 'Olmo  , 
che  odia  i’Eliera  . Madapoi,  che  l’Abbate-* 
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conobbe  U virtù  di  tìhmaffo,  L'itnor  fu  reci- 
proco, e grande:  e (kriofetoinfitme  vna  v.t- 

rnofi  & mfis«c  Ansif itu . x 

S ic  he  T Anùcitia  al  la  fcmpl  ice  V irtu  a g gì  u 

vna  rara  , & eccellente  qualità.,  cioè  la  Ree* 

■■p,^Uaè*vna  Virtù  rifuljtante  da  due  Virtù  . 
Come  dalla  riaerberatioa  f * 

,ore,  -Idilli  vnrorr  desi. 

ovocX”c«ndeli  neraicit'u,  c dii  reciproco 
c!nore  l Aniicit:i  • Confitte  dunque  U V«u 
dcli’Amicitia  nella  R taprocttton  dell  A»or 

Vntuofo  , come  il  cambio  e ricambio  nelle-» 
ciuili  focietà  . L’amore  e vn  ricco  capitale  da 
to  dal  Cielo  a* mortali  » i quali  P^nobene  , 
ò male  impiegarlo . Chi  lo  dona , chi  * 
chi  lo  vende,  chi  Vimpieg*  nelle  cofe  vai ne,  chi 
nelle  ofccne.chi  nelle  honefte,  e tal  e 1 amoie, 

le  loro  virtù  /fecondo  la  egual.t*  , « ^ 
fpetta  alla  Virtù  della  Gtuftitu»  ch'  ha  Pe, 


noma  . vm-  , ,r  ■ fOIl 

vna  rodante  volontà  di  date  ad 

egualità  il  fuo  douere  : el  Amicitia  caltr 

vna  volontà,che  riguarda  i!  bene  altrui,  e 
il  proprio  , conforme  al  mento . Onde  1 Am 
re,  altro  non  e , che  voler  bene  alla5nic0P 
Jafua  Virtù.  Ma  nella  Giuftit’.a  bitta  hv° 
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lontà  Retatiti*  di  voo  ad  vn'altro , e nell’Ami  - 
citi  a , fono  da  e Volontà  Correlati  ne . 

E vero  , che  la  Virtù  deliacompiacenza,  dt 
citi  parlammo, ha  qualche  fimiglianza  aii’Amt- 
citta  i ma  eilaè  virtù  molto  diuer fa  . 

L’intcntione  è quella,  che  differentta  gli  at* 
ti,  e gli;  habiti  humani.  La  Compiacenza  (i 
niuoue  à compiacere  à tutti  glihuoinini;  per* 
che  così  richiede  la  Immanità  , e la  ciuil  con- 
oerfa cione.  Ma  YAmicitta  (1  muoaeà  riamar 
l’amicò  , perche  la  giullitia  amicheuole  cose 
richiede.  Ogni  huomo  cortefe  ancora  verfo 
il  nemico  eferctea  cortefia , c Compiacenza^»  ; 
ma  non  Amicitia. Ma  ficome  l’Amicitia  è quali 
vn  Contratto  Morale  , e non  ciuile  , e la  milu- 
ra  dell'eguaglianza  non  hFifica  , ma  Morale f* 
così  ella  non  è perfetta  giullitia  E perciò  di* 
«emrao,  che  i*  Amicitia  non  è per  fetta  Virtù; 
Ella  non  c giullitia  di  Honeftà  Legale  ; ma  vna 
giullitia  di  Honefià  Morale',  ma  tanto  regola* 
ta  dalla  ragione  con  leosalfìme  delia  giuriti* 
legale , e tanto  beila  »e  profitteuotealia  vita-* 
human  a,  che  à molta  ragione  da’  Filolofi  è ac- 
colta fra  le  Virtù. 

: 2>ue  fono  le  fpecie  della  giullitia , corno 
vdifti  à fuo  luogo  : la  Commutati tea , e la  Di- 
fiributitta , e due  fono  Io  fpecie  deli’ Amicitia , 
l’vna  Commutativa,  la  qual  mifura  la  quanti- 
tà della  co  fa  , che  li  deue . L’altra  Diflriiuti «r 
tea , la  qual  mifura  le  qualità  delie  pccfone*à> 
cui  lì  deue.  ...  <ior  -jatj 

Quella  è Amicitia  di  Vguaglianz*  » che  do- 
na vgual  per  vguale,  quella  è Dif uguagli *n- 
x*,che  dona  proportionai  per  proportionaie . 
Lkli’yna  k e dell’Altra  co&uien  difcorrere . ; - 
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Dell'  A inietti  a di  vguagl  tanna. 

' Efential  fondamento  della  legai  giudi*' 


tia  Commutatine*  è ilcontrapajfo , ò ili 
Taglione  Radamanteo;  cioè  , Che  ciafeun  rice • 
#4  quel  che  fece  , fecondo  l'egualità  . Quello 
medefimo  è il  fondamento  dell’Anrcitia  di 
Vguz°[iinzr.Che  tanto  fi  riami, quanto  fi  am*. 
Quella  Vguagliannx  è neceilaria  nella  Condì « 
tion  delle  perfone , che  fi  amanovnella 
tità  deiramore,con  cui  li  amano,  e nella  “sìua- 
Ut*  de’  beni , che  i’vno  all  altro  amante  dell» 
dera  . Ma  benché  circa  l’vgualità  commutati- 
ti* , l’ Amicitia  ila  limile  alia  giuftitia  legale-»  p 
eliaèperò  differente  nella  maniera  del  com* 
mutare  . La  giuiìitia  commutatiua  fuppone-» 
Di/ugnaglianna  tra’J  debitore,^  il  creditore 
eia  riduce  ilVVgu-aUtà..  Suppone  che  Titio* 
ritenga  à Scio  la  metà  del  prezzo  di  vn  pode* 
re1,  e facendogli  pagare  quella  metà , vguaglia 
il  debito  alci  edito . Ma  i’Amicitia  commuta- 
tiua  fuppone  Vguagltanna  di  merito  trai’a- 
mante , e l’amato , & à Merito  vguale  vguaglia 
gli  Atti  reciprochi  di  beneuolenza  ,di  benefi- 
cenza , e di  concordia. Quindi  è * che  la  vera,  c 
perfetta  Amicitia  è fondata  (come  vdilli)  nel- 
la Somiglianza  della  Virtù , perche  la  Virta 
vguale , rende  il  merico  vguale,  e all’vgual 
merito  corrifponde  vguale  amore,  & vguali 
effetti , e quella  è vna  giullitia  ,•  che  dona  a_* 
ciafcuno  il  tuo  douere  . Ma  il'  veto  c , che  nel- 
la perfetta  Amicitia  commutatiua , con  la_®' 
Simiglianna  dellaVirtù,  fi  richiede  LVgua* 
glianza  delle  Perfine:  accioch?  il  meritori  am- 
be parti  Ila  vguale.  Crefce  il  merito  della-»- 
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Virtù  , quanto  più  crefce  li  Dignità  della.* 
pei  fona  . Che  fe  il  minore  , nel  namar’il  mag* 
giore  ferba  ia  proportione  delle  perfctae , p ù 
non  farà  Amicitia  commutati ua  , che  guarda.» 
la  vguaglianza  allòluta  i ma  farà  Amicitia  di- 
ftributfua,  che  guarda  l’eguaglianza  propor- 
tionale,  e perconfeguenza , non  farà  perfet- 
ta Amicitia;comc  vdirai  Ma  qui  fi  oppone-» 
vn  gran  Filofofo,  foftenendo  , che  la  vera-» 
Amicitia  non  nafca  dalla  Somiglianza , ma_» 
dalla  contrarietà  . Non  vedete  voi  [ dice  Em- 
pedocle ) come  la  terra  arficcia  , efitibonda»* 
ama  l’humido , efrefco  nembo  , & il  corpo 
interrizzito  dal  freddo  ama  il  caldo  vapor 
delle  terme  ? Dunque  il  Contrario  ama-» 
il  Contrario . Non  ofleruate  voi , come  i dot- 
ti con  le  fette  difcordi,  ritorcono  fra  lor  Ie_r 
lingue,  eie  penne  pungenti  ; 8a  vn’artefiee 
all’altro  artefice  porta  inaidia,  e rancore-»  ? 
Dunquedàlla  fomiglianza  nife* Odio,  e non 
Amore.  Sauia  da’fciocchr,  ma  fciocca  da’ fa  - 
ui  fù  giudicata  quefià  Dottrina.  Rifpondefì 
dunque  ( come*  altroue  accennammo  ) che1 
quando  il  foggetto  ben  difpofiofi  troua  nel- 
lo fiato  à lui  conucneuole,e  mtnxiltinatural- 
minte  ama  il  fuo  fi  mi  te,  ò per  conferuatione,  ò 
per  ccnuerfatione 

Ma  s/egli  è alterato,  e fuori  dello  fiato,  che 
à lui  conu  ene  s ami  per  accidente  il  (no  Con- 
trario  , per  ritornare  al  naturale  temperamen- 
to. I morbi ‘ freddi  fi  curano  co'  rimedi  caldi 
& i caldi  co’ freddi  : accioche  rintuzzandoli- 
vn’cfiremo  con  l’altro  eftremo  ; ritorni  la  fi- 
nità , la  qual  confiite  nella  mediocrità . Siche 
il  Umile  naturalmente:  imi  il  fuo  limile,  65 
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accidentalmente  am»  il  Tuo  contrario  . E per 


x\x  naturalmente,  eia  nemicitia  per  accidente . 
Due  coppie  di  famofìflìmi  Pittori , Protosene 
con  Apelle.e  Saura  con  Battraco,  furono  di  ar- 
te , e di  Amicitia  indiflolubilmente  congiunti 
Epicuro , e Metrodoro  Filofofi  : Damone , c_» 
Pithia  condilcepoli  furono  Idee  dell’Amict- 
tildi  Somiglianza . Anzi  non  folo  la  forni* 
glianzadelle  arti  virtuofe ; ma  delle  arti  vi* 
tiofe  cagiona  Amicitia . L’ Amicitia  di  Atta- 
ba  , ediNumenio,  tanto  (Letta,  che  paisà 
inprouerbio,  era  fondata  nella  fomigliinza 
dell’arte  del  rubbare  . Quella  di  Simone_j  , 
C N'.cone  , nell’arte  del  pergiurare  . L a fc* 
nriglianza  dunque  dell’Arte  , b liberale,  ò 
mecanica,  perle  fìefla , naturalmente  gene- 
ra amore.  Ma  perche  fouente  auuiene , che 
vn’arteficc  all’altro  , ò coi»  {('eccellenza-* 
minuifce  la  gloria,,  òcon  la  vicinanza  mi- 
nuifce  il  guadagno,  l’inuidia,  Podio  , la-* 
nintifià  non  fon  naturali  effetti  della  forni* 
glianza  dell’arte;  ma  vitiofì  accidenti  degli 
artefici . 

Ma  qui  fi  tratta  non  di  qualunque  Smi9 
glianza;  ma  fol  di  quella  , ch'c  fondata  nella 
Virtù  Hor  quella  c per  fc  fteffa  amabile  , & 
incompatibile  cenPinuidia,  ecen  l’ambitio- 
ne; perche U Virtù  c incompatibile  con  ogni 
viti©»  * • ' 


confeguente  dalla  fomiglianza  nafee  l’Amici- 
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CAPITOLO  OTTAVO.  .. 
Veli’ Amichi*  di  di  (uguaglianza  . t* 

LA  Natura  vniuerfale  nella  fua  Teorica.* 
vorrebbe  tutti  gli  huomini  vguali  di 
Virtù , di  Sapere,  di  Fortuna , e di  Condnione^ 
accioche  non  hauendo , ne  timore  » ne  bi  fogno 
vn  dell’altro,  L’egualità  conferuafte  L’amore, 
e con  l’amore  la  pace  . E tal  fu  forfè  lo  dato 
naturale  in  quel  felice,  ma  fugace  leccio  de  IL* 
Oro,  prima  che  gli  due  demoni,  MIO,e  TVQ 
fpezzando  leporte  dell*firebo,trahelfero  quas- 
sù la  Gorgone  delia,  difcordia  . Ma  perche  la 
Natura  parti coJare,ò  per  drffetto  di  materia,» 
per  materia  di  Virtù  r non  può  vgualmente 
far  tutti  faai , ne  tutti  fini  , ne  tutti  ricchi  » né 
tutti  Rè;  prouidde,  che V Amie  iti*  di  Difu* 

guaglianza , conl’ecceflò  delL’vn».  TuppJiil^c • 

a-idiffetto  dell'altro  con  propbrtione  . Perciò 
dail’inferroo  è atnato-il  medico  , come  fu» 
Cinofttra:  dal  pouero  il  ricco».  come  fuoAfi* 
lo,  dai  diente  il  fame,  come fuo  Oracolo» 
dal  fuddito  ilfou  rano  , come  fuo  Nume  - Ma 
quello  camor  di  Concupì fetnz.*,  e non  di  A.* 
miriti* . Egli  è vna  Semplice  relatione  dd  bi- 
fogno  al  potente:  ma.  lenza  correiation  d’amo- 
re del  potente  al  bifognofo.  Chi  riflette  l’amo- 
re in  fe  fteflo(come  già  v-diiìi)  non  ama  altrui* 
ma  fe  Hello 

Et  oltre  dò*  , non  elfendoui  vguaglianz» 
tra’i  potente, & il  bifognofo;  efferc  non  vi  può 
vera  Amicitia:  anzi  l’ EcctJJoh  il  toflìco  dell4 
amore . Ben  può  in  deforme  Glauco  amar  la* 
belliffima  Nerea  , ma  non  può  Nerea  rccipro- 
caraéte  amar  Glauco  deforme.  Vna  beltà  eccefr- 

' Dd  i ftUZi 
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GuaVfemprefuperbi,  rapifce  gli  amanti,  e 
«diteggia , vuol  Olle..  ador.u  Venon  ama- 
ta, & ella  non  arai, mi  tiranneggia.  Non  c ve 
,a  Araicitia  ( dite  Solone)  tra  .1  pianato  , & 1 1 
Rè  • perche  il  Uè  può  far  degli  amici  , ciò  che 
S tatore  dettoli!  facendoli  valere  a fuo 
arbitrio  hora  vn  (tato , hora  vn  qo atri ino  . _ 

Ta«o  pii  «e tee  U merito  della  V m u , qua- 

to  niù  crelce  la  Dignità  della.  Per  fona  , come 
n .Tetto  perche  quantunque  il  valor, 
età della  Virtù  Ga  l’ifte(fo  in  vn'  Principe  .« 

{„  vn  plebei»,  nondimeno  perii  Wcrqfrm 

fera  che  app-ello  al  volgo  prende  illuGro  dal 
V ’ fon.  Il  V irtù  è più  reuerendinel  Pnn- 
lpe  et  Ul  plebei»  Iella  è amabile  nel  ple- 
bea’ , nel  Principe  faraadorabilir.  Conu.enj 
dunque  riducete  quella  inegualità  all  egiut 
tà  -,  accioche  l’amor  relatiuo  partorita  U cor 
1eUtiuD.8C.il  femplice  amore  G cangi  in  Ami 
iftia  di  proportione  .Si  come  tra  le  perfonej 
v-uali  Triduce  l’amore  alla  vgitagha^** 
/folata  con  la  Giuftiti « commutatili*  : coli 

tfa  le  perfone dileguali , riduce  lana, te>»a 
vgu*lli.»z*  (roforttonalt. 

redì  amore  feon  amor  di <feu»  d.gtnmu 

!tfs^xn.f.dr:tc,ecoA 

radicare  , manonvidttoi.  il  “P^-Teres; 
tea  , ma  non  caminare  . Il  cieco  q- 
gendoil  zoppo  caualcioni  fopra  le  fPa11*’. 
zoppo  infegnando  al  cicco  il  camino  ;»l  cieco 
Hnpfcftaua  i piedi  al  zoppo  , il  zoppo  mip re 
ftuua  gli  occhi  al  cieco  , e di  due  cg idi  tatto 

° ~ vn. 
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vn  Coi  corpo  yjcon  doppio  miracolo  ti  Cieco 
%>tdeua  , iì  Zoppo'caminaua.  vi  •'  ì 

•i.  Con  quello  Icarabieuole  benefìcio  riue  be* 
randosdàJl'vno  aH’àitro  lo.  Icambieuole  amo- 
te, formarono  il  vero  tipodeil’Amicitia  di  Di- 
/uguaglianza  inquanto  alla  Di/f*aritàdell'of~ 
fido,  ma  ridetta  alla  Commutatiux  , inquanto 
Egualità  del  beneficio*.  \ 

. Qual  dilparità  maggio?  di  quel  lacche  fi  ve* 
delia  fra  il  Poutro  Arifitppo , & il  Ricco  Rg 
Bionifi  i Ma  mentre  il  pouero  riceuea  dal 
ricco  lè iti  et  he  zze,  & il  ricco  riceuea  dai  pò* 
itero  l*/#pie»xa,contracangÌ3ndr>lì  con  egua- 
iità'pìoportionale \ benidett- animo-co  beni  di 
Fortuna  ■,  dal  reciproco  merito  nacque  il  re- 
ciproco amore  « Così  Glauco  dcforme,donaa? 
domatine  gemme  alia  bella  Nerea  ,,eda  Ne* 
tea  riceuendìvdiietto*  YAmor  diletteuole  lì  ag- 
guagliò’con  \*  Amor  profittinole,  e da  dueamo* 
ridiuerlì  nacque  vn  commune  amore  di  Ami; 
citia  yjiluolut tuo/a  . Nonctanto  contrario' 
l’Artico  all’Antartico  , quanto  la  fignoriaalla 
Ichi attitudine.  E pur  Marco  Antonio  con  ia_*. 
Ptactaolezz*  nel  comandare , & ii  fuofchia- 
uo  con  Iz.  Font  ualitÀ,  nel  /fruirti  lìncee  fero- 
Hvn.verfó  l’altro  di  tanto  amore , che  lo  fthia* 
uo  le  ff  ehdo  atarociiTtm»»  tormenti  per  ii  Signo- 
re^ il  Signore  partecipando  alio  fchiauo  con 
la  libertà,  le  lue  fortune*  furono,  anneuerati 
entrambi  fra*  pi  ti.  memorabili  derapi  deli’Ami- 
citia..  Non  è sLpiccolo  {oggetto  ,.acui  non^*> 
venga  di  pareggiare  vn’impireggubile  bene» 
ficio , e di  mei  itare  vn  grand’amore . 

-La  Colomba,  gittando  nel  fiume  vn  rame- 
cello,  (alitò  la  piccola  Formica  dai  naufragio, e? 
» i D d 6 iiw 
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la  Formica  mordendo  il  piè  deli*  vccellatorc 
faluò  Ja  benemerita  Colomba  dal  vifchio  , che 
l’vccellaror  le  renefea  per  vccellarla . Ma  quan- 
do pur  mancane  forza  al  minore  di  adeguar 
par  pari  beneficio  con  beneficio,  fernpre  ade- 
guare proportionalmente  fi  può  il  benefico  ef- 
fetto col  grato  affetto  . Non  c il  Valere  , che 
aggrandisca  il  dono  ; ma  1 An  me  con  cui  fi  do- 
narne mai  sì  grande  farà  l’animo  di  chi  dona  , 
thè  adeguar  alcuna  mente  non  fi  pofia  dali’a~ 
nimo  di  chi  riceue  . Si  pagano  le  grandi  grati* 
concorditeli  ringrati  amenti , fi  fupplifce  alle 
deboli  forze  con  generofa  volontà  vn  gran  de» 
fio  di  beneficare  è vn  gran  beneficio  . In  qut  fta 
guifa  la  difiributiua  giufritia  agguagliando 
con  geometrica  proDortione  la  Perfino,  mt no* 
re  alla  maggiore  , vgguagliacon  lamedefimo 
il  Debito  al  Merito  , e la  maggior  beneficenza-* 
con  la  maggior  beneuolenza  , e reciprocando 
Fautore» fonda  nella  difuguaglianza,vna  vgua» 
glianzadi  amicitia,  benché  Imperfitea. 

DA  tutto  ciò,  che  fin  qui  habbiam  diuifa- 
tOj  puoi  tu  facilmente  rimiwuere  le  con- 
fufioni  della  Perfetta  , e della  Imperfetta 
Amicitia,  con  le  lor  proprie  , & adequato. 
De  Uni  (ioni . 

La  perfetta  Amicitia  è Vnaretiproca , (fi  ef- 
ficace beneuolenza  fio  due  perfine  vguali  rca~ 
gionata  da  fimiglianza  di  virtù , defideramto 
llvno  il  ben  dell’altro  con  mutuo  beneficenza  r 
t concordia . 

L’Amicitia  di  difuguaglianzi , e Vno  reci- 
proca benevolenza  fra  due  perfine  dtfuguali  »■ 
con  egualità  proporteonale  di  beneficenza  t 
concordi  a fra  l'vno  , e l’ nitro . 


C li- 
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CAPITOLO^ONO, 

Qfiefiti  arca  P Ami  ritta.  , - 

C E fi  a megli»  l' batter' amici  , è non  batter  li  l 

0 Peroche  l'Amicttix  e vn  forte  legame  , & 

ogni  legame  toglie  la  liberta  a ehi} legato  , 
Affai  fanno  gli  occhi  à piangere glt  propri  mm~ 
li  ftuza  hauer'a compiangere  t ma  i altrui  : Ss 
per  metà  iit  fei  d'altri  } dunque  per  metà  tu  non 
fei  tuo  ,echi  non  è tutto fuo  , non p ho  ejfer  Ube- 
ro. -, 

1 * Grandi  Fi  lofofi  fofteneano , che  Ha  miglio- 
re al  fapience  il  non  hauer’amko  , che  hauer- 
io  : perche  chi  è Superiore  à tutti , non  deue-a 
efler  foggettn  a ninno  . Rispondo  adunque-»  , 
che  chi  è legato  di  fua  libera  volontà  , non  è 
legato  j.  anzi  egli  tanto  lega  la  volontà  altrui 
alla  fua^mntola  fua  aliraltru  i,  etanto  acqui- 
la quanto  perde  . Ma  le  pur  fi  può  dir# , che 
in  qualche  parte  la  libertà  feemi  con  l’arai» 
«itia  : eli’è  compenlata  con  beni  tanto  ini» 
portanti  « e nece Ilari  alla  vita  humana,  ch’egli 
c maggior  felicità  l’efler  legato  , che  l’cflcr  li- 
bero . 

C £ più  obligato  fi  a l'buomo  ad  amorfe  ftejfof 
O 0 l*  amico . Per  -una parte  , vergognofijjtmo- 
vitto  0 l'amor  proprio  , e fondo  V amor  di  conca* 
pifienzje  il  carnefice  dell' amor  di  Amieiti » . 

Ti' altra  parto  , fe  dette  amarfi  l'amico,  per» 
che  ì congiunto  in  amore , chi  e più  congiunto,  a 
noi,  di  noi  fiejfi  ì Chi  non  e buono  per  fi  , non  fa» 
r*  buono  per  altri»  .. 

Rifpondo  , che  circa  i Beni  diletHuoli  » ò di 
fortuna , egli  è piò  lodeuole  il  preferir  l’amico 
à fefieffo  i ma  circa  i Bem  dell'animo,  egli  è 

„ bia- 
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bialìmeuole  il  priuarfi  dell*  Virtù  , per  com- 
piacere all'amico  , ò procurar  le  Virtù  prima.» 
per  altri  , che  perfertdlo  . L’Amicitia  è il 
maggiore  de’  beni  ertemi  , ma  i beni  interni 
fon  migliori  dell’Aroicitia . 

JEfempio  del  primo  fu  Scipione  Affrica  no  , 
il  qual  nella  competenza  del  Confolato  acqui  • 
Ho  maggior  gloria  , cedendolo  all’amko,  che 
ottenendolo.  Efempiodei  fecondo  fu  Rutilio», 
il  qual  ( come  fi  è detto  ) volle  più:  torto  per» 
der  l’Amicitia,  che  la  giuftitia  .. 

Nel’vn,ne  Laltroccontro  alle  Leggi  della 
Elianti#,  ne  dell'Amicitia-.  Peroche  fe  Lami- 
co è virtuofo,deue  farcii  flmile  verfo  dite-»  ; 
s’egli  è vitiofo,  non  è vero  amico , e la  perdita- 
di  vn  falfoamicoè  vn  grande  acquiffa.. 

SE.  vn.  amilo  fin-  obligatoad  e/por  la  vita. j 
per  l'altro-.  Perche  da  vn  lato,  ft  come  l'ope- 
rare Jtcppone  l'efftre':  così  l'AmicittaJuppone  la 
- Vita,  e perdendofi lavita,l'amiciti a fiperde. 

La  vera  mifura  dell' Arnie itia  è amar  l'amia 
come  fe  ftejjo,  Trafgredifce  quefla  regola  chi  per - 
faluarevn' altro  fe  9J*(Ìej]o  perde,  perche  notij 
l'ama. come  fe , ma  più  dife . Dtftruggere  1*  ori' 
ginale -,  per  J alitar  l'imagine,e  gran  follia . Per» 
ciò  Mecenate  Idea  degli.amtci.- , direna  . Om • 
nta prò  amico  faciamut , dummodo  vìuamus  . 
Tutto  facciamo  per  l'amico  , purché  fiam  vini . 
Dall'altro  Lato  , fe  il  lodeutle  e la  mifur a dell * 
Imnefto-',  negar  non  fi  può  , che  julepenne  de' 
lodatori  non fiano  velati  al  Cielo.colorOi  i quali 
per  la  vita  ctell'amtco,le  vite  loro facrificarono  . 
Kifpondo  adunque  , che  paragonando  la  Vita 
conia  Vita , ciafcuno  è obligato  a preferir  la 
propria  vita  all'altrui  ; perche  i’amor  ordi- 
nato. 


/ 
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katò  comincia  da  fe  meddrmo  . Mi  Te  fi  pi* 
ragona  li  vita' con  vn'Atthn  virtù»)* , fi  può 
preferire  i’àttion  virtuofa  alia-  propria  vi«u> v 
E quale  attione  più  virtuofa  ch’efpor  la  vita_» 
per  la  Patria  , per  il  Principe  re  per  il  Padre  è 
Ma  tanto  più  generofa  Virtù  è i'efpor  la  v ti 
per  l’amico;che  peni  padre; quanto  p ù farin- 
ge il  nodo  del  fangue , che  quello  da  rAmici^ 
tia.Quelfoè  Dtbitodi  giu  fiuta  legale  , que- 
llo è Merito  di  hontfia  morule  , ;e  più  genero  fa 
èia  Virtù  fpontanea,  che  fa  forzata. 

Egli  è vero  » che  douendo  il  vero  amico  ria* 
mar  te  con  vguale  affetto, Te  tù  efponi  la  vita 
per  lui  , deu’egliefporre  Jafua  per  te  Efein 
naufragio  comniune' , tùfoio  hauendo  vna_> 
rauoia , per  generofa  virtù  voleffi  ceder  la  a_> 
lui':; eoo  pari  virtùdourebb’ègli rifiutarla  per 
tua  fa luezza,- altrimenti  ne  vgual',nereci  proco 
(aria: l'amore  . E Éopra  quello  equilibrio  »i«m« 
dato  furono' quelle  tenere  aitercationr  di  Pi- 
Jadey&  Ofefttfj.ch’etiamdio  fintene!  Teafo 
desiarono  vere  lagrime  fra  gli  vditoti;hor  pen- 
ili tù:,  che  facefler  le  vere . • . . 

SE  l'am*re  altro  non  e , che  dt pittar  ben* 
all'amico  : ricercherai  quanto  bene  /egli 
debba  d efiderare  . Peroche ,/«  dtp  Aerarli picco- 
li beni  ì poco  amarlo  , chi  fom mamsntt l’a ma  B 
gli  depdera fommi  beni  ,/omma  fortuna  rfom* 
mo  impero  i Vario Jommamente  amando  ilfuo 
Zopiro  , gli  de  fiderò  tante anime  tanti  corpi  J. 
quante  granella  inchiudeua  la  Melagrana  tch$' 
egli hauta  in  mano}  ■ 

Rifpondo  , che  il  defiderio  efficace  non.» 
palla  i termini  del  poffibile , & i voti  de’  veri 
amici  , non  fonomcompoffibili  con  P Ami  ci- 

ti*.. 
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eia  . Infermità  difemiaile  ingegno  c deflar  a* 
bambini  imaginarie  grandezze,  e (ciocco  voto 
di  vn’amico.priuato  è defiderare  all  amico  vn 
grande  impero  ; perche , fe  tu  defidcri  a te  an- 
cora impero  eguale,  egli  e gran  vanità  . E fé— » 
rimanendo  tu  vn’huomo  priuato  l’amico  tuo 
(alifie  al  Regal  trono;  togltendofil’vguaglian- 

za,torreW)efì  l’Amicitia . 

Cleone  diuenuto  contra  fua  voglia  Re  dt 
Atene, chiamò  li  più  cari  amici,  e con  lagrime 
licentiò  la  loro  Amicitia  » fapendo,  che  l’Ami» 
otix  e la  maelìà  f-eder  non  poflono  fopra_* 
tna  Leggiate  chi  fi  vefte della  giuftitia  , fi  fpo« 
glia  dell’Amicitia  . Sichecoloro  acqmftando> 

vn  Re,  perdettero  vn’amico-. 

SE jia piu  proprio  dell'  Amicitia  l'amore  , ol 
ejfcre  amato  . Perocht,fi  come  egli  e meglio 
t'efjer*  honorato , che  Vbonorare,  nell' bonor  are. 
tu  apprezzi  l'altrui  virtù  , nell' ef} ere  honorato 
la  tua  virtùì  apprezzata  ; co  slamando,  tu  ho*- 
Bori  L'altrui virtù,cfondo  amato-, la  tua  •virtù  ft 
honorata  . Rilpondo , che  nell’amor  di  concu- 
\ pifeenza , egli  è mcgliod’eflerc  amato  , che  1 - 
amare  ; ma  reli’arnor  di  Amici-tia,  megl  io  e 1 * 
amare , che  l’efier  amato  ; perche  quello  amor 
fi  riflette  nell’arcunte*  e queftodirittamente 

guarda  l’amato . . . , 

L’Amicitia  è \n’ Marito  virtuofo ogni  ha- 
bito  c Attilio  , più  che  perche  inclina  a. 

far  atti  della  fu»  (pecie  . L’amor  di  concupì-, 
icenza  ,.t  vn’amor  Paffuto  , l*amor  di  Amicitia. 
è vn’amore  Attiuo  , quefto  ama  per  amare  r 
quello  ama  per  edere  amato . ' 

L’habito  della  liberalità , benché  fia  Virtut 

moderatrice  dcli’adett^  nel  faf  benefici , e n«L 

ri- 
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rlceuerli , come  già  vdifti  j nondimeno  per  fe 
ftelfo  più  inclini  à fargli,  che  à riceuerli , per- 
che quello  è il  fuo  proprio,  così  egli  è più  pro- 
prio dell’ Amicitia, l’amar,  che  Teffcre  amato 
Ma  oltre  ciò , chi  ama , fa  ch’egli  amichi  è 
amato,  non  fa  s'egli  è amato  > perche  ciafcur* 
meglio  conofce  il  fuo  cuor,  che  l’altrui.  Efsen- 
do  adunque  l’vn  certo,el’altroincerto,dou’è 
maggior  certezza  è maggior  amore . 

SE  fi»  meglio  l’ batter  molti  amici ^ , 0 vnfelo 
umico . Perche  per  vn  verfo , piti  falda  e l/a 
Natte  a più  Ancore  \ e più  ficuro  il  ptfo  à più } 0- 
Jltgni , Gli  amici  fono  ancore  centro  alla  Fortu • 
na , efofttgni  contro  alla  caduta.  Meglio  e dun- 
que batterne  molti , che  pochi . Per  l'altro  verfo  , 
iodato  fini  detto  di  vn  gran  Pilofofo  , non  efjtt 
tuono  alla  femina,Vtffer  fenza  marito ,ne  l'ha* 
iter  molti  mariti , e non  off tr  buono,  al  f apiente  , 
f tfftr  fenza  ami  ci,  ne  l'hauer  molti  amiti, per- 
thi, chi  no  ha  molti,  non  no  ha  niuno . Rif pon- 
do adunque  i«»rca  l*  Amicitia  vtile,  ò dilette,- 
uole , che  duri  l’Araicitia  di  due  è difficile:  da 
molti  è imponìbile  . Perche  ne  i’vna , neTal-, 
tra  è perfetta  Amicitia,  non  eflendo  perpetuo 
il  fondamento.  L*vtilc,&  il  dilettoli  mutano 
per  momenti. Ma  circa  la  perfetta  Amicitia-»  ; 
il  trouare  vn’amico  fimi  le  à te  di  Conditioné  ,d i 
Temperanza,  di  Genio,  e di  Virtù  , è cofa  rara; 
il  trouarne  molti  è cofa  imponibile  . La  per- 
fetta Amicitia  richieda  fomroa  Bmeutlenzeu»  » 
fammi  Beneficenza  , efpmma  Concordia  .Fra 
molti  non  è fomma  Bene  ho  lenza , perche  i’a- 
mor  verfo  I’vno  feema  l'amoc  verfo  Taltro  »• 
s>e  fomma  Beneficenza  ; perche,  chi  da  molti 

ticcue  » atnoludeuej  ne  fomma  Concordia  > 

- ' 
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perche  vn  cuore  può  concordar  con  vn’altro  »♦ 
ma  non  con  molti  : quanti  fon  huotnini  , tanti 
fon  capricci  L’amar  dunque  molti  con  amor 
f imello  , e con  amor  rimeflo  effer’amato  da_» 
molti  , ai  virtuofo  non  è difficile  > ma  cento  ' 
amori  rimeffi  non  fanno  vn  Perfetto  amerei . 
Mi  l’amar  molti  perfettamente  come  te  (ìef- 
fo;  non  ti  c poffibile,  fe  tu  non  diuidt  in  molti, 
ò i molti  non  fi-riducono  ad  vno  . L’hauer’ad 
vn  tempo  a pianger  con  l’vno,  e rider  con  l’al- 
tro; acconciare.il  tuo  genio  a geni j differenti  , 
c così  grande  impaccio  come.il  f*ruhe  a piò 
Signori  . Siche  il  voto  di  Dario  di  hauer  tanti 
Zopiri , perfetti  firmi  amici,  quante  fon  grana 
nella  Melagrana,  fu  vn  dt* fogni  di  Dari»,  che 
s’infognaua  ciò  chebramaua  . DiScipiont-a 
Africano  il  Gieuine  fi  fcriue  , che  mai  non_» 
▼Teina  di  cala  ».  che  non  faceffe  acqmfto  di 
qualche  amico 

Ma  i veri  amici  non  fi  tremano  come  i ciot* 
toli  per  le  ftrade  . Eran  coloro  beneuoli , non- 
amici  . L’vnico  , e vero  amico  era  Polibio,chs- 
gli  hauea  dato  quel  documento  . . 

Meglio  è dunque  all’huomo  prudente ha* 
uer  n tun  nemico , tutti  beneuoli,  vn  folo  ami- 
co. 

QVal  vincolo  fi  a pih  fi  retto  , la  pratellan* 
Za,  ol'Amt citici.  E fi  più  fi  dtbbaalfra* 
telLo  , o ali  amico ,. 

RLipondo  , che  il  vincolo  dellafratellanza 
è fondato  in  quella  maffima  geometrica  ' ; Cht 
fe  due  co  fe  fi  adequano  ad  vnaterza\  fi  adequa- 
no fr adoro  . E perche  l’vno,e  l’altro  fratello  fo- 
no vna  cofa  lkeffa  col  padre  , paiono  Yna  fteffa 
«afa fra  loro..  ...  . . 
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Sopra  la  della  n» itimi  Sfondato  il  vincolo 
deli’Amicitia  ; perche  i’vno , e Tiferò  amico  fi 
vnifeono  in  vna  cofa  terza  , cioè  nelPamor 
della  VirtùlSiche  amando  l’vnola  Virtù  dell* 
altro  » Timore  vn»fce  Tvno  con  l’altro , anzi- 
tfrasfornuTvn  nelTaltro.’  , 

Molto  più  nobile  adunque  è il  vincolo  deJT? 
A miriti*  , che  della Fratellanc*-,  Derche  que- 
fio  è' corporeo  .ecommunéancoa’bruti  quel-' 
lo  è (pi  rituale,  e proprio  dcll’huomo.  Que- 
llo vmfee  (angue  con  (angue, quello  volontà 
con  volontà  » mente  co  . 1 men  te , Anima  con 
Anima  „■ 

Quindi  è*  che  tra  (citelli  , benché  redi  in-1 
tero  il  vincolodel  (angue  : rara  non  limen-*  è' 
la  concordia  , e qiielche  p;ùgli  vnifee» , più  là 
diuide;perche;  deaerando  ciafcuno  i beni  del  ' 
padre  » Tvno  defiderad’inuolare  i beni  all’al-  ’ 
tro.  Matràglàamicidurando  il  vincolo  dell*'  * 
amore  , non  pnò  hauerluogodifcordiaalcu-  f 
na,, perche  concordando infieme dì  voler  eia-  ‘ 
(cuno  il  bene alTalcro, accomuna  il  propr io  be-  ’ 
ne.  Conchi udefi  adunque  , che  fa  fratellanza  ’ 
Svincolo  naturale:  l’Amicitia  è‘  vincolo  vir- 
tuofo  ► Quelloobligaallabencficenza  , pes 
giu  il  iti  a legale,  equéflo  per  honeflà  morale.  * 
Et  è maggior  virtù  ( come  vdifti  ) i 1 far  bene^ 
ad  altrui  peri fpontmea  beneuolenza  , che-# 
per  obligodi  giuflitia.' 

F inalmente  ricercherai  . Se  lamorfepre-* 
/dogli*  P Amichi*  .-Peroche,e/fcndo  IsLa  1 
morti  Vzii  ima line  a delle  co/e  b umane  , con  la~r  ' 
medefrma.  forbice  della  Pare*',  par  che  recid*  tt  - 
vincolo  delia  vita, e dell'  amare . 

Ma  non  fi  parli  qua  di  amor  fopranatura  le»,  ' 

eco- 
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ecelette,  ellendo  il  Cielo  tuttoamore  , e l’in- 
ferno , tatto  rancore  . Parlali  dello  flato  natu- 
rale dell’Anima  Separata  , prescindendo  dalla 
gloria  eterna , e dalla  eterna  dannatone  . Ri- 
spondo adunque  , che  l’amor  fenfuale  finiSce 
eoi  Hnir  della  vita  -,  ma  l’amore  intellettiuo  r 
viuedopòla  morte;  perche  le  facoltà  corpo- 
ree muoiono  col  corpo  ; ma  le  facultà  Spiri- 
tuali reftano  nello  Spirito . 

Retta  nell’Anima  J’ Intelletto  e per  con  Se- 
guente retta  nell’Anima  li  Volontà  i perche-» 
le  potenze  appetitiue  fono  inSeparabil»  dalle 
apprendile  , e nella  volontà  celiano  gli  habiti 
Spirituali , qual’c.la  vera  Amicitia.  Se  dunque 
l’intelletto  dcldefonto  fi  ricorda  di  quell’og- 
getto., che  gli  fu  tanto  amabile  , e giocondo» 
verfo  il  medefimo  fi  muoue  ad  vn  tempo  la_» 
volontà  per  proprio  habito , e quel  mouimen* 
toc  il  prillino  amore . Anzi  perche  nell’Ani- 
ma  diuiSa  l’intelletto  Spantanato  dal  corpo  è 
più  purgato  , e perSpicace,  ancora  la  volontà 
c più  ardente  , e l’amor  più  (incero,  perche-»,, 
chi  meglio  conofce  l’Oggetto  amabile  » ancor 
più  l’ama.  Chele  nell’Anima  Sciolta  ( corno 
infegnano  le  Sacre  Scuole  ) viue  vn’inclinatiott 
naturale  di  riunirli  alle  Sue  membra  , e goden- 
do di  riueder  la  Sua  Tomba  , vagheggia  quel- 
le amate  Sue  Spoglie  , e quanto  può , defidera 
di  riuettirle  , perche  il  corpo  fù  all’Anima  vn 
caro  amico  .-non  minor  desiderio  ella  Sente  di 
ripenfare  , e di  riuedere  il  vero  amico  , che 
fu  l’Oggetto  del  Suo  amore  , Anima  della  fu* 
Anima.  ' 

Per  contrario  , coloro  i quali  l’Anima  in- 
corporata Sommamente  abbonì,  oaturalmea* 

~ ' H 
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te  àbborrifce, quando  è diuifarreftando  vguaf* 
mente  impreco  nell’ Anima  l'Odio , e 1* Amore . 

Chiara  te  Ili  moni  an  za  ne  rendono  i corpi 
vccilì  , i quali  così  alia  prefenza  dell’amico , 
come  dell’inimico  fg  organo  fango  e dalla  fe- 
rita . Marauigliofo,ma  non  miracolofo  finto- 
mo : attribuito  da’ Sapienti  all’odio , & all’a- 
more , che  nell’Anima  dell’vccifo  altamente-* 
rimane  impreco  ; quali  con  parole  di  fangue 
chiami  il  fangue  deU'vecilore,&  accenda  l’ami- 
co , come  l’Elefante  con  la  vift*  del  fangue  , 
alla  vendetta, 

CAPITOLO  DECIDO, 

Leggi  dell ' A mi  citi* . E Compendi» 
del  Trattato  . 

COsì  nell’Amicitia , come  negli  altri  con- 
tratti Commutatmi , fon  neceflarie  Leg- 
gi , Giudèe  i , Tribunali,  fremi) , e Pene  ; accio- 
che  l’vguaglianza  fi  conferui  , e la  difugua- 
giianza  fi  agguagli . Di  quello  nobil  contrat- 
to deli’Anùcitia,  premio  è la  Felicita, pena  il 
Biafemo  ^tribunale  la  Confcienz.*  , giudice  la 
Ragione  , legge  i Principi)  del giùjlo  Commu* 
tatiuo  . Eurono  le  Leggi  del l’Amicitia  filmate 
Sa  ere  , perche  hauendo  per  Chirografo  il  giu- 
ramento , e per  teflìmoueGioue  Attentino  : 
giudicarono  quegli  antichi  Sapienti, che  vn  es- 
tratto de’  cuori, altro  toltimene  haue**»w«  rr'. 
fe non  quellocchio  , -che  vede  i cuori . Anco- 
ra le,  Leggi  dell’hofpì  talitàlichiamauano  fia- 
cre , perche  fur  fondati  ; fopra  le  Leggi  dell  A* 
micitia  , ma  l’hofpita  liti  è va  Amicitia  mo- 
ment anca,e  paflaggier  eri* Amicitia  è vna  coo» 
tinua  hofoitalità.  che  ì u per  albergo  de“  yQ<^ 
- ami: 
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amico, il  cuor  dell’altro  . Siche  , fe  il  violar  le 
leggi  dell'hofpitaliià  .era  perfidia  , il  violar  ,le 
leggi  deirAmicitia  era  Sacrilegio . 

HO-a  licerne  quattro  fon  gli  atti  dell’ A* 
micitia  già  dichiarati  , la  Eletti one  , Ja_, 
Btntuolenx.il , la  Bentfìctnz.a  , e la  Concorui*  , 
tutti  quattro  gli  atti  deriuano  le  lor  leggi  dal- 
la egualità  della  Giuflitia  Commutatimi . 

La  pi  ima  legge  dell’elettione  è quella,  Che 
il ftmilc  eleggati Juofimde  , perche  perfetta-» 
ì eciprocation  d’amore  cller  non  può  ,1?  non__< 
tra  gli  vguali  j ma  ne  meno  elfer  può  forni- 
gluii.za  perfetta,  fe  non  quella  della  Virtù  j 
perche  tutte  le  altre  fono  amabili  per  acciden- 
te ; la  fola  Vittime  perfettamente  amabile-* 
perle  fìcfla  ; a cui  tutte  le  altre  fono  ordina- 
te . DaqueAa  Eletticne  dipende  la  fermezza , 
ò la  fieuolezsa  deJ/’Amicitia . 

Quando  alcun  fi  rammarica  , dicendo  : Il 
mio  amico  è incorante , infedele , ingrato:  que- 
lla c querela  più  yergognofa  al  querelante-/ , 
che  al  querelato  . Se  tù  no’l  conofceui , folli 
mertecatto;  eleggendolo  alia  cieca,  fcloco- 
nofceui  , folli  vitiofo  , e'eggendo  vn  vitiofo , 
perche  fi  perfume  , che  il  limile  ami  il  fuo  fi- 
enile . Ma s’egli  era  fallo  amico  , non  era  a- 
mico  . Egli  non  ha  perduta  la  fede  , ma  la  fin- 
tione,e  a te  la  fallace  elettrone  ferue  di  penale 

X»* Calamita  de’  Nocchieri , benché  fenz’» 
«echi  , fra  tante  Steli  e dell’Em'sfero  , fa  co- 
tjoiccre  quella  fola  , eh  ie  è immutabile . Tutte 
a trepanfcono  la  ye,  tigine  del  primo  mobi- 
!•  C ,e  n,on  Potet1do  pofare  , niente  lafcia-» 
rtpolo.  la  foia  Cino;  ura  fià  tante  Stelle  in- 

• co- 
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-coltinti  è collante,  pei  eh’  c appoggiataai  Po- 
lo fitta . , / . . . . ■ ' 

Jndarno  la  Natura  diede  ftigli  huomimn 
fenno,  fe  nella  (colta  del  fido  amico,  di  vnin- 
fenfata  felce  fon  più  infeiifati . 

In  Se  nato  Romano  dichiarò  amico  il  Re_* 
Eumene  .Tutti  li  Smatori.corferoà  carezzar- 
lo] ; Colo  Marco  Catone  non  volle  la  fui  Ami- 
titia , e dimoiato  da  tutti , coll’afficurarlo  eh* 
Eumene  araaua  i Romani  „ & era  loro  fom- 
mamente^vtile-,  e fedele  .Sia  pure  ost  ( rifpofe 
Catone  ) ma  egli  è vn a fiera  bejlia  4 10  noi 
vuo per  amico  , neper  vicino  . E Caton  folo 

non  s’ing  inno, 

DElla  fiencuolenza  la  legge  e queitaj.. 

Amar  ? amico  come  f e Reflo^  ejjereria • 
mato  quanto  egli  ama  . • . - 

Qaefta  è regola  del  taglione  commuta  vuo  , 
Che  ciafcuno  qual  fa»  tal  ricetta. 

Earoifura  dell’amore  neU’vno  , eneU  altro 
amico  è ['Amoor  proprio  | ne  I’vn  ne  l’altro  è 
■ obligatoà  pm  , perche  ciafcuno  amando  l’al- 
tro come  fe  fletto  , di  duearaor.fi  vn  foioa- 
vrnore , che  tanto  da , quando riceue , e queda 
è la  perfetta  eguaglianza , , ' 

•Qpindi  è *che  C/u  amai' amico  tama  le  cofe 
dell' amico  \ perche  ciafcuno  amando  fe  detto , 
.ama  Je  cofe  proprie  conforme  al  dettp . Sua 
cuique  ptilchra-,  . _.j  u.  .l  u. 

. Ma  qui’ coivuien  diftioguere  il  Virt.uofo  dal 
-t ittiolo  amor  proprio  . L' veto  amafe  fletto  ,1  al- 
tro adula  fe  fletto  , e perciò  quello  tanto  a- 
ma  le-cofe  fue,  quanto  ledi m*  » quello  tanto 
le  dimi  • quanto  le  ama?  perche quellotte-» 
' XX» iti  con  J'ocship^elM J^f^qaeAf.WJ  ip 
t^juieggole  della  JPaffione  » Quan» 
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Quando  l’Aquila  vokua  eleggere  gli  più  be- 
gli vedimi  per  fuoi  paggi  di  honore,  il  Gufo 
le offerfe gli  fuoi Gufolini  .dicendo  , Prendi 
queffi , ò Rein a , che  J ono  gli  più  belli  di  tutti  , 
perche  Jomigliano  a me  . 

]1  vitiofo  più  ama  gli  proprij  viti j .chele 
altrui  Virtù , ma  il  virtuofo  ama  Iecofe  dell'- 
amico » ficomedeue  amar  le  proprie,  perche 
ron  adulando  le  proprie,  non  adula  lealcrui . 

Non  biafima  le  lodeuoli  per  inuidia  , ne 
loda  le  biafiiVieuoli  per  lufinga . E tele  biafi- 
ineuoli  fi  pollono  emendare  , ammonifee  l’a- 
mico , tbom’egli  deue  voler’efiere  ammoni- 
to . S’emendar  non  le  può  , loda  la  anten- 
tione  , e feufa  il  fatto,  perche  TAmiticia , e la 
compiacenza  , fe  non  fono  fo ielle  , fono  però 
affini. 

Per  confeguenza , Legge  del  I*  Araicitia  è , 
Che  fe  il  tuo  amico  ha  nemici , ancor  tu  gli  bab- 
bi come  nemici , perche  niente  è fimi  I e al  fimi- 
le , che  non  fia  contrario  al  contrario . 

Herodc  amico  indiuiduo  di  Gemello  diede 
il  repudio  all’Amicitia  , perche  Gemmello  era 
diuenuto  amico  d’Alefiandro  , capitai  nemico 
di  Herode . 

Chivuolbene  all’amico  cornea  fefteflo, 
tion  può  voler  bene  à colui, che  all'amico  vuol 
male,  perche  ciò  farebbe  odiare  infieme  , & 
amar  fe  medesimo . 

Egli  è necelfario , ò diuiderfi  dall’vno , per 
amar  l’altro , ò diuiderfi  da  ambidue  , per  ef- 
fer  neutrale; ò conciliar  l’vno  con  l’altro, per 
rimaner  congiunto  ad  ambidue . 

Quello  terzo  ripiego  è il  ragioneuole  , 
perche  , fe  il  tup  amico  c virtuofo  , a condi. 

(ioni 
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♦Ioni  honelle  fi  placa  coi  Tuo  nemico , e fc»* 
Don  è virtuofo,  non  è vero  tuo  amico  , «Bendo 
la  vera  amicit’ia'fondata  nella  Virtù . 

Ma  fe  quel  nemico  è implacabile,  e vitiofo  ; 
deui  tu  odiarlo  come  vitiofo,  benché  foffc-a 
nemico . [E  fe  prende  l'armi  ingioile  confra  il 
tao  amico  , dei  tu  difender  ih  mi  co  , comete^ 
fteffo  « Quella  è legge  deli’ A miriti»  humana;fe- 
condo  > 1 principi;  naturali . 

A Lia  btneuolenza  è congiunta  la  BenejS • 
cent,*  . E vero,  che  il  folo  frutto  deil’A- 
micitia  è l'amore  ; ma  fe  ben  i'Amicitia  non.fe- 
gue  i’vtilità  fegue  I’Amicitia  • 

Eleggere  vn’amico  neceflìtofo;  non  è prò* 
prio  dell’/  micitia  di  vguaglianza.  Ma  fc  !a^ 
neceflìtà  foprauieneaH’Amicitia;vn  per  l’altro 
è tenuto  à riparar  quanto  può  la  feiagura  , che 
aU’vno , & all’altro  può  auuenire . Le  sfortune 
fon  più  apparecchiate,  che  le  fortune.  , . 

Dunque  la  legge  della  beneficenza ò , Far 
aU’ amico quel  bene,  che  dxll' amico  vereièeglì 
f-offt  fatto  ni  juoì  ht fogni  » 

Galba  inueftendo  del  forano  Impero  i’a* 
dottato  Pifone , reftnnfe  tutte  le  regole  del 
ben  regnare  in  quella  regola  (oh.  Si/  tu  tal 
Principe  ver  fogli  nitri , quel  votrtfli , che  feffo 
mi  nitro  Principe  verfoto.  Tele  quella  leg- 
ge della  beneficenza,  quiUfu  l’altra  della»* 
beneuolenz*:  arabe  fondate  nella  Equità  com - 
mutatine  : le  non  , che  quella  vuol  fnre , u 
quella  fÀ . Ma  antorquella  legge  lì  deue  in- 
ter pretare  come!  antecedente:  Che  la  recipro- 
cai ione  fin  Un  virtuofo  n Virtuof 0 . Siche  tra 
facci ali’amico  que’ benefici;  , che  tu  honelìa- 
nentc  in  par  calo  da  lui  dourelìj  volere . Co- 

Ec  sì 
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si  la  beneficenza  refta.  ne’  Haliti  de  II' Ara»  erti*,  v 
el’Amicitia  refta.  ne’ limiti  dell'honefta,  c» 
potrai  dir  come  perule, Amici  vfgue  ad  Aras. 

In  ciò  è fimilel’Amicitia  alla  liber  alità,  che 
ambe  fono  benefiche  , ma  in  ciò  è differente 
la  Beneficenza  ami  cheuole  dalla  Beneficenza. -i 
liberale  , che  in  quefta  non  fi  da  querela  d in- 
grato ; ma  in  quella  sì  perche  l Amicitia  eflen- 
tialmente  è reciproca  , e quella  nò  . 

Illiberale,  fà  beneficio  à voo  Arano  , ma^ 
efi^gerlo  da  lui  non  deu»  : l'Amico  fa  benefici* 
all'amico  , e deve  e figger  lo  dal  mtdefimo  al  bi- 
fogno.  Fa  torto  all’amico  , chi  ricorre  ad  altri 
«rima  che  à lui  i perche  la  reciproca  beneE- 
tenia  è l’vgiuglianza  commutatiua  dell  ami* 
otia.  Chiriceuc  dal  liberale  deue  ringratia- 
roent  i per  effetti  : ma  Chi  ricette  dall' amico,  de- 
tte effetti  per  effetti , perche  la  beneficenza  di- 

uien  giuftitia . . , .. 

Vero  è , che  fouente  tra  l’amico,  e 1 amico, 
fi-  elercita  la  liberalità  , con  gratuiti  doni  fuor 
del  bifogno  ; ma  queftifon  pegni  di  amore , t\ 
non  tributi  doll’Amicitia . ;v  • ^ 

Mi  vn  altra  maggior  differenza c tra  1 ami» 
co  , & il  liberale  , che  il  liberale  dona  vna^ 
particella  de’ fuoi  beni  t ma  l’Amico  li  doneuj 
tutti  j perche  chi  dona  all  amico  tutto  fc-a 
ile  (lo  dona  ogni  cofa  . Pi  tagora  , che  al  a^ 
Magna  ( ò f ù toffo  Mala  ) Grecia  infeguo  le-» 
leg^i  dell  ’Amicitia  ; pofe  quefta  legge  fon- 
damentale, Tra  gli  amici  tutti  hbemfìan* 
communi.  Volea  dall’ Amicit'a  diacciar  que^ 
gli  due  demoni  della  difeordia  MaO  , e TVQ 
•è  perciò  melle  in  commiine  tutte  le  proprie- 
tà degli  amici»  i poderi  ,i  denari,  Iccafe-*  » 
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levarti,  ancora  le  mogli  . Ond’hebbe  origiv 
ne  quel  Pitagorico  Sincera» . Amicar um  em* 
nia  cammini*.  Ma  quello  era  difcacciare  vn 
demonio  con  altro  demonio  peggiore  . Que« 
Ila  legge  era  in  parte  , Dishonefta  in  par- 
•te*  lnciuile:lnc'tmle  t Spogliando ilpcoprieu- 
rio  per  farlo  vfufrut tirar io:  Dishonefta  jaccom* 
munando  quelle  co fc,  ch’efter  communi  bone- 
Sfornente  non  poflono . 

Non  donar  ciò  » che  tu  deui , e donar  ciò , 
.che  non  lice , nell'amicitia  £ colpa  vguale . La 
vera  Legge  deH’amicitia  fa  tutto  fra  gli  ami- 
ci communi  in  quello  modo:  che  Vvno  , ò i’ Al- 
tro fi a fadron  de' propri]  beni  : mal'uno fitte* 
nato  Ut  communi  carne  aW altro  allacci  a [ione  , 
.quanto  richiede  il  reciproco  , * ragioninola 
amore. 

Così  Fvno  non  ifpoglia  l’altro  , & ambi 
godonoi  beni  Fvn  dell’altro.  Arabi  fon  lega- 
ti ,e  fon  liberi , Chi  totalmente!!  (pcgliadel 
fuo,  più  non  può  efrer  benefico  chi  confuma 
il  capitale , fi  priua  della  derrata  : finitala-, 
beneficenza!  finita  è l’Amicitia  Onde  ie  vni- 
uerfali donazioni  tra* viui  lon nulle;  perche 
ripugnano  a’  buoni  coltomi . 

. > Quai  benefici;  faccia  vn’amico  all’altro  a- 
mico,  quando  l’Amicitiaè  pCi fotta; chi  fa  leg* 
gere,  può  impararlo  per  Idea  da  celeberrimi 
esemplari.  Gli  amici  nella  felicità  fi  fanno> 
nell’infelicità  ficonofcono.  ; ■»  _ 

HOr  circa  la  Concordia  , la,  priocipal  leg- 
ge è quella  , Che  cen  vgual  fidanza  l'un 
tommunichi  gli  fuoi  fegreti  , e,  l'altro  con  la 
tnedefima  fedeltà  li cofiudifca . Chi  depofita 
il  fuo  cuore  nel  petto  dell’amico,  non  può 

E è % na- 

k * 
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aifcondcr®liciòch'è  od  cuor  e, e chi  nceue  >« 
feoutf-ran  depofito . religiofamente  deuu 

cXdirìo  Aramir.no  i Politici  «me  vn  D.-; 
<vm°Ti  tegola  di  Btante  , vnde 

«Ino  O ricolo  q«clia  ceg  l’amico  « 

0«c  f .pienti  dell . Greci.;  Ama  «« 1 » 

CMiee/e  tuitutgi  patrie  «emiro . ( 

Ouelfo  detto  di  vn  si  gran  Samo  ragione 
uolmente  p.roeà  Scipione  vw  gr»  beftem^ 

mU  ’ 

nemica  dell  Amicitu . “ frt  f0. 

re  à eli  amici  la  concordia,  con  la  lecr^a  io 

foeuione  e la  fede  con  I.  reciproca  diffide». 

*P.  ‘volendo  dire  i n corte  ftile  Timu* 
^sfl'ami«  "od i fedele  , mai  non fù  amico, 

e fe  to  dubiti  della  (o.  fede;  meglio  et.  no«j 
coninci.re  ad  amarlo  , che  pentirti  d’hauerlo 
“m"  o Quella  dunque  è buon,  tegola  per 
le  Àmicitìc  de’  ridali , e de1  ladroni  ; ma  per  1 
Aroicitii  de'  virtuofi , egli  è rcgola  mig  .ore. 

' xZfurt'ftniuta  ,tbe  tu 
corti  à vn  ritmico  . 

Sóperrtiti-efa  dopoi  c quel1  altra  regola^ 
Cb,  tu  f «turiti  «W  «mito  gl- tu»  fritti  «“t *» 
ti  per  Alberarlo , ma  non  gli  infelici , p"  non 
antifurto  , perche  il  rallegrare  c compiutiti* . 

il  cent  ri  fi  ar  e è villania-  c,mtli*t 

Ma  vi  è differenza  grande  tra  a Semjdto* 

Compite*** , e 1‘ Amiritta.  Quella martima, 
tra  eli  ftrani  è ciuil  compiacenza,  ma it«J 
gli  amici  è vn’ìnciuiltà , injgiurmfa  aU  vno. 
SannoCa  all'altro.  Toghe  all  *■»»**-“*? 
xi  di  fgrauar  teco  à vicenda  gli  fuoi  affan  » 
& à te  l’oppor  tuniù  di  nceuere  aiuto  , ò a 
«aen  conforto  . Hercole  giunfe  m Anfrvfo»tu 


irr:  ' 
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queldolorofo  punto,  che  il  Rè  Admeto,  ang- 
lico fuo  collega,  piangea  la  fubitai  morte  della 
.bella  Alcefti . Admeto  in&gendo  ie piange- 
re di  allegrezza  per  la  Aia  giunca;  fecelogio» 
uialmente  trattare  in  vn  gurdin  di  piacere-»  , 
mentre  il  dolente  furtiuamente  comroetteus 
alia  tomba  il  caro  pegno  ordinando  al  feruo 
.di  nen  far  motto  del  triftocafo,  Hercole  per 
; qualche inditio,  hauendo  (co&>  dal  feruoil 
iegreto  con  la  mazza:  rampognò  Admeto  del- 
la violata  amtcìtia  cól  finta  nafeondi mento 
-del .vero  dolore;  ma  f abito  fterpata  dalle  mani 
di  P roferpina  la  defpnta  Reina,  viua  la  refe  al 
Re  , con  lei  rinato,  . 

Sicome  il  cuor  deiramico  non  è tutto 
.610 . cosà  ne  il  dolor,  ne  la  gioia  è tutta 
. Eia . Iniquamente  adunque  paitifci  i’impac- 
- libile , fe  gli  coammuichi  Turno*  e gli  afeondi  !• 
C altro  . , j i : ’/t  • *■  . * jc'Sf 

Lj:  Chi  gli  partecipa  lf  vuo , e Galero  i nella  fe- 
iJieità,  e nella  miferia  troua  compagno  , il 
quali?,  «he  la  felicità  non  ti  balzi  , elami- 
; feria  non  ti  opprima  , prendendone  efTo  , o 
prendendo  tu  ia  metà . Vn’aftra  legge  della.» 
Concordia  è,  Ylntcitjirfi  a vicende  a prènder 
• %iho  , condito  con  giomuLttà  più , che  con  tuffo  ; 
perche,  le  reciproche  menlcnutrifcono  ra- 
mimi a ; il  lofio  bandi  fee  la  famigliai  ita  , com- 
pagna dell’Atnicitia . Tarquinio  per  vinco- 
lar i’Amicitit  de’  Romani , e Latini , inflitui 
le  Ferie  Romano  latine  fui  Monte  Albano  ; 
doue  nell’annuo  conuito , Latini , e Roma- 
ni di  vna  ftella  vittima  lì  cibauano  , co. 
ipe  fe  fi  ci  cibafte  vn  corpo  folo  per  conferuare 
va’ Anima  fola.  Ancora  Catilina  per  colle* 
,'c'  E e i 


*f4  DILLA  FILOSOFIA  MORALE 
Pamore-de*' congiuraci  controlla  Patria  ì- 
cnefcendo  il  langue  di  ciafcuno  , ne  feberO 
à ciafcuno  la  Aia  parte  . Sacrileghi  conuitati 
& e/ecrando  «milito  ; ben  potendoli  dtrt_#  ,• 
che  l'Anima  degli  animali  è nel  (angue . Mu1 
par  ne  fegui  , che  con  marauigliofa  concor- 
dia verf irono  l’vn  per  l'altro  l’ Anime, e il  fan  * 
gite  per  le  ferite.  Che  fe  nelle  falle  Amicitie 
il  conuitofà  tinto  effetto  $ che  non  (irà  nelle' 
vere?’  ■ •••*«*  •* - '?#*$»»' 

5 3 Giuftitia  legge  dell'Àmkitia  è,  il  Sapervi* 
mrt  infieme  eonglt  ami  itpte finti  ; congiun- 
gendo m guifa  i pareri',  e i voleri  » che  le  vi* 
cine  fono  le  perfone,  gli  animi  non  lìan  lonta- 
ni j ma  non  èmengiufh  legge  , Sapervi  tetre-*' 
re»  gli  affenti  : fiche , fi  Untane  fin  le  perfine^ 
gli  animi'  finn  vicini  \ legge'  inaudibile  della5 
veri  amUitj*  è\Che  tante  s'ami  L’amico  lonta- 
no , quante  vicinò  Anzi  come  l’jri de  meglio 
li  vede  di  lungi  che  di  vici  no  ;>  cosi  la  vera.» 
amicttia  piti  fi  conofee  nelPà (Lenza  ,.  che  nella 
prelenza;  perche  degli  Oggettidiletteuoli  pi& 
li  (ente  il  dolor  della  pruutione , che  il  piace» 
della  padelli one  . 

E amato  eoa  gli  occhi  > e non  col  cuòre-»' 
colui , che  tostano  dagli  occhi  è lontanò  dal^ 
cuore.  L'Anima  viaedoae  araa,, e ama  do* 
ue  penfa.  Doue giunge  il  penderò  , giunge 
l'amore  1 e non  è Monte , ne  Mare,  ne  Zona^ 
Torrida  v che  arredi  il  corfo,  ò abbruci  ltyt 
ai  penfiero- . AITedia  l'amico  dentro  le  alte 
mura  p e con  argini  di  ferro , e felue'di  lance 
sbarra  ogni  via  alla  vida , &alla  voce  : Hif 
tio,  e Bruto  mante  rran  peraria  il'  commercio 
delie  milfiue  fu  l'ali  di  vna  volante  Colomba  , 


e 
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Mii  che  ? ha  perduta  la  marauiglia  quella»» 
Colomba , dappoi  che  vn  Colombo  Liguftico, 
sù  l'ali  delle  vele , ha  trouato  il  commercio 
tra  vn  Mondo  , e l’altro  . Tolta  è dunque  Ia^* 
(culi  a’  fallì  amici  * che  la  diftanza  incerrompx 
J^Amicitii . 

Ma  qualmaggior  lontananza  di  quella  del- 
la morte?  E pur  ancora  di  la  da  Lete  dee  conti? 
xuar’il  commercio  dell’Aniicitia.. 

Dunque  l’rltfraa  legge  dell’amicitia  è ,Cha 
chi  amo  lamico  vino  l’ami  defont o .. 

Se  TAnimadel  morto  ama.  ancorili  fuper* 
Hite  , come  Hè  dettoigrande  inginftitia  è in_» 
amore,  che  l’eflinto  ami  il  viuente,&  il  viucn- 
te  non  ami  Teftinto  , e l’vn  finife ad:  amare-»,, 
quando  l’altro  fini fce  di  viuere. 

. DeueU  viuoriuocare  a vita.  l’amico  con__»' 
la  continua  rimembranza  delle  fue  bel  le  Vir- 
tù delle  parole.  t,  de’  benefatti  , mirando  fri- 
nente la  fuaimagine,  vifiundo.  la.  tomba,  e 
con  pietofi  affetti  falurando  quello  Spirito,, 
che  à riueder  le  fue  fpoglie  fpeffo  ritorna-»  ; 
* efien  Jo  • erto, che  fe  Tarn. co  fù  vntuofo , come 
fièdetto,  farà  in  iftato  di  gioire  > e di  gioua~ 
te. 

Pietà  dunque  crudele  fu  quella  de’com- 
morienti  di  Egitto , i quali  chiudendo  fi  nella 
tomba  del  defonto  amicò  infieme  abbraccia- 
ti putridiuano  ,per  non  Ooprauiuere  l’vno  all’ 
altro . 

Quefio  non  era  amar  l’amico  come  fe  ftef- 
fo  ; ma  odiar  (e  fteflb,  e l’anvco  ; mentre  il 
morto  vccideux  il  viuo  , &il  viuo  togbeua  al 
morto  quella  feconda  vita  , che  gli  reftaua  ; fa- 
cendolo due  voi  te  morire . 

v.  E«  Me» 
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Meglio  e viuer  mezzo,  che  morir  tutto»' 
viue  mezzo  il  defonto  , che  ville  ancora  nei 
viuo  : tutto  muore,chi  non  lafri*  in  vita  niuno 
amico . 

Conchiudefi  dunque  , che  la  perfetta  Ami- 
citia  non  deu’eflere  come  il  faoco  fatuo , che 
(opra  i fepolcri  fubito  appare , e fubito  fuani- 
fee;  ma  come  il  fuoco  eterno  , che  fopra  l’altir 
del  cuore  vna  volta  accefo^ineAinguibilmenUr 
rifplende . 


. / 
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’ LIBRÒ  Vl.TIMO.ic 
\ Dell’Humana  Felicità*. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  cof  • fi*  l * Felieit*  * , 

* •'  ìi;.j£ms4  . < r,  ' -O-  t -:Lìl'  IH  : 'il 

Ccoti  finalmente  quella  , che 
accogliendo  nel  Campido- 
glio della  gloria  coloro  , che 
faticofamente  eonquiftarono 
la  Virtù  Heroica,  guiderdo- 
na la  honorata  imprefa  con 
trionfale,  e perpetuo  ripofo 
i A quella  ogni  huomo  corre;  benché  noi 
iappia  ; ma  taluno  quanto  più  corte*  più  fi  al- 
lontana t perche  fcguendo  la  falfa  Felicità  per 
la  vera,  prende  vp-contra  rio  camino  , echi 
mal  comincia  , va  feinpre  à peggio.  Queftcu» 
dunque  al  corfo  de*  miei  dàfcorfi  ti  aprili 
porta,  e quella  ti  fi  prefenta  alle  Mete;  pero- 
che  nelle  humane  ©perationi,ciò  che  vien  pri- 
ma nel  penderò  , vien  i’vltimo  nello  aliegui* 
mento  . Dunque  fé  in  quello  Libro  tu  haurai- 
trouato  più  di  noiofo,chedi  giocondo;nega-* 
u ; ; . ' • " E e 5 re 


6*8  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
re  *hnen  nen  potrai  , che  il  principio , &•  il  £•- 
re  non  da  ftacofelice  ; hauendo  cominciato,  e 
finito  con  la  FELICITA.  .. 

Ver’c  , che  al  principio  tu  vedetti  la  Feti» 

aita  come  di  lungi, & alto  duro,  fenza  raffigu- 
rar le  fue  vaghe  fattezze  , ne  gli-  luoi  fregi  , e 
ricchi  arredi  i perche  ficome  parlano  i Filolo- 
fi , il  Primocognito  è Tempre  generale  , e per- 
ciò confuto . Al  pefeatore , che  roiraua  di  lon- 
tano- la  prima  Naue  degli  Argonaut  i i-  quella- 
LJaue  p^reua  in  prima  vn  fermo  fcoglio  fubi- 
taraente  crefciuto  , c pofeia  vna  guizzante-# 
Balena  j.  ma  più  di  vicino,  & à piu  chiaro  lu- 
me  , difeernendo  egli  la  forma  del  volante 
edificio  ,-Tall>ero  » le  vele»  le  fatte , e gli  ar- 
mati Heroi»che  vi  eran  dentro  , da  vn  giocon- 
do fpettacolo  fù  fouraprefo.  Nel  cominci** 
mento  dell’Opera,  neceffariainente  parlammo 
della  Felicità,  vltimo  fine  della  MoralFilo* 
fofia,  ma  tu  non  la  poteui  perfettamente  com- 
prendere, mentre  non  conofceui  ancora , che 
fi'flero  lehuraane  paflìoni  , ne  le  Morali  Vir- 
tù , ne  le  Intellettuali  r perationi , le  quali  ri* 

chiedeuano  maggior  chiarezza  . 

Hora  poiché  di  quelle  cote  hai  tu  hauuto 
tonofeimentoj  con  maggior  e utenza  potrai 
penetrare i (enfi  nafeofi  nella  definitione  dell* 
Felicità,  ehenel  principio  ti  fupiopofta.. 

LA  SOMMA  F E L IC1TA'  s l * perfetti  (• 
firn*  operai  ione  dell’ Anima  , non  fenza  i beni 
efierni,  e corporali  , comeaiutort  : accompagni 
t*  dalla  giocondità  , &>  h onoranza  ycomc  infie- 
renti , e dalla  ficurezza  , epro/pentà  continua- 
ta . Grandi  cole  promife  quella  definitione» 
ukà  tuite  vwe,  e tutte  boia  ihiire  perche  fo-. 

va  ne 
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“ v*  EP‘lo*o*»e  Dottrine,  cke  fi  fon  dette, 
ci  vna  Morti  filo  fate  in  quattro  righe. 

Dite  dunque  primieramente  il  noftro  Fi» 
Jofofo,.  che  [a  Eelicità  confitta  nelJa^ 
Operati*»,;  perche,  ficome hai  veduto , ella 
non  évo  Habito,  benché  fi  a nata  da  gii  Habi- 
ti  Ella  opera  vi  raucamente ma  non  è vna 
Virtù  • Elia-  non  è ia  Virtù  liete  , ro*Ja  fua.* 
figlia  SeJaFcritìtàfoffe  vn'Habito-,  limonio 
farebbe  felice  ancor  mentre  dorme , perche  il 
tonno  cancella  gli  atti  *tna  non  gii  hahuti , co- 
me intenderti... 


Chi  dorme,  viue  vita  di  piantiipercfie  ope- 
ra io  Juiii  fola.  Vegetai iua,  come  nelle  piante  *. 
C hi ope ra fenf ua imente,  viue  v i t a d i a ni  ra  a le  * 
perche  i 1 fenfo  è quello , ‘che  opera  in  lai , co- 
me negli  animali . Chi  è felice,  viue  viudi 
huomo , perche  l*operattone  cragioneuole  * o t 
propria  ddl’huotno..  . .. 

HOra-  trai  afe  iste  le  operationi  communi 
a/rhuomo  con  le  piante  , e co'  quadra* 
pedi, ne'  quali  non- cape  Felicità  : hai  tu  veda* 
to  quelle  operationi  etere  più  perfette  , e pii 
proprie  delj’huomo  le  quali  appartengono 
alla  facoltà  piùfublime  *cioèalla  J*feter//«4. 
I-  intelletto  è Potenza  * che  maggi oregghc* 
Ira  tutte  le  potenze  huroane  . Egli  è if-GiudiCt 
delle  operationi  di  tutti  i fenfi  citeriori  ;»  Egli 
e la  sferza  dei  timore, e fren  dell’ira. La  voion» 
ta  intanto  è retta*  in  quanto  dail’intelletto 
prende  la  legge. 

Egli  è PAr  chili  lo  delle  co  fe partite,  Oraco- 
lo delle  future.Officina  delle  arti , Mufeo  dei* 
le  Scienze  , Tempio  delle  mentali  Virtù,  Pii*» 
«ao  mobile  delle  attioni  , Empireo  dell’ani- 
ce 6 taAa 
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cui , Collega  degli  Angeli , Imaginedel  Cele» 
ft©  Nume , anzi  Nume  Terreno  : perch’egli  è il 
Principe  della  Repulsici  del  Mondo  piccolo, 
come  Iddio  è il  Principe  della  Republieadri 
Mondo  grande . • • 

Ma  era  le  nobili  Oferntioni  dell’ Intelletti , 
vederti , che  duofono  le  più  eccellenti  , c più 
perfette  . L’vna  c l'E/ereitii  ideila  Prudenza  ; 
regolatrice  delle  cofe  agibili , e delle  Virtù 
Morali  , l'altra  è 1* EJercniodelU  Snfienx u$ , re» 
go  Istrice  delle  cofe  fpecoatme  ,e  contempla* 
trice  delle  immortali,  e Diurne . / 

- Di  qui  canofcerti , che  da  vn’ifteflo  fonte»» 
fcaturtfcono  due  Felicità , i'vna  appartenente 
©Ha  Vtt*  Attiu* , l’altra  appartenente  «Ha  .Vi» 
tn  Cent empUt tutti  Icquili  lanciarono  i Filofoi* 
in  littigio  qual  fra  la  migliore.Simonide#  gran' 
de. ingegno  per  altro;efiliando  le  Scienze  con* 
templatiue,  coitocaua  le  Felicità  nelle  Virtù 
Morali  »>  con  quell»  malfiina  generale  ; Qh* 
fnprn  nd  noi  nthtl  nd  nos . Ciò  che  c fopra-# 
noi  nove  tocca  à noi  di  conofeere  , ne  di  cec* 
care.  - - • 

Lafciaua  egli  la  faenza  de’  Cclefti  Arcani  à 
chi  li  fece  . Spi  maria  più  proprio  deii’huomo 
il  Mora!  Regolamento  delie  palloni  ha  mar.  e , 
che  la  canofa  inchtelU  da'  Diurni  fecrcti , che 
i'irteflo  Iddio  dietro  à nóue  impenetrabili 
cortine  di  diamante  ha  naftoli  . Nafceua»* 
querta  fiu  material  Fiiofofia  da  vna  matta  fot» 
lia  i imaginando , che  l’Anima  non  Ila  più  vi* 
uacedei  corpo  ; e perciò  rideua  che  i morta* 
i*  lì  toglie  Uero  gran  pcnGero  delle  co  teina* 
Ùtortali  . : t|R  r-  ; +4  Wb  O ; ; 

liàa  iyéri  Filofofanti  | il  «ui  pervicace  itit* 
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te! /etto  vedetta  ciò,  che  nell’Intelletto  è d’inr 
udibile,  d’immortale»  e di  Dittino,  fauiamen* 
te  conchiufero,  che  la  piu  degn  a,  e la  più  prò* 
pria  operatone  di  vna  potenza  tanto  Albiime  • 
Ila  l’inucfiigar  le  cofealte,  eDiuine  : ondi 
!>n mortale  A auuicini  ail’Eternoil  piu,  che-» 
può  . Quelle  cofelubiimi  dal  prooido  Nume 
non  furono,  ne  troppo  palesate  , ne  troppo 
afiofe  ; accioche  i perfptcaci  , da  lui  amati 
come  Tuoi  fimiii;maggiormente  godano  nei  ri- 
cercarle.Gli  dotidi  non  conoscendo  (e  ftefli  , e 
molto  meno  i Diuini  Oggetti,viuano  ferui  de* 
gli  altriiperche  non  mettano  di  valer  felici.ma 
coloro  i quali  ne  fiolidi  fono  ne  perfpica* 
«j,fe  non  godono  la  Felicità  Contemplatiua, 
goJan  i’Attiua  per  lor  conforto  • 

£ vero  yche  la  vita  Attiua  è più  necelfaria  , 
che  la  Contemplatala  ; eden do  più  necelfarìo 
all  ’huomo  i’ctìcr  buono , che  l’etter  dotto , ne 
J’efler  Felice  ima  l’operatione  del  la  vita  Con- 
tempiatiua,  e/fendopiù  limile  alla  operatione 
delle  fofianze  incorporee  : tanto  è più  perfet- 
ta dell*  A ttiua , quanto  è più  pr olfìma  alla  Di- 
urna . Proprie  veramente  deH'huomo  fono  le 
Virtù  Morali  : ma  pure  in  alcun  modo,  benché 
imperfetto  , ancor  fi  attribuirono  a gli  ani- 
mali } perche  , fi  come anch’efiì  partecipano 
del  fenfitiuo  appetito;  così  con  l’humano  ma- 
gifiero , e con  l’vfo  fi  coftumano  anch’efiì  tLa. 
frenarlo , frenando  l’ira  , e la  cupidigia  con  1* 
Speranza, e col  timore . , 

Anzi  i Filofofi  dieron  a glihuomini  per 
Maefiri  delle  Virtù  Morali, gli  fielfi  Bruti  : il 
Leone  della  Fortezza  la  Cicogna  della  Gr*+ 
titHdinex  la  Tott  welU  della  £ udititi a ilCa* 

• .*  ne* 
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ne  della  Fedeltà  : perche  ineflì  opera  la  Ni.* 
tira, che  non  può  errare  ; Ma  la  Contemplati*, 
tiene  è vn'opera  dell'Intelletto , così  folleuata 
da’  (enfi,  & aftrattada  gli  Oggetti  materiali  , 
che  ne  pei  lettamente , ne  imperfett  amenti 
può  conucnire  a'  Bruti  ; maloloàDio  ; all*1 
Angelo  , & all’Huomo  . Sono  adunque  infe» 
parabili  nell’huomo  quelle  due  vite  per  giun- 
gere aW’acqUillo  della  perfetta  Felicità  ; pe» 
roch’efifendo  egli  Intdlet  fitto , e Senfitiuo : non 
può elfer  perfettamente  Felice  fecome  ]n- 
tellcttiuonon  perfettiona  l'Intelletto  con  li 
Sapienza  , e come  fenficiuo  non  modera  le-* 
Palìionicon  la  Prudenza  , ma  perche  lede- 
nomination!  fi  prendono  dalla  più. perfetta,e 
nobil  parte  del  (oggetto, perciò  il  nofiro  Filo» 
fufo  denominò  la  Felicità  dalla  fola  Contem- 
plar ione  delle  coje  dittine  , come  opera  più  per- 
fetta , e più  diuina . Ma  perche  nelle  cole  fub- 
ordinate  l’ordine  fupenore  comprende  l’or- 
dine inferiore  ; benché  dall’inferiore  non  fia 
comprefo.-così;  le  bene  la  Felicità  Attiua  non 
comprende  la  Contemplatiua  ; nondimeno  la. 
Contemplatiua  comprende  eminentemente-» 
l’Attiua. 

FEliciffimo  appieno  farà  dunque  colui,  nel- 
ia  cui  mente  habitandola  Sapienza,  ve» 
de  quegli  Oggetti  Stupendi , e Diuini , che  gli 
altri,  quali  Talpe  al  meriggio  , non  veggiono  t 
filando  in  Terra  habita  in  Cielo.. 

Indi  fcendendotalora  dalle Celelli  Sfere-» 
delle  alte  Conteniplationi  , per  gtottare  al  pa- 
lino , di  cui  egli  è la  miglior  parte, (ofticn  la_» 
Patria  cor  l’opra  , c col  configlio  , e benché 
htmfia  Rè  , regge  gli  Rè. 

E final- 


SAÌftÌMÓ.'  ««> 

E finalmente  , efl^itdó  fjllt?  il  prudente'» 
thè  ià  reggere  altrui,  ma  noli  fé  ftelfo  : egH  ab- 
bellirei! filo  animo  £ come  vn  Pantheon  con 
tutte  le  Imagini  delle  Morali  [Virtù , e riduce 
ètai’oflequio  i cupidi  Affetti,  etalquietèi 
tumultuo!*  timori , che  quantunque  il  Mondo 
caggia , npn  teme»  eflendoli  affa  t tatto  a v«uec# 
fuor  del  Mondo  : ’ ‘*r  ; - 1‘ 

v . - ■;  *•-.  ■ o.  ■ ‘ * 

capitolo  secondo,  * 

* ’ Ahttori  dilla  Voli  cita . 

O Verta , che  fin  qui  vdirti , è la  Velleità  ef- 
fintiate.  Aggiunge  pofria  i Inoltro  Fi- 
lofofo,  che  r Beni  corporali  ,e  i Beni  ejlerni  fo* 
no  gli  Aiutort  della  Felicità  . 

Se  l’huomó  forte  mente  attrattale  rfudo  fpi- 
rito*  con  lafola  contemplatione  vi  uri  a felice; 
ogni  alrro  bene  fari  a Coperchio;  ma  egli  non 
può  acquirtar  la  Felicità, fenzi  il  rHim  lieto  de* 
fenli,  che  foli  le  porte  ondVntrano  gli  Ogget- 
ti conofcibili  nel  Tempio  della  mente:  ne  può 
efercitarla  , fe  le  mentali  operationi  noti  fonò 
aitate  dalie  corporali . 

NecelTari  adunque  fono  i Beni  del  corpo , Ja 
fanità , le  forze,  gli  alimenti,  inquanto  ferutf- 
noalle  operationi  dello  Spirito;  econfeguen* 
temente  necertari  fono  i Beni  di  Fortuna  , 
ricchezze,!  poderi,  e gliagt, inquantofercó* 
no  al  foftegnO  del  Corpo  haitiano . 

Non  fono  ìricompàtiBifi  con  la  F/'itftà  le 
ricchezze  , ninna  gibttitia  condanna  la  filo* 
fofica  fapienaa  alla  dura  mendicità  . 

Rabbiofa  inuidia  fu  quella  della  Canina.# 
Setta  de*  Cinici,  iquali,cosìfordid>  ne*  cortu* 
mi,  come  ne*  paoni;  filofofando  fu  lo  fi  rame  , 
• latra» 
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latrauano  contro  » Platone,  Anftippo  , e Ze- 
none , perche  pofledendo copiole  ricchezze* 
nobili  palagi , ameni  giardini  , pompote  to- 
ghe , fplendide  menfe:infegnauano,che  di  po- 
co è contenti  la  vita  filolofale . 

None  neceflario  per  filolofare  , gettare I 
te  fori  al  mare , come  Crate  ; ne  cattarli  gl  oc- 
chi come  Democrito  ; ne  mendicare  i tozzi  • 
come  Demetrio  ;ne  habitar  come  Diogene-» 
dentro  vna  botte.  , • ... 

Anzi,  come  fra  gl'indi  crefce  va»  arbore^  * 

meritamente  chiamata  Felici, perche  da  le  fo- 
la produce, Frutti, Olio,  Lana,  Arme  , ol-ogni 
cola  nec  ettari  a alla  viti  humana . Tale  appun- 
to deu’etfere  la  Felicità  del  Sapiente, colina  di 
oCTni  benejdi  niuna  cofa  mancheuo!e,peroche 
Ia*Fclicità  fi  chiama  Vno  fiato  di  vita  dm  ogni 
parte  per  fetta  . Non  fono  dalla  Felicità  elclu- 
li  gli  Preocipi , e Monarchi , peiche  non  fono 
elclufi  dalla  Sapienza  . Anzi  quanto  abbon- 
dano di  beni  fopra  gli  altri,unto  piu  facilme- 
te , che  gli  altri  pofiono  filofofare  , o£  elier  le* 
lici . Meglio  fitufofaua  Tolomeo , ricchi  {fimo  - 
Egittiano,  ctteruando  con  gli  occhi  nel  Cielo, 
ne’  Libri , e nel  Planis  fcrio  di  molto  colto , il 
coifo  delle  Stelle  , che  il  folle  Democrito , ce- 
nandoli gli  occhi  per  contemplarealla  cicca  . 

Meglio  filalo  fauano  i Ginaolonftì  ne  deli- 
cati cunuiti  , che  gb affamati  Cinici  ,coa>e-> 
digiune  Cicale  . Meglio  filofofauano  Piato- 
cele Zenone  dentro  la  iiufa  del  loro  Palagio, 
che  Diogene  al  fuoco  del  S >le  , dentro  la  bot- 
te , dal  Satirico  lodata , e fuggita  . 

Pei  ben  filofolare,  meglio  è ihauere, che  il 
mendicare , Meglio  è Peliti  ricco , che  correre 

di  etto 


r ItBROVtTIMO:  ‘ ttf 

dietro  a’ ricchi  . IJ  tempo  . che  il  perdei  da*  % 
Cinici  accattando  i tozzi  per  le  cale  , era  tol- 
to alla contemp lattone  delle  cole  Dmine  , e 
per  con r^gttentetaila  Felicità  . 

Aggiungali  , che  fi  come  ia  Felicità  non  è 
tutta  Contemplattua.ma  in  parte  att  ua  ; moi* 
te  cofe  fon  necdTarieei  Sapiente  come  attiuo, 
che  come  a Contemplar  tuo  fari  anfoperchie  « 
Alla  perfetta  , e non  ottofa  Prudenza /on  ne* 
ceflari  aiti..  Imperi  , e gran  F amigli*  ; ai!**» 
Giufiitia  i FmJcì  , e \Trib  tinnii  : alla  Magnili* 
cenzagran  di  Rie chetìx.»  .-alla  Magnanimità 
grandi  Monori ; alla  Temperanza  grandi  Deli - 
eie,  non  etièndo  al  Cinico  gran  Temperanza  , 
l’aftenerfi  da  ciò  , che  non  ha . 

’ Si  che  le  Ricchezze  Hanno  meglio  nelle  ma» 
ai  del  Sapiente , che  del  yitiofo  ; perche  quel* 
lo  , ò fe  ne  feree,  ò le  compatte;  quello ,ò  Icjh 
•getta,  Ò le  nafeonde  . Miglioro  ancora  èia  do» 
ilttia  di  Platone  » che  la  mendicità  del  Cinico^ 
perche  quella honora  la  Filofofia,  quella  Piti* 
lama.  . • . ••  !'  - • 

M A dirà  il  Cinico  , come  dunque  Zena^ 
ne»  e Platone',  65  Ariftippo  infegnaua- 
no  , che  la  vita  del  Sapiente  è contenta  di  po« 
io,  65  effi  pofledeuj  no  tanti  beni  ? - ’t 

Si  come  l’Horiuolo a ruote,  quando  il  ri fi»r4 
to  delia  molila  non  c concorde  co J riforto» 
della  Campana , moftra  vn’hora  , ene  fuona_# 
diecijcosì  que’  Filoloft , di  (cordanti  da  fe  ilef- 
fi"  , predicauanoad  altri  la  pouertà  ,e  fiatte»t 
jieuano  alla  Opulenza  , Perche  dunque  Filo» 
foli  tanto  faggi,  ò non  viueano  come  parlane» 
f»o,ò  non  parlauano  come  viueano? 

; Ma  non  era  veramente  di  (corde  in  loro  Iil* 

vita 
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Viti  dalla,  dottrina  . Non  fol  le  richezze 
che  intoppino  la  Sapienza, ma  l*v/o- . Egli  fi» 
può  elfer  pouero  nell’abbondanza  , e ricco- 
nella  penuria  , quando  il  ricco  parcamente  fi 
feruediciò  , che  ha  , &il  poiiero  defiderofa» 
mente  fofp  ra  ciò, che  non  ha . 

Ancora  l’asaro  fa  effe r pouero  nelle rie* 
chezze  .*  ma  rauaro-roiferamente  viue  , per 
conferuarle  : il  Filo/ofo  parcamente  (c  nc  Ter— 
ue  in  priuato  per  gioirne  al  publico  ; goden* 
do  più  donarle  ^ che  goderle. 

Seruianfi  dunque  i Fiiofofi  delle  ricchezze; 
ma  non  feruiuano  alle  ricchezze  . Le  polle* 
deuanojma  non  erano  pofledati . Erano  quel- 
le beni  efterni , ma  non  beni  interni . Le  ha-? 
ueano  d’intorno  al  corpo;  ma  non  dentio  TA* 
nima  ; perche  venendo  a loro  per  retaggio , è»--, 
per  premio  ; lenza  indegnità,  fenza  oltraggi 
non  fi  fcaldauano  nel  Tacqui  fio  ..non  s’inquie* 
tauano  nella  cufiodia  ; non  fi  aflfliggeuan  nel- 
la perdita  in  fornirla  fa peano  eller  felici  eoa 
\ elle,  e fenza  elfe , come  appre fio  diremo  . 

CA  PITOLO  TERZO. 

Proprietà  della  Felicita  . 

LA  pt itna  proprietà  delia Feliotà./econdO’ 
il  noftro  Filofofa.è,  [’effer  vn  avita  font* 
tna mente  dilettatole  . Che  fe  la  Felicità  non 
dilettcuole  : qual  cofa.  diletteuole  farà  nel 
Mondo  ? ma  conuienfaper  qual  fia-ii  fuo  di? 
letto.  Di  qui  comincia  lo  fuano  di  coloro,che 
allettati  dal  vocaholo,prendeano  lzfalfa  Vo* 
latta  perla  vera . 

Cosili difcepoli di  Epicuro  vdendo  che 
ilior  Macilro  collocauarl  fornaio  ben  e huma* 

• • no 
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f * DOn  inlen<lendoqml  V«- 
Jutta  fofle  quelli  j » briglie  fctolte'  tral*nda- 
rono  apprc/io  alle  Voluttà  fendali  cercar,^ 
J?,n  r/  dl^tto,ncJIa  Felicitala  U Felicità  nel 

r *? t0^SetvU,addi®and,a,8‘ «mento  , qU«| 

^alLCilJ>Op!M{ip0rf°,ri{ P°nderà  * 

frnfnlVtn  Ag0fio*  E^aJl'huomo 

fenfuale  tQ  addJmandi.qual  fra  i«  maggior  Fe>- 

, LA  -vdutta  dtl 
A.13/.  Paiat<»,  tal  cibi»  :,i.Kon  può  da  r 

|o  lì  prende*  il  parer  de*  /apdrì,  e 
con  dalia  fertnrta  monta  . àcu,  }a 

K'0nil  w?raUa  l,  guff0  maniera,  ?i 

J amaro  J c dolce  , e il  dolce  amaro.  Dals*- 

p-ende il 

verfapor e del  Mettente.  Già  vdifti , t he  il 
diletta» 

condtmemtvMi  ^UtUe  esattoti , cA**  iiJfcuTv 
tonutngonò.  Che  fe  1*  ccmtemfrlatione  è t? 

aThuomf  * * Pi^onueneuol, 

all  huonto , come  fi  èdnto  ; certamente  no»- 

uebeuold*  R*£°^v^*^ie  n'una  * pi“  con* 
ooewtìoni  iVf» tjnt®  pii*  diletteuoi»  fono  le 
f . ^t’il^tttal»,  qqauto  migliori  fono 

d e m'gl«ore  il  piacere  del  Sa- 

eetto!fuo  f?  1 afrUl  ^^wfquanto  l’Og- 

fdem  e 7Ìa'S  !?fe desI,a!tri  osg«t«.Se 
^Intelletto  immerfo  nella  con- 
templatione  d elle  còle  diuine,  fi  potetfer  ve* 

tè  de«oVde*ttUOfl  ’ aTrrebbe  ,oro ciò>chs 

Molliteli  C/^npaSft^i  Vwr*  <Ju*i‘  hauen- 
»guita  te  le  Cannamele  nella  fai  ioga  fpia»» 

eMellj  alirtjrti  da  quella  pi», „<>«£, 

dol« 
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dolcezza,  obliando  F amenità  della  Grecia  ,t 
gli  agi  de’  paterni  Penati;  in  quella  folitudine 
vo'ean  finir  la  voga  > e la  vita  . 

H Ai  tu  comprefo  di  poi  , non  efTer  manco 
Honorem  e la  Felicità  di  ciò,  che  fia  Di • 
letteuole  Se  l’honore  è vna  ftiraa,  che  noi  fac- 
ciamo dell’altrui  eccellenza,  e perciò  la  Virtù 
è piùhonoreuole  di  ogni  altro  bene  hutr.ano, 
lenza  dubio  il  Sapiente  farà  tanto  più  hono- 
reuole  degli  altri  virtuofi, quanto  le  Virtù  Di- 
urne fono  piu  eccellenti,che  le  Virtù  human®. 

Ma  qui  con  quell'alto,  e diuino  ingegno  ha 
dirti  nti  il  noftro  Filofofo  due  generi  di  Per • 
fettioni  eccellenti  , l’vna  AJJplHt* , che  perfet- 
tional'huomo  intimamente  in  fe  iìeflo , l’altra 
JRelntiua  , che  perfettiona  l’huomo  in  riguar- 
do degli  altri  . La  prima  chiamò  egli  Honor»- 
uole , e l'altra  Lodatole  . Perche  l’honore  ri- 
guarda la  Per  fona  , la  lode  riguarda  le  Anioni 
tfierne . Quindi  è , dice  egli  , chejddio  è p.ù 
torto  honoreuole,  che  Iodeuole  . Alia  Diuini- 
tà  piùconuiene  tacita  Adorati one, che  facon- 
di Fncomi  perche  eflendo  Iddio  iempre  in- 
uolto  in  fe  , & cileni  talmente  occupatone! 
contemplar  fe  ftefio , farebbe  di  fe  hello  con- 
tento , lenza  oprar cofaniuna  fuo ri  di  fe. 

E fe  bene  operi  fuori  di  fe  tante  cofe  belle, 
e marauigliofe  ,Ie  opera  nondimeno  contem- 
plando fe  medefimo , come  caufa  ideale  di  tut- 
te le  cofe  . Si  che  in  Dio  la  viti  contemplati- 
ti! è necedaria  » l’attiua  è libera. 

Da  quello  difeorfo  adunque  ne  ritraile,  che 
fi  come  l’huonao  Felice  , occupando  la  mente 
nelle  Diuine  contemplationi,  viue  a fe  rteffo» 
così  anch’eflo  c più  feuerendo,^  honoreuole  » 

che 
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die  lodevole  ,perodi'egH  pare  piu  torto  vnj 
Dio  , che  vn’Htiorao mortale»/  * 

* Ma  perche  il  Sapiente  con  la  eccelien*^ 
della  Contemplutiu»  congiunge  taluo/ci  l*ec-' 
ceHenza  dell ‘Attiva , che  riguarda  il  bene  al- 
trai , dubio  non  è , ch'egli  ancora  non  Ha  Som- 
mamente lodeuole  , li  come  Iddio , oltre  all* 
adoratone  per  la  propria  perfezione  , ancor 
li  loda  condì  inni , per  le  fueoltremirabili , 6C 
«terne  operati  oni . 

‘ Certa  co  far che  non  (blamente  honorabì* 
le  c quello  perfonaggi o Fe  li  ce,come  rn  Nome 
in  terra , ma  tende  IranorabiH  ,T  genitori,  che 
il  diedero  a luce  , la  Patria  , -che  ('accorte  , il 
luogo  douecontemplò , e donala  fua  mente-» 

Sartori  que*  duiini  concetti  : come  fi  ho  norma 
i CuHa  , doue  nacque  'Giouencli’|da . Mo- 
Arauanfi  in  Samo  le  venerabili  rodine  della.» 
taciturna  ca  (uccia  , doue  a mutoli  infegnè  Pi* 
tagora  la  Sapienza  : quella  di  Sofbne  in  S& 
lamina:  di  Auaffagora  in  Clazomcaerdi  Seno* 
«rate  in  Calcedone  , e fuor  di  Atene  , i ofeura 
Srott»  di  Epicuro,  e Metrodoro , fatta  chiari 
dàlia  ior Pania. 

Non  marauiglia  dunque  .foli  poltro  Filofo- 
to , hauendo  formato  così  pito  concetto  deli’ 
boom  Sapiente, « riconoscendone  l'Idea  nei 
fuo  diuin  Mae  Aro  , confecrogli  vn*A  Itare  eoa 
la  Statua  di  lui, ogni  giorno  incensata  con  pro- 
fumi di  fiori  : aggiuntoui  il  Titolo;  QV£STI 
E COLVI  » CV1  DENNO  TVTTI  MO- 
NORARE , ET  IMITARE, 
ft  Apprefc  H Grande AMindro, e ladottri- 
na , e i’eferopio  . Hcrnorò  anch’erto  il  Aio  Ari* 
dotile, come  Axiftetelg  haueahoaorato  il  Aio 
"&*  Pia- 


«7o  ' 

piatone. E<effe  in  Sji»  ^ e doue  k*l'Fj^ 

ra  dose  il  fu°  M»e‘  i.aj  co »®cnt»  delv^ 

Editando  campoft,  «Uft-  .,^*10.. 
tote  celertr  D'ed.e  ft  ILje  il  Dif«F®'°  »'  (t*  ** 

i.  «Uno  D feoP®1";  * tt>  ; Donobonore- 
Maeftrolaterraou"»»  laTerr.^J 

uole,  tua  tanto  diluBu  fepUòd©nare  il 

Cielo, perche  ma»s^  \ Principe  alS*P,ei|  - 
piente alPr.ofP'^ 1 „ pirtte  q““**J 
S.  yr  Olio  p,u4>»c>l*P  Fi;iic,tà  fia  vil_- 
(VI  tra  proprietà  »cJl  &«»e(da.- 

*2  alcuno )P?ae!r  (filtro  non  e qutft*  **t  -, 

L,uoMI‘  *“tnd‘l  Tu,,t,  -,  d.»  « ^ 

•*.»»  ftzr  L'hu,m‘ 

Quinci  de  “‘H'uKiffl fai 
Jù  quel  ricordo  • ‘^fuFeUotà  no  n viene 

\hi^fifc[u‘  • “Sfpuelafi  della  Fette*» 

non  dopo  la  mor  Sfo  qurndo  pr# 

Maturale  ) che  può  dire  Qj 

»on  C huomo!  E i fc  P<*  'ae1lo.  il qual  e 

u Felicita, fc .none  ter  vera Felicita r 

ouirdare  in  che  fi  rip  § ^ corporali  Vo* 

* Se  la  FeUcitae  iondatr^io  ^ ,a  (oper. 

Iurta  . come  quella  ^ e St  ne  beo  di 

«hiaVoluttapec farla diCrafo  bjft avutolo 

Poi  tona  ; come  q , $e  negh  honor^ >> 

, infoi tunio  a feonuo  & • co- 
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■come  quella  di  Dionigi  : bada  vnariuolcadi 
Popolo  à far  di  valle  di  Sir  a culi,  vn  pedante 
in  Corinto  . Noftro  non'è  ciò  <fhe  la  Fortuna  , 
fa  nodro  » Hora  daquelche  vdidi  hai  tu  potu- 
to conofcere  , che  i beni  corporali,  e i beni  di 
i Fortuna  ,de  ricchezze,  gli  honori,  le  dignità, 
fono  aiutori  della  Felicità  ; ma  non  entrano 
nella  ellenza della  Felicità  ; la  quilcon/lde 
nell’operatione  della  Sapienza,  e delie  Virtù . 
Queda  operatone  è vn  bene  interno,e  volon- 
tario, che  ne  ai  Popolo,  ne  al  la  Fortuna  ;ne  a* 
corporali  accidenti  3 ma  foloalia  propria  Vo- 
lontà è /ottopode* . E perpetuo  Q può  dir  quel 
bene  ,the  tantodura,  quanto  Phuomo  vuole  . 

B vero , che  all'huomo  felice  auuenir  pollo- 
*®°  non  fol  nelle  fortune  5 ma  nel  corpo  ,e  nel 
fcnfo  , acerbi , e dolorod  accidenti  . Non  vo* 
gli  am  dire  con  Epicuro,  che  ancor  nei  Toro  d* 
Fallaride,e  nel  Torchio  di  Procude,ii  Sapien- 
teincantato  da  quella  infenfitiua.^/on&no, 
non  lenta  doglia . * 

* cgh  e ancor  vero,  che  le  gli  accidenti  fi 
fermano  nella  iattura  de*  beni  edemi  , ancora 
il  Cinico  lenza  quegli  fiiofofa  ; e viue  lieto . 

*Se  palla  il  dolore  a'  corporei  (enfi  ; ma  in_* 
modo, che  ila 1 fofFribile.*non  folo  non  interrom- 
pe la  Felicità  del  Sapiente,  raalafarifplende* 
re  come  il  focile  la  felce. 

-Non  fono  compatibili  la  Felicità , & infeli- 
cità; ma  è compatibile  la  Felicità  col  dolore. 

• Non  fono  quefti  due  mouimenti  contrari 
io  vn  /oggetto:  perche  la  Felicità , e nell’ani. 
mo,&  il  dolor  nelle  membra . 

Benché  come  buono  di  carne,efclarai.e  ge- 
ioa,e  «'addolori,  nondimeno  lo  fpirito  ha  vna 

fran- 
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franea  ritirata  nella  più  alta  parte  di  fé  mede- 

fimo  . Se  non  può  attualmente  «pacarli  alia 

contemplatone  delle  cofecuriofe,  & attratte  » 
fi  ferue  delle  cofe  che  contemplò  a gran  pro- 
fitto,implora  quel  Nume  ch’egli  conobbe.con- 
fida  nel  diuino  prouedimento  , che  regge  il 
Mondo  ; confolafi  nella  fu*  -Innocenza  , <he-a 
honora  ogni  fupplicio,  non  dice  parale  inde» 
ene  di  vn'huomo  Sap  éte,  ne  ta  arti  Hidegm  di 
vn  huomo  collante  Siche  quantunque  vengan 
meno  gli  acceflorij  della  Felicita, laFelicita  et- 
fentiale  opera  li  fuoi  fubtimi  effetti,  non  po- 
tendo il  Sapiente  diuenir  mi  feroce  non  dime* 
ne  ò vitiofo.ò  mentecatto.C he  s* egli  alla  hne, 
«ome  Agefilao.efce  vittoriofoda  quel  tormen- 
to , non  gli  è bifogno  di  racquiftar  la  Felicita 
con  nuoui  hab;ti  intellettuali , e morali  , p* 

^che fehaueffe  dormito  vnbrieue  (onno^  . An- 
zi la  fua  Virtù  diuenuta  alle  proue  piu  vigo- 
ro{ì  , radoppia  la  fua  Felicità  , & opera  con 
maggior  forza,  e diletto.  Mafc  i tormenti  fon 
tal,  .che  rompendo  il  foftantial  nodo  forzino 
l’Anima  a dishibitar  dal  corpo  , rettan  nell  A 
fiima  (come  vd.fti  ) gli  habiti  delle  Virtù  più 
fieuri.e  l’habito della  Sapienza  afla.  piùchii- 
co  : onde  le  operationi  fon  p u eccellenti  nel 
Intelletto feparato , che  vnito  al  corpo,  lenza 
miracolo  . Siche  a difpetto  de’ tormenti  , « 
della  morte.porta  la  fua  Felicita  in  vna  vua_i 

SI  è detto  appreflo  , che  la  Felicitaci/»*-. 

vita  di /e  fola  contenta  . Ma  quefto  poma 
parer  Paradoiìo  molto  più  malag^uolea  lotte- 
nere  , Se  la  Felicitatomi  afermano  t Tt'ofoji  ) 
c vn  cumulo  di  tutti  li  boni  , troppo  ci  vorrà 

t" 
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ftr  contentarla  ; direbbe  alcuno  , TtYocbeVha* 
ntr  tutti  li  beni  mentre  fi  viue  , } impedibile  ? fe 
\ alcuno  ne  manca,  non  e più  cumulo  di  tutt’ibi • 
ài . Ma  da  ciòcche  pocoauantifiè  detto,  affai 
chiara  è la  rifpoffa.  Già  fi  è dichiarato , che  i 
beni  di  Fortuna  fol  tanto  fon  neceffari  alla-» 
felicità, quanto  foftentano  il  corpo,&  ibeni  del 
corpo  foi  tanto  fon  neceffari  , quanto  feruono 
all'animo.  Tutto  il  fourapìù, non  fol  nonène- 
ceff  ario  alla  Felicitàjma  gli  è dannofo  . Hai  tù 
diftinte  due  Felicità  l'vna  vera  , l’altra  falla  : 
quella  Virtuofa, quella  Vitiofa;  quella  Ragio- 
neuole, quella  Brutale  Alla  Felitità  voluttuo- 
si molti  beni  del  corpo , e di  Fortuna  fon  nC- 
ceffari . Ogni  efca  è piccola  à vna  gran  fame . 
Di  molto  ha  bifogno  chi  molto  poflìede . Tut- 
to manca  à chi  tutto  defidera  , perche  il  defi- 
derio  è infinito, e i beni  fcarfi  . Ma  la  Felicità 
Vimofa,vna  volta  acquiftata,con  poco  fi  con", 
feru a ; ne  più  gli  fon  neceffarie  quelle  forze , 
ne  quelle  ricchezze , cheturono  aiutatrici  ad 
acquiftarla. 

' Oefe  il  Sapiente  mentre  viue  habifogno 
di  qua  Iche  ben’cfterno , ò corporeo  ; non  ne-» 
habifogno  come Sapiente.ma come  fenfitiuo  . 

Perche  eome Sapiente, la  fua  vita, è Intellet- 
tuale ,edi  feftefla  contenta  come  l’Angelica  9 
elaD.uina  . 

Già  fai, che  le  cofe  fuperiori'contengono  le 
inferiori,  e chi  peffiede  il  più, poifiede  il  me- 
no . Non  haTAnge  o il  fenfo  della  fragranza 
de  gl’odori,  ne  del  concento  de’fuoni,ne  dell* 
dolcezza  delle  viuande  ; ma  gode  vna  fpiritual 
facolta,  la  qual'eminentemente  p-euale  à que- 
lli fen  fi  ,eniundi  quelli  gli  manda,  perche  di 
niun  dimoro  ha  bifogno . F f La 
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t7+F eliciti  del  5»pien'e  e vnavitaiutcllet  . 

■ fu  èiò  neretta  delPattiui , « aliai  più 

dSa’JotattJ.  .11  con, spiate  SUNimjre 

vrocWe^®?orU  f°lQ 

Bi^!i2(^ar;KS«: 

ruma  del  bapicnt  i f„„fioerC  ,e  conten- 

portò  (eco  aitai  meglio, . 

»„  ].  pe licita  (i * vna  trita  Beuta,  » 

]1  Titolo  P^“^70eDgh,C  fù'quel'diBEA* 

vltalntellettua- 

7- dèi  Sommo  Iddio  , tempre  0P«atiteoon  ' 

metite>e  feiriprcmai  Hpofante^nelcontempUt 

m “e'flrfac-t.nta, e perciògioeon- 
’ ? Beata . Confiderarona  , che  fc  ben 

didima,  e concetti  di  D o al  modo 

gli  l"-™1"1  f °™’"°  iC„  Dio  propriamente  né 

!'Un'u0"O  le  Virtù  Morali;perche  nó  Kaeftre- 
lian  uoe  ^nn  li  mcdiocrita;ma  m Ino- 

,n‘  d*tuue  U V irti. , ha  la  fu.  mente  . eflciitii- 
S°dltf  ami  redola  della  rettitudine  . Dun- 

im-effèndolddìòvn’atto(eropliciffimoico4 

I r S , pienza.come^Boota^iono  vn^c^l  ^^ 

<JUI  giunte  il  noftro  Filosofo  col oamral  fiw 
Ricotto  ; da  tui  filoiofando  ntrahe  , chefir» 
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«ite  la  Felicità  di  Dio  realmente  confitte  nella 
«contempla  tione  di  femcdefimojcosì  il  fornaio 
delia  Felicità  Fumana  principalmente  confìtta 
celia  contempi azione  dello  fletto Iddio. 

E (icon  e la  f elicità  d«  Dio  fi  chiama  Beati', 
tedine  così  Beatitudine  fi  chiamala  Felicità 
del  Sapii  nte.inciò  diffenente,che  Jddio  c Bea- 
to per  e (lenza  , & il  Sapiente  è Beato  per  par- 
tecipala. 

Hor  (e  dalla  fomigfianzanafee  l’Amore  ,e_* 
dall’Amore?. la  coromunanza  de’ beni  : qual’c 
piu  amato , efauorito  da  Dio  dei  Sapiente-*  ? 
che  foiieuando  la  mente  da  gli  Oggetti  terre- 
ni à quel  Diuino  Oggetto  » a guifa  della  pian» 
•fa  amica  del  Sole  , benché  col  piè  fido  alla-# 
terra  , tempre  con  l'occhio  ai  Sol  fi  volge-*  ; 
fpecchundofi  egli  in  Dio,  e Iddio  in  lui  .Al 
fol  Sapiente  adunque,  ancora  in  quella  mor- 
tai vita  meritamente  (cornitene  il  titolo  di  Bea* 
So . Quello  è quel  titolo  ,<he  i Romani  Cefi- 
ri(dapot  chel’Arobitione  occupò  il  luogo  al- 
la Virtù]oe’  lor  Diplomi,  e negli  Archi  Trion- 
fa Ii,eft  or  fero  da*  niileri  Popoli  j i quali  con  le 
forzate  vocigli  chtamauano  Beate , e Vitiini  , 
€ col  cuore  angofeiofo,  chiamauangli  Clami • 
elafe  Fiere , e Furti  infernali , 

• 1 Con  più  ragione  la  Ghrittiana  Chiefa  , che 
mifuraua  i Titoli  di  honore  * non  dail’>f/rez- 
am  de*  monti , e ne  dalia  fifica  luce  del  CielSa* 
reno;  ma  dalle  Morali  Virtù;  come,  Di  fuetto 
•veflra  Cha  rttas  vefira  , Sanili  tas  te/lra  ; de- 
gnamente attribuì  quello  gran  Titolo  BEA- 
TITV  DO  VESTRA,  a’  que’  Sacri  Af 
1anti,i  quali  col  Capo  ripieno  di  Sapienza  Di- 
vina (ottengono  il  Cielo  in  terra . 
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E quantunque  elfi  chiamino  le  fieli!  M Y* 
MILISSIMI  SERVI,  pur  da»  Ledei i fon  chia- 
mati BEATISSIMI  PADRI . L’vno.e  l'altro 
•con  ottima  ragione  , Perche  chi  riceuequel 
titolo , confiderà  Phumano  della  propria  per- 
dona, e chi  lo  dona  , confiderà  il  Diuino  della 
dignità  ; la  qual'cffettualmente  , ò preConti- 
oamente  è congiunta  alla  Sapienza  delle  cole 
Diuine.  - ,< 

CAPJTOLO  VLTJMO. 

Tifila  Felicità  £u  angelica.  JE  chiudi  menta 
dell'Opera.  j 

HAi  tu  veduto  in  tutto  quello  Volume* 
come  il  no  Uro  Mae  (Irò  dalla  'Filofofiai* 
Morale  conduca  alla  Beatitudine  Filefefica; 
reftati  di  vedere  per  giocondo  Corollario  , co- 
me la  Beatitudine  FÙofofica  conduca  alia./tar- 
titudine  . £u  angelica . La  Filofpfica  confitte-* 
nella  contemplationedellecofeDiqine,  cokj 
gli  principi 'j  ènfegnatt  dal  lume  F.tlojofico  , c-/ 
Naturale  . L’Euangelica  , confi  fi  e nella  con* 
eemplitione  delle  cole  D mine  , congliprinci » 
py  mulati dal  lume  della  Fede  j noti  deluden- 
do però  il  lume  Filofofiro  , e Naturale.  An- 
cora il  Naturale  , e Filosòfico , fono  riuerberf 
del  fumé  Diurno  , Stanco  in  Chriftohabitaùa,* 
no  infieme  la  Sapienza  Increata, e {'acquattata, 
ne  l'vna fcacciaua  l’altra.  r 

Grande  fu  veramente  la  Felicità  di  quei 
Sinti  Contemplatori,!  quali  lafciando  le  Filo* 
dolali  fpecolationi  à dotti  garriatori  del  Porti- 
co diStoa,  e del  Liceo  ,e  conuerfando  più  con 
diletti, che  co’iuoi;piu  con  gli  Euangelifti,che 
- - ’ co* 
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co’Filofofijp’ùcon  Dio.checon  gli  huoraini  > 
rinuenncro  nelle  tacenti  folitudini  del  Nilo, 
€ dell’Eufrate,  le fmarritc  vedigic del  Terre* 
fire  l'aradifo,  veftibolodel  Celefle.  Ma  negar 
non  fi  può , che  maggior  non  fia  fiata  la  Felici* 
tà  degli  Agoftini,  de*  Girolami,ede*  Tomafi  ;i 
quali  nellelor  Diuine  Speeolationi , con  l’E- 
uangelico  htmecongiunfero  il  Filofofìco. An- 
cor ne*  Sacri  AItari,benche  fiachiaroiISoIe.fi 
allumano  le  piccole  faci  al  Sacrificio  . Ma_* 
gran  differenza  pafia  fra  quelle  due  Felicità» 
perche  la  Filofoficahà  per  fine  della  Virtù  U 
contemplatione  » e l’Euangelica  ha  per  fin<_» 
della  contemplatione  la  Virtù  . E con  ragio- 
ne. Gli  atti  aeli’lntcllettofon  più  nobili  di 
quegli  delle  Virtù  Morali  «perche  la  potenza  è 
più  fublimejma  la  Virtù  Fuangelica  è più  no- 
bile  di  qualunque  atto  dell'Intelletto,  perche 
ccongiùta  col  Dittino  Amore.  In  quello  il  no- 
fìro  Filofofohaueabifogno  di  maggior  Mae- 
stro . Compatibile  nondimeno  , per  non  effer 
nato  trecento  anni  più  tardi. Voleua  egli  dun-  - 
que#che  l’hoomo  con  le  Virtù  Morali  fedando 
le  paflìoni, rendette  l’Intelletto  tranquillo  peo 
xiceuer  più  chiare  le  Fnugini  delle  fublimi  có- 
templationi , nella  guifa,  che  il  limpido  , o 
‘tranquillo  fiume  , riceue  affai  più  chiare  Ie_* 
Imagini  delle  Stelle,  che  in  lui  fi  fpecchiano  » 
E qui  poneua  alla  Lilofofica  felicità  le  Colon* 
ne  del  Nonpirioltre  .Ma  la  Filofofia  Crifiia» 
na  , benché  difponga  l'Intelletto  alla  cogni- 
tione  delle  cofe  Celefihin  elfa  però  non  fi  ar- 
reftajma  ordina  la  cognizione  di  D.oaH’AmoB 
di  Diojch’è  la  fuprema  Virtù  Euangelica . Id- 
dio yuoI  più  tQfto  diportali  edere  amato,  che 

Ff  3 Coft^ 


e,s  delia  filosofi  amorale 

contemplato.  Egli  bibita  piu  volentieri  ne! 
cuore,  che  neUamente- Eglifteffo»  JuoiS- 

g'iuoli  dimanda  .1  Caere , Seggi»  dell  amore  , 
e non  ileerebro , Seggio  della  Sapienza  .per- 
che la  S .pie nza  egli  la  dona  , come  cola  fu»-.  • 
l’Amore,  egli  il  dimanda,  come  cofa  noltra. 
Q-iefto  Amore  è qu  1 fòIo,che  perfetti  onando 
h Beatitudine  Eiwngelica  , merita  la  Beatitu- 
dine eterna.  Egli  èia  canni  d oro,  con  cui  fi 
nli  farad  a Celefte  Gierufalemme , perche  la_a 
Vifion  Beata  non  è premio  della  fpecolatione, 

madeirAuiorev  , x #•, 

Anzi  tutta  la  Sapienza  Euangehca  , chee  I* 
Tede, non  merita  la  Calcile  Beatitudine; fe  non 
inquanto  è auumata  da' la  Carità. 

E che  cofi  è la  Canta,  fe  non  il  Santo  Amo* 
re  tra  l’Huomo  , e Dio,  e tra  va’Huòmo,  e 1 al- 
tro . inquanto  i’vno , e l'altro  è congiunto  con 
Dio  ? perche , come  vdifh  - Quelle  cofe , cho 
concordano  ad  vna  terza . fra  lor  concordano 
Se  dunque’ nell’amicitu  huttuna  , nulla  Teme 
il  conoscere  l’Anv.co,  fe  non  lì  ama,  egli  e ch.a- 
to,che  fenza  la  carit*,non  folo  tutta  la  Sapien- 
za Filofofica  ; ma  tutta  la  Sapienza  de  Profeti 

c degli  Angeli , farebbe  ignoranza  permciola  s 
perche  il  conofeere  Iddio , e non  amarlo,  peg- 
gio è , che  il  nonconolcetlo:  effendo  quella  I* 

fellonia  de’ Dèmoni  . . 

1 Anco»  in  Cielo  , !»  vifion  de  Baiti  n'celEi- 
riamente  fi  termini  nell’Amore  IoDio  fteffo 
li  contemplinone  produce  il  Verbo  e termi- 
na. nell’Amore . Talché  l’Amore  l il  compì- 
mento  della  Felicita  Euangehca  , Beatifica  , e 
D'iuina  . O'  infelici  intelletti  d»  coloro  i quali 
con- le  notturne  vegghie,  e le  diurne  dilputar 

tia- 
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tieni,  flirepitano  nelle  Scuole,  empiono  le  car* 
tre  , e fu  Iccarteimpallidifcono , per  conofcere 
- che  cofi  fi  a Iddio  | Tempo  inuan  perduto;  fati- 
che al  vento  fpar/e,  fe  il  fineconofcerlo , non 
c l’amarlo.  O cieca  infama  di  altere  menti  1 1*' 
amare  Iddio  è più  facile  , che  il  cercarlo,  cer- 
candolo più  fi  fatica  ; amandolo  più  fi  profitta,, 
e pure  anno  più  tolto  di  faticar  cercando , che 
di  godere  amando  quel  fommo  Bene  >-il  quale»» 
fe  non  fi  ama  indarno  fi  cerca , & indarno  fi  ri- 
troua . Mille  volte  più  felici  quegli  Idioti,  che 
quantunque  non  conofcano  gli  altri  attribu- 
ti, e fi  profondi  arcani  della  Diuina  Eflenza  ,. 
più  detti  con  la  cieca  Fede  che  con  Focihiuta 
Filofofia , fol  con  l’amai  lo  mertano  di  vederlo 
è primadi  Filofofar  nelle  fcuole  qual  fia  Id- 
dio, vanno  à goderlo.  H che  cofa  c quello  amo»1 
re»fenon  vna  propo^tionale,  macordialiflìm* 
Bèneuòlenza  verfo  vn'Oggetto  infinitamente 
amabile  per  fe  fteflo».-  la  co  Eccellenza  è tinto 
eccedente,  che  munue  l’animo  humiliato ad  y- 
na  profondifixmaadoratione?  A queftabene- 
uolenza  fégue  la  indillolubil  concordia  confor- 
mando il  volernofiroal  fuo  volere , con  vn ri- 
ferente timor  di  offendere  quella  infinita  bori- 
ti, che  à tutti  gioua  . E da  quella  nafee  la  reci- 
proca Beneficenza  , quanto  può  Vn’amicitia  di: 
difuguaglianza  infinita  donando  tutto  teftel-* 
fò  à chi, quanto  hai, ti  Ka  donato,e  quanto  brac- 
ini ti  puòdonare . 

A Quello  fineaduaque  marauigliofamente 
profitteuole  ti  farà  la  Mbral  Filofofia»*  ? 
fólchenel  primo  ingreflo,  con  la Ihtentiontj> 
fidamente  tu  l’addrizzi  al  Dìuino. amore, co- 
me yltimo  Scopo  del  tuo  fipere . 

Ff  4 O- 
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O miracolofa  poflanz*  della  humana  inten- 
tane Quella  è vn’Qcchio  Diuino,  che  nel 
principio  delle  cofe  riguarda  ilfine  . 

Quella  è vna  Diuina  Maga,  che differentia- 
do  fra  loro  formalmente  le  opre  hnmaneipuò 
trafportarlefcon  vn  fol  cenno  ) dall’infima  alla 
fupreraa  Sfera  , e trasformarle  di  vili  in  pre- 
tini di  materiali  in  fpirituali  di  terrene  in  ce-  * 
lefli , di  humane  in  Diuine . 

Quella  Intentane  adunque , come  fedehltt- 
tna  fcor  ta, con  la  Diuina  aita.ti  condurrà  dalla 
filofofica  Bcatititudinealla  Euangelica,e  dalla 
Euangelica  all’Eterna  > fe  nel  principio  riguar- 
di il  fine.  Per  oche,  fe  il  tuo  ingenuo  ingegno, 
nutrirò  nella  Cattolica  Fede, e nonincattiuito 
dagli  labi  ti  prauiùmpacerà  dal  Filofofo  quan- 
te fiano  le  facoltà  dell'Amma.e  con  quali  habi- 
fti  fi  perfettionino,  quante  fiano  le  paflioni  hu- 
manc.e  con  quai  precetti  fi  doniino,quanti  fia- 
no gli  Eftremi  vitiofi  , a qual  fu  il  mezzo  dcU 
la  ragione  ^ potrai  fenaadubio  , con  le  morali 
Virtù  renderti  più  capace  degli  Habiti  intel- 
lettuali , che  innalzano  i’Huomoalla  coatem-j 
platione  delle  cofe  Celefti  * e Diuine . 

Le  torbide  paflioni  intorbidano  PIntelIet» 
to:iIqual’affai  più  chiaramente  apprende  il 
vero,  qando  è tranquillo,  che  quando  è intor-. 
bidato  ; ©dalle  paffioni  * # , 

Quinci , perche  le  forze  appetitiue  natural- 
mente feguono  le  apprenfiuei  dubio  non  e,che 
quanto  più  chiara  t u conofcerai  con  le  Dottri- 
nc  Filofofiche,  & Euangeliche,!’!  rifinita  Bontà 
del  Creatore,  tanto  più  ardente  fi  accenderà 
nel  tuo  cuore  il  Santo  Amor  verfo  Iddio , che 
non  filalcia  eiamai  vincer  d’ Amore , 

• * Non 
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Non  poteua  dunque  la  naturai  contempla* 
tìone  de’  Filofofi  Gentili;  ne  il  naturale  Amo* 
re  che  fegue  la  contemplation  naturale, elfet 
per  fe  meriteuole  della  gloria  eterna , perche 
non  eflendouiproportionefra  l’ordine  natura* 
le,  & il  foprìnaturale , non  può  vna  caufa  dell* 
ordine  inferiore,  partorire  vn’effetto  dell’or* 
dine  fuperiore.  Siche  quella  iìlofofìca  Beatitu- 
dine né  potea  fare  il  Filofofo  veraméte  Beato. 

•Furono  adunque  coloro  , con  le  lor  dotte-* 
Specoktioni,»  guifa  del  Mercurio  de*  Quadri- 
Mi  j , perche  additando  agli  altri  la  ftrada  della 
Felicità, ma  non  feguendola,  giouarono  à noi, 
nonà  fefteflì . 

Ma  nel  Filofofo  Chriftiano,fe  quella  Scien- 
za có  la  retta  Intcntiont  viene  ordinata  al  San- 
io  Amorexon  la  Grafia  Dluina,di  terra  diuerrà 
Oro;di  Beatitudine  Fiiofofica  diuerrà  Beati  tu* 
dine  Euangelica, perche  l’Anaor  Filofofale,ani* 
maio  dalla  carità,  diuien  (bpranaturale  . 

Quefta  è dunque  la  via  per  cui  ogni  priua- 
to,&  ogni  Principe  Chriftiino,può  facilmente 
falire  dalla  Filofofii  Morale  alla  Ce  Itile  Bea- 
titudine. 

Vero  è , che  compiacendoli  Iddio  taluolt* 
di  tradullar  co’  (empiici , & Idioti,  infonde  lo- 
ro vn  Raggio  badante à dedar  fiamma  di  amo- 
re in  vno  dipite , c per  vn  fecreco , e compen- 
diofo  calle  gli  rapide  al  Cielo  , odeflì,  quafii 
per  fouraffalto  furtiuamenre  il  rapifeono  . 

Ma  vn’Animo  Nobile  fa  torto  alla  propria 
Nobiltà,  & all’Anima  ragioneuole. , che  Iddio 
gl’infu(e>/é  potendo  falire  alCielp  per  la  Re- 
gia^ iuminofa  via  della  Sapienza, contentali  di 
falirui  per  Poduro  viottolo  dell’ignoranza  % 

F f y FgU 
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Egli  è certilfimo  appo  gl'interpretatori  def- 
le  Sacre  Pagine ,.  che  à quel  fublirai  ingegni 
Cattolici,!  quali  rifplendònodi  Sapienza  tra  i 
VÌuenti;ancor tra  i B^ati  è apparecchiata,  in 
Vna  Sfera  più  fublune.vna  gloria  particolare.' 

^ • i j • t i 

Dille  Cattive  Creanza  introdotte  dal 
Tabacca''.  • 

VN  gran  Problema  fi  è ventilato  fra’Pofi- 
tici  , fe  più  di  mal  che  di  bene  babbi* 
recato  al  Mondo  vecchio  lo  ftopritnénto-  del 
....  Mondò  Nuouo . 

Ne  piccolo  efempio  ( per  tralafdarne  altri; 
maggiori)  vi  en  giudicato,  Pefiìer  venuto  dalle 
Indie  Occidentali  vn  Villana  nimico  dello 
Buone  Creanze,  detto  il  Tabacco,  da  cui  pare 
Interamente  auuilita  la  Venerabile  Autorità  „ 
fc  cancellate  le  leggi  del  Galateo  , cheli  con- 
formanoall*  Mora!  Filofofia, 

Egli  è vero  , che  ilbàafinuc  Pvfo  di  quella1 
Herbafarebbevnbiafimare  il  prouido  Crea*» 
tore  ; il  qualeadogni  Piantatila, quantunque 
negleta  , e vile,  diede  alcuna  Virtù  Salutare 
all’Hunmana  Vita , fe  folle  da  noi  conofcmta . 

JM  a quella  frà  tutte  Talea e Piante  fù  priui- 
legfata  di  tante  , e tanto  tira rauigliofe  Virtù  * 
ch’io  non  sòie  forfè  quella  Ila  Hata  la  Diurna 
Peonia  di  Romere  , vnica  Medicina  à tutti  i 
mali.. 

Fila  fù  ritrouata  fn  vna  dellè  Prouincie  del- 
PAmerìca  SettentrionalejFloridadi  Nome.m* 
fieri  le  di  Terreno  ; ricca  di  miniere , ma  pouc- 
ra  di  denari;  tra  Popoli  più  ftòltdi»e  più  fordi- 
di»  dell’Occidente  ; cercati  (piamente  per  1*0 y: 
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ro  da  lor  difpregiato±>  e per  quella  Hcrba  , 
che  fu  fempre  trà  loro  in  fommo  pregio . 
v Peroche , tutta  quanta  è,  ò verde,  ò lecca  : 
aria  ,od  infoia:  con  le  Foglie,  col  Fiore  , col 
feme,col  fucco:  in  poluere,  in  fumo  , in  con- 
grua: in  ili  iilato  alle  febri  » alle  doglie  % alle 
piaghe  difperate  da  ogni  medica  mano  ; quali, 
in  miracolofò  modo  porgea  falute . 

Anzi  quella  fola  ( fe  veri  fono  b racconti) 
col  fol  vapore  attratto  per  le  nari  » feda  la  fa»  * 
nie^e  la  fete.  Ilche  forfè  fè  dire  a gfiStorici  , 
che  alcuni  Popoli  delle  Indie  viuonodi  Odo- 
ri . Et  in  effetto  agli  Eferciti  Spagnuolt  viene 
-in  tanta  copia  fomminiflrato  il  Tabacco  , per- 
che mancando  à Soldati  le  Munitioni,ferue  di 
Nutrimento  alla  fame ,,  e di  Medicina  alle  fe.- 
rite.  . . v 

Meritamente’adunque  il  Tabacco  da’noflri 
Europei  fà  honorato  coi  Regio  Titolo  di 
Herba  Reina.  Perche  fe  ber*  veramente  ella 
hrbbe  quei  fopraroome  dalla  Reina  Catarina 
ReggitricedellaPranciaràcuidalPAmbafcia- 
dor  di  Portogallo^*  come  va  Miracolo  del 
Mondo  Nuouo  , f ù pr  elencata  nondimeno  la 
Piantatiileflà  per  le  infìgni  fueprerogatiuc  po- 
tei pretendere  di  efiere  preconizzata  L A. 
REINADELL'HERBE. 

MA  quantunque  tutte  quelle  cofe  fian_* 
vere  ^ egli  è nondimeno  ben  differente 
Pvfo  di  quella  Pianta  ,.  in  ordine  alla  Sanità. 
divnGorpo;e  L’Abufo  della  medefìma., in  or- 
dì ne  alla  Maral  Conuerfitione . 

Peroche  r fe  ben-fia  libero à ciafcuno  i£ 

‘ prendere  ne’  fuoi  bifogni  qualunque  genere  di 
Medicine  quantunque  fchifofe , purché  giou-e- 

F£  6 itoli* 
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La  F elicità  deJ  Sapiente  è vna  vitaiatcllet». 
tiua  , aliai  più  pecetta  deli’attiua  , & aliai  più 
della  voluttuosi  ,11  contemplare  , & il  viuere 
virtuofamente  colbpoco  al  corpo,  & all’era- 
rio . Chi  ville  d’intelletto,  non  folo  non  ha 
bifogno  delie  Voluttà  del  corpo  ; perche  l’A- 
nima del  Sapiente  ,come  vdifti , ancor  /epa- 
rata dal  corpo  , gode  del  foo faperc  » e conten- 
pia  le  belle  IJee,che  portò  fecondai  meglio , 
-che  nell’Ergaftulo  delle  Tue  membra . 

DAI  le  proprietà  ,clie  fi  fon  dette,  necefla- 
riamentefegue  quell’vltima , maflìma., 
che  la  Felicità vna  vita  Beata. 

]1  Titolo  p;ù  fublime  , che  gli  anticni  Filo- 
foli  atti  ibuirono  a’  loro  Dij  , fu  quel  di  BEA- 
TO ; fig  nificando  per  elio  la  vita  Intellettua- 
ic  del  Sommo  Iddio  , fempre  operante  con  la 
mente,e  fempremai  ripófante  nel  contemplar 
fe  medefimo  ; onde  la  vita  ch'ei  viue  , e di  fe 
ftefla,&  in  fe  ftcfla  contenta,  e perciò  giocon- 
dilfima  ,e  Beata.  Confiderarona , che  fe  ben 
gli  huomini  formano  concetti  di  Dio  al  modo 
liumano.nondimeno  in  Dio  propriamente  no 
li an  luogo  le  Virtù  Moralijoerche  nó  ha  eftre- 
mi  da  moderare  con  la  mediocrità ;ma  in  luo- 
go di  tutte  le  Virtù  , ha  la  fu»  mente  , eflentia- 
ie  , e fuprema  regola  della  rettitudine  . Dun- 
que efiendp  Iddio  vn’atto  fempliciflìroo  ,-così 
ia  Sipienza.come  la  Bontà,  fono  vna  cola  tue» 
defimacon  la  fua  Eflenza . Siche  in  Dio, quan- 
to alla  realtà  , non  fol  la  Sapienza  è buona , e 
la  Bontà  Sapiente,  ma  la  Sapienza  è la  (Iella 
LJontà , e la  Bontà  è la  lìefla  Sapienza  . Fin_» 
•quìgiunfe  il  noftro  Filofofo  col  naturai  fuo 
«dilcorfo } da  cui  filofofando  ritrahe , che  fico- 
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«ite  la  Felicità  di  Dio  realmente  confile  nella 
contempla  tione  di  (e  mcdefimo  j così  ii  /omino 
della  Felicità  liumana  principalmente  confifle 
nella  contemplatione  dello  fttflb  Iddio. 

E Hcon.e  la  felicità  di  Dio  lì  chiama  Beati- 
itodinecosì  Beatitudine  fi  chiamala  Felicità 
del  Sa  piante,  in  ciò  differrente,che  Jddio  c Bea* 
to  per  eiien za , & il  Sapiente  è Beato  per  par- 
tecipala. 

Hor  le  dalla  fomiglianzamafce  l’Amore  ,e_» 
dall'AmurcMa  comtnunanza  de* beni  : qual’c 
più  amato , e fauorito  da  Dio  dei  Sapiente.»  ì 
che  folleuando  ia  mente  da  gli  Oggetti  terre- 
ni àquelDiuinoOggetto*agnifade!Ia  pian- 
taamica del  Sole , benché  colpiè  fido  alia./ 
terra  , fempre  con  l’occhio  al  Sol  fi  v©!ge_>  ; 
fpecchiandofi  egli  in  Dio,  e Iddio  in  lui  . Al 
foi  Sapiente  adunque,  ancora  in  quella  mor- 
tai vita  meritamente  (conuiene  il  titolo  di  Bea- 
ta. Quello  c quel  titolo  «che  i Romani  Cela* 
ri(dapoi  chel’Ambitione  occupò  ii  luogo  al- 
la Virtùjne’  Jor  Diplomi,  e negli  Archi  Trion- 
fjl»,cftorfcro  da*  miferi  Popoli  ; i quali  con  le 
forzate  vocigli  chiamauano  Beati  ,e  Diuini , 
e colcuore  angofeiofo,  chiamauangli  Clami • 
date  Fiere , e Furie  infernali , 

• Con  più  ragione  la  Chriiliana  Chiefa  , che 
tnifurauai  Titoli  di  honore  ,non  dzWAltex* 
xa  de’  m onti , e ne  dalia  fifica  luce  del  Ciel  Se * 
reno;  ma  dalle  Morali  Virtù  ; come  , T>i  fuetto 
'veftraCha  rttas  -veflra  , Sanili tas  xeflra  ; de- 
gnamente attribuì  quello  gran  Titolo  BEA- 
TITV  DO  V ES  TR  A , a’que’  Sacri  At- 
lanti^ quali  col  Capo  ripieno  di  Sapienza  Di- 
urna foftengono  il  Cielo  in  terra . 

Ff  i E 
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E quantunque  effi  chiamino  (e  fteflì  HV« 
MILISSIMi  SERVI»  purda*  Fedeli  fon  chia- 
mati BEATJSSIML  PADRI . L’vno.e  l’altro 
<on  ottima  ragione  , Perche  chi  riceuequel 
titolo  » confiderà  l’humano  della  propria  per- 
fona  » e chi  lo  dona  » confiderà  il  Diuino  della 
dignità  ; la  quaPtffettualmente  , ò preConti- 
namente  è congiunta  alla  Sapienza  delie  cole 
Diuine.  • ■ »/ 

r * « • 

«CAPITOLO  VLTJ'MO. 

* * T • ? 

Dilla  Felicità  E u angelica.  E chi  udì  menti 
dell'Opera.  • • > 

HAi  tu  veduto  in  tutto  spiedo  Volume* 
come  il  noftro  Maeftro  dalla  'Pilofoha^ 
Morale  conduca  alla  Beatitudine  Filofofica; 
reftati  di  vedere  per  giocondo  Corollario  » co- 
me la  Beatitudine  FÙe/ofica  conduca  alla  .Bea* 
tituiine  . Euangelica . La  Filofofica  confili  e_a 
nella  contempiatione  delle cofe  DiUine,  coiu 
gli  principe  infegnxtt  dal  lume  Ftlojofico  , cj 
Naturale  . L’Euangelica  , confitte  nella  con- 
templatione  delie  cole  D tu  ine  , congliprinci « 
pij  rutti ati  d ni  lume  delta  Fede  ; nort  e fc leden- 
do però  il  lume  Fi lofofico  , e Naturale.  An- 
cora il  Naturale  , eFilofofico , fonoriuerbert 
del  lume  Diuino  ,&  anco  in  diritto  habitaua- 
no  intìeme  la  Sapienza  Increata^  l’acquitUta, 
ne  l’vna fcacciaua  l’altra.  r 

Grande  fù  veramente  la  Felicità  di  quei 
S i nti  Contempla  roridi  quali  lafciando  le  Filo- 
sofali fpe  colationi  à dotti  garriatori  dei  Porti- 
co di  Stoa,  e dèi  Liceo  , e conuerfando  più  con 
£eilefR»che  co’iuoi;piu  con  gli  Eaangelifti,che 
* - co 
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co*  Filofofi;  psù- con  Dio,  che  con  gli  huoraini  > 
rinuennerò  nelle  tacenti  folitudini  del  Nilo, 
c dell’Eufrate,  lefmarriteveftigicdel  Terre- 
Are  Paradifo,  veftibolodel  Celette.  Ma  negac 
non  fi  può , che  maggior  non  fia  Hata  I a Felicir 
tà  degli  Agoftini,  de*  Gtrolami.e  de’  Tornali  ;i 
. quali  nellelor  Diuine  Speeolationi  , con  l'E- 
«angelico  lume  congiunsero  il  FilofoEco.  An- 
cor ne*  Sacri  Altari,benche  fia  chiaro  il  SoIe.fi 
allumanoie  piccole  faci  al  Sacrificio  .Ma-* 
gran  differenza  pafla  frà  quelle  due  Felicità  , 
perche  la  Filofofica  ha  per  finedella  Virtù  la 
«ontemplatione  , e l’Euangelica  ha  per  finc^ 
della  conteroplatione  la  Virtù  , E con  ragio- 
ne. Gli  atti  dellTntcIIettofon  più  nobili  di 
quegli  delle  Virtù  Morali  .perche  la  potenza  è 
più  fublimej  ma  la  Virtù  Fuangelica  è più  no- 
bile di  qualunqueatto  dellTntel  letto,  perche 
ùr congiura  col  Dittino  Amore.  In  quello  il  no» 
firo  Filosofo hauea  biiogno  di  maggior  Mae- 
diro . Compatibilenondimcno  , per  non  efier 
nato  trecento  anni  più  tardi.  Voleua  egli  dun- 
que,che  i’huomo  con  le  Virtù  Morali  ledando 
le  pa  dì  ani, rende  fl#  l’Intelletto  tranquillo  peo 
•liceuer  più  chiare  le  Fnugini  delle  fublimi  có* 
templationi  , nella  guifa,  che  il  limpido  , o 

«tranquillo  fiume  , riceue  aliai  più  chiare  le_» 
Imagini  delle  Stelle,  che  in  lui  fi  fjjecchiano  , 
E qui  poneua  alla  Lilofofica  felicità  le  Coton- 
ane dei  Non pih  oltre . Ma  1 a f Filofo  fia  Cri fl  ia  • 
na  , benché  difponga  l’Intelletto  alla  cogni- 
tione  delle  co fe  Celefthin  effa  però  non  fi  ar- 
. reftanna  ordina  la  cognitione  di  D;oall’Amo8 
di  Dio;ch’è  la  fuprema  Virtù  Euangelica . Id- 
dio yuoI  più  tolto  da’mortali  edere  amato,  che 
"'\stsl  Ff  3 Con: 
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contemplato.  Egli  Kabita  piu  voIent.fr»  nei 
cuore,  che  nella  mente  , Egli  fteffo  a fuoi  fa- 
tinoli dimanda  il  Cuore , Seggio  dell  amore , 
e non  ileerebro , Seggio  della  Sapienza  , per- 
che la  S «pienza  egli  la  dona  , come  cola  fua_»  : 
l’Àmore , egli  il  dimanda , come  cola  noltra . 
Qliefto  Amore  è qu'  l fòlo.che  perfettionando 
la  Beatitudine  Eu angelica  , menta  la  Beatitu- 
dine eterna  . Egli  èia  canna-  d oro, con  cui  li 
mi  farad»  Cclelte  Gierufalemme,  perche  la.» 
Vifi'on  B^ta  non  è premio  della  fpecolatione* 

madeirAuiore.  , % 

Anzi  tutta  la  Sapienza  Euangelica  , che  c la 
Tede, non  merita  laCeltlìe  Beatitudineife  non 
inquanto  è aumuati  dalla  Carità  . 

E che  co  fa  è la  Cari  or,  fe  non  il  Santo  Amo* 
re  tra  l’Huomo  , t Dio,  e tra  vn’Huomo,  e 1 al- 
tro . inquanto  i’vno , e l'altro  è congiunto  con 
Dio  ? perche , come  vdilfi . Quelle  cole-,  cho 
concordino  ad  vna  terza , fra  lor  concordano 
Se  dunque  nel Paini  citi*  hununa,  nul  la  (erue 
il  conofeere  l’Amico,  fe  non  fi  ama,  egli  e chia- 
ro,che  fenza  la  carità, non  folo  tutta  la  Sapien- 
za Filo  fofica;  ma  tutta  la  Sapienza  de  Profeti 
edeeli  Angeli , farebbe  ignoranza  permciola  > 
perche  il  conofeere  Iddio^  e non  amarlo,  peg- 
gio  è-,  che  il  noaconolcerlo  : effendo  queGa  1* 
fellonia  de’  Dèmoni'.  _ 

Ancora  in  Cielo , I*  vifion  de’  Pe?l5' 
riamente  fi  termina  nell’Amore  . Io  Dio  fleto 
la  contemplatone  produce  il  Verbo  , e termi- 
na nell’Amore  . Talché  l'Amore  e il  compi- 
mento della  Felicita  Euangelica , Beatifica  , e 
D'iuina  . O infelici  intelletti  di  coloro  «quali 

con  le  notturne  Yegghie,  e le  diurne  difputar 

fin» 
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tieni,  fhepitano  nelle  Scuole,  empiono  le  car" 
te  , e fa  le  carte  impallìdifcono,  per  conoscere 
- che  coft  fia  Iddio  ! Tempo  inuan  perduto;  fati- 
che al  vento  (parìe»  fe  il  fineconofcerlo , non 
è l’amarlo . O cieca  infania  di  altere  menti  i 1*/ 
amare  Iddio  è più  facile  , che  il  cercarlo,  cer- 
candolo più  fi  fatica  ; amandolo  più  fi  profitta,, 
e pure  anno  più  tofto  di  faticar  cercando , che 
di  godere  amando  quel  forame  Bene  >-iI  quale-* 
fe  non  fi  ama  indarno  fi  cerca , indarno  fi  ri- 
troua  . Mille  volte  più  felici  quegli  Idioti,  che 
quantunque  non  conofcano  gli  altri  attribu- 
ti, e fi  profondi  arcani  della  Diuina  Eflenza 
più  detti  con  la  cieca  Fede  che  con  l’occhiuta 
Filofofia,fol  con  Fammi©  mertano  di  vederlo 
I primadi  Filofofar  nelle  fcuole  qual  fia  id- 
dio, vanno  à goderlo.  E che  cofa  c quello  amo-'’ 
re,fe  non  vna  propctionale,  ttucordialiflìm* 
Bèneuòlenza  verfo  vn'Oggetto  infinitamente 
amabile  per  fe  la  co  Eccellenza  è tanto 

eccedente,  che  munue l’animo  humiliatoad  v- 
na  profondiffima  adoratione  ? A queftàbene- 
uolenza  fègue  la  indifiolubil  concordia  confor- 
mando il  voler  nofiro al  fuo  volere  » con  vn  ri- 
aprente timor  di  offendere  quella  infinita  bon- 
tà, che  à tutti  gioua  . E da  quefla  nafee  la  reci- 
proca Beneficenza  , quanto  può  Vn’àmicitia  di: 
difuguaglianza  infinita  donando  tnttoteftef-- 
fò  à c hi, quanto  hai, ti  fia  donato,e  quanto  bra- 
mi ti  puòdonare 

AQuefto  fine  aduaque  marauigliofamente 
profitteuole  ti  farà  la  Moral  Filofofia_»  ? 
fòlchenel  primo  in greflo , con  la  Ihttntionzj» 
fiflamente  tu  raddrizzi  al  Diurno,  amore , co- 
me vitimo  Scopo  del  tuo  fipere . 

F£  4 O- 
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O miracolo!»  poflanz*  della  humana  inten- 
tione  Quella  c vn’Occhio  Diuino,  che  nei 
principio  delle  cole  riguarda  il  fine . 

Quella  è vna  Diuina  Maga,  che  differentia- 
do  fra  loro  formalmente  le  opre  humane<può 
trafportarle[con  vn  ibi  cenno)  dall’infima  alla 
fupreraa  Sfera , e trasformarle  di  vili  inpre- 
tiofe  di  materiali  in  fpirituali  di  terrene  in  ce-, 
letti , di  humane  in  Diuine . 

Quella  lntentione  adunque , come  fedeli/E- 
tna fcorta,con  la  Diuina  aita.ti  condurrà  dalla 
filofofica  Beati  titubine  alla  Euangelica,e  dalla 
Euangelica  all'Eterna  >fenei  principio  riguar- 
di il  fine.  Peroche,  fe  il  tuo  ingenuo  ingegno, 
nutrito  nella  Cattolica  Fede, e non  i ncattiuita 
dagli  Labi  ti  prauifrmpareràdal  Filofofo  quan- 
te frano  le  facoltà  deli'Am  ma.e  con  quali  habt- 
ti  fi  perfettionino,  quante  frano  le  paglioni  hu- 
manc.e  con  quai  precetti  fidomino,quanti  fra- 
no gli  Eftremi  vitiofi  , a qual  fra  il  mezzo  del- 
la ragione  * potrai  lenza  dubio , con  le  morali 
Virtù  renderti  più  capace  degli  Hubiti  intel- 
lettuali , che  innalzano  i’Huomo  alla  contea)1; 
piattone  delle  cofc  Celefti , e Diuine . 

Le  torbide  padroni  intorbidano  HIntelIet» 
to.-ilqual’affai  più  chiaramente  apprende  il 
vero,  qando  è tranquillo,  che  quando  è intor- 
bidato  ; ò dalle  paflìoni , 

Quinci , perche  le  forze  appetitale  natural- 
mente feguono  le  apprenfiue:  dubio  non  è,che 
quanto  più  chiara  tu  conoscerai  con  le  Dottri- 
ne Fiiofofiche,  & Euangeliche,l,ìnfinita  Bontà 
del  Creatore,  tanto  più  ardente  fi  accenderà 
nel  tuo  cuore  il  Santo  Amor  verfo  iddio  , che 
non  filaccia  guatai  vincer  d’ Amore . 

Non 
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Non  poteua  dunque  la  naturai  contempla* 
tione  de’ Filofofi  Gentili;  ne  il  naturale  Amo- 
re che  fegue  la  contempfatioa  natura  le,  effe* 
per  (e meriteuole della  gloria  eterna»  perche 
non  eflendoui  proportene  fra  l'ordine  natura- 
le» & il  foprànaturale  » non  può  vna  caufa  dell* 
ordine  inferiore»  partorire  vn’effetto dell'or- 
dine fuperiore.  Siche  quella  filofofica  Beatitu- 
dine né  potea  fare  il  Filofofo  veraméte  Beato. 

“Furono  adunque  coloro  » con  le  lor  dotte-» 
Spccoktion>»a  guifa  del  Mercurio  de’  Quadri- 
vi] , perche  additando  agli  altri  la  Arada  della 
Felicitala  non  Seguendola,-  giouacono  à noi» 
nonàfefteffi. 

Ma  nel  Filofofo  Chriftiano»fe  quella  Scien- 
za có  la  retta  Inttntiont  viene  ordinata  al  San- 
to Amorexon  la  Gratia  D;uina,di  terra  diuerr^ 
Oro;di  Beatitudine  Filofofica  diuerrà  Beatitu- 
dine Euangelica, perche  l’Anaor  Filofofale^ani^ 
mato  dalia  carità»  diuien  fopranaturaie  . 

Quefia  è dunque  la  via  per  cui  ogni  priua- 
to»&  ogni  Principe  ChriAiano,può  facilmente 
falire  dalla  Filofofia  Morale  alla  CeleAc  Bea- 
titudine, 

Vero  è , che  compiacendoli  Iddio  taluolt* 
di  tràftullar  co' Semplici , & Idioti,  infonde  lo- 
ro vn  Raggio  ballante  à deftar  fiamma  di  amo- 
re in  vno  ltipite , e per  vn  Secreto , e compea- 
diofo  calle  gli  rapfee  al  Cielo»  od  elfi  , quali 
per  fouraffaito  furtiuamente  il  rapirono  . ■ , ... 

Ma  vn'Animo  Nobile  fa  torto  alla  propria 
Nobiltà»®  all'Anima  ragioncuole. , che  Iddio 
gl’infufe  »fé  potendo  falire  al  C.ielo  per  la  Re- 
gia,e  luminofa  via  della  Sapienza, contentali  dt 
falirui  per  i’o Scuro  viottolo  dell'ignoranza  . 
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ro  da  lor  difpregiatOH  e per  quella  Hcrba  , 
«he  fàfempre  trà  loro  in  fotnmo  pregio . 

* Peroche , tutta  quanta  è,  ò verde,  ò lecca  : 
arfa  , od  infufa  : con  le  Foglie , col  Fiore  , col 
feme , col  Cucco  : in  poluere , in  fumo  , in  con- 
ferua:  in  ifliilato alle  febri  , alle  doglie  , alle 
piaghe  difperate  da  ogni  medica  mano  ; quali 
in  miracolofò  modo  porgea  falute . 

Anzi  quella  fola  ( fe  veri*  lono  i racconti) 
col  fol  vapore  attratto  per  le  nari , feda  la  fa*  * 
me  >.e  la  fete . ilche  forfè  fè  dire  a gii  Storici  , 
che  alcuni-  Popoli  delie  Indie  viuonodi  Odo- 
ri . Et  in  effetto  agli  Elerciti  Spagnuoli  viene 
-in  tanta  copia  fomminidrato  il  Tabacco  , per- 
che mancando  à Soldati  le  Munitioni,ferue  di 
Nutrimento  alla  fame  *,  e di  Medicina  alle  fe- 
rite. 

Meritamenteadunque  il  Tabacco  da*  noflri; 
Europei  fà  honotato  coi  Regio  Titolo  di 
Herba  Reina  . Perche  fe  ben  veramente  ella 
hrbbe  quel lopramome dalla  Reina  Catarina 
Reggi  trice della  Francia;  à.  cui  dalPAmbafcia- 
dor  di  Portogallo-.,,  come  vb  Miracolo  del 
Mondo  Nuouo  , fu  pre Tentata  nondimeno-  la 
Piantaiileffa  per  le  intigni  fue  preroga tiuc  po- 
tei pretendere  di  edere  preconizzata  L A 
RELNADELL’HERBE. 

MA  quantunque  tutte  quelle  cofc  fian_» 
vere  ,,  egli  è nondimeno  ben  differente 
l'vfo  di  quella  Pianta  in  ordine  alla  Sanità. 
dlvn  Gorpo;e  l’Abufo  della  medefima, in  or- 
dine alla  Mora!  ConuerOtione . 

Peroche  ► fe  benda  libero  à ciafcuno  il 
f prendere  ne’  fuoi  bifogni  qualunque  genere  di. 
Medicine  quantunque  fchifofe,  purché  gioue- 
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Uoli  : non  c punto  conutneuole  alla  Ciuiltàj 
di  prenderle  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo , & 
al  cofpetto  di  ogni  perfon^.  Perche  molte  co- 
te fon  gioueuoh  à chi  le  prende  , ma  ftomap 
cheuoli  àchi  le  mira. 

Qui  dunque  non  fidifoorre  dell* vf are  il  Ta- 
bacco priuatamcnte  per  necedìtà  : ma  dell* 
abufar  ne  palefemente  per  vitiofo  coftume,ad 
ogni  momento  in  ogni  ritrouo  , al  cofpetto  d*  - 
ogn*  perdona  : hora  fuggendone  la  immonda 
poluere;  hor  maftieandone  le  putrefatte  fion- 
di : hora  forbendone  il  Fet;dofo  fumo  ;hoi  ac- 
cettandolo , &L  hor  porgendolo  altrui,  fenza 
riguardo  di  coloro  , che  ne  fentono  aborri- 
mento , e ne  fuengono  al  folo  odore  . 


Vedo  adunque  , ò R EGAL  GER- 
MOGLIO DE’ SA  BAVDI  H&- 


ROl  , farà  il  fine  della  voftra  Sapienza  , e 
qui  fu  il  fine  della  noieuole  mia  fatica,  la  qua- 
le non  per  temeraria  mia  baldanza  ; ma  per 
fourano  commando  del  REGIO  VOSTRO 
PADRE  , e CLEMENTISSIMO 
MIO  PADRONE  nell'vltimo  periodo 
della  ottuagenaria  mia  canutezza  , per 
féruigio  Voltro  cflequiofaments 
intraprefi  ; & huni  hffimamen- 
te  , col  proprio  Cuore  , 
a Voi  confa» 
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